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AL  PRINCIPE 


— *e®3è6'! 


In  questo  giorno  a  tutta  la  Vostra  famiglia  lietissimo 
per  la  nascita  Vostra  come  lo  è  a  Roma  tutta  per  il 
Suo  Natale,  vengo  a  dedicarvi,  carissimo  Padre,  una 
piccola  raccolta  di  Notizie  relative  alla  Vostra  Villa 
alle  Terme  1  )iocleziane,  le  quali  possono  in  certo  modo 
dirsi  formare  la  sua  veridica  Istoria,  dimostrando  con 
documenti  incontrastabili  quale  ella  fosse  avanti  di 
Sisto  V.  suo  fondatore,  a  quale  splendore  egli  ed  i 
suoi  la  conducessero,  e  per  quali  vicende  finalmeiite 
sia  passata  nel  suo  stato  attuale. 


Ilo  distinto  nel  racconto  de’ fatti  le  fonti  da  cui  gli 
attingeva  onde  le  notizie  più  certe  non  si  confondes¬ 
sero  con  le  probabili,  e  se  ho  avuto  la  sorte  di  tro¬ 
varne  molte  inedite,  e  confacenti  all’oggetto  delle  mie 
ricerche,  confesso  di  esserne  debitore  non  solo  alle 
copiose  Biblioteche  di  questa  nostra  città,  ma  ancora 
alla  gentilezza  di  molti  distinti  personaggi,  che  mi 
hanno  comunicato  le  memorie  ed  i  documenti  dei  loro 
Archivj  privati  ;  e  molto  più  alla  somma  benignità 
dell’ amato  nostro  Sovrano  Gregorio  XVI,  il  quale  con 
graziosi  straordinarj  privilegi,  si  è  degnato  favorire 
(juesti  miei  studj. 

iSon  mi  lusingo  di  presentarvi  un  lavoro  perfetto, 
al  quale  si  sarebbero  richiesti  talenti,  e  cognizioni 
molto  superiori  alle  mie;  e  ho  dubitato  se  convenisse 
offerirvelo  in  segreto,  ovvero  pubblicare  con  le  stampe 
questo  attestato  della  mia  buona  volontà,  e  del  desi¬ 
derio  di  occuparmi  in  cose  di  vostro  piacere;  ma  ri- 
ilettendo  al  favore  e  all’ amor  vostro  per  gli  studj  del¬ 
l’Istoria  e  delle  Belle  arti,  ed  al  vantaggio,  che  po¬ 
trebbero  ritrarre  da  alcune  di  queste  INotizie  i  loro 
amatori,  superati  tutti  gli  altri  riguardi,  mi  sono  de¬ 
terminato  di  dare  alla  luce  la  mia  operetta,  che  vi 
presento  insieme  con  i  più  fervidi  voti  all’ Altissimo 
perchè  vi  conservi  e  vi  prosperi  diuturnamente. 

E  con  il  pili  affettuoso  rispetto  mi  rassegno 

Questo  di  2  1.  Aprile  i85G. 


II.  VOSTRO  AFFEZIONATISSIMO  FIGLIO 
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NOTIZIE  RELATIVE  ALLA  PARTE  DI  R03IA  ANTICA 
DOVE  SISTO  V.  FORMO’  LA  SUA  VILLA. 


CAPO  1. 


Antiche  Denominazioni  dei  luoghi  compresi  nel  Circondario 
della  prilla  Massimo. 


jP rima  di  descrivere  la  Villa  Massimo  alle  Terme  Diocleziane  ,  sarà  necessario 
dare  un  breve  cenno  sxi  quelle  parti  di  lAoma  antica,  che  si  credono  avere  occu¬ 
palo  il  terreno  presentemente  rincliiuso  dalle  di  lei  mura  ,  che  hanno  circa  tre  mi¬ 
glia  di  giro.  Estendonsi  queste  sopra  tutto  il  lato  settentrionale  della  piazza  delle 
Terme  e  della  via  de’ Strozzi,  e  poi  voltando  verso  S.  Maria  Maggiore,  costeggia¬ 
no  questa  Basilica  fino  a  S.  Antonio,  d’onde  per  linea  retta  giungono  avanti  alla 
porta  S.  Lorenzo,  e  di  là  con  un’altra  linea  retta  tornano  alla  Piazza  delle  Terme 
come  si  può  rilevare  dalla  pianta  della  suddetta  Villa,  che  nella  sua  origine,  fu 
chiamata  Villa  Montalto  dal  Pontefice  Sisto  V.  di  lei  fondatore,  (vedi  Tav.  I.) 

Dei  sette  Colli  di  Roma,  due,  cioè  l’Esquilino  ed  il  Viminale  riuniscono  le 
loro  estremità  in  questa  Villa,  restando  fuori  di  essa  separali  da  quello  stradone  , 
che  conduce  dalla  Suburra  al  portone  di  delta  Villa  situato  a  piedi  alla  salila  di 
S.  Maria  Maggiore,  e  secondo  alcuni  autori  anticamente  entrava  nella  Villa,  e  la 
traversava  proseguendo  il  suo  corso  fino  alle  mura  di  Roma,  ed  alla  Porta  ora  chiu¬ 
sa,  che  il  Nardini  descrive  nel  Lib.  I.  cap,  IX.  p.  58.  della  sua  Roma  antica*  Que¬ 
sta  strada  fino  al  suddetto  portone  della  Villa  Massimo  chiamavasi  anticamente  il 
Vico  Patrizio,  perchè  era  abitata  dai  Patrizj  di  Roma,  ivi  radunali  dal  Re  Servio 
Tulio,  affinchè  se  mai  tentavano  qualche  cosa  contro  di  lui,  potessero  essere  più 
facilmente  repressi  dall’alto  del  Colli  circonvicini-  Se  ne  vede  un  frammento  nelle 
vesligia  della  pianta  di  Roma  antica  affissa  per  le  scale  di  Campidoglio,  e  pubbli¬ 
cata  dal  Bellori  con  magnifica  edizione  dedicata  al  Cardinal  Massimo,  ove  riporta 
il  suddetto  frammento  delineato  nella  Tav.  IX.  con  le  seguente  annotazioni;  VICVS 
P.\TR1CIVS.  Inler  Esfjuilias,  et  Viminaìcm uhi  mine  aedes  S.  Laurentii  in 
Fonie j  Divae  Pudentianaej  et  ima  pars  ìlortorum  Pereltinorum,  Ficum  Patriciurn 
extilisse  consentiunt  Anliquaì'ii.  Fesius:  ,,  Sub  Esquiliis,  quod  ibi  Patricii  habi- 
iaveriinl ,  jubente  Servio  Tulio  ,  ut  si  quid  novi  moliì'entur  ,  e  locis  superiori- 
bus  opprinierenlur.  ”  Oltreché  il  vico  Patrizio  divideva  il  Monte  Esquilino  dal 
Viminale,  serviva  anche  di  confine  a  due  delle  quattro  Regioni  di  Roma  antica, 
cioè  alla  Regione  Collina,  ed  alla  Esquilina,  le  quali  secondo  il  sullodato  Nardi¬ 
ni  (  pag.  63,)  cominciando  dalla  medesima  porta  chiusa,  e  camminando  parallela¬ 
mente  dentro  la  suddetta  Villa,  e  per  la  strada  dritta  di  S.  Pudenziana  fino  a 
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DELLA  VILLA  MASSIMO 

S.  Lorenzo  in  Fonte,  voltavano  per  la  moderna  Suburra  fino  ai  Pantani,  dove  la 
Regione  Collina  si  ripiegava  verso  la  Colonna  Traj’ana,  e  TEsc^uilina  torceva  verso 
il  Colosseo. 

Alcuni  Autori  delle  anticliità  di  Roma,  come  Lucio  Fauno,  Lucio  Mauro, 
F.  Luigi  Contarino,  ed  altri,  bau  creduto  die  la  Porta,  a  cui  conduceva  la  sud¬ 
detta  strada,  continuazione  del  Vico  Patrizio,  fosse  l’antica  Porta  Querquetulana, 
cosi  detta  da  una  gran  Quercia  a  lei  vicina;  il  Nardini  crede,  che  fosse  la  Porta 
Sabiusa  ,  o  la  Collatina,  ma  io  non  dubito,  appoggiandomi  suU’autorità  di  Raf¬ 
faele  Fabretti,  (  Dissertazioni  seconda,  e  terza  sulle  Acque,  ed  Acquedotti  ), di  Alberto 
Cassio,  (Tom.  II.  delle  Acque  di  Roma  pag.  23]).)  del  P.  Esebinardi  (  Descriz.  di 
Roma,  pag.  7.)  e  di  altri  valenti  Scrittori,  che  quella  Porta  tosse  la  Viminale,  per 
la  quale  si  entrava  neH’argine  di  Servio  Tulio  ,  e  così  chiamata,  come  anche  il 
Monte  Viminale,  per  esservi  de’ Boschi  abbondanti  di  Vimini,  o  di  Vincbj,  che 
diedero  poi  il  nome  al  Luco  e  Sacello  di  Giove  Vimineo,  secondo  l’opinione  di 
Feslo. 

Mi  conferma  in  questo  sentimento  l’autorità  degli  AntiquarJ  viventi  al  tempo 
di  Sisto  V.,  il  quale  probalìibnente  gli  avrà  consultati  allorché  fece  scolpire  a  let¬ 
tere  cubitali  PORTA  VI  MINALI  S  sopra  l’enunciato  Portone  della  sua  Villa  situato 
a  piedi  alla  salita  della  Tiibuna  di  S.  Maria  Maggiore;  nella  istessa  guisa  che 
scrisse  PORTA  EXQVILINA  sopra  l’altro  portone  che  è  di  fianco  alla  facciata 
di  detta  Basilica,  e  PORTA  QVIRINALIS  sopra  il  Portone  principale  d’in¬ 
gresso  alla  medesima  sua  Villa  nella  piazza  delle  Terme;  perchè  i  detti  tre  Por¬ 
toni  corrispondono  alla  direzione,  nella  quale  erano  situale  le  tre  porte  di  quel 
nome  nell’antica  Roma. 

E’  difficile  determinare  il  sito  preciso  di  queste  antiche  Porte,  mentre  le  mura, 
ossia  l’Argine  di  Servio  Tulio,  sono  quasi  del  tutto  sotterrate;  ma  è  probabile, 
che  corrispondessero  alle  Regioni  di  Roma  del  loro  rispettivo  nome,  le  quali  si 
estendevano  nel  Terreno  presentemente  occupato  dalla  Villa  Massimo,  secondo  il 
nuovo  riparto  fatto  da  Augusto.  Questo  Principe  vedendo,  che  la  divisione  di  Ro¬ 
ma  in  sole  quattro  Regioni,  com’era  anticamente,  non  era  sufficiente,  la  suddi¬ 
vise  in  XIV.  Regioni ,  delle  quali  la  V.  chiamata  Esquilina ,  e  contenente  1’  Esqui- 
llno  ed  il  Viminale,  occupava  la  maggior  parte  di  detta  Villa,  dal  Portone,  che  stà 
a  piedi  al  Monte  di  S.  Maria  Maggiore  fino  alla  sua  estremità  incontro  a  Porta 
S.  Lorenzo,  e  da  questo  punto  tornando  indietro  per  la  Strada  del  Macao ,  rac¬ 
chiudeva  in  se  anche  il  Monte  della  Giustizia,  il  quale,  come  vedremo  in  ap¬ 
presso  ,  era  una  delle  cime  dell’ Esquillno  ;  e  la  VI.  Regione  detta  Alta  Semita,  o 
Quirinale  abbracciava  tutto  il  restante  della  Villa  ,  rivolto  verso  le  Terme  Diocle- 
zlane,  dimodoché  restavano  comprese  nel  suo  recinto  le  tré  antiche  Porte  Quiri¬ 
nale  ,  Viminale ,  ed  Esquilina . 
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CAPO  IL 


Deìl^  jéggere  di  Servio  Tulio. 

Roma  quadrata  nella  sua  origine  snl  Monte  Palatino  ,  accresciiifa  poi  dai  suol 
Rè  coir  aggiunta  or  d’uno  or  d’altro  Monte,  venne  finalmente  molto  dilatata  sot¬ 
to  Servio  Tulio  sesto  suo  Rè  coll’  aggiunta  del  Monti  Quirinale  ,  Viminale  ,  ed 
Esquilino,  1  quali  vennero  rlncliiusl  nel  recinto  della  Città  per  mezzo  di  alte  mu¬ 
ra  o  argini  ,  che  furono  poi  continuate  da  Tarqulnio  il  Superbo  suo  Successore 
con  una  magnificenza  degna  della  Romana  grandezza  ;  ed  in  tale  stato  rimasero 
secondo  la  più  probabile  opinione,  fino  al  tempo  d’Aureliano  ,  il  quale  avendo  con- 
siderabibnente  ingrandito  con  altre  mura  il  recinto  di  Roma,  come  si  vede  pre¬ 
sentemente,  fece  rimanere  dentro  la  città  le  mura  del  Rè  Servio. 

Quest'Aggere  ,  ossia  Argine  di  Servio  Tulio  cominciava  da  ATacel  de’  Corvi, 
e  per  la  salita  del  Quirinale  seguitava  nel  Giardino  Colonna,  nel  Giardino  Pontificio, 
per  il  Palazzo  Barberini,  e  l’Orto  della  Vittoria  continuava  sino  all’antica  Porta  Colli¬ 
na  ,  ora  Salara  ;  e  di  quà  voltando  dietro  le  Terme  Dioclezlane  entrava  nella  Vil¬ 
la  Massimo  dalla  sua  estremità  Settentrionale  ,  e  giungeva  fino  all’  antica  Porla 
Esqullina  che  si  crede  essere  stata  dove  oggi  è  la  Chiesa  di  S.  Eusebio.  Da  que¬ 
sto  punto  cominciava  l’Aggere  di  Tarqulnio  ,  che  lo  prosegui  verso  Porta  Maggio¬ 
re  ,  e  S.  Croce  in  Gerusalemme ,  essendo  stato  Servio  Tulio  prevenuto  dalla  morte 
prima  di  finirlo. 

E’  visibilissima  in  detta  Villa  la  traccia  di  quell’  Aggere  ,  che  la  traversa 
come  una  Collina  dalla  sua  estremità  verso  le  Terme  Dioclezlane  sino  al  Portone 
vicino  a  S.  Antonio,  secondo  l’espressione  del  celebre  P.  Montfaucon  ,  il  quale 
nel  suo  Diario  Italico  stampato  l’anno  1702.  ,  descrivendo  la  sudetta  Villa,  di¬ 
ce,  (  p.  207.  )  Inde  Àggeves  Tarquìnii  visendij  qui,  ceu  continuato  Colle,  Vi- 
neam  trajiciunt ,  et  pene  usque  ad  S.  Anloniuni  deveniunt.  La  medesima  osser¬ 
vazione  fu  fatta  anche  dagli  Antiquarj  anteriori  al  tempo  di  Sisto  V.  come  Lucio 
Fauno,  Lucio  Mauro,  il  Contarino  ,  il  Gamucci  ,  ed  altri  Autori,  i  quali  dico¬ 
no  ,  che  l’Argine  costruito  da  Tarqulnio  con  bastioni  altissimi  ,  che  dalla  parte 
più  bassa  uguagliavano  le  mura  della  Città  ,  era  una  delle  opere  le  più  maravì- 
gliose  di  Roma,  e  che  al  tempo  loro,  cioè  verso  la  metà  del  XVL  Secolo  se  ne 
vedeva  ancora  un  garbo  dalle  Terme  Dioclezlane  sino  all’Arco  di  S.  Vito  ,  ossia 
di  Gallieno,  estendendosi  detto  argine  dalla  Porla  Collina  alla  Esqullina.  (*) 

Fece  meglio  il  Padre  Eschinardi  dottissimo  Gesuita  ,  il  quale  avendo  misurata 
una  porzione  scoperta  di  detto  Argine,  cosi  ne  parla  nella  sua  Descrizione  di  Roma, 
e  dell’Agro  Romano:  (  pag.  7.  ediz.  1750.),,  Di  questo  Aggere  se  ne  vedono  vesligia 
„  nell’orto  de’ PP.  Certosini  nella  Strada  che  è  trà  loro,  e  la  Vigna  del  Novi- 
,,  ziato  de’  PP,  Gesuiti  ,  e  nella  Villa  Montalto  oggi  Negrone  ,  essendosi  ivi  ve- 
,,  duto  essere  stata  la  sua  latitudine  di  119.  palmi  di  quadri  Peperini.  “ 


{*)  Dopo  poco  più  eli  un  Secolo  ,  cioè  l’an¬ 
no  1089.  se  ne  veilevano  ancora  dei  ruderi  nella  Vil¬ 
la  illontalto  ora  Massimo  ,  poiché  leggiamo  nella  3- 
delle  Dissertazioni  sulle  Antichità  Romana  del  P. 
Minutulo,  stampate  in  quell’anno*,  che  egli  descri¬ 


vendo  il  giro  delle  mura  di  Servio  Tulio,  dice  a  pag.105. 
Ilinc  per  Perettinam  Villani,  uhi  riidcra  Aggeris 
quaedam  extant  ,  ad  Portam  usque  Esquitinam  , 
quani  ante  Ecclesiam  S,  Eusebii  sitam luissc  infra 
demonstrabo. 
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Ma  più  Jettaglìatamente  lo  descrive  Pietro  Sante  Barloli  nelle  Memorie  di 
varie  Escavazioni  fatte  a  suo  tempo  (  cioè  nel  Secolo  XVL  ),  publlcate  dal  SIg. 
Avv.  Fea  l’an.  1790.  nel  Tomo  1.  ed  iinico  della  sua  Miscellanea  Filologica  Cri¬ 
tica  ed  Antiquaria,  ove  alla  pag,  CCXLIX-  si  legge  sotto  al  Num.  98.  ,,  Nella 
,,  Villa  Peretta  a  S.  Maria  Maggiore,  ovvero  nella  Vigna,  sono  anni  che  si  ca- 
,,  va.  Ivi  si  è  visto  ,  che  l’Aggere  di  Tarquinio  non  era  un  bastione  di  terra  , 
,,  come  han  credulo  la  più  parte  degli  Antiquarj  ,  ma  essere  un  muro  grossissi- 
,,  ino  di  20.  palmi,  e  più,  tutto  di  una  specie  di  peperino,  il  quale  vieti  detto 
,,  Cappellaccio.  Detta  Fabbrica  comincia  incontro  al  Portone  del  luogo  passato  S. 
,,  Antonio,  e  continua  vicino  le  Terme  Diocleziane,  che  forse  per  esse  fù  inter- 
,,  rotta,  e  guasta;  perchè  si  vede  il  medesimo  muro  dietro  l’Orto  di  S.  Susanna  , 
,,  creduto  cosi  per  essere  della  medesima  materia,  ancorché  molto  più  stretto,  che 
,,  non  passa  gli  8,  palmi.  Seguiva  avanti  cingendo  l’Alta  Semita,  come  si  è  vi- 
,,  sto  demolire,  in  occasione  di  slargare  il  sito  attorno  il  Palazzo  Barberini,  per  da- 
,,  re  più  aria  alle  Stanze  terrene  ,  e  rivoltava  verso  le  quattro  Fontane  ,  se  non 
,,  seguiva  di  cingere  anche  tutto  il  Quirinale  eie.  “ 

CAPO  III. 

Del  Campo  Esquilino  ,  e  degli  Orli  e  Torre  di  Mecenate. 

Sotto  r  Aggere  di  Servio  Tulio  ,  e  fra  il  Colle  Esquilino,  e  la  strada,  che  ve¬ 
demmo  andare  dal  vico  Patrizio  alla  Porta  Viminale  traversando  a  guisa  di  solco  1’  o- 
dierna  Villa  Massimo  ,  era  un  Campo  chiamato  il  Campo  Esquilino  ,  ossia  le  Esqui- 
lie  ,  diviso  mediante  la  suddetta  strada  dal  Colle  e  dal  Campo  Viminale  ,  il 
quale  occupava  la  parte  della  medesima  Villa  situala  verso  le  Terme. 

Solevauo  gli  antichi  Romani  nel  Campo  Esquilino  sepellire  i  cadaveri  della  ple¬ 
be  ,  e  perciò  lo  chiamavano  le  Pulicole  ,  o  dal  puzzo  che  mandavano  i  corpi  morti 
col  putrefarvlsl  ,  ovvero  perchè  le  loro  sepolture  erano  fatte  a  guisa  di  Pulicoli  ossia 
di  Pozzi  nei  quali  si  gettavano  ed  accatastavano  i  cadaveri  vili. 

Racconta  Lucio  Eauno  nel  suo  IV.  Lib.  dell’ Antichità  di  Roma  stampato  Pan. 
i54d  »  a  pag-  ^09?  che  a  suo  tempo  furono  in  quel  campo  dissotterrati  molti  e  va- 
rii  sepolcri  di  marmo  ,  alcuni  fatti  con  una  volta  sola  ,  altri  con  due  ,  una  sopra  l’al¬ 
tra  ,  e  con  pavimenti  lavorati  all’antica  ,  e  nelle  mura  dentro  erano  i  sepolcretti  ,  in 
ognuno  de’ quali  stavano  due  urne  con  ossa,  cenere,  e  carboni  dentro. 

Or  perchè  in  questo  Campo  ,  si  cominciarono  poi  a  brugiare  anche  i  morti  , 
Augusto,  a  cui  stava  a  cuore  il  rendere  quel  Colle  abitato,  che  era  ridotto  a  solitudi¬ 
ne,  e  da  ognuno  sfuggito  a  cagione  del  nocivo  fetore,  che  spargevano  i  cadaveri  ac¬ 
catastati  nelle  vicine  fosse  plebee,  fece  ampia  donazione  di  quel  Campo  a  Mecenate  suo 
favorito,  del  quale  conosceva  il  buon  gusto,  le  ricchezze,  e  la  brama  di  compiacerlo, 
affinchè  con  orti  deliziosi,  e  col  di  più,  che  suggerito  gli  avrebbe  la  di  lui  splendidezza, 
ne  rimovesse  le  contagiose  esalazioni,  e  rendesse  quella  contrada  abitabile  al  pari  di 
ogn’ altra.  Ed  affinchè  non  gliene  fosse  in  alcun  tempo  controverso  pacifico  il  posses¬ 
so  ,  gli  ottenne  l’assenso  dal  Senato,  e  dal  Popolo  Romano.  (  Moibon.  C.  Mecen. 
Vit.  C.  28.) 

Ricevuta  una  tale  incombenza  dal  generoso  suo  Sovrano  ed  amico,  si  può  fa¬ 
cilmente  concepire  a  qual  grado  di  magnificenza  Mecenate  ridusse  quel  suo  Subur- 
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bano  ,  che  meritò  di  essere  frequentato  dal  primo  Monarca  del  mondo  qual’era  Au¬ 
gusto  ,  c  specialmente  per  rimettersi  in  salute  qualora  slava  infermiccio  ,  secondo  ri¬ 
ferisce  Svetonlo  (  Oct.  c.  72.  )  Augustm  aeger  in  domo  Moecenalis  cubabat. 

Il  Poeta  Orazio  ci  dà  ragguaglio  del  felice  cambiamento  risultato  all’  Esquilino 
da  quella  operazione  di  Mecenate  coi  seguenti  versi  del  Lib.  I.  delle  sue  Satire  ,  nel¬ 
la  Satira  8  ; 

Huc  prÌHS  anguslis  ejecta  cadavera  cellis 
Conservus  vili  portanda  locabat  in  Avca^ 

Hoc  miserae  plebi  stabat  commune  Sepiilchram 

Mille  prdes  in  fronte  trecento^  Cippus  in  agrum 
Hic  dabat,  haeredes  moninientuni  ne  seqiiereLur. 

Nane  licet  Esquiliis  habitare  salubribiis atqiie 
Aggere  in  aprico  spatiari  quò  modo  tristes 
A  Ibis  informem  speclabant  ossibus  agrum. 

Dal  quali  versi  d’ Orazio  si  rileva  anche  lo  spazio  di  quel  Campo  ,  cioè  1000.  pie¬ 
di  di  lunghezza  presso  le  mura  ,  e  3oo.  di  larghezze  presso  la  Campagna  ,  ed  aveva 
il  titolo  scritto  in  una  pietra,,  IL  M.  IL  N.|  S.  cioè  :  Hoc  Moniunentiini  haeredes 
non  sequalur  ,  come  si  legge  nel  Nardini  (  1.  IV.  Gap.  IL  p.  1G4.) 

Spurgali  li  Puticoli  ,  e  ridotto  il  Campo  Esquilino  a  coltura  ,  Mecenate  inten¬ 
to  sempre  a  secondare  il  desiderio  di  Augusto  ,  rese  tutta  quella  contrada  un  vago 
Giardino  ,  e  1’ abbellì  con  una  moltitudine  d’opere  e  di  fabrlche  ,  delle  quali  anco¬ 
ra  si  vedono  gli  avanzi  nelle  magnifiche  soslruzioni,  evolte,  parte  sotterranee,  e 
parte  sopra  terra  dentro  la  Villa  Massimo  in  una  Casa  rurale  situata  dietro  al  recin¬ 
to  del  Monastero  di  S.  Antonio  ;  i  quali  avanzi  somiglianti  nella  grandiosità  dello 
stile  a  quelli  della  Villa  di  Alecenate  a  Tivoli  ,  pigliando  come  questi  il  lume  da  aper¬ 
ture  praticate  nell’alto  della  volta,  confermano  la  comune  opinione,  che  in  questa 
contrada  di  Roma  avesse  egli  i  suol  magnifici  Orti. 

La  loro  estensione  in  lungo,  ed  in  largo  fu  chiaramente  espressa  dal  P.  Do¬ 
nati  (  de  Urb.  Rom.  1.  3  c.  5.  )  seguitato  poi  dal  Minutoll  (  Rom.  Antlq.  dls- 
sert.  4*  )  colle  seguenti  parole.  Quia  teste  tacito  Dornurn  suani  Nero  Maece- 
natis  Hortis  continuaverat ,  hinc  illi  sumebant  initium  extensi  in  parte  Collis , 
ubi  Esquilinae  Nirginis^  vulgo  Majoris^  Divique  Antonij  Tempia.,  desinebantque 
in  Hortis  Perettinis.  Sicché  si  prolungavano  per  palmi  5200.  in  circa  dal¬ 
la  Cliiesa  di  S.  M.  Maggiore  sino  alll  Puticoli,  die  confinavano  in  parte  coll’Ag- 
gere  di  Servio  Tulio,  al  di  là  del  quale  vediamo  estendersi  la  Villa  Massimo;  e 
la  loro  larghezza  dalla  Tribuna  interiore  di  S.  M.  Maggiore  sino  a  tutto  il  recin¬ 
to  di  S.  Antonio  Abbate  ,  non  era  minore  di  palmi  Architettonici  iioo.  Questa 
assertiva  viene  diffusamente  provata  da  Alberto  Cassio  ,  nel  suo  Lib.  IL  dell® 
Acque  antiche  C.  27. 

Il  medesimo  Autore  ,  dopo  avere  confutato  con  ragioni  convincenti  l’opinio¬ 
ne  del  Nardini,  il  quale  non  dà  agli  Orti  di  Mecenate  maggior  estensione  di  quella 
che  passa  trà  le  Chiese  di  S.  Antonio  e  di  S.  Martino  a’  Monti  ,  descrive  la  gi¬ 
gantesca  impresa  di  Nerone,  che  unì  la  sua  famosa  Casa  aurea  situata  sul  Palati¬ 
no,  con  gli  Orti  di  Mecenate  collocali  sull’ Esquilino  ad  una  distanza  di  645o. 
palmi ,  cioè  quasi  un  miglio  per  mezzo  di  un  triplice  portieato  di  Stanze  soste¬ 
nute  da  smisurate  Colonne ,  in  linea  retta  frà  li  due  Monti,  passando  sotto  a  S. 
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Pietro  in  Alncula;  onde  avere  dal  Palazzo  de’ Cesari  in  prospettiva  i  suddetti  Or¬ 
ti  deliziosi  ,  e  la  maniera  di  andarvi  mediante  quel  Porticato  ,  chiamato  anche 
Domus  transitoria.  In  questa  guisa  si  passava  in  piano  dal  Palatino  all’  Esquili- 
no  ;  e  difatli  la  larghezza  dell’Aurea  Casa  di  Nerone,  che  si  estendeva  dall’  an¬ 
golo  del  Convento  di  S.  Maria  Nuova  al  Portone  degli  Orti  Farnesiani  era  di  iioo. 
palmi  corrispondente  alla  già  stabilita  degli  Orti  di  Mecenate  ;  sicché  fra  questi 
due  punti  in  linea  retta  si  estendeva  il  triplice  Porticato  costruito  da  Nerone  per 
andare  in  piano  dal  suo  Palazzo  al  già  detti  Orli,  pervenuti  in  suo  potere  come 
successore  di  Augusto  ,  a  cui  erano  stati  lasciati  per  testamento  da  Mecenate  , 
morto  8.  anni  prima  dell’ Era  Volgare. 

Stabilita  cosi  la  dilatazione  ed  estensione  degli  Orti  di  Mecenate  commen¬ 
surata  alla  larghezza  dell’  Aurea  Casa  di  Nerone  ,  e  la  loro  situazione  ,  daremo 
una  succinta  descrizione  degli  Edlficj  in  essi  contenuti,  d’apprcsso  a  ciò,  che  ne 
lasciarono  scritto  varj  Autori  antichi  e  moderni.  L’ingresso  principale  di  detti  Or¬ 
ti  era  situato,  come  abbiamo  detto,  frà  S.  Maria  Maggiore  e  S.  Antonio,  A  si¬ 
nistra  del  maestoso  portone  d’ingresso  boreale,  eresse  e  dedicò  Mecenate  un  Tem¬ 
pio  a  Pan  ossia  Priapo  ,  creduto  Dio  conservator  degli  Orli  ,  cui  contigue  fa- 
bricò  molte  Sale,  che  servissero  come  di  Esedre  amplissime  agli  Accademici ,  de’ 
quali  egli  era  il  Protettore,  ed  in  specie  ai  Poeti,  de’ quali  più  compiacevasi  in 
udire  i  loro  componimenti  ,  che  affigevano  alle  mura  di  quel  Tempio  ,  siccome 
scrive  l’erudito  Giraldi  (  Hisl,  de  Poet.  decal.  4.  )  coll’autorità  d’antico  Scritto¬ 
ri;  Celebrati  simt  Maecenatis  Horli  in  Esquilijs^  quo  loco  curri  Caesare  Augu¬ 
sto  ver  sari  consuevit.  E  rat  in  liis  P  riapi  Sacellum ,  teste  Columella  ad  quod 
convenientes  Poetar  carmina  affigebant  ,  ut  hoc  tempore  (  scrivea  in  ■glioma 
del  i54o.  )  quotannis  Paschillo.  Cosi  allora  attaccavano  colassù  le  Satire  per¬ 
chè  nell’ entrarvi  potesse  leggerle  forse  Augusto,  che  volentieri  udlvale  per  regola 
del  suo  governo,  come  avverte  Dione  ,  piuttosto  che  gastlgarne  gli  Autori. 

A  destra  dell’ingresso  de’ suoi  Orti,  fondò  Mecenate  l’eccelsa  sua  Torre,  la 
di  cui  cima  scrive  Orazio  (  carrn,  28.  )  che  sormontava  le  nubi.  Questa  Torre  è 
famosa  perchè  dall’alto  di  essa  stette  Nerone  a  godere  dell’  incendio  di  Roma, 
che  egli  vi  aveva  fatto  appiccare  ,  e  che  durò  7.  giorni  e  7.  notti  ,  consumando  tut¬ 
te  le  più  belle  P’abbriclie  di  Roma. 

Per  non  essersi  dagli  antichi  Scrittori  additato  il  di  lei  sito  preciso,  stà  tut¬ 
tavia  presso  alli  moderni  controverso  ed  incerto.  Il  Eiondo  la  collocò  nel  Giar¬ 
dino  dei  Colonnesi  a  Monte  Gavallo  ,  dov’  era  un  masso  d’antica  fabrica  ,  chia¬ 
mato  dal  volgo  Torme  Mesa  che  fù  spezzato  con  mine  dal  Pontefice  Innocen¬ 
zo  XIII.  per  fabricarvi  il  Quartiere,  e  le  Scuderie  Pontificie;  ma  il  P.  Donati 
{  Llrb.  Rom.  1.  3.  c.  t5.  )  prova  che  gli  Orti  di  Mecenate  non  potevano  dall’  Esqui- 
lino  estendersi  fino  a  quel  punto,  e  che  quel  rovinato  Edifizio  era  stato  in  par¬ 
te  il  Senatulo  delle  Dame  fabricato  da  Elagabalo  ,  la  di  cui  avola  si  chiamava 
Mesa  ,  ed  in  parte  il  Tempio  del  Sole  ,  ivi  eretto  dall’  Imp.  Aureliano.  Egual¬ 
mente  impropria  è  l’opinione  del  volgo,  che  la  Torre,  da  cui  Nerone  vide  l’incen¬ 
dio  di  Roma  sia  quella  del  Monastero  di  S.  Caterina  di  Siena  ,  poiché  questa  è 
una  fabrica  de’bassi  tempi  ,  ed  assai  posteriore  all’  epoca  in  cui  Mecenate  fece 
il  suo  Giardino,  che  ne  era  molto  distante.  E’ anche  comune  assertiva  di  alcuni  dei 
volgo  esser  quella  la  bassa  Torre,  che  sorge  sotto  a  S.  Prassede  ,  trà  S.  Martino, 
S.  Lucia  in  Selce,  e  le  Filippine  ;  ma  oltre  1’  essere  anche  questa  fabricata  nei  bas¬ 
si  tempi ,  qual  paragone  si  può  fare  di  questa  colla  vastissima  ed  eccelsa  Torre 
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di  Mecenate?  E’  vero  che  anche  il  Nardini  se  la  figurò  cogli  Orti  sull’aperto  di  S* 
Martino  a’ Monti,  scrivendo  (  p.  162.  )  ,,  Nè  altrove  meglio,  che  presso  S.  Mar- 
,,  tino  potè  la  Torre  vagheggiare  Roma.  “  Ma  perchè  non  seppe  trovarne  antico 
vestigio  ,  il  suo  pensiero  non  ebbe  applauso  dai  Critici. 

Mi  domanderà  dunrpie  alcuno  dov’ era  quella  famosa  Torre  ,  ed  io  rispon¬ 
derò,  che  sarebbe  presunzione  il  voler  precisare  il  sito  di  una  Fabbrica,  della  qua¬ 
le  non  rimangono  le  vestigia  ,  e  di  cui  gli  antichi  Scrittori  non  ci  lasciarono 
descritta  la  situazione  ;  ma  che  volendo  accostarsi  al  sentimento  dei  più  accredi¬ 
tati  Antiquari  ,  essa  fù  da  Mecenate  fabricata  nel  terreno  presentemente  occupato 
dalla  Villa  Massimo  ;  non  convengono  peraltro  sulla  di  lei  precisa  situazione  ,  alcu¬ 
ni  volendo  che  stasse  verso  le  Terme  Diocleziane  ,  ed  altri  verso  la  Chiesa  di 
S.  i\ntonio. 

Lucio  Fauno  nel  suo  4,llb.  delle  Antichità  di  Roma  stampato  Fan.  i548  ,  dice 
a  pag.  iio:  ,,  Sotto  gli  Argini  (  di  Tarquinio  )  e  presso  le  Terme  di  Diocleziano, 
,,  nel  più  alto  luogo  delle  Esquilie  ,  fu  la  Torre  di  Mecenate  ,  dalla  quale  ,  come 
,,  da  luoge  altissimo  ,  stette  tutto  lieto  Nerone  in  habito  di  histrione  a  mirare  l’ in- 
,,  cendio  della  Città  che  egli  vi  fece  attaccare  ,  e  vi  durò  sette  dì,  e  sette  notti  con- 
,,  tinue  ,  che  brusciò  quasi  tutte  le  belle  cose  antiche  di  Roma.  ”  Al  di  lui  senti¬ 
mento  si  conformarono  Lucio  M  auro,  il  Contarino,  il  Gamucci  ,  autori  auch’essi 
di  libri  delle  antichità  di  Roma  nel  XVI.  secolo  ;  ma  più  chiaramente  di  tutti  lo  di¬ 
ce  il  Severano  nelle  sue  Memorie  delle  sette  Chiese  ,  ove  si  legge  a  pag. Gyd:  ,,  Sot- 
,,  to  questi  Aggerl  erano  gli  Hortl  ;  e  sopra ,  dove  si  dice  il  Monte  sopra  gl’  Agge- 
,,  ri,  era  la  Torre  di  Mecenate;  dalla  quale  per  essere  il  più  eminente  luogo  di  Ro- 
,,  ma,  volle  Nerone  veder’ ardere  la  Città  per  suo  gusto.  Il  che  fu  poi  occasione  di 
,,  tanta  strage  de’cbrlstianl ,  che  per  tal  causa  fece  morire  ec.  Era  questa  Torre  ver- 
,,  so  le  sopradette  Terme  (  di  Diocleziano  )  et  il  luogo  di  queste  ,  colli  delti  Aggeri 
,,  (di  Tarquinio)  è  bora  (an.  i63o.  )  rinchiuso  nella  Vigna  del  Cardinal  Montalto. ,, 

Quella  frase  --  per  essere  il  più  eminente  luogo  di  Roma  —  sembrerebbe  chia¬ 
ramente  indicare  il  Monticello  denominato  Monte  della  Giustizia  ,  situato  nel  recin¬ 
to  della  Villa  Massimo  verso  le  Terme,  e  che  è  il  punto  più  allo  di  Roma.  Più  indietro 
(dice  Alberto  Cassio  )  collocò  questa  Torre  il  Bufallnl  nella  sua  Pianta  di  Roma  de¬ 
lineata  l’an.  i55i,  cioè  in  fine  dell’ Esqullmo  poco  fuori  del  Castro  Pretorio,  nella 
Vigna  del  Macao  ,  dove  certamente  non  poteva  esser  stata  ;  e  fosse  quanto  si  voglia 
eminente  ,  non  avrebbe  da  colà  Mecenate  goduta  la  vista  di  tulle  le  Regioni  abitate 
di  Roma  ,  nè  le  fiamme  dell’incendio  Nerone  (^i)  . 

Sentiamo  ora  l’opinione  degli  altri  Anliquarj,  che  la  collocarono  verso  la  Chie¬ 
sa  di  S. Antonio,  quasi  Incorporata  col  suo  piccolo  Monastero  dentro  la  Villa  Mas¬ 
simo.  Andrea  Mariani,  venuto  a  Roma  sotto  Urbano  Vili.,  da  cui  ebbe  licenza  di 
svolgere  i  MSS.  della  sua  copiosissima  Biblioteca  Barberina,  avendo  intrapreso  l’o¬ 
pera  delle  anliclie  Buine  di  Roma  In  prosa  ed  In  versi  ,  fu  il  primo,  che  tra  l’ altre 
cose  investigò,  sebbene  non  con  assoluta  certezza  ,  le  ruine  degli  Orti  ,  e  Torre 
di  Mecenate,  così  scrìvendo  nel  suo  llb.  2.  Ruinar.  Rom.  epigr.  114.  e  ii5.  p.  282; 


(1)  Qui  Al!)cr1o  Cnssio  prcnrle  un  .ibbaglio, 
gl.tcchè  t.anlo  nell."»  l’iiinfa  del  Btil’aliui  ,  quanto  nel¬ 
la  copia  incisane  ir»  minor  dimensione  .sotto  Bene¬ 
detto  XIV,  come  anche  nella  Pianta  dell’antico  Mon¬ 
te  Es({uiIino  puhlicata  dal  De-Angelis  nel  principio 
d(dla  sua  Descrizione  di  S.  M.  Maggiore,  la  Torre  di 
Mecenate  si  trova  delincala  in  pianta  in  cima  al  già 


detto  Monte  della  Giustizia  ,  denominato  Altissìmus 
Boniac  locuSy  ed  incluso  nella  Vigna  allora  del  Card: 
Veraldi ,  poi  acquistata  da  Fabrizio  Naro  il  quale 
nel  1585.  la  rivendette,  come  vedremo,  a  D.  Camilla 
Peretli  Sorella  di  Sisto  V ;  per  incorporarla  nel  ri¬ 
manente  della  sua  Villa  Montalto: 
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Exlruxit  suos  Hortos  Maecenas  super  Esquilinum  Campum\  hoc  est  supef  pri- 
scas  Cadaverum  Uslvinas ,  et  Puliculos  pauperiim.  Hoc  amicis  Hatibus  asjlum 
aperuit  :  hinc  Turriin  ,  olini  molem  propinquam  nubibus.  Hujus  vestigìa  plures 
agnoscnnt  in  Vinca  Monachorum  Vallis  Umbrosae ,  post  aedeni  S.  Antonii  Ab' 
batis.  Ala  propriora  aggeribus  Tavquinii  disquirunt. 

Ua’ altro  Antiquario,  a  cui  non  può  darsi  eccezione  ,  perchè  testimonio  di  vi¬ 
sta  ,  cioè  P.  Rosini  nel  suo  Mercurio  Errante  l.  2,  f.  118,  seguito  da  Gaspare 
Celio  (  memor.  degli  Artefici)  ove  tratta  di  S.  Prassede  ,  così  depone  con  scienza  di 
fatto  a  favore  della  prima  assertiva  del  Mariani  :  ,,  li  scrittori  asseriscono  ,  che  Ne- 
,,  rone  stesse  a  veder  l’incendio  da  lui  acceso  nella  Citta  di  Roma  sopra  la  Torre  di 
,,  Mecenate,  la  quale  era  posta  nel  Monte  Esquilino,  dietro  la  Chiesa  di  S.  Antonio 
,,  Abbate.  Ivi  ho  veduto  cavare  li  fondamenti  di  grosse  pietre.  ”  Di  queste  opinioni 
si  prevalse  Alberto  Cassio  come  più  confacenti  alia  sua,  che  l’ingresso  degli  Orti  dì 
Mecenate  fosse  tra  S.  M.  Maggiore  e  S.  Antonio  Abbate,  e  sembra  anche  verisimile  che 
non  fosse  lontana  dalla  Casa  Transitoria  di  Nerone  ,  poiché  questo  Imperatore  pro¬ 
babilmente  vi  passò  dal  suo  palazzo  per  vedere  l’incendio  di  Roma. 

Da  una  tale  diversità  di  opinioni  si  può  dunque  concludere  che  il  sito  di  quel¬ 
la  famosa  Torre  fosse  dentro  il  recinto  della  Villa  Massimo  ,  ma  senza  preci¬ 
sarne  il  punto,  che  potè  per  altro  essere,  o  sul  Monte  della  Giustizia  ,  come  abbia¬ 
mo  detto  ,  ovvero  su  quell’ altra  sommità  dell’ Esquilino  dietro  il  Monastero  di  S. An¬ 
tonio,  dove  si  vede  una  Guglietta,  che  fa  prospettiva  al  Viale  Papale, il  quale  comin¬ 
cia  dal  Portone  principale  di  detta  Villa  sulla  Piazza  delle  Terme. 

Il  sullodato  Alberto  Cassio  (  T.  II.  p.  3o3.  )  seguitando  a  fare  la  descrizione  di 
questi  deliziosi  Orli  di  Mecenate  ,  ma  per  lo  più  fondata  sopra  semplici  congetture  , 
ci  fa  sapere  ,  che  in  prospetto  al  loro  maestoso  ingresso  ,  ed  in  fondo  a  verdi  spal¬ 
liere  si  ammirava  la  quadrala  ornatissima  Casa  attorniata  da  portici  con  Colonne  di 
oltramarlni  risplendenti  Marmi  ,  le  quali  sostenevano  una  dorata  ringhiera  ,  daddo- 
ve  si  godevano  per  ogni  parte  degli  Orti  le  amenità  più  distinte  ;  e  sostiene  la  sua 
assertiva  con  il  seguente  passo  di  Seneca  ,  il  quale  (  Llb.  I.  Epist.  1 1  5.  aliàs  1  i4-  )  ci 
lasciò  qualche  notizia  dell’  interno  della  Casa  di  Mecenate  ,  ’col  dire  :  Quomodo 
Maecenas  vixerit  notius  est  ,  qiiàni  ut  narrari  nunc  debeat.  Ibi  luxuriarn  late  fcli- 
citas  fudit.  Liixus  primuni  esse  diligentior  incoepit:  deinde  suppeìlectiU  laboratur: 
deinde  in  ipsas  domos  impenditur  cura  ,  ut  in  laxitatem  ruris  excui'rant  ,  ut  pa- 
rieteSj,  advectis  trans  maria  marmoribus  fulgeant  ;  ut  tectd  oarienliir  auro  ,  ut  la- 
cunaribus  pavimentorurn  respondeat  nitor  etc.  Dai  lati  del  Vestibolo  zampillava¬ 
no  due  vaghe  Fontane  ,  cui  somministravano  le  acque  il  vicino  Castello  deU’aequa 
Marcia,  Tepula,  e  Giulia  ,  e  verso  la  facciata  orientale  del  Palazzo  vedovasi  una 
vasta  Piscina  ovata  per  esercitarsi  a  nuoto,  a  cui  erano  contigui  dei  Bagni  di  diversa 
temperatura  ,  essendo  stato  Meeenate  il  primo  che  introdusse  in  Roma  i  bagni  cal¬ 
di ,  quali  da  Dione  (  Hist.  1.55.)  si  additano  sotto  il  nome  di  Natatoria^  e  dal  Do¬ 
nati  si  credono  fatti  in  (|uesti  Orli. 

Di  tutti  questi  Edifìcj  ,  che  da  Alberto  Cassio  vengono  ancora  abbelliti  con  de¬ 
scrizione  di  Giardini  ,  Fontane,  compartimenti  di  fiori  odoriferi  ,  orchestre  per  suo¬ 
natori  ,  ed  altre  ideali  bellezze,  che  si  possono  leggere  nel  Cap.  27.  della  riferita  sua 
Opera  delle  Acque  di  Roma,  (Tomo  II),  non  rimane  più  alcun  vestigio  ;  possiamo 
bensì  asserire  in  appoggio  della  sua  opinione,  che  circa  nel  luogo  dove  egli  colloca  il 
Palazzo  e  l’ingresso  degli  Orti  di  Mecenate,  cioè  dentro  la  Villa  Massimo,  ed  in 
poca  distanza  dal  suo  Portone  che  corrisponde  vicino  alla  Facciala  di  S.M.  Maggio. 
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re,  furono  fatti  neU’anno  1824.  degli  scavi  per  ordine  della  Signora  Principessa 
1).  Crisiina  Massimo  ,  e  rinvenuti  degli  avanzi  di  Bagni  antichi  ,  ornati  fra  l’al- 
tre  cose  di  pavimenti  in  mosaico  bianco  e  nero  di  finissimo  lavoro  ,  uno  de''qna- 
li  rappresentante  una  Ninfa  assisa  sulla  schiena  di  uh  Centauro  [iiarìno  ,  fu  dal¬ 
la  medesima  Principessa  mandato  in  dono  a  S.  A.  R.  l’ Infame  di  Spagna  Duca  di 
Lucca  per  ornarne  un  gabinetto  del  suo  Palazzo  in  Liicca  ;  e  nel  medesimo  luogo 
pochi  anni  prima  ,  S.  M.  la  Regina  d’ Elruria  madre  del  sullodato  Duca  di  Lucca 
fece  fare  un  altro  scavo  ,  in  cui  furono  trovate  delle  colonne  di  fini  marmi  ed  altri 
avanzi  che  sembrano  di  qualche  fabbrica  cospicua;  ma  se  queste  cose  appartenessero 
agli  Orli  di  Mecenate  lo  lascio  decidere  agli  Antiquarj. 

Concluderemo  la  descrizione  di  questi  Orli  famosi  con  la  notizia  dataci  da  Sve- 
tonio,  il  quale  nella  vita  di  Orazio  ci  fa  sapere,  che  neU’estremità  dei  medesimi  sull’Es- 
quilino,  si  eresse  Mecenate  il  proprio  sepolcro,  e  volle  avere  vicino  anche  quello  di 
Orazio  j  e  speriamo  che  un  giorno  qualche  fortunata  combinazione  possa  indicarci 
più  precisamente  il  luogo  dove  riposano  le  ceneri  di  questi  due  uomini  illustri. 

CAPO  IV. 

jéltri  Edìficj  antichi  sull'  E sqnilino. 

Il  Monte  Esquilino  ,  ultimo  dei  sette  Colli  di  Roma  in  ordine,  ma  primo  in 
vastità  ,  confina  col  Viminale  nella  Villa  Massimo  ,  come  abbiamo  detto  ,  e  si  sud¬ 
divide  in  sette  sommità  ,  le  quali  vengono  distinte  coi  loro  rispettivi  nomi  dal  Nar- 
dini  (Lib.  II.  C.  2  p.  60.  i56,).  Sopra  una  di  esse,  chiamato  il  Cispio  ,  sorge  la 
Basilica  di  S.  M- Maggiore  ,  e  più  in  là  ,  dentro  la  Villa  suddetta,  se  ne  scorge  un’ 
altra,  anticamente  chiamata  il  Septimio  ,  perchè  1’ ultima  in  ordine,  ed  ora  Mon¬ 
te  della  Giustizia  ,  da  un’antica  Statua  colossale  di  Roma  seduta  ,  che  il  volgo  pren¬ 
de  per  la  Giustizia  ,  situata  sopra  dello  Colle  in  mezzo  ad  un  circolo  di  Cipres¬ 
si,  e  della  quale  parleremo  nel  descrivere  lo  stato  attuale  di  detta  Villa.  Sentiamo 
intanto  le  parole  del  Nardini  (  L.  1 V.  C.  3.  p.  1 67.  ):  Una  cima  dell' E squilie  ci  re¬ 
sta  a  spiegare  ,  che  è  la  detta  Monte  Settimio,  di  cui  Uarronex  Seplimius  Mons 
quinticepsos  Lucum  Poelilium.  Era  dunque  il  Monte  detto  Settimio  presso  al 
Bosco  Petilio',  questo  Bosco  vedremo  hor  hora  esser  stato  fuori  delle  mura  nel 
Uiniinale  ;  il  Settimio  dunque  necessariamente  fu  quella  sommità  dell"  Esquilie 
che  con  le  mura  (  e  col  Vimimale  )  confinava,  e  hoggidì  ancor  s'innalza  su  la 
Uilla  Peretta  (  oggi  Massimo). 

Il  B  osco  Pelilio  ,  o  Petilino  posto  in  questa  contrada  da  Rufo  ,  e  Vittore  ,  fu 
secondo  il  sullodato  Nardini  (ib.  p.  lyS.  )  trà  1’ Esquilino  ed  il  Viminale,  di  là  dall’ 
Aggere  di  Servio  Tulio  ;  e  perciò  Varrone  ragionando  dell’  Esquilino  nel  4-  dice  : 
Septimius  Mons  lucum  Poetiliwn.  Alla  di  lui  opinione  si  conforma  ,  contro  il  suo 
solito,  Alberto  Cassio  (  Tom.  2.  p.  240.  )  dicendo  ,  che  frondeggiava  dietro  a  S.  Eu¬ 
sebio  nel  recinto  della  Villa  Massimo,  fuori  dell’antica  Porta  Esquilina. 

Questo  Bosco,  il  quale  prese  il  suo  nome  daU’anlica  Romana  Famiglia  Pete- 
lia  ,  o  Petilia,  che  diede  a  Roma  uno  de’ primi  X.  Tribuni  della  Plebe  in  perso¬ 
na  di  Q.  Pelilio  ,  o  Petelio  l’an.  297,  è  celebre  nella  Storia  Romana  perii  giu¬ 
dizio  fattovi  di  Manlio  Capitolino  ,  accusalo  di  ribellione  l’an.  di  Roma  38  i  ;  giac¬ 
che  i  Tribuni  essendosi  accorti  che  dal  Campo  Marzo  ove  il  popolo  si  era  radu- 
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nato  a  cenlnrie  per  giudicarlo  ,  Manlio  tendendo  le  màni  al  Campidoglio  da  lui 
salvato  ,  implorava  la  propria  liberazione  ,  rimisero  il  giudizio  al  giorno  seguente 
in  cui  radunarono  il  Popolo  nel  Bosco  Petilino ,  daddove  non  potendosi  vedere  il 
Campidoglio  (per  esser  nascosto  dall’argine  di  Servio  Tullu)  Manlio  fu  condannato, 
corno  lo  racconta  Tito  Livio  (1.6.)  e  più  diffusemente  il  Nardini  (1.4-  C.4.P.173.) 

Un  altro  Bosco  famoso  anticamente  verdegelava  nel  recinto  della  Villa  Mas¬ 
simo,  ed  era  il  Bosco  di  Giunone  Mefite  ,  il  quale,  secondo  Alberto  Cassio  (  T.  2. 
p.  245.  )  era  situato  nella  parte  orientale  del  Clivo  di  S.  M.  Maggiore  confinante 
colla  Villa  suddetta  ,  incontro  al  Bosco  di  Giunone  Lucina  ,  ebe  era  nella  parte 
occidentale  ,  verso  il  Monastero  del  Bambin  Gesù*  Quel  Bosco  era  stato  dedica¬ 
to  a  Giunone  sotto  il  nome  di  Mefite  ,  ossia  Dea  del  Fetore  ,  affinchè  le  fetenti 
esalazioni  del  cadaveri  sepolti  nei  vicini  Puticoll  ,  non  si  dilatassero  a  pregiudi¬ 
zio  della  città  ,  come  si  raccoglie  da  Servio  ,  che  scrive  nel  7.  lib,  dell’  F.neide 
(  V.  82.  )  Mephitini  Junonem ,  quarti  aereni  esse  constai  ,  vel  Denm  ^vav'ìsshni 
odot'is.  Novinius  autein  putorem  nonnisi  ex  coct'uptione  arris  nasci;  e  dal  P.Do- 
nati  (1.3.  c.i  )  colle  seguenti  parole:  Tetri  qaideni  odoris  causa  erat  in  proxi- 
mo  ,  riempe  Campus  ExquUinus  commune  Plebis  Sepulchrum  ,  et  Puticulae  ; 
quò  innumeT'abilis  Populi  cadavei'u  projiciebantur. 

Conosciutasi  dalli  Romani  la  felice  riuscita  dell’ aria  migliorata  nell’ Esqulllno 
per  opera  di  Mecenate  (  rimedio  che  dopo  tanti  voti  e  sacrlficj  avean  sperato  in 
vano  dalla  lor  falsa  Dea  Mefite  )  ,  molti  altri  si  esteri  ,  che  cittadini  eressero  ca¬ 
se  e  giardini  in  vicinanza  dei  deliziosi  di  Mecenate.  Vi  abitò  vicino  il  Poeta  Vir¬ 
gilio  ,  come  attesta  Elio  Donati  nella  di  lui  vita:  Habebal  Doinuni  Romae  in  Ex- 
qiiiliis  juxta  Horlos  Moecenatis.  Contigui  a  questi  dal  lato  meridionale  furono 
gli  Orti  Lamiani  ,  ossia  della  nobil  Famiglia  Lamia,  i  quali  dalla  sua  Casa  vicina 
all’antica  Porta  Esquilina  presso  al  Castello  dell  acqua  Marcia,  si  estendevano  .al 
Settentrione  verso  la  già  detta  di  Mecenate.  Poco  furono  da  Elio  Lamia  godu¬ 
ti  ,  poiché  passati  al  Fisco  Imperiale  ,  non  si  sà  per  qual  causa  ,  sotto  Tiberio  , 
furono  poi  posseduti  da  C.  Caligola  ,  il  quale  vi  diede  udienza  a  Filone  Atnbascia- 
dore  Ebreo  ,  come  questi  lo  racconta  colle  seguenti  parole  :  (  Philo  de  legai,  ad 
Caium  )  Accersens  duorum  Hot'toi  uni  Ciiratores  Moecenatis  et  Lamine  pt'opin- 
qui  autern  sunt  inter  se  j  et  Urbi  etc.  Il  medesimo  Caligola  trucidato  l’an.  4i«dì 
nostra  salute  dai  Tribuni  Cornelio  Sabino  e  Cassio  Cberea  con  3o.  pugnalate  fa 
in  questi  Orti  sepolto,  così  riferendo  Svetonio  nella  di  lui  vita,  (c.Sq.)  Cadaver 
ejus  clam  in  Hortos  Lamianos  asportatum ,  et  tumultuario  rogo  semicombustum  ^ 
levi  cespite  obt'ufum  est.  Nel  recinto  occidentale  della  medesima  Villa  Massimo 
congettura  Alberto  Cassio  (  Tom.  I.  pag.  127.  )  che  fossero  anche  gli  Orli  Epafro- 
diziani ,  Irrigali  dall’ acqua  Claudia,  e  così  chiamati  da  Epafrodito  Liberto  di  Nero¬ 
ne,  da  cui  probabilmente  ne  ricevette  in  dono  il  terreno. 

In  queste  vicinanze  ebbero  pure  le  loro  Case  i  due  dotti  Persio  ,  e  Proper¬ 
zio;  e  si  crede,  che  lo  stesso  Mecenate  volle  aver  vicino  il  suo  protetto  Orazio,  «d 
ivi  gli  costituisse  perciò  una  decente  Abitazione. 

Se  queste  case  peraltro  fossero  o  nò  incluse  nel  presente  recinto  della  Vil¬ 
la  Massimo  ,  è  incerto  ;  ma  sembra  sicuro  d’appresso  al  Nardini  ,  die  vi  avesse 
casa  sopra  il  Monte  della  giustizia  uu  certo  Massimo,  forse  non  presago,  die  un 
giorno  il  suo  nome  tornerebbe  a  rivivere  in  queste  Contrade.  Ecco  le  precise  paro¬ 
le  del  sullodato  Nardini  (  lib.  4.  C.  3.  p.  169.  )  Domus  Maxiral  in  Exquiliis  :  Nell' 
Esquilie  una  Casa  d* un  certo  Massimo  racconta  Martiale  nel  72.  Epigì'arnma  del 
settimo  libro: 
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Esquiìiis  Domus  est ,  domus  est  tibi  Colle  Dianae 
Et  tua  Patricius  culmina  Vicus  habet. 

Hinc  Viduae  Cybeles ,  illhinc  Sacrarla  V estae , 

Inde  novum  ,  veterem  prospkit  inde  J ovem. 

Dove  lasciata  V espositione  del  Lipsio  dotta  sì ,  ma  non  accommodata  al  sito  di  Ro¬ 
ma  ,  cK  egli  non  vide^  s'accenna  ,  che  Massimo  dalla  Casa  deW  E  squille  vedeva 
il  Campidoglio  vecchio  ,  il  quale  nel  Giardino  Barberino  sul  Quirinale  esser  stato 
credono  gli  Antìquarj  ;  e  dall' Aventino  vedeva  il  nuovo  ;  come  assai  più  aggiusta¬ 
tamente  del  Lipsio  espone  il  Donati  ;  il  che  posto  ,  la  Casa  Esquilina  di  Massimo 
non  in  altra  parte  dell'  E  squille  potè  essere  ,  che  sul  Cispio  ,  o  sul  Settimio  (  ora 
chiamalo  Monte  della  Giustizia,  come  abbiamo  veduto  nel  principio  di  questo  Capi¬ 
tolo  ).  Se  però  la  seconda  espositione  del  Donati  sottile ,  et  ingegnosa  non  deve  pre¬ 
valere.  Dalla  difficoltà  ,  eh'  egli  trova  nel  vedersi  dall'  A  ventino  il  Tempio  di  fre¬ 
sia  ,  che  nella  inaile  del  Foro  da  edifitii  alti  s'impediva  facilmente  ^  et  un  altra  può 
aggiungersi  del  vedersi  nell'  E  squille  il  Tempio  Palatino  di  Cibele che  più  alt 
Aventino  potè  stare  esposto  ,  argomenta  ,  che  oltre  le  tre  Case  da  Martiale  nar¬ 
rate  ne'  due  primi  verri  ,  altre  quattro  se  ne  descrivono  ne'  due  seguenti j  una  nel 
Palatino  a  vista  del  Tempio  di  Cibele ,  una  presso  il  Foro  non  lontana  da  quel  di 
Festa  ;  una  sotto  il  Campidoglio  d' onde  il  Tempio  di  Giove  Capitolino  potesse 
mirarsi^  e  l'ultima  nel  Quirinale  ,  d'onde  il  Campidoglio  vecchio  si  vagheggias¬ 
se  ;  così  più  ragionevole  la  chiusa  di  Martiale  riesce  : 

Quisquis  ubique  habitat.,  Maxime  nusquam  habitat. 

Interpretatione  bella  ,  et  assai  adequata ,  se  non  le  scema  il  credito  il  trop¬ 
po  numero  delle  habitationi  di  Massimo. 

Sotto  il  Monte  della  Giustizia  di  sopra  nominato  ,  e  nel  Viale  dritto  che  inter¬ 
rotto  dal  Palazzo  Perelti  va  a  riuscire  al  Portone  della  Villa  Massimo  situato  a  piedi 
della  salita  di  S.  M.  Maggiore  ,  e  che  nell’ antica  Roma  forse  era  strada  pubblica,  si 
vuole  che  esistesse  un  Arco  di  Gordiano  ,  i  di  cui  marmi  servirono  verso  il  fine  del 
XV.  Secalo  nella  fabbrica  del  Palazzo  della  Cancellarla  ,  costruito  dal  Card.  Raffae¬ 
le  Riario  ,  del  Titolo  di  S.  Giorgio  in  Velabro.  Così  leggesi  nel  libro  dell’  Antichità 
di  Roma  di  Lucio  Mauro  ,  stampato  l’an.  1 556,  (  Gap.  X.pag.  72.  )  :  Presso  la  stra¬ 
da  ,  che  menava  a  la  Porta  Querquelulana  chiusa ,  poco  sopra  gli  Aigini  di  Tar- 
quino  fu  un  bello  Arco  dell'  Imp.  Gordiano  ,  i  cui  marmi  furono  nella  passata  età 
cavati  j  e  portati  per  ornare  S.  Lorenzo  in  Dumaso  ,  e'  l  Palagio  di  S.  Giorgio. 
La  qual  notizia  vien  contradelta  dal  Nardini  colle  seguenti  parole:  (I.4.C.  4-P-  *72.) 
Presso  V argine  in  quella  via  ch'andava  dal  Fico  Patritio  (  oggi  Via  Urbana  ) 
alla  Porta  murata  (  che  vedemmo  in  principio  essere  stata  la  Porta  Viminale  ) 
cioè  in  quella  Via  cìihoggi  è  chiusa  nella  Filla  Peretta  ,  dicesi  esser  stata  cavata 
gran  quantità  di  marmi  serviti  poi  nella  Jabrica  della  moderna  C ancellaria  Apo¬ 
stolica  ,  Palazzo  già  del  Cardinal  Riario  a  lato  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  fabri- 
cato  ;  frà  quali  gli  Antiquarj  scrivono  essersi  lette  memorie  di  Gordiano  ;  ot  indi 
s' argomenta  esser  ivi  stato  t  Arco  di  questo  Imperadore.  Ma  vedremo  noi  in  bre¬ 
ve  ,  che  quell'  Arco  era  nella  Regione  FU.  della  Fia  Lata  ;  e  perciò  d'altra  fa- 
brica  di  Gordiaìio  furono  que'  marmi.  In  Capitolino  si  legge  :  =  Opera  Gordiani 
nulla  extant ,  praeter  quaedam  njmphaea  ,  et  balneae  i  sed  balneae  privati  homi, 
nis  fuerunt^  et  ab  eo  in  usum  privatum  exornatae  sunl  =.  Di  Ninfèo  dunque^  0 
di  privato  bagno  i  marmi  furono  facilmente. 
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Gli  altri  antichi  EJifizj  del  Monte  Pisqulllno  ,che  esistevano  nel  presente  recin¬ 
to  della  Villa  Massimo  ,  essendo  come  tali  delineati  nella  Pianta  di  Roma  del  Bufa- 
lini ,  ed  in  altre  Piante  di  Roma  antica  ,  furono  il  Tempio  della  Mala  Fortuna  , 
(juello  della  Fortuna  Primigenia,  e  quello  della  Salute.  Sulla  situazione  dei  due  pri¬ 
mi  variano  di  opinione  gli  Antiquarj  ,  ma  tutti  convengono,  che  il  Tempio  della  Sa¬ 
lute  ,  chiamato  nella  Carta  Bufallna  Au^uvium  Salutis  fosse  in  quella  parte  del  Vi¬ 
minale  rivolta  verso  le  Terme  Diocleziane  ,  e  che  vi  abbia  subentrata  la  moderna 
Chiesuola  di  S.  Maria  della  Salute  ,  ossia  della  Sanità  posta  sulla  Strada  delle 
quattro  Fontane  quasi  dirimpetto  alla  via  de’Strozzi,  a  destra  di  chi  và  verso  S.  Ma¬ 
ria  Maggiore. 

Dalla  medesima  origine  prese  nome  nella  Villa  Massimo  il  grandioso  Viale  det¬ 
to  della  Sanità,  lungo  (secondo  il  Ficoroni  nel  secondo  libro  delle  singolarità  di  Ro¬ 
ma  pag.  67,)  quasi  un  miglio,  che  si  estende  da  Ponente  a  Levante  parallelo  alla  Via 
de’Strozzi  ed  alla  Piazza  delle  Terme  in  tutta  la  larghezza  della  Villa  ,  dalla  strada 
delle  quattro  Fontane  fino  incontro  al  Macao  (i). 

Di  tutti  questi  antichi  Tempii  non  rimane  più  alcun  vestigio  ;  sappiamo  bensì 
che  allorché  Sisto  V.  edificò  la  sua  Villa  ,  ancora  vi  sussisteva  un’  edilizio  sotto  no¬ 
me  di  Tempio  ;  poiché  nella  donazione  di  una  Vigna  di  dodici  pezze  presso  le  Ter¬ 
me  di  Diocleziano,  fatta  come  diremo  in  appresso,  nell’anno  dal  Dottor  Camil¬ 

lo  Costa  al  sudetto  Sommo  Pontefice,  il  quale  l’unì  col  rimanente  della  Villa  ,  leg- 
gesl,  che  in  quel  terreno  esisteva  un  Tempio  e  dei  Bagni  antichi;  ma  questo  era  uno 
dei  Nicchloni  ,  ed  altri  ruderi  delle  Terme  che  vennero  da  Sisto  incorpora¬ 
ti  nella  Fabbrica  del  Palazzo  e  delle  annesse  Case  della  sua  Villa  ,  come  si  dirà 
più  diffusamente  nella  seconda  parte  di  questo  libro. 


CAPO  V. 


Del  Vimrio. 


Quantunque  l’antico  VIvarlo  non  fosse  situato  nell’ odierno  recinto  della  Villa 
Massimo,  non  sarà  peraltro  fuori  di  proposito  parlarne  in  questo  luogo,  come  avendo 
dato  il  nome  a  tutta  quella  contrada  da  lei  in  parte  occupata  ,  che  si  estende  fra 
l’Argine  di  Servio  Tulio,  e  le  mura  di  Roma.  Variano  gli  Antiquarj  sulla  sua  si¬ 
tuazione  ,  collocandolo  alcuni  ,  secondo  il  Panvinlo  (  Urbis  Romae  )  vicino  al  Ca¬ 
stro  Pretorio,  il  quale  si  estendeva  in  forma  quadra  fuori  delle  Mura  di  Roma,  come 
ancora  oggi  la  sua  forma  si  riconosce  a  colpo  d’  occhio  osservando  la  Pianta  di  Ro¬ 
ma  nel  sito  presentemente  rinchiuso  dalle  medesime  mura  della  Città  ,  ed  occupalo 
dalla  Vigna  del  Macao.  Le  mura,  che  rinchiudevano  il  Vivarlo,  ossia  luogo  destinato  a 
tenere  le  bestie  feroci  per  gli  spettacoli ,  giravano  ugualmente  in  forma  quadra  come 
se  ne  vede  il  disegno  nelle  Piante  di  Roma  antica  del  Panvinlo  ,  di  Pirro  LIgorio  , 
e  di  altri  Antiquarli;  e  tra  il  Vivario  ed  il  Castro  Pretorio  vi  era  una  strada,  che 


(i)  Il  tempio  (Iella  Salute  fu  tllpinto  da  Falìio  Pittore 
e  consagralo  dal  Dittatore  Giun'o  Bihaculo,  trionfatore 
degli  Equi,  ma  poi  andò  a  fuoco  sotto  l'Imperatore  Claudio. 

Il  Tempio  della  Fortuna  Primigenia  fu  costruito  nel¬ 
la  prima  Guerra  Punica  da  P.  Sempronio  Sofo,  e  dedi¬ 
calo  100.  anni  dopo  dal  Triumviro  P.  Marzio  Aliala,  crea¬ 
to  perciò;  ma  questo  Tempio,  secondo  il  Donati,  era  nel 
Quirinale  ;  onde  diremo,  che  quello  indicalo  nella  Pian¬ 


ta  del  Bnfallni  fosse  il  Tempio  eretto  dal  Rè  Servio  Tul  • 
lo  in  memoria  della  Fortuna,  che  lo  aveva  portalo  ni  Re¬ 
gno.  Che  il  Tempio  della  Mala  Fortuna  stasse  sull'Esqui- 
lino ,  lo  dice  Cicerone  (  de  natura  Deor.  )  con  queste 
parole:  Aram  Malae  Fortanae  in  Esqailijs  videmus . 
Ed  altrove:  Ara  velus  alai  in  Palatio,  et  altera  Etqui— 
lijs  malae  Fortanae  detestata  eque. 
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concluceva  dalla  Porta  Viminale ,  ossia  inter  A^geres ,  perchè  aperta  nell’  Aggere  di 
Servio  Tulio  ,  alla  Porta  Querquetulana  oggi  chiusa. 

Ma  le  mura  del  Vivario  ,  destinato  a  rinchiudere  bestie  per  gli  spettacoli  ,  non. 
essendo  fiancheggiate  da  Torri  come  quelle  del  Castro  Pretorio  ,  die  doveva  servire 
di  difesa  alla  Città  ,  poiché  vi  accampavano  le  Coorti  dei  Soldati  Pretoriani,  non 
se  ne  riconoscono  più  le  vestigia,  il  che  ha  dato  luogo  al  N«rJlni  (  Llb.  4.  Cap.  2.) 
seguito  da  altri  autori ,  di  buttar  giù  il  sentimento  del  Panvlnio  ,  e  collocare  il  Vi¬ 
vario  fuori  della  Porta  Maggiore  ad  uso  dei  giuochi  nel  vicino  Anfiteatro  Castrense. 
Non  spetta  a  me  il  decidere  quale  di  questi  due  grandi  antiquarj  pensasse  meglio  , 
ma  potrebbe  darsi,  che  avessero  ragione  ambedue,  e  che  vi  fossero  due  o  anche  più 
Vlvarj  di  animali  feroci  per  questo  genere  di  spettacoli  tanto  frequenti  a  Roma  in 
quei  tempi.  E  certo  per,  altro,  che  il  principale  dovette  essere  vicino  al  Castro  Preto¬ 
rio  dove  lo  colloca  il  Panvinlo  ,  poiché  tutta  quella  contrada  di  Roma  ne  ha  conser¬ 
vato  il  nome  quasi  fino  al  giorni  nostri,  sebbene  possa  anche  aver  preso  questo  nome 
da  una  fontana  o  pozzo  di  acqua  viva  situato  in  questi  contorni,  secondo  l’opinio¬ 
ne  del  Marliani  ,  di  Lucio  Fauno  ,  e  di  altri  Antiquarj  del  XVI.  Secolo.  Ecco  le 
parole  del  primo:  (Topogr.  lib.  4- Cap- 2 1.  )  =z  Post  Thermas  (  Diocletlanl)  ,  et  Ag¬ 
girerà  Tarqidnii  ^  usquc  ad  rnoenia  jacet  Campus  Vimìnalis  ^  in  quo  fuit  Puteus 
aquae  salientis  ,  qui  dicebatur  puteus  yi\>arii  ,  quia  ibi  apud  antiquos  aninialia 
includer entuv  \  quo  Vivarii  nomine  etiam  nunc  Campus  ille  ab  incolis  appella- 
tur  :  extantque  veluti  feraruni  latibula  hominum  opera  extructa  Il  medesimo 
Marliani  nel  libro  V.  al  fine  del  Cap.  25.  dice  ,  che  questa  contrada  era  anche 
chiamata  Vivarlolo.  E  Lucio  Fauno  così  ne  parla  nel  suo  4-  Libro  delle  Antichità 
di  Roma:  (  Cap.  Vl.pag.  1 15.  )  Dietro  agli  argini  di  Tarquino  infino  alla  muraglia  è 
il  Campo  Viminale  (  che  sono  tutti  hoggi  Arbusti  e  Vigne  J  dove  fu  già  un 
pozzo  di  acqua  viva  ,  che  si  chiamava  il  pozzo  del  Vivario.  E  già  infino  ad  hog¬ 
gi  chiamano  questo  luogo  il  Vivario  j  perchè  gli  antichi  tenevano  qui  molti ,  e 
varii  animali  rinchiusi  ,  e  si  veggono  qui  presso  la  muraglia  alcune  caverne 
fatte  a  mano  ^  come  stanze  a  punto.,  o  tane  di  fiere.  Dal  sin  qui  detto  si  racccf- 
glle  ,  che  questa  contrada  corrispondeva  aU’antico  Campo  Viminale,  la  di  cui  si¬ 
tuazione  viene  chiaramente  espressa  colle  seguenti  parole  da  Olao  Borricblo  nella 
sua  Dissertazione  =  de  antiqua  Urbis  liomae  fide  j  Cap.  VII.  num.  7.:  Campiim 
Viminalem  hodie  Villa  Peretta  ea  parte  complectitur  ^  qua  lalus  claudit  Ther- 
mis  Diocletiani. 

La  bontà  e  fertilità  dell' antico  Campo  Viminale,  ossia  della  contrada  poi  chia¬ 
mata  il  Vlvajo,  che  abbiamo  veduto  estendersi  fra  l'Argine  di  Servio  Tulio  e  le 
mura  di  Roma ,  di  quà  e  di  là  dalla  moderna  strada  aperta  da  Sisto  V.  per  an¬ 
dare  dalle  Terme  alla  Porta  S.  Lorenzo^  vale  a  dire  in  una  gran  parte  della  odier¬ 
na  Villa  Massimo  ,  fece  sì  ,  che  sin  dai  tempi  i  più  remoti  ,  quei  terreni  furono 
ridotti  a  coltivazione ,  come  si  potrebbe  provare  da  moltissimi  documenti ,  dei  qua¬ 
li  ci  contenteremo  citarne  soli  due  ,  che  abbiamo  ricavati  dalle  pergamene  dell’ 
Archivio  di  S.  Maria  di  Campo  Marzo.  Il  primo  ,  inserito  al  num.  52.  del  secondo 
Torno  di  dette  pergamene  ,  è  un  Istromento  rogato  dal  Notaro  Giacomo  di  Filip¬ 
po  Ronizj  ,  li  19.  Novembre  dell’anno  1279.,  secondo  del  Pontificato  di  Nicolò  IH  , 
in  cui,  Giovanni  del  quondam  Angelo  di  Giovanni  Statii  del  Rione  della  Pigna 
loca  a  Berardo  del  quondam  Leonardo  della  contrada  del  Pozzo,  quattro  pezze  di  Vi¬ 
gna  deserta,  posta  dentro  le  mura  di  Roma,  nel  Vivario^  confinante  da  un  lato 
con  Romano  di  Oddone,  dal  secondo  coi  beni  di  S.Prassede  ,  dal  terzo  con  Gio- 
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Tanni  di  Obiclone  ,  e  dal  quarto  col  vicolo  vicinale  ,  per  T  annuo  Canone  della 
qnarta  parte  del  mosto,  e  di  quattro  canestre  d’uva,  essendo  testimonj  Anibal- 
dus  Barlliolomei  Anibaldi  ,  Barlholomeus  Cocojoni ,  eie. 

L’altra  pergamena  del  detto  Archivio  di  Campo  Marzo,  al  num.  63.  del  mede¬ 
simo  Tomo  secondo,  contiene  un  Islromento  in  cui,  li  12.  Gennajo  1292.  nel 
Pontificato  di  Nicolò  IV.,  Fazio  del  quondam  Matteo  Manclafave  de’ Foschi  con 
Bartolomeo  suo  fratello  vende  ad  Angelo  Accattapane,  Paplrarlo  del  Rione  di  S. Mar¬ 
co  due  pezze  di  Vigna  con  sue  pertinenze  poste  dentro  le  mura  di  Roma  nel  luo¬ 
go  detto  il  Vivario^  confinante  da  un  lato  col  suddetto  Angelo,  da  capo  con  Mat¬ 
teo  da  Roma,  dall’altro  lato,  col  Vicolo  vicinale  ,  e  dall’altro  colla  strada  pub¬ 
blica,  per  il  prezzo  di  100.  fiorini  d’oro.  Ed  ai  16.  dello  stesso  mese,  in  presen¬ 
za  di  tré  Testimonj,  la  Signora  Maltaleona,  moglie  di  Glo:  di  Nicola  de’ Foschi  di 
Berta  ,  e  sorella  del  suddetto  Fazio,  coll’aulorità  di  detto  suo  marito,  rinunziò  al 
predetto  Angelo  Accattapane  ogni  ragione  ,  che  potesse  competerle  sopra  detta  Vi¬ 
gna  ,  per  dritti  dotali  etc.,  ed  egli  ne  prese  possesso  ai  21.  dello  stesso  mese.  Il 
Notajo  fu  Gio:  di  Nicola  di  Meo  Scriniario  ;  ed  i  Testimonj  Franciscus  Mintarel- 
li.  Johannis  Capudgalll  Notarius.  Nicolaus  Johannis  Gisi  de  Caballo.  Johannes  Pelri 
Landulfi  de  Caballo.  Slephanus  de  Girardo  Calzolarius. 

Per  non  perdere  maggior  tempo  in  citare  altri  Documenti,  ci  contenteremo  di  ri¬ 
portare  le  parole  di  Messer  Bernardo  Gamucci  da  S.  Geminiano,  scrittore  del  XVI. 
Secolo,  il  quale  volendo  dar  prove  della  bontà  di  quei  terreni,  così  dice  nel  suo 
3.  Libro  delle  Antichità  di  Roma  ,  trattando  del  Colle  Viminale  :  Era  in  quello 
spatio  che  tirava  dagli  àrgini  di  Tarquino  sino  alle  mura  della  Città  j  il  Cam¬ 
po  Eliminale  j  luogo  veramente  j  et  per  il  sito  et  per  la  bontà  del  terreno  atto 
a  produrre  tutte  le  piante^  che  dalla  industriosa  mano  dell* huomo  sono  ricer¬ 
cate  per  utile  ,  et  per  diletto j  il  quale  ce  ne  hà  dato  a  tempi  nostri  man’^e- 
stissimi  segni  j  essendo  stato  tutto  coltivalo  et  ripieno  di  Vigne  et  di  Albori  do¬ 
mestichi.  Questo  medesimo  campo  essendo  stato  sin  a  quei  tempi  per  cagione 
di  certe  acque.,  che  vi  surgevano  chiamato  il  Vivario  j  si  ha  conservato  sem¬ 
pre  il  medesimo  nome',  ma  alcuni  altri  tengono  piuttosto  ,  che  fosse  chiamato  il 
Vivario j  perche  in  questo  luogo  gli  antichi  per  loro  maggior  diletto  havesse- 
ro  varie  sorti  di  animali  rinchiusi  come  se  ne  può  cavare  qualche  certezza  j 
vedendovisi  ne* tempi  nostri  molte  caverne  fatte  dalt  arte  j  appresso  alle  mura 
della  città  ,  le  quali  danno  certissimo  indicio  j  che  in  quel  luogo  fossero  già  i 
detti  animali. 

Questa  contrada  ritenne  il  nome  di  Vivario  fino  ai  tempi  di  Sisto  V.  poiché 
si  ricava  da  una  Donazione  di  due  Pezze  di  Vigna  ,  fatta  ,  come  diremo  in  segui¬ 
to  ,  da  Matteo  Mulazzani  a  favore  di  S.  E.  la  Signora  D.  Gamilla  Peretti  so¬ 
rella  di  Papa  Sisto  ,  per  incorporarla  nel  rimanente  della  sua  Villa  Montalto  , 
con  Istromento  rogato  da  Tarquinio  Cavallucci  li  3i.  Deceinbre  iSSy.j  che  della 
Vigna  era  situata  in  loco  iam  dicto  il  Vivano.  Cambiata  poi  dal  prelodato  Ponte¬ 
fice  la  faccia  di  quella  parte  di  Roma,  della  quale  come  si  legge  nella  sua  vita 
manuscrilta  da  Guido  Gualtieri,  che  originale  conservasi  nella  copiossima  Biblioteca  Al¬ 
tieri,  (  Cod.  Vili.  F.  I.  pag.  XXXIX  ,  Locus  ille  antea  inequalis  .,  asper  ^  in- 
cultus  j  cementis  ruderationibusque  impeditus  visebatur.  Sixtus  auleni  loca  ista 
ut  Poeta  C  Aurelius  Ursus  J  inquit ,  cuUissima  j  humanissima  ,  et  fructuosissima 
reddidity  si  perdettero  anche  a  poco  a  poco  le  antiche  denominazioni  dei  luoghi, 
ed  apertasi  ,  fra  le  altre  magnifiche  strade  di  Roma  ,  che  renderanno  eternamen- 
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le  celebre  quel  glorioso  Ponlificato ,  il  bellisslrao  stradone,  che  tende  In  linea  ret¬ 
ta  dalle  Terme  Dloclezlane  alla  Porta  S.  Lorenzo  ,  costeggiando  uno  dei  Iati  del¬ 
la  Villa  Massimo,  questa  strada  fu  da  Sisto  chiamata  Via  Angelica^  perchè  conduce 
a  S.  Maria  degli  Angeli,  come  cl  fà  sapere  il  medesimo  Gualtieri,  alla  pag.  XLL 
del  suddetto  suo  manuscrillo.  Ma  coirandaré  del  tempo,  quella  strada  perdendo 
la  sua  primitiva  denominazione,  che  sarebbe  desiderabile  le  venisse  restituita, 
prese  il  nome  di  Via  del  Macao,  e  la  Porta  della  Villa ,  che  mette  in  essa  ,  si  chia¬ 
ma  Il  Portone  dell'Ara'^  o  dall’Ara  della  mala  Fortuna  ,  la  quale,  come  ve¬ 
demmo  nell’antecedente  Capitolo,  era  in  quella  parte  dell’  Esquilino  ,  o  più  pro¬ 
babilmente  dall’Ara  di  Giove  Vimineo  di  cui  così  parla  ilNardini  al  Lib.  IV.  Gap.  IV. 
pag.  171.  L' A 'Lare  di  Giove  Vimineo  ,  che  diè  il  nome  al  Colle,  fà  nella  Selva ^  che 
era  ivi  de^ Vimini  secondo  Pesto  presso  al  /ine:  Vimìnalis,  et  Porta  ,  et  Collis  ap~ 
pel! alar  qiiod  ibi  Viminum fidsse  videlur  Sylva,  ubi  est  Ara  dovi  Vimineo  con- 
serrata.  Le  quali  parole  danno  assai  chiaro  inditio  ^  che  la  Selva,  e  l'Altare  fos~ 
sero  non  lungi  d(dla  Porta  j  e  perciò  ,  o  dietro  alle  Terme  Diocletiane ,  o  die¬ 
tro  alla  Villa  Peretta  ^  ò  almeno  nello  spatio  che  è  fra  questa  e  quelle. 

CAPO  VI. 


Delle  Terme  Diocleziane. 

Un  intiero  volume  non  basterebbe  a  descrìvere  la  stupenda  fabbrica  delle  Ter¬ 
me  Diocleziane,  delle  quali  sono  In  si  gran  numero  gli  autori  che  ne  parlano,  che 
«arebbe  ardua  impresa  il  volerli  solamente  nominare;  onde  ci  contenteremo  di  di¬ 
re  con  il  Nardini  (  Ilb.  4-  Gap.  7.  p.  190.  )  Le  Terme  Diocleziane  ove  /ussero  non 
vi  è  chi  noi  sappia.  I  loro  magnifici  avanzi  mostrano  una  estensione  tale,  che  meri¬ 
tamente  si  polevauo  assomigliare  ad  una  intera  Città,  poiché  le  stesse  loro  rovine 
olirono  una  grandiosità  da  non  potersi  concepire  da  chi  non  le  vede.  Si  estende¬ 
vano  esse  in  forma  quadra  per  tutta  quella  contrada  di  Roma,  che  oggi  dal  loro 
nome  viene  corrottamente  chiamata  Termini  ,  ed  avevano  al  fine  di  ciascun  ango¬ 
lo  un  edifizio  rotondo  ,  che  alcuni  Antiquarj  hanno  erroneamente  credulo  avere 
servito  di  Calidarj  alle  Terme.  E  provato  per  altro  che  due  di  essi  ,  che  ancora 
rimangono  in  essere  ,  cioè  uno  runito  al  Granaro  Clemenllno  quasi  incontro  al 
portone  principale  della  Villa  Massimo,  e  l’ahro,  che  gli  corrisponde  a  linea  retta, 
convertito  in  Chiesa  ad  onore  di  S.  Bernardo  l’an.  iSqh.  dalla  pia  munificenza  di 
Catarina  Sforza  Contessa  di  Santa  Fiora  ,  non  erano  Calidarj  ,  nè  Tepidarj ,  ma 
due  Templi  con  nicchie  per  statue,  negli  angoli  del  recinto  esteriore,  affatto  sepa¬ 
rati  dalle  molte  parti,  che  componevano  le  Terme,  e  tra  i  quali  rimaneva  un  Por¬ 
tico  circolare  ,  di  cui  si  vede  la  parte  esteriore  nella  Villa  Strozzi  ,  e  la  parte  in¬ 
teriore  coir  impostatura  degli  scalini  nell’ Orlo  dei  Monaci  di  S. Bernardo  ,  che  si 
vede  essere  stalo  un  Teatro  per  godervi  gli  spettacoli.  Q««esto  Teatro  serviva  di  pro¬ 
spettiva  air  ingresso  delle  Terme  ,  il  quale  era  dalla  parte  opposta  ,  vale  a  dire  die¬ 
tro  all’ aitar  maggiore  della  Certosa.  Qui  si  trovavano  riunite  sale  spaziosissime  per 
la  Ginnastica  ,  enormi  peschiere  per  nuotare,  bagni  nei  quali  tre  mila  persone  po¬ 
tevano  commo«lamento  sedere  sopra  sedili  di  marmo  ,  Portici  da  passeggiare  ,  sen- 
*a  parlare  dell’ imtnensa  quantità  di  colonne,  ed  altri  ornamenti  riunitivi  da  tut- 
tek  le  parti  del  mondo  ;  come  ancora  vi  fu  collocata  la  famosa  Biblioteca  Ulpia  , 
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ove  si  custodivano  i  cosi  delti  libri  Elefantini  ,  nei  quali  venivano  registrali  i  De¬ 
creti  del  Senato. 

Tutto  all’ intorno  di  questo  enorme  fabbricato,  o,  per  meglio  dire,  amasse  di 
fabbriche  ,  girava  un  Campo  per  gli  Eserclzj  ,  rlncbiuso  in  un  recinto  quadrato 
nel  quale  erano  disposti  alternativamente  molti  nlcchloni  quadri,  e  semicircolari, 
uno  dei  quali,  ed  il  solo  che  rimanga  in  essere  ,  si  vede  incorporato  nella  fila  di 
case  annesse  al  Palazzo  della  Afilla  Massimo ,  die  chiudono  uno  dei  lati  del¬ 
la  piazza  delle  Tenne  ,  ed  è  ridotto  ad  uso  di  Granare  ,  colla  porta  nel  suo  pros¬ 
petto  piano  segnata  col  numero  civico  89.,  rivolgendo  verso  il  viale  della  Sani¬ 
tà  in  detta  Villa  la  sua  convessità ,  nel  di  cui  giro  esterno  si  vedono  ancora  li  mo¬ 
diglioni  ,  che  ne  sostenevano  il  cornicione. 

Dietro  al  suddetto  nlccbione  semicircolare  ,  e  dall’  altra  parte  del  medesimo 
viale  si  vede  rinchiusa  nella  Villa  Massimo  la  gran  Conserva,  che  dava  1’  acqua 
alle  Terme;  ma  non  ne  rimane  più  che  la  forma  ,  e  le  mura  esteriori,  essendo 
stata  demolita,  e  riempita  di  terra  per  ridurla  a  coltivazione.  Da  quel  che  ne  avan¬ 
za  se  ne  comprende  peraltro  benissimo  la  forma  ,  che  è  di  figura  quasi  piramidale  , 
come  si  vede  dalla  sua  pianta  ,  publicala  per  la  prima  volta  con  incisione  in  legno 
dal  Marlianl  nella  sua  Topografia  di  Roma  lib.  IV.  Cap.  XXI.  e  ripetuta  poi  da 
altri  Autori ,  ed  in  tutte  le  Antiche  Piante  di  Roma,  come  anche  nelle  annesse 
Piante  moderne  ed  antlce  della  Villa  Massimo  Tav.  I.  num.  1.8.  e  Tav.  III.  fig.  2. 
La  sua  configurazione  viene  esattamente  descritta  da  Giorgio  Fabrlcj  nella  Descri¬ 
zione  di  Roma  fatta  1’  anno  i55o'  colle  seguenti  parole  del  Cap.  XIX.  Caslel' 
lum  harum  Tiicvmaruni  fi'^urae  Mathematicae  quae  Scalenus  clicitur  j  foi’- 
inani  habetj  pilis  quadratis  fultum:  in  prima  Serie  pilae  quindecim  ioiidem 
in  sccunda  ;  ùj  terlia  decem  ,  in  quarta  quinqiie.  Il  numero  dei  pilastri 
sostenenti  la  Volta  di  detta  Conserva  corrisponde  a  quelli  indicati  nella  pianta 
antica  datane  dal  Marlianl  e  sul  muro  del  lato  maggiore  della  medesima  ,  che 
ia  divide  dal  sovrarnenzionato  viale  della  Sanità  ,  si  vedono  le  traode  dei 
sedici  Archi  sostenuti  da  quindici  Pilastri  in  lunghezza  ,  e  si  conosce  benis¬ 
simo  l’altezza  dove  arrivava  l’acqua  dalle  deposizioni  tartaree,  che  vi  hà  lasciato. 
La  sua  lunghezza  è  di  /(.oo*  palmi,  la  sua  larghezza  nel  mezzo  è  di  100.  palmi 
e  la  sua  profondità  sotto  terra  prima  che  fosse  riempita  era  di  8.  palmi.  Si  può 
formare  un’idea  della  figura  che  avevano  esternamente  le  sue  Vestigia  prima  che 
fosero  interamente  demolite,  dal  disegno  che  se  ne  vede  in  piccolo  al  num.  28.  del¬ 
la  Pianta  ed  alzalo  generale  di  questa  Villa  corn’  era  a  tempo  di  Sisto  V.  , 
nel  foglio  i/|..  della  raccolta  delle  Ville  ,  e  Giardini  di  Roma  incisa  da  Gio:  Batt: 
Falda  ,  e  vendibile  alla  Calcografia  Camerale.  La  sudetta  Conserva  era  dal  vol¬ 
go  chiamata  Botte  di  Termini  ,  e  sotto  questo  nome  ne  parlano  tutti  gli  autori 
che  scrissero  delle  Antichità  di  Roma  allorché  era  in  essere  ,  aggiungendo  che 
dalla  forma  di  essa  ,  e  da  quella  delle  Terme  di  Tito  si  può  congetturare  ,  che 
tali  Castelli,  o  ricettacoli  d’acqua  non  dovendo  servire,  che  per  Conserva  non  ave¬ 
vano  una  figura  precisa,  ma  variavano  di  forma  secondo  la  natura  e  capacità  del 
lu  ogo  a  cui  venivano  adattati. 

Il  Vocabolo  Botte  di  Termini  dato  a  questa  conserva  è  antichissimo,  poiché 
lo  troviamo  in  uso  fin  dall’anno  in  cui  ai  28.  di  Giugno  fu  fatta  allo  Spe¬ 

dale  di  Sancta  Sanctorurn  da  Caterina  d’Angelo  Ciocci  la  Donazione  inter  vivos  di 
una  Vigna  di  circa  /y.  pezze,  posta  nel  luogo  detto  la  Bolle  di  Termine^  che  pa¬ 
gava  alla  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  l’annuo  Canone  d’ una  cavallata  di  mosto 
e  2.  quarte  d’uva  con  la  riserva  dell’usufrutto  sua  vita  durante,  e  con  patto,  che 


PARTE  PRIMA.  CAP.  VI.  17 

i  Signori  Guardiani  di  detto  Ospedale  dovessero  darle  ogni  anno  un  rulìbio  di  grano, 
e- 4*  some  di  legna,  e  farle  a  loro  spese  l’anniversario  nella  Chiesa  di  S.  Anasta¬ 
sio,  l’esequie  etc.  ;  ed  inoltre,  che  dovessero  anche  a  conto  loro  farle  rifare  la  va¬ 
sca  ed  il  tino  fino  alla  spesa  di  sei  Ducati  ,  e  non  più  ;  il  quale  Istrornenlo  di  Do¬ 
nazione  si  conserva  nell’Archivio  di  Sancta  Sanctorum  ,  Armario  III.  Lib.  \I. 
pag.  200. 

In  qual  modo  poi  la  suddetta  Conserva,  ossia  Rotte  di  Termine,  insieme  con 
l’altro  antico  Edifizio  semicircolare  che  le  stà  dirimpetto  ,  venisse  da  Sisto  V.  incor¬ 
porala  nella  sua  Villa  ,  lo  diremo  a  suo  luogo  nel  parlare  dell’acquisto  ,  che  egli 
ne  fece  dai  Monaci  della  Certosa  con  una  loro  Vigna  entro  cui  dette  Antichità 
erano  comprese  ,  con  Istromento  rogato  per  gli  atti  del  Cavallucci  a  di  17. Settembre 
iSdy.  dal  quale  si  vedrà,  come  anche  si  conosce  dall’ antica  Pianta  di  Roma  del 
Rufalini  ,  che  la  strada  publica  ,  la  quale  ora  passa  sulla  Piazza  delle  Terme  , 
allora  passava  dietro  alla  Conserva  unita  col  resto  delle  Terme  ]3Iocleziane  ,  e  per 
conseguenza  dentro  al  terreno  ora  rinchiuso  nella  Villa  Massimo.  (Vedi  Tav.  III.) 

L’anno  preciso  in  cui  questa  Conserva  fu  demolita  dagli  eredi  del  Card,  Ne- 
groni  ,  e  ridottone  il  terreno  a  coltura  fu  nel  1742.,  secondo  le  seguenti  parole 
del  Ficoroni  nel  XVIII.  Gap,  del  suo  Libro  intitolato  =  Vestigia  di  Roma  Anti¬ 
ca  =  alla  pag.  124.:  Prosirgue  in  lunghezza  questo  Colle  Viminale  per  la  Villa 
di  Sisto  V.  al  presente  de'  Nobili  Negroni  Genovesi.  Quivi  si  vede  la  Conser¬ 
va  dell'  Acqua  per  le  contigue  Terme  Diocleziane  ,  non  già  ,  come  è  quella  di 
S.Elena^  di  più  Camere,  ne,  come  le  Conserve  delle  Terme  di  Tito  j  di  più 
Sale  ,  e  rivestite  dentro  di  durissima  composizione  nel  modo  che  si  è  detto.  Ma 
questa  Conserva  di  cui  si  tratta  ,  è  di  una  Sala  sola  lung'à  ,  alta  ,  larga  ;  al 
presente  non  è  al  di  deìitro  più  godibile  ,  per  essere  due  anni  sono  stata  riem¬ 
pita  di  terra  per  ridurla  a  cultura.  Vi  rimane  vicina  a  vedere  la  bocca  deW 
antico  Acquedotto  ,  dalla  quale  sgorgava  l'Acqua  in  questa  gran  Conserva ,  ma 
presentemente  V Acqua  và  sotterraneamente  a  formare  il  F'ontanone  di  Sisto  V. 
del  quale  si  parlerà  in  appresso. 

L’uso  a  cui  era  destinata  la  detta  conserva,  della  quale  al  giorno  d’oggi  an¬ 
cora  rimane  in  piedi  un  pezzo  della  volta  vicino  al  suo  ingresso  ,  era  ,  come  ab¬ 
biamo  veduto,  per  servire  di  ricettacolo  all’acqua,  che  andava  alle  vicine  Terme 
Diocleziane  ;  ma  sul  nome  di  quest’acqua  discordano  molto  gli  antiquarj.  Nel  i55i. 
il  Rufalini  publicò  la  sua  Pianta  di  Roma  ,  nella  quale  mostra  delineata  l’acqua  Au¬ 
gusta  sopra  gli  acquedotti  della  moderna  acqua  Felice,  dandole  l’ingresso  al  lato  de¬ 
stro  della  Porla  S.  Lorenzo  ;  e  facendola  passare  sotto  alle  acque  Marcia  ,  e  Giulia  , 
la  conduce  fino  alla  suddetta  botte  o  conserva  delle  Terme  1)  iocleziane.  Alberto  Cas¬ 
sio  (  Tom.  I .  num.4.  pag  27.  )  crede,  che  questo  stesso  rivo  dell’acqua  Augusta  ,  ossia 
dell’antica  Appia,  alla  quale  M.  Agrippa  diede  il  nome  di  Augusta,  sia  quell’acqua, 
che  ,  secondo  lui,  scorrendo  dal  Palazzo  Barberini  in  giù  per  la  Via  del  Tritone  , 
radendo  le  falde  del  Quirinale  ,  e  passando  presso  i  SS.  Apostoli  ed  il  Gesù  ,  si  va¬ 
da  strepitosamente  a  scaricare  nella  chiavica  dell’Olmo,  e  di  là  nel  Tevere;  ma 
questa  sua  erronea  opinione  viene  confutata  dall’Avv.  Fea  ,  il  quale  nella  sua  sto¬ 
ria  delle  Acque  di  Roma  (num.  ii.  p.  4-)  dimostra,  che  l’Acqua  dell’Olmo  viene 
dal  Monte  Capitolino  ,  e  che  quella  del  Palazzo  Barberini  è  l’antica  Sallustiana. 

Il  P.  Monlfaucon  descrivendo  la  Villa  Negroni  nel  suo  diario  Italico  ,  chia¬ 
ma  col  nome  di  Giulia  l’acqua  ,  che  andava  alla  conserva  delle  Terme  ,  dicendo 
(  pag.  207.)  :  Horti  (  Perettini J  et  vinea  adjuncta  mirum  quàm  latè  pateant ,  ut 
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milliarluni  pene  trìuni  ambita  circumscribantur.  Propter  vineae  miiros  uà  l'^her- 
mis  vicinlores  sant  ,  est  Castruni  j4quae  Juliae  j  oìim  Thevmaruin  Diocletia- 
naearum  receptaculuni  aqaarum  :  cujus  peramplae  reliquiae  ingentia  ràderà  su- 
perant.  Ma  l’acqua  Giulia,  che  insieme  con  la  Tepula  entrava  a  Roma  per  la  Por¬ 
ta  S.  Lorenzo  nello  stesso  Acquedotto  dell’ acqua  Marcia  ,  secondo  il  Bufalini  se 
ne  separava  di  nuovo  ,  voltando  il  suo  corso  dietro  le  mura  del  Castro  Pretorio  , 
e  andava  verso  la  valle  ,  che  è  fuori  di  Porta  Pia.  Frontino  per  altro  dice,  che  scor¬ 
reva  insieme  con  la  Marcia  verso  TEsquilino  ,  e  la  maggior  parte  degli  scrittori 
sulle  antichità  di  Roma  ,  come  il  Marliano  ,  Lucio  Fauno  ,  L.  Mauro  ,  il  Gamuc- 
ci  etc.,  asseriscono,  che  l’acqua  Marcia  entrando  in  Roma  per  Porta  S.  Lorenzo, 
andava  alle  Terme  Diocleziane  ,  d’onde  poi  scorreva  in  altri  luoghi  della  città,  e 
che  quando  la  stagione  era  secca  ,  solevano  darle  in  ajuto  l’acqua  Augusta  ,  che 
era  della  medesima  bontà;  ond’ è  perciò,  che  il  Bufalini  ha  indicato  con  quest’ul¬ 
timo  nome  l’acqua,  che  andava  alle  medesime  Terme  ,  dopo  aver  fatto  la  mostra 
nel  suo  castello  ornato  dai  cosi  detti  Trofei  di  Mario  ,  del  quale  ancora  si  vedo¬ 
no  gli  avanzi  presso  S.  Eusebio. 

Sembra  dunque  non  esservi  luogo  a  dubitare,  che  l’acqua  Marcia, o  sola  ,o  uni¬ 
tamente  colla  Giulia  e  la  Tepula  ,  si  scaricasse  nella  conserva  delle  suddette  Terme  , 
destinata  a  quest’uso  da  Diocleziano  ,  il  quale,  secondo  Alberto  Cassio  (Tom.  1. 
n.XXX. p.275. )  le  diede  il  nome  di  Giovia  ,  nome,  che  egli  aveva  preso  per  se  stesso 
facendosi  per  la  sua  vanità  chiamare  Giove.  Quest’acqua  in  origine  nominata  Aufeja, 
condotta  a  Roma  per  la  prima  volta  dal  Re  Anco  Marcio  ,  che  le  diede  il  suo  nome  , 
ricondottavi  la  seconda  volta  l’an.  di  Roma  61  3.  dal  Pretore  Q,  Marzio  Rè  suo  di¬ 
scendente  ,  e  la  terza  volta  l’an.  719.  da  M.  Agrippa  ,  aveva  la  sua  sorgente  j  secon¬ 
do  Frontino,  nelle  montagne  di  Tagliacozzo;  ma  il  Fabretti  dimostra,  che  le  sue 
sorgenti  erano  nelle  vicinanze  di  Arsoli,  come  più  diffusamente  viene  spiegato  da 
Alberto  Cassio  nel  primo  Tomo  della  sua  opera  sulle  acque  di  Roma,  Devastati  poi 
coir  andar  del  tempo  ,  o  per  il  furore  dei  Barbari  i  suoi  acquedotti,  Sisto  V.  si  servi 
di  una  porzione  di  essi,  che  rimaneva  in  piedi,  per  portare  a  Roma  l’acqua  Felice  , 
la  quale  nella  sua  villa  Montalto  prende  anche  la  direzione  verso  la  conserva  del¬ 
le  Terme  ,  come  d’antica  acqua  Marcia;  e  questo  fu  causa  dell’errore,  in  cui  ven¬ 
ne  indotto  il  detto  Pontefice  da  chi  gli  fece  credere,  che  riconduceva  a  Roma  l’ac¬ 
qua  Marcia;  ma  intanto  quest’acqua,  di  una  qualità  tanto  squisita  ,  che  per  or¬ 
dine  di  Trajano  era  stato  proibito  servirsene  ad  altro  uso,  che  per  bevanda,  e  data  a 
Roma,  (dice  Plinio)  ,  come  un  gran  dono  di  Dio,  trovando  il  suo  corso  inter¬ 
rotto  ,  rivolse  le  sue  benencenze  alla  contrada  più  vicina  alle  sue  sorgenti  ,  ed  è  per¬ 
ciò,  che  la  fresca  e  salutifera  acqua,  di  cui  gode  la  terra  di  Arsoli,  condottavi  dai  Si¬ 
gnori  Massimi,  si  crede  sia  l’antica  acqua  Marcia,  alludendovi  anche  il  nome  della 
sua  sorgente  ,  che  si  chiama  Fonte  Petricca  ,  e  che  può  essere  una  corruzione  del 
vocabolo  Fons  Pilronius  dato  da  Plinio  alle  sorgenti  dell’acqua  Marcia.  Onde  con 
ragione  da  chi  dubitava  se  quell’acqua  fosse  la  Marcia  0  la  Claudia  ,  che  parimente 
da  quel  contorni  veniva  a  Roma  ,  fu  posta  la  seguente  breve  ma  espressiva  moderna 
Iscrizione  ,  che  leggesi  nel  palazzo  Barotiale  di  Arsoli  ,  dal  giardini  del  quale  poi  la 
delta  acqua  scende  in  servizio  della  medesima  terra  : 
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Ma  per  tornare  al  tempi,  nei  quali  quest’acqua  veniva  a  Roma  nello  stesso  ac¬ 
quedotto  che  la  Giulia  e  la  Tepula ,  vale  a  dire  nel  canale  inferiore  a  quei  delle  al¬ 
tre  due  ,  come  ancora  se  ne  vede  un  importante  monumento  al  di  sopra  della  porta 
S.  Lorenzo,  ove  si  conoscono  distintamente  i  canali  delle  dette  tre  acque,  e  vi  si 
leggono  scolpite  le  Iscrizioni  dei  ristauri  fattivi  da  Augusto  ,  da  Tito,  e  da  M.  Au¬ 
relio  Antonino  ,  osserveremo ,  che  sebbene  in  dette  Iscrizioni  non  vengliino  propria¬ 
mente  nominate  le  acque  Giulia  e  Tepula  j  pure  i  loro  nomi  si  trovano  quasi  sempre 
uniti  a  quello  della  Marcia  in  altre  antiche  Iscrizioni, e  fra  l’altre  nelle  due  seguen¬ 
ti  riportate  dal  Fabretti  nella  seconda  delle  sue  Dissertazioni  :  De  Aqids  et  Aqued. 
nura.  21 3. 


IVL.  TEP.  MAR. 
IMP.  CAESAR 
DIVI .  F 
AVGVSTVS 
EX  .  S.  G 
LXIII 
P.  GCXL 


IVL.  TEP.  MAR 
IMP.  CAESAR 
DIVI  .  F 
AVGVSTVS 
EX  .  S.  C 
XXV 

PED.  CCXL 


Alla  medesima  acqua  apparteneva  forse  anche  la  seguente  ,  che  tuttora  si  vede 
incisa  sopra  un’  antica  colonnetta  di  pietra  alla  pai.  e  larga  2.,  che  ora  serve  di 
termine  nel  viale  d’ingresso  agli  orti  della  villa  Massimo  ,  dalla  parte  della  strada  , 
che  da  S. Maria  Maggiore  tende  a  Porla  S. Lorenzo,  vale  a  dire  non  molto  lontano 
dal  sito  dove  passava  1’  acquedotto  delle  suddette  acque ,  ma  che  essendo  rotta  ,  e 
corrosa  dall’ antichità  ,  precisamente  nella  parte  dove  era  scolpito  il  nome  delle  ac¬ 
que  ,  lo  lascia  incerto  : 

’lMP’  CÀÉsÀR 
DIVI  .  F 

AVGVSTVS  - 
EX  S.  G  - 


P.  CCXXXX 

'T’ali  Cippi ,  o  Colonnette  indicavano  la  distanza  ,  daddovc  i  condotti  delle  acque  o 
si  facevano  di  nuovo  ,  o  si  risarcivano  dagl’ Imperadori  con  risoluzione  del  Senato 
ad  istanza  dei  Curatori  delle  acque  ^  portando  inciso  in  fronte  il  nome  dell’ acqua  j 
e  quello  del  principe  da  cui  si  erigeva  o  risarciva  il  condotto  :  nella  penultima  riga 
era  inciso  il  numero  dei  Jugerl  pel  cui  tratto  era  stato  fatto  il  lavoro  ,  principiando 
a  contare  non  dalla  sorgente  dell’acqua  ,  ma  dal  luogo  ove  nella  città  si  distribuiva  ; 
e  la  misura  PED,  CCXL.  che  si  vede  segnata  in  fine  di  ognuna  di  queste  Iscrizioni 
era  quella  del  Jugero  ,  fissato  a  piedi  240.  di  modo  che  21.  Jugeri  formava  un  mi- 
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glio  ed  otto  passi ,  come  più  diffusamente  lo  spiega  Alberto  Cassio  ,  nel  Tom  I. 
num.  XXVI. 

Di  un  altro  risarcimento  fatto  dallo  stesso  Augusto  al  medesimo  condotto  dell’ 
acqua  Marcia  pel  tratto  di  Jugeri  1242.  parla  il  Fabretti  citando  il  seguente  fram¬ 
mento,  che  egli  dice  aver  veduto  nell’ altare  della  chiesa  di  S.  Maria  sotto  Arsoli  , 
presso  la  quale  passava  1’  antico  acquedotto  ,  ma  che  adesso  non  vi  si  trova  più  ;  (  de 
Aquaed.  num.  267.  ) 

ikV.  ’cae’sar 

DIVI  .  F 
AVGVSTVS 
EX  S.  G 
CID  CCXLII 
P.  CCXL 

Prima  di  destinare  l’acqua  Marcia  al  servizio  delle  sue  Terme,  Diocleziano 
trovò  suU’Esquilino  in  vicinanza  del  luogo  dove  dicemmo  avere  frondeggiato  il  bosco 
Petilino  ,  copiose  vene  di  un’ altr’ acqua  limpida  e  salutifera  ,  ed  ebbela  in  tanto  pre¬ 
gio  ,  che  volendosene  servire  in  uso  del  sontuoso  triclinio  ,  o  cenacolo  ,  e  del  nin¬ 
feo  da  lui  fabbricato  sul  clivo  orientale  del  Viminale  dalla  parte  dell’ Esquilino  l’an¬ 
no  2 85.  cioè  18.  anni  prima  di  cominciare  le  sue  Terme  ,  secondo  il  calcolo  che  ne 
fa  Alberto  Cassio  (  Tom.  2.  num.  24.)  vi  scavò  un  pozzo  per  conservarla  ,  ed  in  ogni 
occorrenza  valersene  ,  siccome  comprovasi  dalla  seguente  Gruteriana  Iscrizione  (  T.I. 
p-  178.  num.  I.)  rinvenuta  nella  Villa  Massimo,  dove  era  a’ tempi  di  Grutero  la  vi¬ 
gna  Fedeli  ,  sull’alto  del  colle  in  prospetto  della  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  ,  ri¬ 
ferita  pure  dal  Nardini  (llb.4-  c.  4-)  nia  senza  la  sostanziale  espressione  del  sito  in 
cui  fu  scoperta  : 

IMP.  DIOGLETIANVS  .  C.  AVG.  PIVS  .  FELIX 

PLVRIBVS.  OPERIBVS  .  IN  .  COLLE  HOC  .  EXCAVATO  .  SAXO 
QVARSITAM  .  AQVAM  .  IVGI  .  PROFLVVIO  .  EX  .  TOFO 
HIC  .  SCATENTEM  .  IINVENIT  .  MAR.  SALVBRIOREM 
TIBER  .  LEVIOUEM  .  CVB ANDIS  .  AEGRITVDINIBVS 
STATELA  .  IVDICAT  .  ElVS  .  RECEPTVI  .  PVTEVM 

AD  .  PROXIMI  .  TRICLIN.  VSVM  .  IN  .  HOC  .  SPHERISTERIO 
VBl  .  ET  .  IMP.  NYMFEVM  .  F.  C. 

Quest’acqua  avendo  una  sorgente  molto  bassa,  per  cui  convenne  scavare  un  poz¬ 
zo  per  conservarla  ,  non  potè  servire  a  Diocleziano  per  le  sue  Terme  ,  ma  bensì  per 
il  Ninfèo,  che  secondo  lo  stesso  Alberto  Cassio  (Tom.  II.  p.  248.)  fu  da  lui  fabbri¬ 
cato  nel  luogo  dove  si  rinvenne  la  detta  Iscrizione  ,  vale  a  dire  nell’alto  della  Villa 
Massimo  ,  dalla  parte  del  prospetto  di  S. Maria  Maggiore  ;  sebbene  di  una  fabbrica 
così  sontuosa  ,  non  ne  rlmanghino  le  minime  vestlgia. 

Dieclotto  anni  dopo  la  costruzione  del  Ninfèo  ,  Diocleziano  ,  il  quale  in  tutto 
questo  tempo  era  stalo  in  Oriente  ,  essendo  tornalo  a  Roma  per  celebrarvi  il  trionfo 
di  Narse  Rè  di  Persia  ,  incominciò  in  detto  anno  j  cioè  nel  3o3.  insieme  con  Mas¬ 
simiano  suo  collega  la  sontuosa  fabbrica  delle  s«ae  Terme  ,  impiegandovi  quaranta  mi¬ 
la  Cristiani ,  dei  quali  egli  era  acerbissimo  nemico,  Due  anni  dopo  ,  stante  la  rlnun- 
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zia  da  loro  fatta  dell’ Imperlo,  avendo  abbandonato  di  nuovo  Roma  ,  furono  le  Ter¬ 
me  continuate  dai  loro  successori  Costanzo  Cloro  ,  e  Galerio  Massimiano  ,  e  ne  fu 
fatta  la  dedica  dai  due  Cesari  Severo  e  Massimino  ,  figli  adottivi  dei  suddetti  Impe¬ 
ratori  ,  come  dettagliatamente  si  rileva  dalla  seguente  Iscrizione  trovata  nelle  stesse 
Terme  ,  ma  che  per  essere  riportata  diversamente  da  varj  autori  ,  si  dà  qui  restitui¬ 
ta  alla  sua  vera  lezione. 

D.  D.  N.  N.  DIOCLETIANVS  .  ET  .  MAXIMIANVS 
IXVICTI  .  SENIORES  .  AVGG.  PATRES  .  IMPP.  ET  .  CAESARVM 
CONSTANTIVS  .  ET  .  MAXIMIANVS  .  INVICTI  .  AVGVSTI 
ET  .  SEVERVS  .  ET  .  MAXIMINVS  .  NORILISS.  CAESARES 
TIIKRMAS  .  FELICES  .  DIOCLETIANI  .  AVGVSTI 
EKATRIS  .  SVI  .  NOMINE  .  GONSEGRAVER. 

COEPTIS  .  AEDIFICIIS  .  PRO  .  TANTI  .  OPERIS 
MAGNITVDINE  .  OMNI  .  CVLTV  .  PERFECTIS 
ROMANIS  .  SVIS  .  DEDICA  VER. 

Non  è  fuori  di  proposito  il  fare  qui  una  breve  riflessione  sopra  un  tratto  sin¬ 
golare  della  provvidenza  di  Dio  riguardo  a  queste  Terme  ,  le  quali  per  essere  opera 
di  cristiani,  e  di  molti  santi  niartiii,  sono  le  sole  fra  tante  altre  pubbliche  Terme  di 
Roma  ,  che  siano  state  consagrate  al  culto  divino  ,  e  mentre  Diocleziano  ,  e  Mas¬ 
simiano  ,  i  più  acerbi  nemici  del  cristianesimo  ,  cercavano  di  estirpare  questa  Reli¬ 
gione  coi  tormenti ,  furono  essi  medesimi ,  senza  volerlo  ,  col  dare  la  forma  di  Cro¬ 
ce  alla  parte  principale  delle  loro  sontuose  Terme  ,  i  fondatori  di  uno  dei  più  ma¬ 
gnifici  Templi,  che  doveva  sorgere  sulle  loro  rovine  nella  capitale  del  mondo  Cat¬ 
tolico. 

Gli  st^'ssi  cristiani  che  le  fabbricarono ,  vollero  lasciarvi  una  memoria  della 
loro  Religione  coU’impronta  della  Croce,  che  ancora  si  vede  sopra  molti  dei  mat¬ 
toni  che  giornalmente  cadono  da  quelle  rovine,  come  anche  lo  attesta  f  Ugonio  , 
Stazione  25.  pag.  198. 

Prima  dell’origine  della  moderna  Chiesa  di  S. Maria  degli  Angeli,  la  quale 
occupa  in  forma  di  croce  Greca  l’antica  magnifica  Sala  della  Pinacoteca  delle  Ter¬ 
me  ,  questo  locale  era  stato  da  gran  tempo  destinato  ai  Certosini  ,  poiché  trovia¬ 
mo  un  Breve  di  Urbano  V.  dato  in  Monte  Fiascone  li  19.  Agosto  1870,  in  cui 
viene  espressa  l’intenzione,  che  avevano  avuta  due  signori  della  nobilissima  casa  Or¬ 
sina,  cioè  Nicola  conte  di  Nola,  e  Napoleone  conte  di  Manupello  di  fabbricare  un 
Monastero  dell’ordine  Cartuslano  in  Roma  nel  luogo  detto  le  Terme  Diocleziane  ; 
ma  poi  avendo  cambiato  idea  lo  costruirono  presso  S.  Croce  in  Gerusalemme,  per 
cui  il  Papa  applicò  a  questa  nuova  fabbrica  i  Legali  lasciati  dal  conte  di  Nola  sud¬ 
detto  per  la  fondazione  tiella  Certosa  ,  ascendenti  insieme  alla  somma  di  3ooo.  fio¬ 
rini  ,  come  più  dettagliatamente  si  può  rilevare  dal  tenore  dello  stesso  Breve  ,  che 
vien  riportato  dall’ Ugonio  (  Staz.  XXVI.  pag.  210.  2"). 

Abbandonato  per  allora  il  progetto  di  convertire  le  Terme  in  Chiesa  ,  passò 
più  d’un  secolo  e  mezzo  senza  che  alcun  vi  pensasse  ,  finche  fan.  1527,  essen¬ 
dosi  portato  a  Roma  un  sacerdote  Siciliano  per  nome  Antonio  del  Duca,  devotis¬ 
simo  degli  Angeli,  tanto  si  adoperò,  anche  coll’ajulo  di  S.  Filippo  Neri,  che  do¬ 
po  34.  anni  di  controversie  e  di  ripulse  sotto  più  pontificali  ,  finalmente  gli  riu¬ 
scì  di  ottenere  da  Pio  IV.,  che  le  Terme  Diocleziane,  le  quali  sino  a  quel  tempo 
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servivano  ad  usi  profani  fossero  convertite  in  Cliiesa  in  onore  della  Regina  degli 
Angeli  ,  e  col  disegno  del  famoso  Michelangelo  Buonaroti  come  si  vede  di  presen¬ 
te.  Lo  stesso  sommo  Pontefice  ne  volle  fare  la  consagrazione  con  grandissima  so¬ 
lennità  il  giorno  5.  Agosto  i56r.,  dopo  averla  assegnata  aH’ordlne  de’ Certosini,  che 
stavano  a  S.  Croce  in  Cerusalemme  ,  come  dal  suo  Breve  in  data  dei  27,  Luglio 
di  detto  anno  riconfermato  con  altro  Breve  del  10.  Marzo  i562.,  ed  in  tal  guisa 
quest’ ampio  edificio  passò  nelle  mani  di  detto  Ordine  ,  che  ancora  vi  si  mantie¬ 
ne  ,  e  che  vi  fabbricò  l’annesso  sontuosissimo  Monastero. 

Dopo  la  morte  di  Pio  IV.,  il  quale  volle  essere  sepolto  in  questa  Chiesa  da 
lui  fondata.  Pio  V.  ne  proseguì  la  fabbrica,  e  Gregorio  XlIL,jcome  raccontano  il 
Panciroli  ,  e  f  Ugonio  ,  ne  foce  spianare  il  pavimento.  E  Sisto  loro  successo- 
7'e,  seguita  a  dire  il  Panciroli  suddetto.,  (Tesori  nascosti  pag.  463.)  ,,  levò  l’occa¬ 
sione  di  profanare  più  cpicslo  luogo  j  aprendovi  d' avanti  una  gran  piazza  j  e 
tirando  per  fianco  una  lunga  e  larga  strada  insino  a  Polita  S.  Lorenzo.  ,,  Per 
aprire  e  spianare  questa  piazza  ,  luron  demoliti  molti  avanzi  delle  Terme  ,  che  ol¬ 
tre  ad  ingombrarla  minacciavano  rovina  ,  ovvero  che  furono  rappresentati  a  Sisto  V. 
come  tali  da  coloro,  che  dirigevano  i  lavori  eseguiti  sotto  al  suo  Pontificato,  e  che 
non  curando  di  conservare  quei  preziosi  avanzi  dell’antichità  ,  (  errore  pur  troppo 
commune  in  quell’  epoca  )  terminarono  di  distruggerli  ,  e  si  servirono  di  tutti  quei 
materiali  e  calcinacci  per  riempire  e  spianare  la  strada,  che  dalla  Subura  viene  al 
portone  Viminale  della  Villa  Massimo,  la  via  de’ Strozzi  ,  la  strada  del  Macao  , 
diversi  viali  interni  della  medesima  Villa,  ed  altri  luoghi,  come  si  rileva  dai  Con¬ 
ti  della  spesa  fatta  in  questa  occcasione  ,  i  quali  si  conservano  nell’Archivio  segreto 
Vaticano. 

Fu  dunque  allora  ,  che  la  piazza  detta  ora  corrottamente  di  Termini  rimase 
sgombra  dagli  antichi  ruderi,  e  fu  livellata  al  plano  attuale,  avendo  Sisto  V.  avuta 
l’intenzione  (  secondo  ci  fà  sapere  il  Mercati  nella  sua  opera  degli  obelischi  , 
pag.  269.  )  d’innalzarvi  ad  ornamento  di  quella  piazza,  della  Chiesa  di  S.  Ma¬ 
ria  degli  Angeli,  e  del  prospetto  della  sua  Villa,  rObelisco  Sallustiano,  che  al¬ 
lora  giaceva  rotto  nei  vicini  Orti  Sallustianl  ,  e  che  ora  si  vede  eretto  avanti  la 
Chiesa  della  Trinità  de’ Monti;  ma  quel  Pontefice  prevenuto  dalla  morte  non 
avendo  potuto  mettere  il  suo  disegno  in  esecuzione,  lasciò  la  Piazza  delle  Terme  or¬ 
nata  col  prospetto  ed  ingresso  principale  della  sua  Villa  ,  di  cui  siamo  per  narra¬ 
re  la  fondazione  ,  e  le  vicende  nel  seguenti  fogli. 
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FATTA  DAL  PONTEFICE  SISTO  V. 


CAPO  L 


Prima  compra  d  una  Vigna  del  Dottor  Padoano  Guglielmini 
acquistata  dal  Cardinal  Montalto. 

Cjovernava  la  Romana  Chiesa  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV.,  del  quale  ab¬ 
biamo  avuto  occasione  di  paiLre  negli  antecedenti  fogli ,  allorché  venne  a  Ro¬ 
ma  chiamato  dal  Cardinal  Ridolfo  Pio  Fra  Felice  Peretti  religioso  Francescano 
nato  ai  i3.  Decembre,  giorno  di  S,  Lucia  dellanno  iSai.,  nella  terra  di  Moni’ alto  , 
o,  come  altri  vogliono,  in  Grotte  a  Mare  Diocesi  di  Fermo;  il  quale  aveva  per  I  suoi 
talenti  occupato  più  cariche  importanti  nel  suo  ordine.  Mandato  nell’anno  i565. 
dal  sullodato  Pontefice  ad  accompagnare  il  Card.  Boncompagno  nunzio  in  Spagna 
fu  in  quel  frattempo  nominato  Generale  del  ordine  de’ Conventuali  dal  di  lui  succes¬ 
sore  S.  Pio  V.,  il  quale  ebbe  per  lui  tanto  affetto,  che  niente  intraprendeva  sen¬ 
za  consultarlo  ;  onde  dopo  averlo  fatto  Vescovo  di  S,  Agata  de’  Goti ,  e  poi  di 
Fermo,  lo  creò  Cardinale  nella  promozione  dei  17.  Maggio  iSyo.,  ed  egli  fu  chia¬ 
mato  dal  nome  della  sua  patria  il  Card.  Mont’alto;  secondo  l’uso  Invalso  in  quei 
tempi  di  chiamare  i  Cardinali,  0  dal  loro  titolo,  0  dal  luogo  della  loro  nascita,  sebbene 
indifferentemente  si  trovi  nominato  ancora  il  Card.  Peretti.  Ma  il  favore  di  S.  Pio  V. 
che  ,  oltre  i  suoi  meriti  e  rari  talenti ,  fu  l’origine  della  sua  grandezza  ,  non  co¬ 
si  gli  continuò  sotto  il  di  lui  successore  Gregorio  XIII.,  il  quale,  sebbene  fos¬ 
se  stato  con  lui  in  Spagna  ,  come  abbiamo  visto,  gli  fu  peraltro  contrario  in  molte 
occasioni,  e  glie  lo  dimostrò  spesso  ;  onde  il  Card.  Montalto  vedendo  di  essergli 
poco  in  grazia  ,  risolvette  da  uomo  prudente  quale  egli  era  ,  di  ritirarsi  dai  pub¬ 
blici  affari,  e  vivere  in  luogo  solitario  per  meglio  attendere  allo  studio,  ed  alla 
letteratura. 

Eravi  a  quei  tempi  in  Roma  un  medico  Lucchese  di  qualche  grido,  chiama¬ 
to  Padovano  Guglielmini  ,  che  è  nominato  dal  dottissimo  Marini  nella  sua  opera 
degli  Archiatri  Pontificj  (  Tom.  I.  pag.  4òo-  )  come  autore  di  un  Consulto  fatto 
l’anno  i5bo.  per  ordine  di  Gregorio  Xlll.  in  occasione  di  una  malattia  contagio¬ 
sa,  che  desolava  Roma,  e  conservato  con  i  pareri  di  altri  Medici  di  quell’epoca 
neU’Archivio  di  Castel  S.  Angelo  (  Armar.  XI.  Caps.  VI.  n.  74.  ).  Alcune  altre  no¬ 
tizie  sopra  questo  medico  si  trovano  nei  Manoscritti  del  Galletti  conservati  nella 
Biblioteca  Vaticana,  ove  nelli  Codici  7984.  fol.  106.,  e  7988.  fol.  i5i.  nomina  varj 
individui  della  sua  famiglia  ;  e  dal  Libro  matrimoniale  della  parrocchia  di  S.  Lo- 
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renzo  in  Lucina  si  raccoglie,  die  messer  Padoano  Guglielinini  abitante  a  Monte 
Citorio ,  ebbe  una  figlia  per  nome  Laura  ,  la  quale  sposò  li  20.  Giugno  1600. 
D.  Camillo  Orsino  Signore  di  Licenza  ;  il  die  prova  ,  che  il  di  lei  Padre  oltre 
l'essere  persona  facoltosa  ,  era  anche  di  non  bassa  condizione.  Che  fosse  ricco  si 
deduce  dall’avere  egli  avuto  varie  possidenze  in  Roma,  e  frà  l’altre  comprò  l’an¬ 
no  1577.  per  il  prezzo  di  Scudi  una  Vigna  dai  figli,  ed  eredi  del  quondam 

Cesare  h^onlana  Computista  della  Camera,  i  quali  ne  rinvestirono  il  prezzo  in  un 
annuo  Censo  di  32.  Scudi  d’oro  imposto  a  lor  favore  dai  Magnifici  Signori  Virgi¬ 
lio  e  Tiberio  fratelli  Velli-Nobili  Romani  del  Rion  di  Trastevere,  sopra  una  loro 
casa  situata  in  detto  Rione  nel  luogo  detto  l’Arco  de’ Velli,  come  si  rileva  da  un 
transunto  d’Istromento  dei  2.1.  Ottobre  di  detto  anno,  che  si  trova  nel  Cod.  Vatic. 
8012.  fol.  35.  riportatovi  dal  sulloilalo  diligentissimo  Monsignor  Galletti,  che  lo 
estrasse  daU’Arcbivio  di  Casa  Incoronali,  Tom.  V.  pag.  qS. 

Prima  di  fare  acquisto  di  questa  Vigna  il  suddetto  medico  Guglielmini  ne  ave¬ 
va  posseduta  un’altra  di  circa  io.  pezze,  situata  a’ piedi  del  Clivo  Settentrionale  di 
S,  Maria  Maggiore,  vendutagli  ai  22.  Decemb.  i574-  dairillustrissiraa  Signora  Claudia 
Rangona  Dornicella  Modanese  per  il  prezzo  di  Se.  1200.  Sù  di  questa  Vigna  gettò  gli 
ocebj  il  Card.  Monlalto,  come  confacente  al  suo  genio  di  ritirarsi  dallo  strepito  del¬ 
la  Corte,  e  vicino  alla  sua  prediletta  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  dove  già  aveva 
cominciato  a  fabricare  un  sontuoso  Mausolèo  al  Pontefice  Nicolò  IV.  stato  anche 
esso  dell’  Ordine  di  S.  Francesco. 

Il  contralto  fu  presto  concluso,  comparendo  a  nome  del  Cardinale  un  certo 
Bartolommeo  Bonamici  Mercante  Fiorentino  ,  il  quale  comprò  la  detta  Vigna  per 
Scudi  i5oo.,  come  da  Istromenlo  rogato  li  2.  Giugno  1576.,  per  gli  atti  di  Tar- 
quinlo  Cavallucci  Notajo  Capitolino  ,  in  cui  viene  espresso,  che  il  Magnifico,  ed 
Eccellente  Signor  Padoano  de  Cugliehninis ,  Dottore  di  Arti,  e  di  Medicina  ven¬ 
de  al  Signor  Barloloimueo  Bonamici  ,  cittadino  e  mercante  Fiorentino  ,  o  a  per¬ 
sona  da  nominarsi  da  lui  ,  una  sua  Vigna  posta  dentro  le  mura  di  Roma  alle  ra¬ 
dici  del  monte  di  S.  Maria  Maggiore  ,  confinante  dalla  parte  superiore  verso  le 
Terme  Diocleziane  coi  beni  del  Signor  Giuseppe  Zerla  Cavaliere  de’ SS.  Mauri¬ 
zio  e  Lazzaro  ,  da  un  lato  con  quei  degli  Firedi  del  quondam  Orazio  Cappelletti, 
e  dall’altro  coi  beni  degli  Eredi  della  bo:  mem:  1).  Costanza  Salviati  ,  con  Casa, 
ed  altri  annessi  e  connessi,  gravata  dall’annuo  Canone  di  quattro  barili  di  Mosto  da  pa¬ 
garsi  al  Capitolo  di  S.M.  Maggiore  sopra  due  pezze  di  delta  Vigna  esistenti  vicino  al 
suo  ingresso.  (1)  Riservaronsi  perciò  di  ottenerne  il  consenso  dal  Capitolo  suddetto; 
ed  il  pagamento  ne  fu  fatto  per  mezzo  di  una  Cedola  Bancaria  del  seguente  te¬ 
nore:  Noi  Bartolomeo  Bonamici  di  Roma  per  la  presente  confessiamo  bavere 
et  tenere  in  deposito  Scudi  mille  cinquecento  de  moneta  de  iulij  dieci  per  Scu¬ 
do,  quali  promettiamo  pagar  liberamente  et  senza  eccepLione  alcuna  al  Mag. 
Messer  Paduano  Gugliermino  Doctore  di  Medicina  per  tutto  il  presente  Mese 
di  Pugno,  et  sono  per  il  prezzo  de  una  Vigna  venduta  da  lui  al  Magnìfico  Mes¬ 
ser  Bartolomeo  per  lui,  o  chi  norninarà,  come  costa  nelli  atti  de  Tarquinio  Ca~ 
balliUio  Notarlo  publico  sotto  questo  (Pi  ogni  volta,  che  il  Capitulo  ,  et  Canoni- 


(1)  Questo  era  siliialo,  come  sì  legge  nel  Breve  «li 
Gregorio  X  1 1  1.  dato  li  i7ì  Decemlire  i58o  per  la 
redeazione  di  detto  Canone ,  dietro  la  Cliiesa  di  S.  Alber¬ 
to,  uhi  mine  est  illius  arhoratum  ,  la  quale  Chiesa  ora 
(lemglita  stara  sotto  al  Monte  di  S.  Maria  Maggiore  vi¬ 


cino  all’odierno  Monastero  del  Bamliin  Gesù,  e  si  co¬ 
nosce  dalle  suddette  parole  del  Breve,  che  fin  d’allora  vi 
era  in  questo  luogo  un’  Alhoiata  ,  e  die  l’ingresso  di 
quella  Vigna  era  dov’è  Oggi  il  portone  Viminale  della  Vil¬ 
la  Massimo,  a  piedi  alla  salita  di  S.  Maria  Maggiore: 
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ci  de  S.  Maria  Maggiore  haranno  consentilo  a  detta  vendila  per  la  ragione  del  di¬ 
retto  dominio  che  loro  hanno  sopra  due  pezze  di  della  Vigna,  In  fede  de  che 
se  facla  la  presente  questo  dì  ij  di  Jugno  1576.  In  ronia.  Io  bartolorneo  bona- 
mico  Scudi  i5oo.  Questo  Istromento  fù  slipolalo  nel  Rione  di  Campo  Mar¬ 
zo  in  Palaiio  quondam  bo:  meni'  Illustrissimae  D.  Comitissae  del  Carpo  ,  ove 
probabilirienle  dimorava  il  suddetto  medico  venditore,  la  di  cui  abitazione  abbiamo 
detto  di  sopra  essere  stata  a  Monte  Citorio(i). 

Il  mese  seguente  ,  con  altro  Istromento  rogato  per  gli  Atti  dello  stesso  Ca¬ 
vallucci  ,  li  7.  Luglio  1576.,  il  sullodato  Bartolomeo  Bonarnici  dichiarò  nel  suo 
Banco  situato  nel  Rione  di  Ponte  in  presenza  di  due  Testimoni  ,  che  la  perso¬ 
na,  sotto  il  cui  nome  egli  aveva  comprato  quella  Vigna,  era  la  Signora  Camil¬ 
la  Peretta,  Sorella  dell’Illustrissimo  Card.  Montalto  ,  la  quale  allora  abitava  nel¬ 
la  casa  comprata  dal  Card,  suo  fratello  al  Leutarl  nel  Rione  Parione  ,  e  due  giorni 
dopo  con  Istromertto  rogato  per  i  medesimi  atti  ,  essa  nominò  il  Signor  Glo:  Bat¬ 
tista  Castruccio  suo  Procuratore  per  ottenere  dal  Capitolo  di  S.  Maria  Maggiore 
il  consenso  alla  vendita  della  suddetta  vigna  ;  onde  i  Canonici  di  detta  Basilica 
radunati  in  Capitolo  nella  loro  sagrestia  vi  prestarono  il  richiesto  consenso  riceven¬ 
do  per  lauilemio  Scudi  sei,  che  dal  detto  Castrucci  furono  pagati  a  D.  Gregorio 
de  Calvis  Canonico  prebendario  delle  due  pezze  di  detta  Vigna;  ma  questo  canone 
venne  redento  in  seguito  dal  Cardinal  Montalto  per  le  facoltà  concessegli  da  Gre¬ 
gorio  XIII.  con  il  Breve  menzionato  nella  nota  antecedente. 

Ora  giacché  abbiamo  nominato  D.  Camilla  Peretti  ,  della  quale  avremo  spes¬ 
sissimo  occasione  di  parlare  nel  corso  di  questa  Storia  ,  non  sarà  fuor  di  propo¬ 
sito  il  dare  qualche  cenno  intorno  alla  di  lei  persona.  Ebbe  essa,  egualmente  che 
il  Card,  suo  fratello,  poi  Papa  Sisto  V.,  per  genitori  Peretto  Peretti  di  Mont’ al¬ 
to  ,  e  Marianna  Riccucci  di  Camerino,  e  per  marito  Glo:  Battista  Mignuccl  di 
Montalto,  tutti  di  povere  ma  oneste  famiglie.  Rimasta  vedova  fu  chiamata  a  Ro¬ 
ma  da  Fr.  Felice  suo  fratello,  che  allora  era  consultore  del  S.  Cffizio  ,  insieme 
coi  suoi  due  figli  Francesco  ,  e  Maria,  i  quali  essendo  stati  addottati  dal  loro  Zio 
col  suo  cognome  di  Peretti  ,  e  non  più  Mignuccl  ,  congiunse  Maria  a  Fabio  Da¬ 
masceni ,  Nobile  Romano,  colla  dote  di  3ooo.  Scudi,  e  fatto  Gardinale  strinse 
Francesco  in  Matrimonio  con  Vittoria  Accoramboni  Dama  di  Gubbio,  celebre  in 
Italia  non  meno  per  la  sua  bellezza,  che  per  le  sue  disavventure  ,  della  quale 
avremo  da  parlare  a  lungo  in  appresso.  Intanto  Donna  Camilla  elevata  dalla  sua 
bassa  condizione  al  rango  di  Dama  per  la  promozione  dell’ unico  suo  fratello,  che 
tanto  l’amava,  al  Cardinalato,  divenne  la  prima  Dama  di  Roma  allorché  egli  fu 
esaltato  al  Papato  ,  e  venne  da  lui  ricolmata  di  tutti  gli  onori  immaginabili  ,  e 
di  grandi  ricchezze  per  le  molte  donazioni  fattele  dal  medesimo  ,  come  si  vedrà 
in  seguito.  Il  di  lei  ritratto  ancora  si  conserva  nel  Palazzo  della  Villa  Massimo. 

Prima  per  altro  di  essere  promossa  a  così  inaspettata  fortuna  ,  ella  non  aven¬ 
do  entrate  ,  viveva  mantenuta  dal  Cardinale  suo  fratello  ,  onde  fu  esso  che  sbor- 


(1)  Fra  i  palli  dell’  Islromenlo  fallo  in  Ialino 
com’era  di  uso,  si  leggono  i  seguenli  scrini  in  ■volgare, 
dai  (juali  si  rileva,  clie  (juesla  Vigna  era  divisa  mediante  un 
muro  da  quella  del  Cav.  Zerla  ,  die  fù  successivamenle 
acquislala  dallo  slesso  Card.  Monlalto;  Che  il  l'rucla- 
rolo  che  ha  comprato  li  frulli  del  presente  anno  per 
Se.  35.  possa  tenerli  sema  che  li  sia  opposto  o  da¬ 
to  fastidio  secondo  le  conventione  facie  dal  ditto  Si¬ 


gnor  Paduano  insieme  con  il  fructarolo,  reserbando¬ 
si  per  il  compratore ,  o  per  la  persona  che  nomine¬ 
rà,  uno  Arhoro  per  ogni  porla.  lieta  che  JMesser  Pa¬ 
duano  debia  a  sue  spese  far  finire  il  muro  che  al 
presente  se  fa  per  confini  tra  Sua  Signoria  et  il 
Zerla,  ovvero  lassare  in  mano  del  presente  compra¬ 
tore,  o  di  chi  nominarà,  il  denaro,  che  onderà  per 
finirla, 
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BÒ  il  denaro  per  il  pagamento  della  Vigna  venduta  da  Padovano  Guglielmino  ;  ma 
non  volendo  egli  per  giusti  motivi  comparirne  il  compratore  ,  prese  il  nome  di 
J).  Camilla  sua  sorella  ,  forse  anche  per  timore  di  essere  creduto  troppo  ricco  dal 
Pontefice  Gregorio  XIII.  che  gli  era  tanto  contrario. 

Questa  Vigna,  che  presentemente  unita  al  restante  della  Villa  Massimo ,  ha 
peraltro  il  suo  ingresso  separato  a  piedi  della  salita  di  S.  Maria  Maggiore,  ed  an¬ 
che  il  suo  palazzo  particolare  che  ancora  si  cliiarna  palazzo  Felice  ,  ovvero  Peret- 
ti  dai  nomi  del  Cardinale  suo  fondatore  ,  fu  il  primo  acquisto  che  egli  fece  ,  e 
per  così  dire  come  il  nocciolo  ,  intorno  a  cui  andò  a  poco  a  poco  formando  que¬ 
sta  Villa. 

Il  Card.  Montalto  prese  tanto  affetto  al  suo  nuovo  acquisto  ,  che  lo  abbellì 
di  molto  ,  e  vi  lahhricò  più  tardi  il  suddetto  palazzo,  ove  determinò  di  passare  il 
rimanente  de’ suoi  giorni  ,  come  ci  fa  sapere  Guido  Gualtieri  alla  pag.  V'I.  della 
citata  vita  MS.  di  Sisto  V,  colle  seguenti  parole:  P''ineam  ,  et  Hortos  in  Excjui- 
liis  comparavit  ,  quorum  cultura  ma.ximoperè  delectari  soUtus  est  ;  in  illisque 
elegantissiinas  extruxit  aedes  ,  in  quibus  quod  sibi  supererai  vitae  illuni  degere 
decretasse  ajunt.  Ma  il  Signore  dispose  diversamente  ,  avendolo  esaltato  al  Ponti¬ 
ficalo.  Egli  si  divertiva  coi  suoi  famigliar!  a  piantarvi  da  se  stesso  le  viti  e  gli  al¬ 
beri  fatti  venire  da  remote  contrade  ,  e  poi  faceva  vedere  con  compiacenza  i  frutti 
delle  sue  fatiche  ai  piu  cospicui  personaggi,  che  venivano  a  visitarlo.  Il  tutto  si  ri¬ 
leva  dalle  seguenti  parole  del  citato  autore  contemporaneo  ,  e  per  conseguenza  as¬ 
sai  degno  di  fede  :  (  pag.  VII.  ed  Vili,  del  suddetto  manoscritto  )  Ex  aulicis  ,  fanii- 
liaribusque  suis  eos  probavitj  anuwitque  inaximè  ,  qui  laboris  patientissìmi  es- 
seiit  ,  magnae  constantlae  ,  probataeque  vilae  :  illosque  in  vitibus  arborìbusque 
conserendis  ,  et  in  Exquilina  trilla  colenda  exercere  polissiinùin  consueait.  E  po¬ 
co  dopo  :  Principes  oinnes  illuni  suniniè  venerabantur  :  Ejus  Donius  ,  Exquili- 
noque  Eìlla  ,  in  qua  plurimuni  erat  ,  h  Cardinalìbus  ,  Praesulibus  ,  Optiinatibus 
consilii  ojficiiqiie  causd  maxime  frequentabatur  :  Ipse  aerò  seriis ,  jucundisque 
serrnonibus  liumànissiniè  excipiebat  ^  ac  dimittebat  omnes'.  praesertinique  per  EiP 
lam  deambulans ,  arbores  ,  et  aites  ex  longinquo  adductas  ,  ac  sud  etiain  manu 
vel  satas  ael  insitas  osteidabat. 

Di  più  :  essendovi  allora  ,  come  pur  troppo  prevale  ancora  adesso  il  timore 
deir  aria  cattiva  in  quelle  parti  di  Roma,  che  sono  meno  frequentate,  il  Cardinal 
Montalto  volle  vincere  questo  pregiudizio  coll’abitare  una  gran  parte  dell’anno  in 
delta  sua  Villa,  come  si  legge  in  un  altro  MS.  della  sullodata  copiosissima  Bibliote¬ 
ca  Altieri  ,  nel  Codice  XfV.  G.  i.  contenente  la  copia  della  Vita  di  Sisto  V.  emen¬ 
data  dalle  sue  mani://i  caeteris  rebus  magni ficenti ani ^  magnifudinemque  animi  mireris . 
Nani  Ilorlos  in  Exquilino  Monte  ,  nedesque  iu  hortis  laxe  ac  magnificè  aedifica- 
vit  ,  exequatìs  late  vallibus  ^  tumnlisque  complanatis  j  et  delecfis  arboribus  consi- 
iis.  Habitaaitqne  Un  ,  quamquam  parum  salubris  coeli  opinio  ei  à  multis  incute- 
retur.  Quam  quideni  opinionem  et  ipse  contempsit ,  et  res  ipsa  ,  et  integra  j  nec 
iinquam  tentata  sua  j  aut  suorum  valetudo  refellit.  Cujus  sane  domus  ea  laxitudo 
est ,  ut  Pontìficem  quoque  coeperit  delectaaeritque  magnoperè  ,  et  novitale  Jor- 
mae  et  elegantid. 

La  ragione  per  cui  il  Card  PerettI  comprò  questa  Vigna  ,  fu  ,  come  abbiamo 
detto  ,  per  ritirarsi  dalla  corte  dove  vedeva  di  non  essere  aecetto  al  regnante  Ponte¬ 
fice  Gregorio  XIII.,  il  che  vien  confermato  da  un  anonimo  autore  della  vita  di  Si¬ 
sto  V.  scritta  d’ appresso  ad  un  libro  di  memorie  dello  stesso  Pontefice  ,  e  ai  Diar] 
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Jel  maestri  di  Cerimonie.  In  essa  vita,  che  MS.  si  conserva  nella  Biblioteca  Vati¬ 
cana  fra  i  Codici  OUoboniani ,  si  lej^ge  :  Il  Caj'd.  Montaìto  accorgendosi  della  po¬ 
ca  dimoslralione  di  Grcgoi'io  XIII.  e  del  suo  lento  coinmandavgli.,  non  se  ne  in- 
quietavaj  chiudendo  gli  occhi  a  quanto  si  faceva  nel  mondo  senza  prendersi  alcuna 
briga  immaginabile  :  per  poter  meglio  vivere  in  riposo  si  risolse  di  comprare  una 
Vigna  (ippi'eiso  S.  M.  Maggiore j  dove  se  ne  viveva  con  una  vita  tutta  ritirata.,  con 
una  modesta  famiglia.,  nè  volle  mai  uscire  di  questo  luogo ^  essendovisi  tanto  affezio¬ 
nato^  che  irvi  solo  la  beneficava  ogni  giorno  di  qualche  cosetta.,  ma  di  più  venuto  Pon¬ 
tefice  j  vi  fabbrico  un  altro  palazzo ,  e  ridusse  detta  vigna  in  una  magnificenza  regia, 
con  Giardini^  Fontane,  boschetti,  e  spalliere,  e  si  chiamava  questa  la  Villa  del 
Cardinal  Montaìto. 

Vedremo  nel  seguente  Capitolo  a  quale  spesa  ascendessero  In  principio  I  mi¬ 
glioramenti  fatti  dal  Card.  Montaìto  a  questa  sua  Vigna  ,  e  come  stette  al  punto  di 
perdere  il  godimento  di  una  possidenza,  che  gli  era  tanto  cara,  essendosene  spropriato 
per  amore  del  suol  congiunti  ,  dal  quali  avendola  ricomprata,  ed  abbellita  con  ag¬ 
giunta  di  altre  vigne  successivamente  acquistate,  a  poco  a  poco  l  ingrandi ,  e  vi  fab¬ 
bricò  il  palazzo  come  a  suo  luogo  si  dirà. 

CAPO  IL 

D.  Camilla  Peretti  assegna  in  fondo  dotale  alla  Signora  Vittoria  Accorainboni 

sua  Nuora  la  Vigna  da  lei  acquistata,  la  quale  viene  poi  ricomprata 

dal  Card.  Montaìto. 

La  famiglia  Accorambonl  antica  e  nobile  di  Gubbio,  della  quale  parla  a  lungo 
r  Alveri  nella  sua  Roma  in  ogni  s'ato  ,  (  Par.  2.  f.  iSy.  )  aveva  già  da  qualche  tem¬ 
po  trasferito  la  sua  residenza  in  Roma  ,  allorché  Claudio  figlio  di  Girolamo  Acco- 
ramboni  ,  carissimo  a  Paolo  III.  vi  contrasse  per  di  lui  favore  un  nobilissimo  paren¬ 
tado,  avendo  sposato  fan.  iSiq.  Tarquinia  figliuola  di  Mario  Paluzzi  Albertoni,  e  di 
Girolama  Caftarelli  ;  dal  qual  matrimonio  ,  tra  gli  altri  figli  nacque  Vittoria, 
che  fu  poi  celebre  per  le  sue  rare  qualità  ,  ed  i  suoi  pregj  ,  il  minore  dei 
quali  fu  una  straordinaria  bellezza  ,  ed  una  portentosa  attrattiva  nel  favellare  e  nel 
portamento  senza  veruna  affettazione.  Tante  prerogative,  che  furono  la  causa  delle 
sue  disgrazie  ,  la  fecero  ricercare  in  matrimonio  da  molti  ,  e  trà  gli  altri  da  Paolo 
Giordano  Orsino  Duca  di  Bracciano,  vedovo  della  sorella  di  Francesco  de’ATedicI 
Gran  Duca  di  Toscana  ;  ma  Claudio  di  lei  padre  ,  che  era  uomo  prudente  ,  consi¬ 
derando  la  disparità,  che  vi  sarebbe  stata  in  questo  matrimonio  ,  la  volle  sposare  a 
EVancesco  Peretti  nipote  del  nostro  Card.  Montaìto,  come  figlio  di  D.  Camilla  di  lui 
sorella,  allettalo  forse  dalla  speranza  del  futuro  papato,  a  cui  era  commune  opinione, 
die  sarebbe  esaltalo  il  Cardinale  dopo  la  morte  di  Gregorio  XIII.  Le  nozze  seguiro¬ 
no  ai  28.  Giugno  del  1578.  come  si  rileva  dal  primo  libro  matrimoniale  di  S. Maria  della 
Corte,  unita  alla  Parrocchia  di  S.  Maria  in  Campitellij  ove  si  legge:  iSyS.  A  di 
28.  J ugno  fà  contratto  matrimonio  per  verba  de  presenti  tra.  il  Sig.  Francesco 
Peretti  Nipote  del  Cardinal  de  Monte  Alto  nullius  Dioecesis  ,  da  una  parte  ,  con 
Madonna  Vittoria  Corainboni  romana  figliuola  de  M esser  Claudio  Coramboni  , 
fatte  primo  le  tre  denuntie  nella  Chiesa  secondo  V  ordine  del  Sacro  Concilio  ,  in 
presentia  de  M esser  Ilieroniino  del  Bufalo  et  de  Messer  Fabritio  Lazari.  La  sposa 
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probabilmente  abitava  In  quella  Parrocchia  perchè  vi  era  II  palazzo  della  materna  sua  fa¬ 
miglia  Plermaltel  degli  AlbertonI,  ed  entrata  che  fu  in  casa  PerettI  ella  seppe  talmen¬ 
te  guadagnarsi  raniino  non  solo  del  Card,  suo  zio,  ma  ancora  di  D.  Camilla,  che  essi 
non  meno,  che  Francesco  di  lei  sposo  cercavano  a  prevenire  ogni  suo  gusto  e  desi¬ 
derio  ,  mantenendola  con  tanto  decoro  ,  che  non  la  cedeva  a  verun’ altra  dama  di 
Roma. 

La  dote,  che  portò  Vittoria  AccorambonI  in  casa  PerettI  fu  di  scudi  5ooo. 
pagati  in  diverse  rate,  1’ ultima  delle  quali  consistente  in  scudi  i25o,  venne  pa¬ 
gata  in  saldo  da  Claudio  di  lei  padre  a  Francesco  suo  genero  11  24.  Maggio  1.576, 
come  da  Istromento  di  quietanza  del  totale  pagamento  rogato  in  detto  giorno 
dal  Nolaro  Cavallucci  ,  e  per  mezzo  di  una  Cambiale  ,  ossia  Cedola  Banca¬ 
ria  diretta  al  Banchiere  BonamicI  Mercante  Fiorentino  del  tenore  seguente  : 
Magnifico  Messer  Bartolomeo  Bonamlci  vi  piacerà  pagare  scudi  mille  ditecene 
to  cinquanta  al  Sig.  Francesco  Perelto  mio  genero  ,  quali  li  J'ò  pagare  per  re¬ 
sto  di  scudi  cinquemilia  che  io  gli  avevo  promesso  per  la  dote  di  Fittoria  mia  fi¬ 
gliuola,  de^  quali  scudi  cinque  milia  me  nhà  fatto  quietanza  della  quale  se  nè 
rogato  Messer  Tarquinio  Cavallucci  Notare  di  Campidoglio 

Claudio  ^ ccoramhoni 

Pochi  giorni  dopo,  essendo  seguita  la  compra  della  Vigna  venduta,  come  ab¬ 
biamo  detto,  dal  Medico  Gugllehnini  al  suddetto  BonamicI  per  D.  Camilla  Perel- 
ti  al  prezzo  di  scudi  7  5oo  ,  Il  Cardinal  Montalto  ne  sborsò  del  suo  25o.,  e 
per  il  pagamento  degli  altri  i25o.  fu  impiegata  la  medesima  somma  che  era  stata 
data  da  Claudio  AccorambonI  In  finale  pagamento  della  dote  di  sua  figlia  ,  e  che 
da  Francesco  di  lei  sposo  fu  passata  a  D,  Camilla  per  mezzo  di  altra  Cedola  del 
seguente  tenore:  Magnifico  Messer  Bartolomeo  Bonamici,  pagate  alla  Sig.  Cu- 
milla  Peretta  mia  Madre  scudi  mille  e  cinquecento  di  moneta  che  gli  presto  j  e 
per  lei  al  Magnifico  Messer  Padovano  GugUelinino  ;  et  sono  per  valuta  duna  Fi¬ 
glia  che  lei  ha  comprata  da  esso  Padovano  sotto  li  2.  Giugno  iSyG.  come  per  gli 
atti  di  Messer  Tarquinio  Cavalluccio  Notano  di  Campidoglio  ,  et  poneteli  a  mio 
conto  j  che  saranno  ben  pagali.  Di  Casa  il  dì  2  3.  Luglio  1676. 

Di  Fostra  Signoria  Illustrissima 

Francesco  P eretto 

Sucessivamente  II  Cardinal  Montalto  cominciò  a  fare  in  detta  Vigna  molti 
miglioramenti  tanto  nel  terreni  quanto  nella  casa,  di  modo  che  dopo  il  decorso  di 
un  anno  si  trovò  avervi  speso  da  65o.  scudi,  come  risultava  dai  conti  delle  spese 
di  fabbriche  da  lui  pagati  a  Mastro  Ercole  muratore  e  compagni  scalpellini,  re¬ 
gistrati  nelle  partite  dei  Libri  del  suddetto  Bonamlci  e  compagni  mercanti',  onde  il 
valore  di  essa  Vigna  montò  ai  2i5o  Scudi. 

Fu  allora,  cioè  l’anno  1577.,  che  D.  Camilla  vedendo  forse  j  che  la  dote  di 
sua  nuora  si  dissipava  per  le  spese  ,  che  essa,  ed  il  suo  sposo  facevano  nella  loro 
età  giovanile,  pensò  di  assicurarne  almeno  una  porzione  ,  assegnando  loro  in 
fondo  dotale  la  suddetta  sua  Vigna  per  la  somma  di  2000.  scudi,  e  condonando 
cosi  a  Francesco  suo  figlio  quel  i5o.  scudi  di  più  del  valore  di  essa  compresi  i  mi¬ 
glioramenti  fattivi  dal  Cardinale  come  abbiamo  detto.  Per  ottenere  ciò  bisognò  , 
che  la  Sig,  Vittoria,  col  consenso  di  Claudio  AccorambonI  suo  padre,  e  di  Monsignor 
Ottavio  vescovo  di  Fossombrone  suo  fratello  ,  rinunziasse  in  favore  di  D.  Camilla 
air  Ipoteca  ,  che  questa  aveva  messo  sopra  tutt’  I  beni  suoi  e  di  suo  figlio  per  assicu¬ 
razione  dei  5ooo.  scudi  di  detta  dote,  allorché  ne  ricevettero  II  finale  pagamento  ,  e 
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questa  rinunzia  e  cessione  fu  fatta  dalla  Sig.  Vittoria  in  presenza  e  con  decreto  del 
nobil  uomo  Orazio  Marzario  Giudice  Palatino  ,  e  luogotenente  del  Senatore,  seden¬ 
te  prò  tribunali  in  uno  scanno  dello  studio  del  sudetto  Monsignor  Ottavio  Accoram- 
boni ,  allora  abitante  nel  Rione  di  Pacione  ,  il  qual  luogo  era  stato  scelto  dal  Giudi¬ 
ce  a  tal  effetto  prò  honestate  mulieris ,  come  costa  dall’  Istroinento  ivi  rogato  dal 
Cavallucci,  li  2.  Ottobre  iSyy. 

Di  là  il  medesimo  Giudice  si  portò  alla  casa  di  D.  Camilla  situata  nello  stesso 
Rione  ,  ove  essa,  dopo  avere  esposto  al  Giudice  di  aver  comprato  per  i5oo.  scudi 
dal  Medico  Padoano  Guglielmini  una  vigna  di  dieci  pezze  a  piedi  al  monte  di 
S.  Maria  Maggiore  confinante  come  sopra  ,  e,  non  avendo  denari  per  pagarla  ,  es¬ 
sersi  servito  di  scudi  i25o.  della  dote  di  sua  Nuora  ,  e  di  scudi  -aSo.  donatile  dal 
Cardinale  suo  fratello  ,  il  quale  poi  ve  ne  aveva  spesi  altri  65o.  in  miglioramen¬ 
ti  ,  assegnava  la  suddetta  vigna  in  fondo  dotale  per  la  somma  di  scudi  2000.  alla 
Signora  Vittoria  Accoramboni  sua  Nuora  assente  ,  e  per  lei  al  Sig.  Anseimo  Eran- 
cavilla  suo  procuratore  ,  ed  al  Sig. Francesco  Peretti  suo  marito  ,  cedendo  loro  l’in¬ 
tera  proprietà  ,  dominio  ,  uso  ,  ed  usufrutto  della  medesima  vigna  ,  ed  accettando 
la  rinunzia  ,  che  la  sullodata  Sig.  Vittoria  aveva  fatto  all’  Ipoteca  della  sua  dote.  Lo 
stesso  giorno  ,  il  Card.  Montalto  con  altro  Istromento  rogato  nel  suo  palazzo  in 
Parione  ratificò  ed  approvò  la  cessione  di  quella  vigna  in  favore  dei  suoi  Nipoti 
Francesco  e  Vittoria  ,  ai  quali  per  il  grande  affetto  ,  che  loro  portava  condonò  il 
di  più  delle  spese,  che  egli  vi  aveva  fatte  in  miglioramenti  ,  fabbriche  ,  ed  altro. 

Ma  dopo  non  più  di  due  mesi  ,  i  sullodali  sposi  Francesco  e  Vittoria  ,  i  qua^ 
li  sembra  fossero  di  carattere  un  poco  volubile ,  vedendo ,  che  non  tornava  loro  a 
conto  di  possedere  quella  vigna  ,  che  essi  medesimi  coll’  intercessione  anche  di 
Claudio  e  di  Monsig.  Ottavio  Accoramboni  avevano  con  tanta  istanza  domandata 
al  Card,  loro  Zio  ,  il  quale  non  se  n’  era  spropriato  ,  che  per  amor  loro  ,  e  prefe¬ 
rendo  impiegare  qoella  somma  in  qualche  censo  o  luogo  di  monte  non  vacabile  , 
onde  potere  più  decorosamente  mantenersi  secondo  il  loro  rango  ,  tennero  perciò 
consiglio  di  famiglia.  Ponderata  maturamente  la  cosa  ,  e  veduto  ,  che  quest’  ultimo 
partito  era  per  loro  il  migliore  ,  risolvettero  di  presentare  al  Cardinale  una  sup¬ 
plica  ,  sottoscritta  dagli  sposi  ,  dai  loro  genitori  ,  e  da  Mario,  Marcello,  e  Fla¬ 
minio  Accoramboni  fratelli  di  Vittoria,  per  mezzo  dell’altro  fratello  Monsig.  Otta¬ 
vio  che  era  tutto  addetto  e  ben  veduto  dal  Cardinale  ,  per  pregarlo  ,  che  volesse 
ricomprare  da  loro  detta  vigna  assegnata  loro  in  fondo  dotale  per  lo  stesso  prez¬ 
zo  di  scudi  2000,  da  rinvestirsi  in  tanti  censi  ,  etc.  ()) 

Il  buon  vecchio  Cardinale  Montalto  anche  questa  volta  si  arrese  alle  loro 
domande  col  ricomprare  la  vigna  per  il  medesimo  prezzo  di  2000.  scudi  ,  che  fe- 


(i)  Ecco  il  tenore  del  loro  Memoriale,  die  per  es¬ 
sere  di  stile  rozzo  ma  espressivo ,  aliliìamo  ricopiato  dal 
sao  originale,  che  si  conserva  negli  atti  del  Cavallucci, 
Protocollo  dell’anno  157S.  foglio  32.^ 

xil  di  Dicembre  i5i,xxvij 
Memoria  di  (juaiito  si  supplica  in  grulla  da 
Monsignor  Illustrissimo  Padrone. 

Et  prima  ,  che  i  doi  milia  scudi  della  dote  y  che 
dicano  nella  Vigna,  si  ponghino  in  tanti  Censi. 

In  oltre  si  accetta  Vojferta  di  S.  S.  Illustris¬ 
sima  y  et  Reverendissima  ,  che  si  assegnino  a  Vit¬ 
toria  tutti  li  frulli  della  dote  per  suo  vitto  ,  veslilOy 
salario  tlelle  Serve ,  et  altro  che  le  bisognerà  ;  et 
si  supplica,  che  si  dia  tanto  al  Signor  Erancesco 


quanto  conviene  per  il  vitto,  et  suo  bisogno. 

Et  in  questo  si  ricorda,  che  il  Sig.  Erancesco 
ha  Goo,  scudi  à  compagnia  di  Officij ,  de'  quali  se 
n'hà  da  pagare  V interesse  ;  Et  di  questo  pili  son  re¬ 
stali  molli  scudi  di  debito  a  Eondichi  di  conto  vec¬ 
chio  al  che  sarà  sforzalo  di  sodisfare  se  hà  da  fer¬ 
marsi  in  Roma  et  praticare  fra  gV  huomini. 

Et  quando  S.  S  Illustrissima  non  possa  per  ora 
supplire  a  tutto  questo  ,  si  conienti  efi  assegnarli  i 
frulli  soli  della  dote,  et  darli  buona  licenza  che  v  a- 
dino  à  starsene  qualch'  anno  à  Montalto ,  dove  se  la 
passeranno  con  manco  spesa,  che  stando  qui  in  Ro¬ 
ma  vi  si  richiedono ,  et  particolarmente  é  quasi  ne¬ 
cessario  il  Cocchio  ;  et  V.  S.  Illustrissima  si  de¬ 
gnerà  ricordarsi  di  haverglielo  più  volte  promesso^ 
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ce'loro  sborsare  nel  seguente  mese  per  mezzo  di  una  cedola  bancaria  consegna¬ 
ta  in  deposito  al  banco  Bonamlci  del  tenore  come  appresso  ;  JVoi  Bartolomeo  Bo- 
namico  tla  Roma  ,  promettiamo  ,  e  per  la  presente  confessiamo  aver  creditori  il 
Sig.  Francesco  Peretli  e  la  Sig.  Vittoria  Coramhona  sua  moglie  di  scudi  doi  mi- 
lia  di  moneta  da  iuUi  dieci  per  sento ,  quali  se  li  sotto  fotti  boni  per  V  lllmo  , 
e  Revnio  Card,  di  Montalto  in  virtù  di  un  Ordine  di  sua  signoria  III  ma  dato^ 
ci  questo  giorno  j  disse  per  prezzo  di  una  Vigna  compra  da  loro  a  piè  di  S.Ma^ 
ria  Maggiore  ,  comprala  già  da  Messer  Padoa/io  Gugliermino  ,  quali  si  hanno 
in  deposito  per  pagarli  ogni  volta  ,  che  s' investiranno  in  tanti  Censi  j  o  Mon¬ 
ti  non  vacabili  ,  con  il  consenso  di  Messer  Claudio  Corambono  padre  di  essa 
Sig.  Vittoria  ,  e  di  Monsignor  Ottavio  Corambono  et  soi  altri  fratelli  carnali , 
ad  effetto  stiano  per  securtà  d'  eviclione  ,  assicuramento  et  assegnamento  di  par’- 
te  della  dote  di  scudi  due  mila  della  dote  di  essa  Sig.  Vittoria ,  che  erano  asse¬ 
gnati  et  constituito fondo  dotale  sopra  essa  vigna,  et  in  fede  etc.  Io  Gio: Fran¬ 
chino  ho  fatto  la  presente  questo  dì  0.  Gennaro  iSylb  Scudi  2000.  di  moneta  x 
Bar  tolomeo  Bonamico- 

Lo  stesso  giorno  fu  rogato  l’Istromento  di  vendita  dal  suddetto  Cavallucci  in 
casa  del  sullodato  Monsignor  Ottavio  Accoramboni  ,  abitante  allora  nel  Rione  Co¬ 
lonna  ;  e  li  22.  Marzo  dello  stesso  anno  iSyH.  i  conjngi  p’rancesco  Perelti  e  Vitto¬ 
ria  Accoramboni  ricevettero  una  nuova  prova  dell’ affetto  ,  che  lor  portava  il  Card. 
Montalto  loro  Zio;  poiché  la  dote  di  scudi  Sono,  data  a  Vittoria  da  Claudio  suo  pa¬ 
dre  essendo  stata  da  loro  dissipata  ;  e  Francesco  d’intesa  con  D.  Camilla  sua  madre, 
che  aveva  bisogno  di  quel  denaro  ,  avendo  ol)bligato  ed  ipotecato  questa  dote  sopra 
le  loro  case  in  Barione  ,  ed  altri  beni,  sul  quali  non  avevano  alcun  drillo  ,  giacché 
tutto  quelcbe  vi  era  in  casa  Perelti  era  proprietà  del  Cardinale  ,  non  ostante  ,  che 

egli  per  fare  un  favore  a  sua  sorella  ,  e  per  altri  giusti  motivi  la  facesse  comparire 

compratrice  ,  conluttociò  egli  volle  far  nuova  mostra  della  sua  magnanimità.  Il  Card. 
Montalto,  secondo  l’espressione  dell’ Istromento  ,  non  era  affatto  obbligato  a  re¬ 
stituire  la  dote  dissipata  dai  suoi  nipoti  ,  nè  a  riconoscere  l’ipoteca  ed  assicurazio¬ 
ne  fattane  senza  la  sua  saputa  ,  sopra  1  beni  suoi  ,  e  contro  i  patti  dei  Capitoli  ma¬ 
trimoniali  conclusi  il  IO.  di  Giugno  i573.  Ciò  non  ostante  volendo  fare  una  cosa 
grata  a  tutta  la  famiglia  Accorambona,  e  non  volendo,  che  l’amata  sua  nipote  Vit¬ 
toria  rimanesse  senza  dote  ,  s’indusse  per  sua  mera  benignità  a  restituirle  del  suo 
r  intera  somma  dei  scudi  5ooo.  assegnatile  in  dote  ,  da  rinvestirsi  in  tanti  Censi  o 
beni  stabili  ;  (i)  ed  ella  insieme  con  Francesco  suo  Marito  ,  e  con  il  consenso  dei 

suoi  congiunti  rinunziò  a  qualunque  Ipoteca  fosse  stata  messa  in  assicurazione  del¬ 

la  medesima  dote  sopra  i  beni  di  casa  Peretti  , 

Non  dispiacerà  al  lettore  il  sentire  in  poche  parole  l’ infelice  fine  di  questi 
Conjugi  ,  quantunque  la  loro  storia  sia  stata  scritta  da  tante  penne  in  poesia  ed 


Questo  è  quanto  desiderano ,  et  humilmente  ne 
eupplieano  V.  S.  Illustrissima  tulli  gV infrascritti. 
Signor  Claudio  Signor  Francesco 

Signora  Tarquinia  Fittoria 

Mario 
Marcello 
Flaminio 

Io  Ottavio  per  loro  decreto  tenendomi  per  huo- 
tno  troppo  interessato  nelle  cose  di  F.  S.  Illustris¬ 
sima,  abslinui  a  volo,  et  in  hac  dieta  funclas  sum 
nudo  Officio  Cancellarij, 


(1)  Ciò  fu  eseguilo  nel  modo  e  cot  palli  seguenti  ; 
cioè  scudi  i65o  che  già  le  aveva  donati  sin  dall’  anno 
scorso  furono  convertili  in  due  censi  ,  uno  di  7$  scudi 
l’anno  sul  Casale  di  Predalala  venduto  dai  fratelli  Vit¬ 
tori  a  Donna  Camilla  Perelti,  e  l'altro  di  annui  scudi  6a 
sopra  altri  beni  venduti  alla  medesima  da  .Monsignor  Pie¬ 
tro  Gliislieri;  Altri  scudi  uooo  prezzo  della  Vigna  rivenduta 
dai  conjugi  Peretli  al  Cardinale  loro  Zio  furon  impiegati  a 
comprare  da  Francesco  Assalto  Fermano  un  annuo  cen¬ 
so  di  senili  160  clic  servì  di  fondo  dotale  alla  Signora 
Vittoria,  come  costa  dagli  alti  di  Pompeo  Antonini  Nota— 
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in  prosa  ,  die  oramai  è  cognita  a  tutto  il  mondo.  Abbiamo  veduto  in  principio  j 
che  al  loro  matrimonio  si  era  più  di  tutti  opposto  Paolo  Giordano  Orsino  ,  che 
desiderava  sommamente  sposare  Vittoria  ,  al  quale  matrimonio  inclinava  pure  l’am¬ 
biziosa  Tarquinia  Albertoni  di  lei  madre  ,  che  avrebbe  assai  goduto  di  vedere  sua 
figlia  sì  altamente  collocata;  ma  pure  avrebbe  un  giorno  avuto  l’eccelso  onore  di 
vederla  nipote  di  Papa  ,  se  si  fosse  contentata  della  sorte  di  Vittoria  ,  che  oltre 
a  ciò  era  felicissima  in  casa  Peretti  ,  amata  e  ben  veduta  da  tutti  ,  e  particolar¬ 
mente  dal  Card.  Montalto ,  finche  accadde  il  funesto  accidente  ,  da  cui  ebbero 
principio  le  sue  disavventure;  voglio  dire  la  morte  dell’infelice  Francesco  Peretti 
di  lei  marito  ,  il  quale  una  notte  chiamato  in  casa  sua  da  un  finto  biglietto  a  no¬ 
me  di  Marcello  Accorambonl  suo  cognato  ,  quantunque  fosse  pregato  e  supplica¬ 
to  da  D.  Camilla  sua  madre,  e  da  Vittoria  sua  sposa  di  non  andare,  s’incamminò 
verso  Monte  Cavallo  ,  ove  fu  miseramente  trucidato.  Questa  morte  fece  gran  rumo¬ 
re  per  Roma  ,  ed  il  Cardinal  Montalto  diede  in  tale  circostanza  prove  di  tanta  co¬ 
stanza  d’animo,  che  fece  meraviglia  a  tutti  quel,  che  lo  videro  comparire  il  giorno 
seguente  con  volto  tranquillo  in  pubblico  concistoro  ;  dopo  il  quale  fece  seppellire 
il  cadavere  dell’ ucciso  nipote  a  S.  Maria  degli  Angeli  ,  d’ onde  fu  poi  trasportato  con 
solennissima  pompa  nella  cappella  del  Presepio  ,  che  egli  divenuto  Papa  terminò  in 
S.  Maria  Maggiore,  Riguardo  a  Vittoria,  a  cui  il  Cardinale  rimandò  tutt’  1  suoi  effet¬ 
ti,  gioje  ,  ed  altri  regali,  che  essa  aveva  ricevuti  in  casa  Peretti  ,  vedendosi  poco  si¬ 
cura  si  rifugiò  dopo  tre  giorni  in  casa  di  Paolo  Giordano  ,  il  che  confermò  più  che 
mai  l’opinione,  clie  questi  d’accordo  con  Tarquinia  Albertoni  avessero  ordita  la  tra¬ 
ma  contro  Francesco  Pereti!  ;  e  questo  risultò  anche  dai  processi.  Ma  intanto  il  re- 
gTiante  Pontefice  Gregorio  XIII.  desideroso  della  giustizia  ,  ma  temendo  la  potenza 
di  Casa  Orsina  ,  fece  rinchiudere  Vittoria  in  Castel  Sant’  Angelo  ,  vietando  a  Pao¬ 
lo  Giordano  di  sposarla,  ed  ella  vi  rimase  più  di  due  anni,  cioè  fino  al  io.  Aprile 
l585.,  giorno  in  cui  mori  Papa  Gregorio. 

Allora  essendo  uscita  libera  ed  innocente  ,  Paolo  Giordano  si  affrettò  di 
sposarla  ;  ma  poi  creato  Papa  Sisto  V.,  prevedendo  qualche  burrasca  ,  egli  partì  da 
Roma  per  Padova  ,  dove  prese  in  affitto  un  superbo  palazzo  presso  Salò  ed  ivi  dopo 
qualche  tempo  ,  essendo  già  di  poca  salute  ,  mori  ,  lasciando  Vittoria  erede  di  tutte 
le  sue  ricchezze  ,  ma  nello  stesso  tempo  immersa  nella  più  profonda  afflizione  per 
la  recente  morte  del  marito  ,  per  la  rimembranza  del  tragico  fine  del  primo  suo  spo¬ 
so  ,  e  delle  grandezze  di  Roma,  e  di  nipote  di  Papa,  che  aveva  perdute.  A  questi  ri¬ 
flessi  si  aggiunse  in  lei  una  trista  previdenza  delle  sue  future  disgrazie  ,  giacche  le 
ricchezze  lasciatele  dal  marito  le  attirarono  una  violente  persecuzione  da  parte  di  Lodo- 
vico  Orsino,  il  quale  pretendeva,  che  quell’eredità  dovesse  appartenere  a  D,  Virgi¬ 
nio  Orsino  figlio  del  defunto  ;  onde  ella  dopo  essersi  messa  sotto  la  protezione  della 
Repubblica  di  Venezia,  scrisse  una  lettera  piena  di  pentimento  a  Papa  Sisto  ,  do¬ 
mandandogli  soccorso  ,  detestando  le  sue  passate  leggierezze  ,  e  mostrandogli  il  de¬ 
siderio  di  finire  i  suol  giorni  in  qualche  monastero. 

Il  Papa  commosso  dall’ infelice  situazione  di  Vittoria,  che  era  stata  privata  dai 
suoi  avversar]  di  tutto  il  suo  avere,  e  rammentando  quegli  anni,  che  ella  aveva  pas- 


ro  di  camera  a  di  aS  Gennaro  di  quest’anno  Eli 

residuali  scudi  i35o  compimento  dell’ intera  somma  dei 
5ooo ,  pagati  in  effettivo  dal  Cardinale  ai  suoi  nw 
poli  per  mezzo  del  banco  Bonamici  furono  impiegati  nel-, 
la  compra  di  un  anuuo  Censo  di  scudi  loi  e  LajoccLi  aS 


venduto  loro  da  Francesco  Zeccadoro  di  Gubbio  sopra  una 
sua  possessione  chiamata  li  Corboli,  nel  Territorio  di  Gub- 
l)io  per  gli  atti  di  Pietro  Filippnni  Notaro  della  Came¬ 
ra,  li  a8  FeLc.  dello  stesso  anno  1578. 
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salo  in  sua  casa  ,  e  tanto  da  lui  l)enveduta ,  si  preparava  a  mandarle  5oo.  scudi 
d’oro  non  ostante  l’opposizione  di  D.  Camilla,  la  quale  ancora  avea  viva  nel  cuore  la 
tragica  morte  di  Francesco  suo  figlio;  ma  non  arrivarono  in  tempo,  poiché  dopo 
pochi  giorni  giunse  in  Roma  la  notizia  ,  che  l’ infelice  Vittoria  Accorambona  ritira¬ 
tasi  in  Padova  nel  palazzo  detto  de’  Cavalli  a  fare  una  vita  esemplare  e  divota  ,  vi 
era  stata  barbaramente  uccisa  la  sera  dei  23.  Decembre  i585  ,  giorno  di  Santa  Vit¬ 
toria,  da  varj  sicari  travestiti,  i  quali  con  un  pugnale  le  trafissero  il  cuore,  ed  aveva 
fatto  una  morte  da  santa  ,  non  pensando,  che  alla  sua  eterna  salute  ,  a  raccomman- 
dar  l’anima  a  Flaminio  suo  fratello  ,  che  pure  era  stato  ucciso  con  76.  ferite  nella 
di  lei  camera  ,  ed  a  perdonare  al  suoi  assassini  ,  i  quali  stupefatti  ad  esempio  di  pie¬ 
tà  e  carità  si  grande,  esclamarono  nell’atto  che  ella  spirò:  Ohimè,  che  havemo fat¬ 
to  ?  havemo  occìso  una  santa  ! 

La  di  lei  morte  non  rimase  lungo  tempo  impunita  ,  mentre  Lodovico  Orsino 
convinto  autore  di  tale  delitto  ,  dopo  una  vigorosa  resistenza  da  lui  fatta  in  Padova 
contro  le  truppe  della  Repubblica  di  Venezia  ,  che  coll’ artiglieria  gli  spianarono  la 
casa  ,  finalmente  si  rese  a  uiscrezione  ,  e  la  mattina  del  27.  Decembre  di  detto  an¬ 
no  fu  strangolato  con  un  laccio  di  seta  cremisi  ,  e  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Orso 
nella  tomba  del  suo  padre  e  del  suo  avo.  1  cadaveri  di  Vittoria  e  di  Flaminio  Acco- 
rambonl  erano  stati  seppelliti  nella  chiesa  degli  Eremitani  parimente  in  Padova.  Tut¬ 
ti  li  slcarj  ed  altri  complici  dell’  Orsini  furono  chi  più  chi  meno  severamente  puni¬ 
ti  ,  ma  la  maggior  parte  con  la  morte.  E  cosi  terminò  questa  tragedia  che  si  divul¬ 
gò  per  tutta  1’  Europa  ,  e  diede  luogo  a  discorrerne  per  molti  anni ,  e  da  scrivere  a 
più  e  più  autori. 


CAPO  III. 


Il  Cardinal  Montalto  compra  la  vigna  di  Francesco  Cappelletti. 


Il  secondo  acquisto  che  fece  il  Card.  Montalto  ,  due  mesi  dopo  avere  ricom¬ 
prato  la  sua  vigna  a  piedi  alla  salita  di  S.  Maria  Maggiore  ,  fu  per  unirvi  una  picco¬ 
la  vigna  di  pezze  3  3/4  che  già  vi  era  quasi  incorporata  ,  confinando  colla  sua  d^ 
tre  lati,  e  d’ avanti  colla  strada  pubblica,  che  allora  passava  dentro  all’ odierno 
recinto  della  villa  Massimo  ,  come  si  vede  nella  Pianta  di  Roma  del  Bufallni.  (Ve¬ 
di  Tav.  III.  fig.  2.) 

Apparteneva  questa  vigna  ,  compresavi  una  casetta  sotterranea  ad  un  certo 
Francesco  Cappelletti  Romano  ,  giovane  di  12.  anni,  il  quale  avendo  perduto  qua¬ 
si  appena  nato  Orazio  suo  padre  ,  ed  essendosi  Elena  degli  Ardizj  sua  madre  rima¬ 
ritata  con  Lorenzo  Orsino  signore  della  Scarpa  ,  rimase  sotto  la  cura  di  madonna 
Carmelia  Nucciarelli  sua  zia  materna  ,  moglie  di  messer  Pietro  Belo  ,  e  madre  di 
Monsignor  Lorenzo  Belo  vescovo  di  Capaccio  ,  e  di  messer  Ottavio  Belo  ,  dottore 
dell’ una  e  l’altra  legge.  Era  necessario  premettere  queste  notizie  della  parentela  di 
Francesco  Cappelletti  per  venire  in  chiaro  di  ciò,  che  si  dirà  in  appresso. 

Stante  la  di  lui  minorità  ,  ed  assenza  da  Roma  ,  poiché  il  suddetto  vescovo  di 
Capaccio  suo  cugino  lo  teneva  presso  di  se  a  Salerno,  quella  piccola  vigna  lasciatagli 
da  suo  padre  a  piedi  al  monte  di  S.  Maria  Maggiore  ,  andava  ogni  giorno  deterio¬ 
rando  ,  onde  il  suddetto  Ottavio  Belo  Procuratore  in  Roma  di  Carmelia  sua  madre 
come  tutrice  del  sullodalo  Francesco  di  lei  nipote,  risolvette  di  venderla  al  Cardinal 
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MontaUo  ,  con  la  di  cui  vigna  ,  che  egli  cercava  d’ ingrandire  ,  quella  del  Cap¬ 
pelletti  faceva  tutt’  un  corpo  ;  il  che  rendeva  il  contratto  vantaggioso  da  ambe  le 
parli  ,  ed  il  prezzo  ne  fu  fissato  a  scudi  ^So.,  che  il  venditore  promise  d’impiegare 
in  tanti  Censi  ,  o  beni  stabili,  che  stessero  per  l’evizione  della  suddetta  vigna,  e  che 
saranno  specificati  in  appresso. 

L’ Istromento  di  vendila  fu  rogato  dal  Cavallucci,  li  20.  Marzo  iS^S.,  nel  pa¬ 
lazzo  del  Cardinal  compratore  situato  nel  Rione  Parlone  ,  al  vicolo  de’  Leulari  ;  e 
lo  stesso  giorno  il  Cardinale  pagò  i  4^0.  scudi  prezzo  convenuto  ,  per  mezzo  di 
una  cedola  del  seguente  tenore  ,  diretta  al  suo  solito  Banchiere  Bonamicl  :  Magnìfi¬ 
co  messer  Bartolommeo  Bonaniici.  V^.S.  sarà  contenta  pagare  a  riesser  Ottavio 
Belo  scudi  quattrocento  cinquanta  di  moneta  a  giulj  X.  per  scudo  ,  quali  sono 
per  il  prezzo  ,  et  intiero  pagamento  di  tre  pezze ,  e  tre  quarti  di  pezza  ,  vel 
circa^  d\ina  vigna  di  messer  Francesco  Cappelletti ^  posta  sulla  pendice  del  Monte 
di  S.  Maria  Maggiore^  da  lui  venduta  a  Noi  per  il  sopradetto  prezzo^  quali  paghe¬ 
rete  ogni  volta ,  che  detto  messer  Ottavio  ci  havrà  consegnato  Vlnsti-umento  di  ra- 
tificatione  di  detta  vendita  da  parte  di  madonna  Carmelia  sua  madre ,  come  tiUri- 
ce  di  detto  Francesco^  et  insieme  T Instrumento  della  tutela  sua  in  persona  di  lei  ^ 
et  che  detti  denari  saranno  rinvestiti  da  lui  in  altri  tanti  beni  stabili ,  censi  ,  o 
mónti  non  vacabili ,  però  con  il  consenso  di  Noi  medesimo ,  o  vei'o  de"  nostri  ere¬ 
di  ,  et  successori  j  quali  stiano  per  sicurtà  d"  evìttione  di  detta  vigna ,  che  saran¬ 
no  ben  pagati^  et  nielLeteli  a  nostro  conto^  et  state  sano.  Di  casa  li  20.  di  Marzo  i  SyB. 

Fr.  Felix  Card,  de  Monte  Xlto. 

Noi  Bartolommeo  Bonamicl  etc.  Promettiamo  pagare  liberamente  et  senza 
eccettioiie  alcuna  li  sopraddetti  se.  45o«  dimoneta  nel  modo  sopraddetto:  In  fede  etc. 
loJo:  Franchini  ho  fatto  li  presenti  v  'rsi  questo  dì  sopradetto.  Bartolomeo  Bonamici. 

Ma  poco  tempo  dopo  fatto  il  contratto,  quando  il  Cardinale  già  godeva  del  pa¬ 
cifico  possesso  di  quella  vigna,  e  vi  aveva  fatto  dei  migllorainentl  di  notabile  valore  , 
avendo  anche  ottenuto  il  consenso,  e  pagato  il  laudemioal  Capitolo  di  S.  Maria  Mag¬ 
giore  che  sù  di  essa  godeva  di  un  annuo  canone  di  quattro  scudi,  fu  scoperta 
una  circostanza,  che  ne  rendeva  nulla  la  compra.  E  fu,  che  la  suddetta  Carmelia,  la 
quale  si  credeva  tutrice  del  suo  nipote  Cappelletti,  non  lo  era,  e  per  conseguenza 
non  aveva  facolta  di  vendere  quella  vigna. 

Per  rimediare  a  ciò  convenne,  che  il  sullodato  Ottavio  Belo,  come  più  prossi¬ 
mo  parente  in  Roma  del  Cappelletti  si  facesse  nominare  suo  Tutore  e  Curatore  ,  il 
che  ottenne  al  i5.  Luglio  iSyB.  dall’Esimio  Sig.  Orazio  Marzarlo  nobile  vicenti¬ 
no  ,  Giudice  Palatino  ,  e  primo  Collaterale  di  Campidoglio  sedente  prò  Tribunali 
nel  suo  studio  situato  nel  palazzo  Capitolino  ,  ove  da  Glo:  Grano  notajo  palatino 
ne  fu  rogato  pubblico  Istromento,  in  cui  vlen  dato  al  suddetto  Belo  il  titolo  di  No¬ 
bile  Romano. 

Prima  di  fare  questa  nomina,  bisognò  per  altro  esaminare  due  testimoni ,  che 
attestassero  la  verità  delle  suddette  parentele  ;  ed  a  quest’effetto  furono  scelti  i  due 
fratelli  Quintlllo  ed  Alessandro  Butrli  figli  del  quondam  Giovanni  Bulrli  del  Rione 
Colonna,  i  quali  interrogati  per  ordine  del  sullodato  Giudice  dal  Notajo  Grano  nella 
sua  abitazione  situata  in  Campo  Marzo  ,  nei  giorni  24.  e  25.  Giugno  di  detto  an¬ 
no  risposero  quasi  nella  stessa  maniera  ;  onde  tralasciando  la  deposizione  del  me¬ 
dico  Alessandro  Bulrii  ,  riferiremo  quella  di  suo  fratello  Quintilio,  di  età  di  an¬ 
ni  24.,  la  quale  è  interessante  perchè  accenna  varie  località  di  Roma  di  quell’epo¬ 
ca  ;  Io  ho  conosciuto  messer  Horalio  Cappelletto  Romano  quale  quando  visse  ha- 
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bìlava  in  una  casa  passato  il  Monastero  di  S.  Silvestro  di  Roma  rione  di  Colo7ina\  o 
di  Tregio  ,  poco  discosto  al  Giardino  del  Bufalo  j  quale  casa  era  del  detto  mes- 
ser  Horatio  ,  et  credo  al  presente  sia  di  messer  F rancesco  suo  figliuolo  ,  quale  è 
dipinta^  et  a  rincontro  ce  stà  un  f ornare  ,  et  la  chiavica  ;  et  il  detto  messer  H or  ar¬ 
ilo  è  morto  ,  come  à  Dio  è  piaciuto^  nel  primo  anno  del  pontificato  de  Pio  Papa 
quinto  ,  et  io  V  ho  visto  morto  j  in  Roma  in  la  casa  del  quondam  messer  Pietro 
Belo  appresso  alli  Vittorii ,  et  t  ho  come  parente  accompagniato  alla  chiesa  della 
Minerba  ,  et  l' è  stato  sepelUto  in  la  sepuUitra  delli  Nucciarelli  de  reto  al  Per¬ 
gole  {^)\ll  quale  messer  Horatio  era  fratello  carnale  di  madonna  Chermedia  mo¬ 
glie  di  detto  messer  Pietro  Belo  ,  madre  di  Monsignor  Capaccio  e  di  messer  Ot¬ 
tavio  Belo  Romano  suo  fratello:  e  la  moglie  di  detto  messer  Horatio  era  madonna  Hele- 
na  Arditia^  quale  al  presente  è  moglie  del  Sig.  Lorenzo  Orsino  di  La  Scarpa-^  de' qua¬ 
li  messer  Horatio  e  madonna  Helena  ne  è  nato  Francesco  Cappelletto  solo  ,  in  la 
casa  sopradetta  appresso  il  Giardino  d(d  Bufalo  quale  credo  a  giuditio  mio  di 
anni  dodici  circa  ,  il  quale  al  presente  si  ritrova  in  Salerno  appresso  di  detto  suo 
fratello  consobrino  Monsignor  Capaccio  frdello  carnale  di  messer  Ottavio  Belo  ^ 
Procuratore  delli  poveri  incarcerati  :  et  l' è  un  mese  incirca  che  io  V  ho  visto  et 
lassato  detto  Francesco  in  Salerno  appresso  di  detto  Monsignor  Capaccio  e  di 
madonna  Chermedia  sopradetta^  dove  io  ancora^  cioè  in  Salerno  sono  stato  da  i5. 
giorni  in  circa  appresso  di  Monsignor  Capaccio  mio  fratello  consobrino.  Et  so 
ancora  ,  che  detto  Francesco  non  ha  persona  alcuna  a  lui  più  congiunta  al  pre¬ 
sente  stia  et  habiti  in  Roma  ,  che  il  sopradetto  messer  Ottavio  Belo  suo  fratello 
consobrino  ,  fratello  carnale  di  detto  Monsignoì'  Capaccio  come  ho  detto  j  et  il 
detto  messer  Ottavio  è  quello  che  fci  et  disfa  per  il  detto  Francesco  perchè  è 
putto  ;  et  so  ancora  che  detto  Francesco  come  figliuolo  et  herede  di  suo  padi'e 
messer  Oratio  ,  possiede  una  vigna  dentro  Roma  a  piede  il  Monte  di  S.  Maria 
Maggiore  di  pezze  tré  quale  è  attaccala  alla  vigna  del  Riho  Cardinal  di  Moni 
Alto  ;  et  ancora  una  casetta  piccola  in  Roma  in  una  piazzetta  al  Peregrino  , 
quale  non  ha  exito in  la  quale  al  presente  ce  habita  per  pegionante  un  Erbaro- 
lo  j  quale  vigna  et  casetta  t  ho  vista  che  il  detto  Orazio  padre  di  detto  France¬ 
sco  quando  visse  le  possedeva  come  sue.  In  causa  scientiae  dixit  eie.  et  come  pa¬ 
rente  di  detto  Francesco  etc. 

Esaminati  li  lestimonj  ,  e  nominato  il  suddetto  Ottavio  Belo,  come  abbiamo 
detto,  tutore  di  Francesco  Cappelletti,  egli  rinnovò  l’Istromento  di  vendita  del¬ 
la  Vigna  al  Card.  Montalto  assente,  e  per  lui  al  Sig.  Orazio  Fosco  suo  Uditore, 
presente  ,  e  questo  secondo  Istromento  ,  che  richiama  tutti  li  patti  e  condizioni 
espresse  nel  primo,  fu  rogato  dal  Notaro  Cavallucci,  nel  Palazzo  Capitolino  avanti  al 
medesimo  Giudice  Orazio  Marzario,  li  12.  Agosto  1578. 

Verso  il  fine  dello  stesso  mese  d’Agosto,  secondo  la  promessa  fattane  da  Otta¬ 
vio  Belo,  il  suo  fratello  Monsignor  Lorenzo  Vescovo  Caputaquense  ,  ossia  di  Ca¬ 
paccio  dimorante  in  Salerno  ,  ratificò  in  lutto  e  per  tutto  la  vendita  della  Vigna 
del  loro  cugino  Cappelletti ,  come  dall’  Istromento  rogato  li  29.  di  detto  mese  da 


(1)  Sopri  questa  sepoltura  che  ancora  esiste  nell* 
Chiesa  Jella  Minerva  dietro  al  Pulpito  si  legge  1’  Iscrizione 
posta  da  Ottavio  Belo  a  Pietro  suo  paiire ,  a  Mgr.  Lo- 
lenzo,  ed  agli  altri  suoi  due  fratelli,  l'anno  1600.,  consimile 
■d  un’  altra  che  lor  pose  nella  Chiesa  d’Aracoeli,  riportate 
ambedue  dal  Gallclii,  Inscript.  Rom.  Tom.  I.  cl.  HI. 


N.  aS.  ag.  e  vi  si  vede  anche  scolpita  l’arme  Jella  loro 
famiglia  che  consiste  in  un  compasso  aperto  sopra  una  fa¬ 
scia  contenenti  una  Serpe,  e  non  fìi  posta  dall’  Ughelli 
nella  vita  del  sud.  Vescovo  di  Capaccio,  (  Ital.  Sacra, 
Tura.  VII.  col.  475.  n.  35. 
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Matteo  Francesco  P'arracchia  Notaro  publico  di  Salerno,  in  domibus  de  casa  Bon^ 
da  sitis  in  plebe  Sanctae  Trofomenae  ,  il  quale  atto  autentico  è  inserito  nei 
libri  d’istromenti  d#;!  Card.  Montalto,  par.  l.,  che  si.  conservano  nell’Archivio  Pe- 
retti  Savelli  in  casa  Cesarini  ,  Ann.  V.  Ord.  HI.  Mazzo  V., 

La  somma  dei  4^0.  Scudi  ricavati  dalla  vendita  della  suddetta  ;Vigna,  fu  im¬ 
piegata  a  tenore  dell’ Istromento  nel  modo  seguente  per  l’evizione  e  sicurtà  del¬ 
la  medesima,  cioè  cento  scudi  d’oro  in  oro  servirono  a  ricomprare  da  Ciò:  Bat¬ 
tista  ed  Alessandro  Baldrini  un  annuo  censo  di  scudi  io.  d’oro,  che  fino  dai  27.  Fe- 
brajo  iSSq.  era  stato  venduto  per  la  medesima  somma  da  Giulia  Baldi'ina  loro 
madre  ad  Orazio  padre  di  Francesco  Cappelletti  sopra  una  di  lui  casa,  della  quale  si 
è  fatta  menzione  più  sopra,  situata  al  Pellegrino  sopra  una  piazzetta  nel  Rione  Pario- 
ne,  e  confinante  coi  beni  di  Muzio  de’  Fabj  Canonico  di  S.  Pietro  ,  di  Claudio  della 
Valle,  e  di  altri.  E  questi  100.  scudi  d’oro  furono  loro  sborsati  da  Filippo  Bonamici 
Cassiere  del  Banco  Bonamici  situato  nel  Rione  di  Ponte,  dicendo  essere  porzione  del 
pagamento  della  Vigna  venduta  al  Cardinal  Montalto,  e  stare  per  evizione  ,  e  sicur¬ 
tà  della  medesima,  del  che  ne  fu  rogato  Istromento  publico  a  di  23.  Oltob.  1578 
in  solidum  dai  Notar]  Ovidio  Erasmi  e  Tarquinio  Cavallucci. 

Con  gli  altri  scudi  3i5.  residuo  dei  /^5o.  prezzo  della  Vigna,  furono  per 
il  medesimo  oggetto  comprati  da  Messer  Orazio  Cerbelli  da  Nepi  a  favore  del 
Cappelletti  tre  luoghi  di  monti  delle  Provincie  ,  colla  condizione  di  non  po¬ 
terli  alienare  senza  il  consenso  del  Cardinal  Montalto  ,  e  de’ suol  Eredi,  doven¬ 
dosi  conservare  in  evizione  e  sicurtà  della  medesima  Vigna,  (i) 

Ma  dopo  II.  anni  questi  tré  luoghi  di  monti  delle  Provincie  dello  Stato  Ec- 
clestiastico  furono  alienati  per  il  caso  seguente.  Il  loro  proprietario  Francesco  Cap¬ 
pelletti  avendo  assunto  l’abito  di  S.  Francesco  dell’ordine  dei  Cappuccini  ,  col 
nome  di  Frà  Bernardo  ,  prima  di  far  professione  volle  fare  il  suo  testamento,  ro¬ 
gato  in  Viterbo  a  dì  g.  Aprile  1.388.  per  gli  alti  di  Pellegrino  Capacozio  Notajo 
pubblico  di  quella  Città,  ed  in  esso  istituì  suo  erede  universale  D.  Cosma  Mon¬ 
tanari  Chierico  Romano  ,  lasciandogli  il  peso  di  molti  legati  ;  per  sodisfare  i  qua¬ 
li  ,  l’erede  dovette  frà  altri  beni  cercar  d’alienare  anche  quei  tre  luoghi  di  mon¬ 
ti.  Era  allora  padrona  della  Villa  Montalto,  in  cui  era  stata  incorporata  la  sud¬ 
detta  piccola  vigna  del  Cappelletti  ,  D.  Camilla  Perettl  ,  per  la  donazione  fatta¬ 
gliene  da  Papa  Sisto  V.  suo  fratello  con  suo  Breve  dei  6.  Ottobre  i586.,  come 
diremo  in  appresso  ;  onde  a  lei  dovette  chiedere  D.  Cosma  Montanari  il  permes¬ 
so  di  alienare  quei  tre  luoghi  di  monti  ,  promettendo  altra  idonea  sicurtà  che 
slasse  in  evizione  della  vigna ,  che  già  faceva  corpo  col  restante  della  Villa. 
D.  Camilla  prestò  il  richiesto  consenso  con  Istromento  rogato  a  dì  22.  Aprile  iSdg. 
nel  Rione  di  Castel  S.  Angelo  e  nel  Castel  S.  Angelo  dal  Notajo  Cavallucci, 
il  quale  4-  giorni  dopo  rogò  nel  suo  ufficio  situato  nel  Rione  Colonna  un  altro 
Istromento,  con  cui  il  sullodato  D.  Cosma  Montanari  come  crede  di  Frà  Bernar¬ 
do  Cappuccino  ,  al  secolo  Francesco  Cappelletti,  promise  di  far  sicurtà  per  la  Vi¬ 
gna  dai  medesimo  già  venduta  al  Card.  Montalto  ;  obligaudosi  a  luti’  i  danni,  che 


(1)  Questo  risulta  dalla  patente  di  Monsignor  Lodovico 
Taverna  Tesoriere  Generale,  data  lo  stesso  giorno  a3.  Ot¬ 
tobre  1678,  sottoscritta  da  Cesare  Cappello  suo  segreta¬ 
rio,  «  registrala  al  Lil>.  i-  fol.  1 1 6,  nella  quale  l'rance- 
»co  Cappellelli  vien  riconosciuto  creditore  dei  sud.  tre 
luoghi  di  .Monti;  e  si  dà  ordine  al  Magnifico  Signor  Bernar¬ 
do  Olgiati  Depositario  di  detto  Monte  di  pagargliene  a  te¬ 


nore  della  Bolla  jdi  erezione  'gli  emolumenti  in  perpetuo, 
consistenti  in  annui  se.  6.  e  haj.  5o.  per  ogni  luogo  di  mon¬ 
te  ;  e  lo  stesso  giorno  furono  dal  mcd.  Banco  Bonamici 
pagati  quei  3i5.  scudi  al  suil.  Ms.  Orazio  Cerhelli  ,  dicen¬ 
dogli  essere  il  residuo  del  prezzo  della  Vigna  venduta  da 
Orazio  Belo  Tutore  di  Francesco  Cappelletti  al  Card. 
Montalto. 
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ne  potessero  avvenire  etc.  E  per  maggior  cautela  fecero  sicurtà  per  lui  in  evizione 
della  suddetta  Vigna  a  favore  dell’  Eccma  Signora  D.  Camilla  Peretti  i  Magnifici 
Signori  Fabio  Contestabili,  Muzio  de  Leis,  Girolamo  Belo  Jdomaui ,  e  l’ Illino 
Sig.  Lorenzo  Orsino  ,  signore  e  padrone  della  Scarpa  ,  per  la  rata  di  scudi  cento  , 
cioè  di  uno  di  quelli  tre  luoghi  di  monti ,  lasciati  alla  Signora  Elena  Ardizia  degli 
Orsini  sua  moglie  a  titolo  di  legato  dal  di  lei  figlio  Francesco  Cappelletti  prima  di 
vestire  l’abito  di  Cappuccino. 


CAPO  IV. 


Il  Card.  Monlallo  compra  la  pigna  del  Cav.  Giuseppe  Zerla. 

Il  terzo  ed  ultimo  acquisto,  che  fece  il  Card.  Montalto  per  ingrandire  la  sua 
Villa  prima  di  divenire  Papa  ,  fu  quello  di  una  vigna  di  circa  dieci  pezze  apparte¬ 
nente  al  Cav.  Giuseppe  Zerla  Novarese  dell’ ordine  de’ SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  che 
probabilmente  è  quel  medesimo  Gioseffo  Zerla  annoverato  trà  i  chlrurgi  di  Grego¬ 
rio  Xlll.  dal  dottissimo  Abbate  Marini  nella  sua  Opera  degli  Archiatri  Pontificj  , 
Tom.  I.  pag.  433.  (f)  La  sua  Vigna  già  contigua  a  quella  ,  che  il  Card.  Montalto 
aveva  comprata  da  Padovano  Guglielmini ,  confinava  da  un  lato  colla  strada ,  che 
metteva  alla  piazza  delle  Terme  Diocleziane  ,  dall’altro  col  vicolo  ,  o  strada  per  cui 
dalla  medesima  piazza  si  andava  alla  chiesa  di  S.  Antonio  ,  la  quale  strada  fu  poi 
rinchiusa  nella  Villa  Montalto;  e  dal  terzo  lato  ,  ossia  di  dietro  con  \in’altra  strada^ 
che  parimente  vi  fu  rinchiusa  allorché  Sisto  V.  aprì  la  via  Felice  ,  e  che  tendeva  al¬ 
le  chiese  di  S.  Alberto,  e  di  S. Pudenziana.  Di  queste  due  cinese  ,  che  erano  vici¬ 
ne  r  una  all’altra  j  la  prima  non  esiste  più,  ed  era  situata,  secondo  il  Martinelli 
(  Roma  ex  Ethnica  Sacra  ,  pag.  335.  )  sotto  S.  Maria  Maggiore  vicino  al  vico  Pa¬ 
trizio  ,  vale  a  dire  in  circa  nel  luogo  dove  oggi  è  il  Bambin  Gesù  (2).  L’andamento 
delle  suddette  strade  si  può  conoscere  dall’antica  Pianta  di  Roma  del  Bufalini, 
nella  quale  per  altro  la  chiesa  di  S.  Alberto  non  è  indicata  ,  ed  il  sito  della  vigna  di 
dieci  pezze  da  quelle  strade  circondata  ,  e  venduta  dal  Cav. Zerla  al  Card.  Montalto 
corrispondeva  a  quella  parte  della  Villa  Massimo  ,  che  confina  colla  via  de’  Strozzi 
e  coll’angolo  della  piazza  delle  Terme.  (  Vedi  Tav.  III.  fig.  2.  ). 

Il  prezzo  di  questa  vigna  con  sua  casa, vasca,  ed  altre  pertinenze,  venne  fissato  a 


(1  )  Egli  si  trova  più  volle  nominato  anclie  nella  Vii» 
Ji  S.  Filippo  Neri  scritta  dal  P.  Bacci,  ove  Irà  l'allre  co¬ 
se  si  legge  nel  lili.  Iti  cap.  8.  N.  6.  die  mentre  si  con¬ 
fessava  in  S.  Girolomo  della  Carità,  non  solo  S.  Filip¬ 
po  gli  diceva  i  pensieri  occulti  passati,  ma  gli  raccontava 
ancora  i  pensieri ,  che  gli  sarehhon  venuti  per  l’avvenire, 
d.sndogli  rimedj  per  ciascheduno  ;  ond’  era  solilo  dire,  cheli 
Santo  meglio  sapea  il  suo  cuore,  eh’  egli  stesso.  Dopo  la  mor¬ 
te  ili  S.  Filippo,  il  medesimo  Cav.  Giuseppe  Zerla,  entrò 
nella  Gong  rrgaaione  dell’ Oratorio  ;  leggendosi  nel  lih.  VI. 
cap.  XI.  N,  5  ,  che  prima  d’enirarvi  egli  aveva  una  lite  in 
Rota,  la  quale  gli  andava  tanto  male,  che  non  sapendo  co¬ 
me  rimediarvi,  andò  a  pregare  al  sepolcro  di  S.  Filippo  per 
ottenere  qualche  lume;  e  mentre  slava  pregando  lutto  an¬ 
gustialo,  si  sovvenne  di  alcune  scritture  che  stavano  in  un 
eerto  luogo,  ed  alle  rjuali  non  avea  più  pensato;  onde  tor¬ 
nato  a  casa,  e  rivedute  quelle  Carle,  ne  ritrovò  due  di  tale 
importanza  che  gli  fecero  vincere  l.i  lite,  in  seguito  di  che, 
egli  riconoscendo  aver  ottenuto  questa  grazia  per  interces¬ 


sione  del  Santo,  volle  entrare  in  Congregazione  e  così  fece. 

^2)  A  questa  Chiesa,  che  prohahilmente  fu  demolita 
allorché  Sisto  V.  apri  la  nuova  Strada  Felice,  era  unito  uno 
Spedale  di  cui  palla  il  Fanucci  nel  suo  Trattato  delle  Ope¬ 
re  pie  di  Roma  ,  lih.  HI.  cap.  IH.  pag.  aoo.  dipendente 
dalla  Confraternita  del  Gonfalone;  il  quale  Spedale  era 
pure  mollo  antico,  poiché  in  un  Codicelto  membranaceo 
scritto  lo  caratteri  gotici  al  principio  del  Secolo  XIV.  con¬ 
tenente  un  Elenco  delle  Chiese  c  Monasteri  di  Roma  dì 
quell’  epoca,  che  si  conserva  nell.i  celebre  Biblioteca  del¬ 
l’Università  di  Turino,  e  fa  parte  del  Codice  DCCXLIX. 
segnalo  D.HI.  38,  si  trovano  registrate  verso  il  principio 
dilla  seconda  parte,  poco  dopo  nominata  la  Basilica  di 
S  Maria  Maggiore,  le  seguenti  Chiese;  M onailcriam 
Suncle  Euphemie  habet  lllj.  Moninles. 

Hospilale  Sancii  Alberti  habet  IIIJ.  Servitore)^ 

Ecclesia  Sancte  Pudenliane  tit.  Presb-  Card, 
habet  Clericos.  E  cosi  di  seguito. 
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scudi  1700,  die  il  Cardinale  depositò  in  una  cedola  al  Banco  dei  Plnelli  Mercanti 
Genovesi,  col  patto,  che  nel  termine  di  due  anni,  il  venditore  li  dovesse  rinvestire  in 
tanti  beni  stabili,  o  censi,  che  slassero  in  sicurtà  di  detta  vigna,  come  dalla  cedola 
del  seguente  tenore:  Noi  Castellino  Jo'.  ^ugustino  Pinelli  et  Hieronjrino  Gentili  etc. 
havenio  in  deposito  scudi  mille  settecento  di  moneta  di  giulj  dieci  Vano  dall'  Illu- 
strissimo  Signor  Card.  Montalto  per  pagarli  al  Magnifico  Sig.  Cavaliere  Josepho 
Zerla.f  quando  li  haverà  rinvestiti  frà  doi  anni  prossimi  con  il  consenso  di  detto  Il¬ 
lustrissimo  Cardinale  in  tanti  censi  o  monti  non  vacabili.,  o  beni  stabili  che  stiano  per 
sigurtà  di  \evictione  della  vigna  del  detto  Signor  Cavaliero  alle  Terme  Diocletiane 
comprata  da  esso  Sig.  Cardinale  per  il  detto  prezzo  j  con  patto  che  se  fra  detto 
termine  de  doi  anni  non  li  haverà  rinvestiti  come  di  .wpra ,  possa  fare  il  detto  Illu¬ 
strissimo  Sig.  Card,  tale  reinvestitura.  In  fede  etc.  Di  Roma  li  XXVI.  di  Agosto 
M,  D.  LXXX. 

Castellino  Jo:  Agostino  Pinelli.,  et  Hieronjmo  Gentili., 

Tre  giorni  dopo  ,  vale  a  dire  ai  29.  d’  Agosto  ,  fu  rogalo  il  pubblico  Istromen- 
to  di  questa  vendita  dal  Cavallucci  nel  palazzo  del  sullodato  Card.  Montalto  nel  Rio¬ 
ne  Pacione  ,  ed  ai  6.  d’ Ottobre  di  detto  anno  ,  egli  fece  prendere  possesso  della  sud¬ 
detta  vigna  ,  e  dell’  annessa  casetta  dal  suo  Procuratore  Ciò:  Battista  Castruccl  ,  col 
passeggiarvi  ,  romperne  i  rami  degli  alberi  ,  aprire  e  chiudere  le  porte  della  casa  ,  e 
fare  gli  altri  soliti  alti  di  possesso  ,  del  che  ne  fu  sulla  faccia  del  luogo  rogalo  altro 
Istromenlo  dal  suddetto  Notare  ;  ma  i  frutti  della  raccolta  dell’  uva  e  la  vendemla  di 
quell’anno  rimasero  a  profitto  del  venditore  ,  secondo  i  patti  fatti  nel  contratto  di 
vendita,  a  tenore  de’ quali  il  cavaller  Zerla  impiegò  quei  1700.  scudi,  coll’ aggiun¬ 
ta  di  altri  3oo.  del  proprio  a  comprare  un  annuo  censo  di  scudi  160.  imposto  a 
suo  favore  dall’  Illustrissima  Sig.  Ginevra  Salviall  vedova  Baglioni  sopra  la  sua  te¬ 
nuta  di  Castel  Campanile  ;  avendo  essa  bisogno  di  quella  somma  di  2000.  scudi 
per  pagare  una  parte  di  casa  nel  rione  Purlone  vendutale  dal  Sig.  Giulio  Cesare 
de  Rossi  ,  contigua  ad  altra  di  lei  casa,  in  qua  exercetur  Stufa  ;  e  questo  cen¬ 
so  servi  di  evizione  e  sicurtà  alla  vigna  comprata  dal  Card.  Montalto,  come  da  Islro- 
mento  rogato  li  17.  SeWernbre  i583.  dal  Nolaj  Francesco  Pighini  ,  e  Gualdiiio 
Burlaschini  in  solidum. 

La  suddetta  vigna  essendo  gravata  dell’annuo  canone  di  sei  barili  di  mosto 
da  pagarsi  al  capitolo  «li  S.  Maria  Maggiore  ,  il  Cardinale  chiese  ed  ottenne  da 
Gregorio  Xlll.  la  facoltà  di  redimerlo  per  ^00.  scudi  unitamente  a  quei  delle  al¬ 
tre  due  vigne  da  lui  comprate  sin’ allora,  come  costa  dal  Breve  si  in  evidentem^ 
ossia  beneplacito  apostolico  ,  diretto  da  quel  pontefice  al  suo  Card.  Vicario  ,  in  da¬ 
ta  dei  i3.  Decembre  i53o  ,  che  sarà  riportato  nell’  appendice  de’  documenti  , 
nuin.  Il  j  e  dalla  sentenza  pronunziata  li  9.  Marzo  i58i.  da  Monsignor  Mario 
Marzio  Luogotenente  ded  Vicario  ,  per  gli  atti  del  suo  Notajo  Simone  Gugnetli , 
in  seguito  della  quale,  lo  stesso  giorno,  il  Card.  Montalto  estinse  i  detti  canoni 
consistenti  in  dieci  barili  di  mosto  ,  e  quattro  scudi  l’anno,  mediante  lo  sborso 
di  339.  scudi  d’oro  in  oro,  che  secondo  l’agio  allora  corrente  equivalevano  ai  400. 
scudi  prefissi  per  la  liberazione  delle  sue  vigne.  Questa  somma  venne  per  suo  or¬ 
dine  pagata  dal  banco  de’  Signori  Rospigliosi  e  Franchini  ,  e  per  le  mani  del  Si¬ 
gnor  Vincenzo  Rospigliosi  loro  agente  al  Canonici  di  S.  Maria  Maggiore,  i  qua¬ 
li  avendo  dato  la  loro  procura  a  l).  Girolamo  Manilj  uno  di  essi  ,  l’ impiegarono 
a  comprare  un  annuo  censo  di  scudi  21  i/5  d’oro  in  oro  imposto  a  lor  favore  dai 
Canonici  Regolari  Lateranensi  di  S.  Maria  della  Pace  sopra  una  loro  Tenuta  de- 
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nominata  Saverna'  nel  t&i’rltorio  di  Ravenna  ,  il  che  tutto  si  rileva  dall’ Istromen- 
to  rogatone  in  detto  giorno  9.  Marzo  i58i.  per  gli  atti  di  Pompeo  Antonini  ,  al¬ 
la  presenza  del  P.  Matteo  da  Cremona  Abbate  della  Pace  ,  e  dalla  ratifica  fatta¬ 
ne  li  24.  del  seguente  Aprile  nel  Capitolo  generale  tenuto  nel  suddetto  Monaste¬ 
ro  della  Pace  dal  P.  Abbate  D.  Teodosio  da  Piacenza  Generale  di  tutto  l’ordine  con 
altri  ottanta  suoi  Canonici,  che  formavano  più  de’  due  terzi  della  Congregazione. 

CAPO  V. 

Il  Card.  Monlallo  fabbrica  un  Palazzo  nella  sua  vigna. 

Il  Card.  Montalto  avendo  ricompralo,  come  abbiamo  detto  nel  Cap.  IL,  la 
Tigna  esistente  a  piedi  del  monte  di  S.  Maria  Maggiore  ,  riprese  tanto  affetto  a 
quel  luogo,  che  voleudo  decisamente  passarvi  il  resto  dei  suoi  giorni  risolvette  d’in- 
grandirne  ed  abbellirne  la  casa  ,  e  fabbricarvi  Un  Palazzo  ,  ove  potesse  abitare 
colla  sua  corte  lontano  dallo  strepito  degli  affari  ,  secondo  l’espressione  del  P. Do¬ 
nati  ,  il  quale  nella  sua  Roma  vetus  ac  recens  ,  (  Lib.  IV.  Cap.  XII.  )  descrivendo 
gli  edifizj  fatti  da  lui  come  Papa  Sisto  V.  dice  j  a  pag.  892.:  Porrò  inter  vias 
propinquas  Liberianae  Basìlicae  ingens  vineae  alque  Ilortorwn  PereUinoriim  am- 
bilus  concludiiur  ,  qnos  adirne  Cardinaìis  inchoaverat  ,  eleganti  Praetorio  inibi 
extriicto  ,  ubi  procul  à  strepitìi  inhabitaret. 

A  tal  uopo  si  servì  di  Domenico  Fontana  giovane  Architetto  da  Mili  sul  lago 
di  Como  venuto  a  Roma  a  fare  prima  il  muratore  ,  poi  ad  esercitarsi  in  lavori  di 
stuccatore  ,  e  finalmente  di  architetto  ,  nella  quale  professione  fece  col  suo  inge¬ 
gno  gran  profitto.  Onde  essendosi  messo  a  servire  il  Card.  Montalto  ,  questi  l’im¬ 
piegò  nelle  fabbriche,  che  faceva  fare  sull’ Esquilino  ;  cioè  al  Deposito  di  Nicolò  IV. 
nella  Basilica  Liberiana  ,  alla  Cappella  del  Presepio  nella  medesima  Basilica  ,  ed 
al  Palazzo  della  sua  vigna;  tre  fabbriche,  le  quali  mostrarono,  che  anche  prima  di 
giungere  al  papato,  il  Card.  Montalto  aveva  grandi  idee,  come  giustamente  osser¬ 
va  il  Baglione  nella  vita  de’  Pittori,  Scultori,  ed  Architetti,  ove  trattando  delle 
opere  di  Sisto  V.  dice,  a  pag.  32.:  Egli  edificò  nella  sua  vigna  vicino  a  S.  Ma¬ 
ria  Maggiore  un  Palagio  sì  bello  ,  che  potea  parer  fabbrica  non  da  un  povero 
Cardinale  ,  ma  da  un  Papa.  Onde  ne  avvenne  ,  che  un  giorno  passando  da  quel¬ 
le  parti  il  Pontefice  Gregorio  XIII.  al  quale,  come  abbiamo  veduto  ,  il  Cardina¬ 
le  stava  poco  in  grazia  ,  ed  osservando  quella  fabbrica  ,  gli  levò  il  piatto  di  cen¬ 
to  scudi  il  mese  solito  darsi  ai  Cardinali  poveri  ,  dicendo  ,  che  chi  faceva  tante 
fabbriche  non  era  povero.  Il  che  viene  accennato  colle  seguenti  parole  da  un  au¬ 
tore  contempoi'aneo  e  degno  di  fede,  cioè  Guido  Gualtieri,  alla  pag.  VI.  della  ci¬ 
tata  vita  MS.  di  Sisto  V.:  yniam  verò  Ulani,  et  aedes  ciìm  Gregorius  Pontifex 
vidisset  ,  centum  nummiim  aureorwn  proventum  ,  qui  pauperioribus  Cardinalibus 
in  singulos  inenses  ab  /! poslolica  Sede  persolvi  solent  ,  illi  ademit  ,  dicens  illiui 
non  esse  pauperis  Cardinaìis  opus.  Id  quod  nec  aegrè  ferre  Montaltus  visus  est. 

E  nelPalti-a  vita  di  Sisto  V.  emendata  dalle  sue  mani  ,  esistente  pure  MS. 
nella  Biblioteca  Altieri,  si  legge  nel  Cap.  XI.:  Puerunt  qui  dicerent  non  aeqiium 
i\fonlulto  Cardinali  fuisse  Gregari um  j  et  ma.ximè  arguniento ,  quòd  consti  tuta/n 
Cardinalibus  niinimè  locnpletibus  anniiain  à  pontificio  fisco  pensioneni  ,  Montal¬ 
to  poslremis  sui  Ponlifcatus  annis  persolvi  vetuerat.  Cuiisain  fiisse  perhibent  , 
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splendide  aedificatam  à  Sixto  in  Exqidliniis  Villam.  Eam  enim  càm  praeleriret  ali- 
quando  Gregoriiis  percuntatus  cujus  illa  opus  essei  :  ubi  à  Cardinali  Montalto 
exLj'uctam  aadivil: ,,  Nimirnm^  inquit^  egeni  Cardinalis  aedificalio  hoc  esse  mini¬ 
me  videtur,  ”  Qicare  ne  egenis  constituta  stipendia  in  copiosos  absumeretj  Montal- 
tum  inter  indigentes  in  posterum  referri  vetuit. 

Quella  pensione  era  stata  data  al  Card.  Montalto  ,  non  a  titolo  di  limosina, 
ma  per  straordinaria  provvista  dal  Pontefice  S.  Pio  V.  allorché  lo  creò  cardinale  , 
come  riferisce  il  Card.  Santorio  di  S.  Severina  ,  che  fu  pure  uno  di  quei ,  che  go¬ 
dettero  di  tali  pontificie  largizioni  ,  nella  propria  vita  MS.  esistente  nella  Biblio¬ 
teca  Vallicellana  :  Alli  17.  di  Maggio  iSyo.  di  Mercordì  fui  assunto  al  Cardina¬ 
lato  assieme  con  quindici  altri  Colleghi ,  e  volse  la  Santità  Sua  per  maggior  cu¬ 
mulo  di  favori,  e  di  gratie  donare  a  me  ,  a  Maffeo  ,  Montalto  ,  Aldobrandino  , 
Tiano  j  e  Acquaviva  cinquecento  scudi  d' oro  in  oro  per  ciascuno.  Ci  donò  due 
pianete ,  quattro  portiere,  un  bacile  j  un  bocale  ^  et  una  mazza  d  argento  j  et 
li  finimenti  rossi  j  et  paonazzi  della  Mula  con  assegnarci  mille  et  ducente  scu~ 
di  per  ciascheduno.  Ma  quantunque  il  Card.  Montalto  non  fosse  povero  ,  poiché 
abbiamo  visto  che  egli  andava  facendo  degli  acquisti  considerabili,  pure  il  vedersi 
tutto  ad  un  tratto  levata  quella  pensione  di  1200.  scudi,  gli  cagionò  un  disap¬ 
punto  tale,  che  fu  costretto  per  il  momento  di  sospendere  le  fabbriche  tanto  del 
Palazzo  nella  Villa,  quanto  della  Cappella  del  Presepio  nella  vicina  Basilica  Li¬ 
beriana  per  mancanza  di  denaro. 

Vi  rimediò  peraltro  l’Architetto  Fontana,  Il  quale,  come  raccontano  II  Mi¬ 
lizia  ed  il  Bellori  nella  di  lui  vita,  per  amore  che  aveva  per  il  Cardinale,  e  per 
proseguire  l’opera  incominciata  ,  fece  venire  dalla  Lombardia  mille  scudi ,  eh’  egli 
si  aveva  con  varj  suoi  piccoli  lavori  guadagnato  ,  e  mandati  alia  sua  patria  ,  coi  qua¬ 
li  denari  si  prosegui  alla  meglio,  che  si  potè  il  Palazzo  della  Villa  ,  e  la  Cappella  in 
S.  Maria  Maggiore  ,  finattantochè  ,  morto  Papa  Gregorio  ,  essendo  stato  esaltato  al 
Pontificato  il  Card.  Alontalto  ,  col  nome  di  Sisto  V.,  ricompensò  la  generosità  mo¬ 
stratagli  dal  l'ontana  nel  tempo  della  sua  avversa  fortuna  ,  col  crearlo  Architetto 
Pontificio,  e  dargli  la  sopraintendenza  di  tutte  le  opere,  che  furono  fatte  sotto  il  suo 
Pontificato  ( i) . 


(1)  Quell’alto  ili  Gregorio  XUI.  rerso  il  CarJ.  Mon¬ 
talto  ■viene  riferito  anche  ila  un  autore  Fiancese,  il  quale 
pochi  anni  sono  puhhiicò  in  Parigi  pei  Tipi  di  Didot 
1’  ainé  una  magnifica  opera  in  foglio  intitolala:  Choix 
des  pilli  rclcbres  Maisons  de  plaisance  de  Rome  , 
et  de  set  environs  ,  ec.  ove  alle  pag.  aS-  e  26.  accom¬ 
pagna  colle  seguenti  notizie  le  vedute  in  rame  della  Villa 
Montalto  esistenti  nelle  Tavole  33  34.  e  35. 

La  Negroni  sitiiée  dans  l'  interìeur  de  Ro¬ 

me,  entre  les  Monti  Esquilinns  ,  Qitirinalis ,  et  Ei- 
rtinalis,  tiiiprés  de  V  Egl'ne  de  S.  Marie  Majenre, 
se  prolonge  sur  urie  pnrtion  de  l' emplacement  dei 
Thermes  de  Dioclétien.  Elle  fui  balie  par  Si-rte- 
(^uint ,  qui  en  aaoil  commencé  les  conslruclions  peri 
aprés  l'antiéc  iSqo.  lorsque  le  Pape  Pie  l'eat 
elevi’  du  grade  ile  Chef  de  V  Orrlre  de  S.  Fran¬ 
cois  à  celai  de  Cardinal  sniis  le  nom  de  Montalto. 
Grégoire  XI If.  qui  avoit  succede  à  Pie  E.  choqué 
de  la  magnificence  qu'  ajfecloil  un  Cardinal  ne  dans 
rétat  le  plus  obscur ,  lui  retira  il  piatto,  traiternent 
particulier ,  que  la  Chambre  Apostolique  étoit  dans 
tutage  (T  accorder  aux  ineinOres  peujorlurtés  du  Sa¬ 


cre  College.  Cet  acte  de  sèvèritè  dut  paroitre  éton- 
nant  de  la  part  d'un  Souverain  Ponti/e,  qui  lui-meme 
se  plaisoit  à  /aire  élever  des  monumenti  somplueux, 
qui  souvent  répeloit  que  la  charité  ordonnoit  aux 
princes  de  bdlir  de  grandi  édifices  pour  Vutilité  des 
peuples  ;  Voti  pouvoit  soupconner  que  le  protègé  de 
Pie  E.  n'  avoit  pas  su  gagner  la  faveur  entiére  de  son 
successeur.  Ve  son  coté  Montalto  s' appergut  qu' il 
étoit  dangereux  de  rivaliser  en  magnificence  uvee 
le  chef  de  V Eglise  -,  il  se  jela  dans  la  retraite  ,  Jei- 
gnit  d'etre  infirme,  partii  abandonner  les  iravaux 
conimencés ,  et  attendit  patiemment  un  teinps  plus 
heureux  pour  Véiécution  de  ses  prnjets. 

Cependanl  Domenico  Fontana  son  jirchilecte , 
sincéreinent  attaché  à  sa  personne,  vendit  ime  partie 
des  biens  qu'  il  avoit  en  Lombardie  ,  et  trouva  les 
moyens  de  ^continuer  les  travaux  avec  ses  propres 
fondi.  Cette  confiance  et  ce  dévouement  lui  ga- 
gnérent  V af/eclion  rlu  C ordinai ,  au  point  que  devenu 
Pape  il  sul  V en  récompenser  d'unc  maniere  trés  di— 
stingiiée:  il  le  cambia  d'honneurs  et  de  biens,  le 
chargea  exclusivemenl  des  iravaux  entrepris  sous  son 
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Il  fatto  viene  raccontato  con  qualche  diversità  da  M.  Antonio  Valena  in  uno  squar¬ 
cio  del  suo  Diario  delle  cose  memorabili  de’tempi  suoi,  riportato  dall’ Ab,  Cancellieri 
nella  Storia  dei  Possessi  Pontificj,  alla  pag.  127.  in  nota;  ove  si  legge,  che  il  denaro 
per  continuare  la  fabbrica  di  quel  Palazzo  fu  dal  maestro  di  casa  del  Card.Montalto 
preso  ad  interesse  da  uno  Spagnuolo,  il  quale  poi  ne  venne  largamente  ricompen¬ 
sato  allorché  il  medesimo  Cardinale  fu  assunto  al  Papato. 

Comunque  la  cosa  andasse,  è  certo,  che  la  fabbrica  del  Palazzo  fu  proseguita  , 
e  terminata  con  vago  disegno  del  Fontana  come  si  vede  nelle  Tavole  III.  IV.  e  V. 
criticato  bensì  ,  secondo  il  solito,  da  Francesco  Milizia  nella  sua,,  Roma  delle  bel¬ 
le  Arti  del  Disegno  ”  col  dire  (  pag.  166.)  ,  che  questo  Palazzelto  ha  nel  primo 
piano  pilastri  Dorici  ,  nel  secondo  Ionici  ,  e  nel  terzo  Corintj  ,  ciascuno  col  suo 
cornicione  ,  come  se  fossero  tre  case  una  su  l’altra  ;  e  nella  vita  da  lui  scritta  dell’ 
Architetto  Domenico  Fontana  ,  fa  la  medesima  riflessione  ,  (  a  pag.  66.  )  aggiungen¬ 
do  ,  che  poteva  il  Fontana  risparmiarsi  le  due  cornici  di  mezzo. 

Quantunque  la  veduta  di  questo  Palazzo  sia  stala  molto  guastata  allorché  fu  de¬ 
molito  il  Belvedere,  ossia  l'alta  loggia,  che  ne  coronava  la  cima  sino  al  principio  del  pre¬ 
sente  secolo,  in  cui  tutto  il  palazzo  minacciando  rovina,  si  dovette  rimediarvi  col  levarne 
quella  loggia,  la  figura  della  quale  si  può  anche  vedere  negli  antichi  rami  rappresentanti 
le  vedute  di  detto  palazzo,  e  della  villa;  contuttociò  ancora  si  conosce  la  bellezza 
delle  sue  forme  ,  e  la  sua  deliziosa  situazione  ,  non  meno  commoda  per  l’ interna 
distribuzione  delle  sue  camere,  come  si  vede  dall’annessa  pianta  (  Tav.  V.  fig.  7.  ) 
che  per  il  vantaggio  che  gode  di  avere  a  tre  diverse  altezze  la  communicazione  al 
paro  con  la  Villa  ,  e  cogli  annessi  Giardini. 

Il  primo  a  pubblicarne  il  disegno  fu  Io  stesso  Architetto  Domenico  Fontana  nel 
suo  libro  delle  Fabbriche  di  N.  S.  PP.  Sisto  V.,  Tomo  1.  ed  unico  ,  magnifica  edi¬ 
zione  in  foglio  stampata  in  Roma  presso  Domenico  Basa  l’an.iSqo.,  colle  figure  in¬ 
tagliate  da  Natale  Bonifatlo  da  Sibenicco  ;  ove  alla  pag.  37.  si  trova  la  Fac¬ 
ciala  principale  di  detto  palazzo  con  la  sua  pianta  .  Dopo  di  lui  fu  la  medesima 
incisa  da  Gio:  Battista  Falda  nella  sua  raccolta  dei  Giardini  di  Roma  ,  ai  nume¬ 
ri  i3.  e  i4-,  e  delle  Fontane  di  Roma  etc.  num.  16,  come  anche  in  tutte  le  rac¬ 
colte  di  vedute  antiche  delle  Ville  di  Roma.  Finalmente  l’anno  1B09,  due  disegna¬ 
tori  francesi  Carlo  Perder,  e  P,  F.  L,  Fonlalne  rifecero  la  veduta  di  qnesto  palaz¬ 
zo,  colle  misure  esattissime  della  sua  pianta,  e  facciata  ,  e  degli  annessi  Giardini 
rappresentati  d’ appresso  alle  stampe  antiche  nello  stato  della  loro  pristina  bellezza  , 
e  questi  disegni  con  tutte  le  loro  indicazioni  furono  superbamente  incisi  da  Bon¬ 
nard  ,  terminati  da  Duparc  ,  e  pubblicati  in  Parigi  nelle  Tavole  XXXllI  ,  XXXIV  , 
e  XXXV.,  della  sopr’ accennata  edizione  in  foglio  ivi  stampata  in  dello  anno  pei 
tipi  di  Didot  Talné  ,  nella  quale  non  si  sa  per  qual  motivo  non  si  occuparono 
della  parte  principale  della  Villa  situata  con  l’altro  palazzo  verso  le  Terme. 

Ma  r  opera  del  cav.  Fontana  essendo  divenuta  alquanto  rara  ,  crediamo  be¬ 
ne  riportarne  qui  per  esteso  il  seguente  paragrafo  ,  con  cui  egli  accompagna  il 
suo  disegno  di  quel  palazzo  ,  e  nel  quale  si  trova  anche  unita  la  prima  descrizio¬ 
ne  ,  che  fosse  fatta  in  prosa  della  Villa  medesima  ,  con  alcuni  altri  progetti  che  eb- 


rfgne,  et  ajfecta  de  le  regarder  camme  un  ami  qui 
n'avoit  jamais  doutè  de  sn  fortune. 

L’autore  Francese  prosiegue  quindi  a  narrare  le  vi¬ 
cende  della  Villa,  e  la  descrizione  di  detto  Palazzo  in  poche 


parole  ma  con  molli  errori,  come  disgraziatamente  accade 
per  lo  più  agli  oltramontani  quando  vogliono  parlare  delle 
cose  d’Italia,  e  si>ecialmeDte  di  Roma  leuza  poterne  avera 
esatta  coguizione. 
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he  Sislo  V.  per  maggiormente  nobilitarla,  ma  che  non  fa  in  tempo  di  mettere  in 
esecuzione: 

DESCRITTIONE  DELLA  FABRICA  DEL  PALAZZO  FATTO  NELLA  VIGNA  DI  NOSTRO  SIGNORE 

MENTRE  ERA  CARDINALE. 

Havendo  a  descrivere  le  fabriche  fatte  j  e  cominciate  da  Nostro  Signore  , 
si  darà  principio  dalla  presente ,  che  si  mostra  nel  seguente  disegno  j  nel  qiial  si 
vede  la  pianta  con  t’elevato  d'  un  palazzo  fatto  nella  vigna  di  Nostro  Signore  , 
mentr  egli  era  Cardinale  alle  radici  del  monte  di  Santa  Maria  Maggiore  j  dove 
egli  habitò  qualtr  anni  avanti  il  suo  Pontificato^ et  dove  anco  al  presente  egli  habi- 
ta  molte  volle  in  particolare  V  istate  j  e  tutto  eh’  egli  sia  alquanto  picciolo  ,  ri¬ 
spetto  la  Corte  grande  j  che  ricerca  un  tal  Principe^  niente  di  meno  vi  sta  mol¬ 
to  volentieri  in  detto  tempo  j  sì  per  esser  commodissimo  per  la  persona  di  Sua 
Santità  ,  sì  per  essere  allegrissimo  e  per  la  vaghezza  de' suoi  adornamenti  d' ar- 
chitettura  ,  di  stucco  ,  e  di  bellissime  pitture  ;  sì  anche  per  la  ricchezza  della 
vista  del  Giardino ,  nel  quale  egli  è  fabbricato  ,  aggiuntovi  la  salubrità  ,  e  dol¬ 
cezza  deltaria  che  si  trova  in  quel  sito.  Il  Giardino  intorno  ad  esso  Palazzo 
è  bellissimo  con  gran  varietà  di  compartimenti  ,  e  di  siti,  e  copia  grandissima 
di  fontane j  che  derivano  dal  capo  delt  Acqua  Felice  j  condotta  da  Sua  Santità 
a  Roma,  come  si  mostrerà  al  suo  luogo  ^  e  ogni  giorno  più  si  và  abbellendo 
con  viali  longhissimi  adorni  di  cipressi  eguali  d' ambe  le  parti  e  nuovi  com¬ 
partimenti  ,  e  con  intentioue  di  farvi  boschetti  j  peschiere  et  altre  fontane  di 
bellissimo  disegno  j  et  arti  fido  j  perchè  non  è  finito  ancora  massime  havendolo 
aggrandito  Sua  Santitcì  di  tal  maniera  j  che  passa  in  tutto  dugento  quaranta 
pezzi  di  terra  j  e  ogni  pezza  secondo  l'uso  di  Roma  è  cinquecento  vinti  nove 
canne  quadre  et  è  tutto  circondato  da  muri  di  nuovo.  Il  sito  è  in  luogo  eminen¬ 
te  j  e  tutto  isolato  dalle  strade  nuove  fatte  al  presente  da  Nostro  Signore.  Fi 
si  fabricano  continuamente  (  oltre  a  compartimenti  )  di  molte  habitationi  ,  ca¬ 
se  ,  palazzi  j  et  logge  per  commodità  ,  et  adornamento  del  luogo  j  et  al  presen¬ 
te  sopra  un  colle  quasi  nel  mezzo  di  detta  vigna  j  eh'  è  il  più  alto  luogo  j  che 
sia  dentro  la  Città  di  Roma ,  si  disegna  fare  un  palazzo  bellissimo  dal  quale  si 
scoprirci  tutta  la  città ^  e  la  campagna  d  intorno  intorno:  s’è  impiegato  in  questa  im¬ 
presa  grandissima  copia  di  denari  per  essere  il  luogo  pieno  di  montij  e  vallij  che 
si  sono  spianati  e  riempiti  per  ridurre  il  sito  in  uguaglianza  j  e  ben  vero  j  eh’  in 
alcuni  luoghi  si  sono  lasciati  ad  arte  molte  dolcissime  salite  j  e  piacevolissime  vai¬ 
lette  per  maggior  vaghezza  ;  e  dalla  banda  di  ponente  sopra  la  gran  piazza  delle 
Terme  di  Deoclitiano  si  sono  fabricate  diciotto  botteghe  con  habitationi  conti¬ 
gue  per  rispetto  del  mercato,  eh’ ivi  s'ha  da  fare  ^  acciò  vi  sia  commodità  per  il 
popolo  :  nel  medesimo  luogo  ,  a  canto  à  dette  è  fabricato  un  palazzo  bellissimo  , 
che  fa  faccia  in  capo  à  detta  piazza. 
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CAPO  VI. 


Delle  Pitture  fatte  fare  dal  Card.  Fr.  Felice  MonC  Alto 
nel  Palazzo  della  sua  Figna. 


Terminata  la  fabbrica  del  Palazzo  Perclli,  il  Card.  Monlalto  cominciò  ad 
abitarvi  sin  dall’anno  i58i.  ossia  quatte’ anni  prima  del  suo  Pontificato ,  secondo 
quel  che  abbiamo  letto  nella  citata  descrizione  che  ne  pubblicò  il  cav.  Fontana  ; 
ed  aspettando  miglior  fortuna  viveva  quieta  vita  et  ritirata  alla  sua  Vigna  presso 
S.  Maria  Maggiore j  con  humile  et  honesta  famiglia come  dice  parlando  di  luì 
il  libro  dei  Conclavi  stampato  l’an.  1667.  e  come  abbiamo  già  detto  in  fine  del 
1.  Capitolo  di  questa  Parte  II. 

Intanto  volle  profittare  del  gran  numero  di  bravissimi  pittori,  che  fiorivano  a 
Roma  in  quell’  epoca  ,  per  adornare  di  scelte  pitture  un’  abitazione  a  lui  sì 
cara.  Ed  In  ciò  fare,  non  avendo  usato  tanta  fretta  come  nelle  altre  moltissime 
opere,  che  intraprese  e  compì  nel  breve  corso  del  suo  Pontificato,  quindi  ne  av¬ 
venne,  che  gli  affreschi  di  questo  palazzo,  oltre  al  merito  di  avere  qualche  anno  di 
più  di  antichità,  essendo  stati  condotti  con  molta  diligenza  sono  assai  preferibili 
a  quei  dell’  altro  palazzo  verso  le  Terme  costruito  da  Sisto  Papa,  come  anche  a 
molte  altre  delle  pitture,  che  adornano  gli  edifizj  innalzati  sotto  il  suo  Pontificato; 
trà  i  quali  questo  è  messo  in  primo  luogo  da  F.  Angelo  Rocca  nell’Appendice 
alla  sua  opera  sulla  Biblioteca  Vaticana,  ove  trattando  De  Sixti  V.  aedificlis ,  dice: 
Antequam  Sixtus  V.  ornili  immortalitate  dignissimus  ad  Ponlificatwn  fuissel  as- 
sumptuSj  Cardinalitià  tamen  dìgnitale  decoralus j  Palatium  struxit  suo  in  horto , 
vel  vìridario  amplissimo  picturis  undequaqae  ornatumj  ubi  nane  aestivo  tempore 
frequenter  habitare  solet.  E  perciò,  che  dopo  avere  più  e  più  volte  minatamente 
esaminate  dette  pitture,  non  potendo  atteso  il  loro  gran  numero  pubblicarne  per  ora 
le  copie  incise,  come  sarebbe  stato  mio  desiderio,  ne  darò  almeno  alcuni  brevi  cen¬ 
ni,  stanza  per  stanza  ,  guidato  anche  dalla  descrizione  In  versi ,  che  di  queste  pitture 
come  del  Palazzo  e  del  restante  della  Villa  pubblicò  sotto  il  nome  poema  dedicato 
di  Perettina  un  celebre  Poeta  di  quel  tempi,  cioè  Aurelio  Orso  Romano;  il  quale 
da  lui  a  Sisto  V.  essendo  divenuto  alquanto  raro,  si  troverà  riprodotto  nell’Ap¬ 
pendice  de’  Documenti ,  al  num.  I. 

In  quanto  al  pittori,  che  vi  lavorarono  sarebbe  difficile  precisarne  i  nomi',  giac¬ 
che  sono  moltissimi  quei,  che  dipinsero  in  tutti  gli  edlficj  fatti  da  Sisto  V.,  ed  è  pro¬ 
babile,  che  nel  numero  egli  si  prevalesse  anche  di  quei,  che  lo  avevano  servito  nel  suo 
Palazzo  mentre  era  cardinale.  E  certo  peraltro,  secondo  il  Pinaroli  nella  descrizione, 
che  fà  della  Villa  Montalto,  che  alle  Pitture  di  questo  Palazzo  lavorarono  il  Baglio* 
ni,  e  Viviano  il  Sordo  da  Urbino,  e  che  1  paesi  della  Galleria  furono  dipinti  da  Pao¬ 
lo  Brilli.  Lo  stesso  cav.  Gio.  Baglioni  nelle  vite  del  Pittori  di  quell’epoca,  nomina  i 
seguenti  come  avendo'  lavorato  in  tutti  gli  edifizj  fatti  per  ordine  di  Sisto  V.  e 
per  conseguenza  anche  nella  sua  Villa  ,  cioè  :  Matteo  da  Siena ,  il  suddetto  An¬ 
tonio  Viviano,  Cesare  Nebbia,  Ventura  Salimbene,  Cesare  Torelli,  Giovanni  Guerra, 
Cesare  e  Vincenzo  Conti ,  Antonio  Scalvati ,  Paolo  Guidotti ,  Orazio  Gentileschi, 
Girolamo  Nanni,  ed  Avanzino  da  Città  di  Castello.  Nei  paesi  vi  lavorarono 
Gio:  Battista  Viola,  e  Paolo  Brilli  fiammengo  ,  nel  grotteschi  Prospero  Orsi,  detto 
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Prosperino  delle  Grollesche ,  negli  uccellami  Giuseppe  Franco  soprannominalo 
Giuseppe  dalle  Lodole ,  e  così  di  seguito  ognuno  dei  nominati  pittori  veniva  da 
Sisto  V.  adattato  al  suo  genere  di  professione. 

Venendo  ora  alla  particolare  descrizione  delle  pitture,  die  egli  fece  fare  come 
Cardinale,  comincieremo  dal  nobile  Portone  d’ingresso  alla  sua  Vigna  a  piedi 
al  monte  di  S.  Maria  Maggiore,  e  di  prospetto  al  grande  stradone  che  và  a 
terminare  alla  Subura.  Questo  Portone ,  del  quale  diamo  il  disegno  nella  Tav.  V. 
fig.  I.  è  architettura  di  Domenico  Fontana;  quantunque  non  venga  da  lui  no¬ 
minato  fra  le  altre  molte  opere,  che  egli  fece  per  ordine  di  Sisto  V.  nel  libro, 
che  ne  pubblicò.  Le  pietre,  che  lo  compongono  sono  tutte  di  peperino ,  e  non 
di  travertino  come  agli  altri  Portoni  di  questa  Villa.  Sul  suo  fregio  si  legge  scol¬ 
pito  in  caratteri  cubitali:  PORTA  VIMINALIS,  per  la  ragione  da  noi  addotta 
nel  I.  Capitolo  di  questo  Libro.  Negli  specchj,  che  sono  ai  due  lati  si  conoscono 
ancora  le  vestigla  di  pitture ,  che  sono  quasi  intieramente  scancellate  dalle  intem¬ 
perie  deir  aria,  a  cui  trovansi  continuamente  esposte.  Rappresentano  queste  le  fi¬ 
gure  della  Religione,  e  della  Giustizia,  dipinte  da  Lattanzio  Bolognese  e  da  Gia¬ 
como  Stella  Bresciano,  come  ci  fa  sapere  il  sullodato  Baglionl,  il  quale  nella  vita 
del  primo,  dice  a  pag.  36.  Fece  egli  a  man  diritta  della  Porta  Viminale  della 
Vigna  di  Sisto  la  Religione^  opera  degna  di  lode.  Ed  a  pag.  228.  nella  vita 
del  secondo  di  detti  pittori ,  si  legge  :  Sa  la  Porla  Viminale  del  Giardino  de' 
P eretti j  dal  lato  manco j  la  figura j  che  rappresenta  la  Giustizia  a  fresco.^  è 
suo  lavoro.  Sopra  le  suddette  due  figure  si  veggono  dipinti  in  due  altri  riquadri 
di  minor  grandezza  dei  Leoni  appoggiati  sui  tre  monti  con  la  stella  ed  il  ramo 
di  pere ,  allusivi  all’  arme  di  casa  Perelti. 

Da  questo  Portone  ornato  di  un  ben  inteso  cancello  di  ferro  ,  si  entra  nel 
gran  Giardino  triangolare  ,  che  a  guisa  di  piazza  si  và  slargando  verso  il  Palaz¬ 
zo,  e  che  in  origine  era  guarnito  di  alberi  disposti  a  forma  di  viali  con  spallie¬ 
re,  e  fontane  ,  in  fondo  al  quale  si  trova  il  portico  con  tre  arcate  d’ordine  dorico, 
che  serve  d’ ingresso  principale  al  palazzo  dalla  parte  di  ponente,  segnato  in  pian¬ 
ta  lettera  A.  (  Vedi  Tav.  V.  fig.  7.  )  La  sua  volta  è  carica  di  pitture  a  rabeschi  con 
animali,  grotteschi  ed  altri  ornati  sul  fondo  bianco  ,  eccetto  le  fascie  dei  quattro 
spigoli,  che  sono  colorite  sul  fondo  rosso.  Nel  mezzo  della  volta  trionfa  l’arme  Pe* 
retta,  e  dal  lati  due  quadri  con  paesi;  alla  qual’arnie  è  stata  recentemente  sostituita 
l’arme  de’  Massimi. 

Il  vestibolo  a  pianterreno,  ha  nel  suo  ingresso  prima  della  scala  due  por¬ 
te  di  quà  e  di  là,  sopra  le  quali  nelle  lunette  sono  dipinti  due  piccoli  paesi.  Quel¬ 
lo  a  man  sinistra  rappresenta  dei  cacciatori  a  piedi  ed  a  cavallo  coll’  archibugio  ,  e 
col  falcone;  e  l’ahrouna  caccia  di  uccelli  acquatici  in  un  torrente  sul  quale  vi  è  un 
ponte  di  legno ,  in  vicinanza  di  uno  scalone  ,  e  di  alcuni  ruderi  antichi.  Nel  mez¬ 
zo  della  volta,  che  hà  molta  somiglianza  con  alcune  di  quelle  delle  Logge  di  Raf¬ 
faele ,  il  pittore  hà  rappresentato  una  specie  di  pergolato  ,  che  sembra  innalzarsi, 
ed  in  cima  al  quale  due  angeletti  portano  volando  l’arme  del  Card.  Montalto.  Il  nic- 
chlone  ,  che  sta  nel  fondo,  hà  parimente  la  sua  volticella  dipinta  a  grotteschi  ,  e  nel¬ 
la  curva  vi  era  rappresentata  una  prospettiva  con  tre  statue  finte,  una  di  marmo  bian¬ 
co  e  due  gialle,  divise  da  pilastrini  graziosamente  dipinti  alla  raffaellesca,  ma  que¬ 
ste  pitture  essendo  state  imbiancate,  si  distinguono  appena. 

In  una  delle  stanze  terrene  a  man  sinistra  vi  era  la  cappella,  come  si  conosce 
dalle  sue  porte  intagliate  a  giorno  e  dalle  pitture  della  volta,  posteriori  all’ epoca  di 
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Sisto  V,,  e  forse  fa  così  ridotto  questo  sito  allorcliè  la  stanza  segnala  G.  nel  se¬ 
condo  piano,  la  quale,  come  vedremo  a  suo  luogo,  era  stala  destinata  dal  fondatore 
a  Cappella,  venne  convertita  In  altro  uso.  Le  dette  pitture  quantunque  in  un  luo¬ 
go  molto  oscuro  si  conoscono  per  altro  essere  di  buona  mano,  e  rappresentano  in 
cinque  quadri  rulllma  Cena,  la  Lavanda,  l’Orazione  all’orto,  la  Flagellazione  ,  e 
la  Resurrezione  di  N.  S.  nel  mezzo,  contornali  da  fascle  rabescale  bianche  in 
fondo  d’oro,  con  ornati  simili  nei  quattro  spiceli].  La  stanza  avanti  a  questa  Cappella 
aveva  pure  la  sua  volta  dipinta,  ma  essendo  stata  posteriormente  demolita  non  ne 
rimane  più  che  il  principio  della  cornice.  Il  piccolo  vestibolo,  che  a  man  sinistra 
dell’  ingresso  mette  nelle  suddette  stanze  terrene  ,  hà  la  sua  volticella  a  pendio  ove 
sono  coloriti  due  quadri  trammezzati  da  grotteschi  ed  altri  ornali, in  uno  de’quall  ve- 
desl  una  figura  colca,  che  tiene  una  corona  ed  un  ramo  di  pere,  e  neU’altro  un  Leo¬ 
ne,  che  posa  la  zampa  sui  tre  monti,  tulli  soggetti  allusivi  all’arme  Peretta. 

A  mano  destra  dell’ingresso  comincia  la  Scala,  segnala  lett.  B.,  la  cui  volta 
fino  all’  ultimo  branco  in  cima  al  terzo  piano,  è  continuamente  dipinta  a  grotteschi, 
trammezzati  da  quadri  di  figure  ,  e  paesi ,  da  animali  ,  armi  ed  imprese  del  Car¬ 
dinale,  e  della  Casa  Peretti,  e  da  altri  ornati,  che  fanno  un  bellissimo  effetto. 
In  questo  genere  di  pitture  era  eccellente  un  certo  Prospero  Orsi  pittore  Ro¬ 
mano  ,  che  lavorò  in  tutti  gli  edificj  fatti  sotto  Sisto  V.,  e  del  quale  il  Baglioni 
così  dice  nelle  Vite  de’  Pittori  etc.,  pag.  i8fi:  Diedesi  VOrsi  a  far  delle  Grottesche^ 
ed  eccellentemente  le  conduceva^  onde  ne  ebbe  il  soprannome^  e  da  tutti  Prosperi¬ 
no  dalle  Grottesche  era  chiamato,  e  ora  per  l'uno,  ora  per  l'altro  andava  prenden¬ 
do  opere,  e  formando  pitture;  e  da  difformi ,  e  varie  parti  ne  componeva  immagi¬ 
nati  corpi  di  dilettevoli  chimere.  Nei  primi  ripiani  di  delta  Scala,  come  anche  in  al¬ 
tri  luoghi  del  Palazzo,  si  veggono  alcuni  animali  benissimo  dipinti,  ed  a  questi  allude 
il  Poeta  Aurelio  Oi’so  in  quei  versi  della  sua  Perettina,  ove  abbiamo  posta  la  ISola  9; 
ma  frà  tutti  singolarmente  primeggiano  per  la  loro  naturalezza  gli  uccelli,  i  quali  do¬ 
vrebbero  essere  opera  del  pittore  Giuseppe  Franco,  di  cui  il  sullodato  Baglione  scrive  a 
pag.  240.  :  Nel  tempo  di  Sisto  v  era  un  certo  dipintore,  detto  Giuseppe  Fran¬ 
co  de'  Monti  il  quale  acquistossi  poi  il  sopranome  di  Giuseppe  dalle  Lodale,  e 
questo  successe j  perchè  egli  si  dilettava  di  andare  ucellando ,  ed  in  tutte  le  sue 
opere  una  Lodala  j  o  altra  cosa  simile  disegnava.  Quest'  uomo  operò  nella  \Li- 
breria  in  Faticano  da  giovane,  ed  anche  negli  altri  lavori  di  pittura  in  quel 
tempo  dal  Pontefice  commandati. 

Questo  genere  di  pittura  continua,  come  abbiamo  detto, nella  volta  delle  scale  fi¬ 
no  in  cima  al  palazzo,  ove  sopra  la  porta,  che  mette  in  un  belvedere  del  terzo  piano, 
vedesi  dipinta  una  grand’arme  del  Pontefice  S.  Pio  V.  fattavi  porre  dal  Card.  Monlalto 
in  riconoscenza  de’  beneficj  che  aveva  da  lui  ricevuti,  quantunque  fosse  morto  da  più 
di  dieci  anni.  E  qui  va  corretto  il  P. Giuseppe  Bianchi,  il  quale  nelle  sue  spiegazioni 
storiche  all’opera  del  Vasi,  intitolata:  delle  magnificenze  di  Roma  antica  e  moderna^ 
descrivendo  nel  lib.  X.  pag.  82.  la  villa  Montalto  incisa  nella  Tavola  ig4  ,  dopo  aver 
parlato  del  palazzo  principale  verso  le  Tenne  ,  prosiegue  così  :  Oltre  il  detto  Casi¬ 
no  altro  ve  ne  stà  in  mezzo  alta  Fida  j  tra  il  Fiminale  e  t  Esquilino  ,  il  quale  è 
assai  riguardevole  perchè  corrispondendo  di  prospetto  al  portone  j  che  altrove 
vi  mostrai  sul  vico  Patrizio  j  (  Fide  Tub.  127.  num.i.  hujus  Operis)  fà  da  quel¬ 
la  parte  un  nobile  ingresso  j  ornato  con  Fiali  j  Statue  ,  e  Fontane  amenissime . 
Nel  portico  sono  due  statue  antiche  più  grandi  del  naturale  ,  e  nella  volta  frà  gli 
ornati  e  grotteschi  ewi  lo  stemma  del  Pontefice  S.Pio  F.  forse  fattovi  dipingere 
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da  Sisto  mentre  era  Cardinale  per  far  grata  memoria  del  suo  benefattore  ,  e 
dinnanzi  al  portico  \si  slarga  un  teatro  di  verdura  con  sette  statue  antiche  etc. 
Quest’  arme  di  S.  Pio  V.  per  altro  non  è  dipinta  nel  suddetto  portico  j  ma  in 
cima  all’  ultimo  ripiano  delle  scale  ,  come  abbiamo  detto  di  sopra. 

Terminati  di  salire  i  due  primi  branchi  si  entra  nel  vestibolo  del  primo  piano 
segnato  lettera  C,,  che  dà  coramunlcazlone  in  tutte  le  stanze  del  palazzo  ,  la  di 
cui  costruzione  in  questo  è  mirabile  ,  che  tutte  hanno  luce  benché  non  vi  sia 
cortile.  Nella  volta  di  questo  vestibolo  sostenuta  da  pilastri  dorici  son  dipinti  tre  fat¬ 
ti  della  storia  di  Salomone  ,  descritti  in  versi  dal  sullodato  Aurelio  Orso  ,  (  Vedi 
nel  suo  Poema  la  nota  io.)  cioè  ,  nel  quadro  di  mezzo  la  Regina  Saba  che  viene 
a  visitare  quel  Monarca,  nei  due  ovati  laterali  il  giudizio  famoso  del  medesimo  Saio- 
mone  ,  ed  il  supplizio  di  uno  ,  che  appeso  per  le  braccia  ad  un  albero  vlen  tra¬ 
fitto  dalle  freccle.  Chi  sia  quest’  infelice  non  saprei  deciderlo  ,  mentre  di  tre  per¬ 
sone  fatte  morire  da  Salomone  durante  il  suo  regno,  come  si  legge  nel  3.  libro 
de’Rè  Cap.  2.,  che  furono  Adonia  suo  fratello  ,  Gioabbo  ,  e  Semel,  nessuno  di  que¬ 
sti  tre  sappiamo,  che  fosse  ucciso  a  colpi  di  freccie.  Resta  dunque  incerto  il  no¬ 
me  del  paziente  ,  e  non  faccia  maraviglia  ,  poiché  neppure  seppe  definirlo  II  poe* 
ta  coetaneo  all’  epoca  in  cui  furon  fatte  quelle  pitture  ,  e  se  ne  usci  col  dire  : 

Quis  ille  est 

Qui  saevis  petitur  jaculis  ?  qiiot  corpora  tela 
Excipit  adverso  devinctus  brachia  Ir  anco  ? 

Questi  quadri  ,  che  occupano  il  mezzo  della  volta  sono  trammezzati  da  grottes- 
clii ,  da  medaglioni  con  uccelli  ed  altri  animali  ;  e  da  ogni  genere  di  pitture  ,  in 
mezzo  alle  quali  si  vedono  in  due  ottagoni  le  figure  della  Religione  ,  e  della 
Prudenza  ,  e  nelle  undici  lunette  della  volta  intorno  alle  pareti  son  dipinte  in  mag¬ 
gior  grandezza  le  figure  di  altre  undici  Virtù  ,  allusive  ,  come  dice  il  Poeta,  (  V^e- 
di  nota  ii.)  a  quelle,  che  ornavano  fin  dai  suoi  primi  anni  l’auimo  di  Sisto,  (i) 
Nell’  anzidetto  vestibolo  si  trova  incontro  alle  scale  l’ingresso  nell’appartamen¬ 
to  verso  tramontana  per  mezzo  di  una  porta  con  sua  mostra  di  pietra  scorniciata  ^ 
sopra  la  quale  vedesi  dipinto  di  buona  mano  il  sogno  del  Pontefice  Innocenzo  111., 
che  dormendo  vide  S.  E'rancesco  in  atto  di  reggere  con  le  spalle  la  crollante  Chiesa 
Lateranense.  Notisi  ,  che  questo  Santo  è  vestilo  di  grigio  ,  ed  il  Papa  giace  in  un 
magnifico  letto  a  baldacchino  di  stoffa  verde  sostenuto  da  quattro  cariatidi  dorate 
con  frangia  ed  altri  ornati  slmili  ,  e  sua  coperta  rossa  ,  il  tutto  di  elegante  forma  , 
vicino  al  quale  letto  sopra  una  tavola  si  vede  posato  il  Triregno,  e  gli  abiti  pontifi- 
cj.  In  tal  guisa  il  Card.  Montalto  volle  esporre  a  prima  vista  di  chi  saliva  le  scale  del 
suo  palazzo  ,  questa  celebre  visione j  che  prova  l’autenticità  dell’ordine  Francesca¬ 
no  a  cui  egli  apparteneva,  e  che  poi  divenuto  Papa  fece  riprodurre  anche  sopra  una 
delle  prime  medaglie  fatte  nel  suo  Pontificato  ,  ed  illustrata  dal  BonannI  (  Numism, 


(l)  La  sud.  -olla  è  forse  opera  dei  fralelli  Conti, 
che  in  quell’epoca  fiorivano  iu  questo  genere  di  pittura, 
e  nella  vita  de’  quali  scritta  dal  BaglionI  nella  citata  sua 
opera,  si  legge  a  pag.  i58.  In  quei  tempi  visse  Cesare 
Conti,  che  nella  città  di  Ancona  ebbe  il  suo  natale, 
ma  poi  a  Roma  giunto  nell'età  sua  giovinile  andassi 
trattenendo  ne'  lavori ,  che  di  pitlarn^furono  fatti  fare 
nel  Pontificato  di  Gregorio  X.11I.  e  sotto  Papa 
Sisto  V‘  E  qui  fece  tale  profitto,  che  buon  pitico 


ne  divenne  e  Grottesche,  Arme,  Ornameuti-  ed  al~ 
tre  bellezze,  che  contiene  in  se  la  pittura,  egli  a 

fresco  con  facilità  portava . Quest' uomo  ebbe 

un  fratello  nato  in  Roma  ,  che  f^incenzo  Conti  fU 
nominalo;  aneli'  egli  col  suo  pennello  affaticossi  ne' la¬ 
vori  commandati  dal  Pontefice  Sisto  Perelti  ;  r 
divenno  buono,  e  pratico  pittore,  e  di  gran  lunga 
nelle  figure  avanzò  il  fratello. 
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Pon/^Tom.I.  p.  38i.,)  ove  dice,  che  Sisto  volle  con  questa  medaglia  alludere  al 
gran  peso  che  doveva  sostenere  nell’ kilrapreso  Pontificato  ^  e  forse  con  la  nostra 
pittura  volle  provare  il  presentimento  che  ne  avea  da  Cardinale. 

Sopra  l’altra  porla,  che  dallo  stesso  vestibolo  si  trova  a  mano  sinistra  appena  sa¬ 
lile  le  scale  si  vede  un  altro  quadro  di  buon  autore ,  ed  assai  interessante  per  il  sog¬ 
getto  ,  che  rappresenta  ,  e  per  gli  accessorj  che  lo  accompagnano.  Vedesi  in  esso  un 
Francescano  ,  che  dalla  fisionomìa  si  riconosce  essere  Sisto  V.  allora  Cardinale  ,  se¬ 
duto  a  scrivere  ad  una  gran  tavola  coperta  d’ un  tappeto  rosso  ,  sulla  quale  sono 
sparsi  dei  libri  ,  il  calamajo ,  un  Crocifisso  avanti,  un  campanello  che  invece  di  ma¬ 
nico  ha  un  cordone  rosso,  l’orologio  a  polvere,  ed  un  piccolo  pulpito  ossia  legiro 
piano  ,  che  serve  a  rialzare  la  carta  dello  scrivente.  Vicino  a  lui  sta  in  piedi  un  Do¬ 
menicano  in  alto  di  ammirazione  ,  ed  un  altro  religioso  dello  stesso  ordine  gli  spor¬ 
ge  un  piego  dalla  porta  della  stanza  vicina ,  in  fondo  alla  quale  si  vede  una  loggia 
con  varj  famigliari.  Ma  quelche  vivamente  interessa  è  la  semplicità  della  stanza  do¬ 
ve  slà  scrivendo  il  Card.Montalto  ,  che  aveva  idee  così  grandiose  e  magnifiche,  come 
lo  mostrò  in  ogni  occasione  ;  poiché  non  vi  si  vede  che  una  piccola  scansìa  di  libri , 
sopra  la  quale  pende  da  un  chiodo  al  muro  il  cappello  rosso  cardinalizio  vicino  alla 
finestra.  Questa  è  di  forma  arcuata ,  e  tutta  composta  di  piccoli  vetri  tondi  e  trian¬ 
golari  come  usavano  in  quell’  epoca  ;  sul  suo  parapetto  è  posata  una  testa  di  morto  , 
ed  uno  sciugatojo  ;  e  sotto  vi  è  un  banco  di  legno  con  altri  libri.  Tutto  in  somma 
spira  semplicità  in  questa  camera  ,  ed  una  tal  pittura  richiama  a  meraviglia  lo  stile 
delle  cose  adattate  al  tempo  in  cui  fu  fatta  ,  ed  al  carattere  del  degno  personaggio , 
che  r  ordinò  ,  e  si  fece  in  essa  rappresentare  ,  scrivendo  il  Gualtieri  nella  sua  vita 
MS.,  che  alla  porta  della  stanza  abitata  dal  Card.Montalto  nel  convento  de’SS. Apo¬ 
stoli  ,  egli  aveva  fallo  mettere  questa  sentenza,  allusiva  anche  al  suo  nome  di  batte¬ 
simo  ,  che  vi  rimase  molto  tempo  dopo  :  FELIX  SI  VIVES  VT  MORITVRVS 
ERiS.  Sopra  questo  bellissimo  quadro  ,  nel  quale  egli  avrà  forse  voluto  rappre¬ 
sentare  le  sue  relazioni  coi  Domenicani  a  motivo  della  carica  d’ Inquisitore  da  lui 
sostenuta  ,  ovvero  la  stretta  armonìa ,  che  regnava  e  sempre  ha  regnato  fra  i  due 
ordini  di  S. Domenico  e  di  S,  Francesco,  tutto  il  resto  della  parete  fin  alla  vol¬ 
ta  è  occupata  dall’arme  sua  cardinalizia  portata  da  due  genj ,  con  due  grandi  fi¬ 
gure  di  virtù  sedute  di  quà  e  di  là. 

La  porta  suddetta  ,  situata  in  fondo  al  vestibolo  ,  ed  in  faccia  a  chi  entra  nel 
palazzo  dalla  parte  della  Villa ,  al  cui  occhi  si  presenta  di  prospetto  quella  bella 
pittura,  mette  nella  Galleria  segnata  in  pianta  lettera  A.,  lunga  palmi  64  1/2  ,  lar¬ 
ga  26  1/2,  corrispondente  con  cinque  finestre  sopra  il  portico  A,  ingresso  prin¬ 
cipale  del  palazzo  dalla  parte  di  Santa  Maria  Maggiore.  Il  fregio  di  questa  slan- 
*a  rappresenta  in  dodici  quadri  la  storia  di  Mose  ,  descritta  del  Poeta  Orso  con 
6i.  versi  nella  sua  Perettina  ,  {  yedi  noia  12.  )  trammezzatl  da  Cariatidi  di  fin¬ 
ta  pietra  con  capitelli  jonici  ,  ognuna  delle  quali  ha  di  quà  e  di  là  due  putti  , 
che  fingono  di  aprire  delle  tendine  di  varj  colori  per  mostrare  allo  spettatore  il 
soggetto  dipinto  in  ogni  quadro.  Questi  sono  distribuiti  cinque  per  parte  nelle  pa¬ 
reti  lunghe  ,  ed  uno  per  parte  nelle  curie,  nelle  quali  lateralmente  al  quadro  so¬ 
no  dipinti  due  paesi  dentro  cornici  di  finto  marmo  cariche  di  ornati  ,  e  sormon¬ 
tate  dai  tre  monti  coi  leoni  ,  allusivi  allo  stemma  del  Card.  Montalto.  Il  primo 
soggetto  della  vita  di  Mosè  si  trova  sopra  la  finestra  a  sinistra  dell’ingresso,  e  rap¬ 
presenta  lui  bambino  miracolosamente  salvato  dalle  acque  del  Nilo,  dove  l’aveva 
esposto  Jocabele  sua  madre  ,  per  eseguire  gli  ordini  di  Faraone  ,  e  consegnato  alla 
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figlia  di  questo  monarca.  I  cinque  quadri  del  fregio  sopra  la  facciala  delle  tre  fi¬ 
nestre  rappresentano  il  roveto  ardente  ed  incombusto  ,  la  Terga  di  Mosè  cambia¬ 
ta  in  serpe  ricambiata  in  verga  ,  Mosè  avanti  a  Faraone  ,  i  sorlilegj  dei  Maghi 
di  questo  Rè  ,  che  volendo  imitare  Mosè  cambiano  le  loro  verghe  in  tanti  serpen¬ 
ti,  ed  il  miracolo  di  Mosè,  che  cangia  le  acque  in  sangue,  prima  piaga  dell’Egitto. 
Nel  settimo  quadro  sulla  finestra  a  destra  deU’ingresso  vedonsi  insieme  le  ultime  due 
piaghe  d’Egitto,  cioè  le  orribili  tenebre  ,  e  l’Angelo  sterminatore,  che  circonda¬ 
to  di  luce  fa  morire  tulli  li  primogeniti  di  quel  disgraziato  paese.  Gli  ultimi  cinque 
quadri  sopra  la  parete  incontro  alle  finestre  rappresentano  la  partenza  del  popolo 
d’Israele  dall’Egitto  portando  in  un’urna  le  ossa  di  Giuseppe  ,  e  de’  suoi  padri  5  il 
miracolo  di  Mosè,  che  sommerge  l’esercito  di  Faraone  nel  Mar  Rosso,  apertosi  per 
lasciar  passare  gl’israeliti  preceduti  da  una  colonna  di  fuoco  ,  che  si  vede  dipinta  in 
aria;  il  prodigio  della  Manna  raccolta  dagli  ebrei  nel  deserto;  Mosè  che  fa  scaturi¬ 
re  l’acqua  dalla  pietra  d’ Oreb  per  dissetare  gl’ Israeliti  ;  e  flnalmeute  lo  stesso  Mo¬ 
sè,  in  cima  al  monte  Slnai,  che  fra  lampi  e  fulmini  riceve  da  Dio  le  tavole  della  Leg¬ 
ge  per  il  popolo  ebreo  radunato  a’  piedi  della  montagna. 

Negli  angoli  di  questo  fregio  sono  colorile  a  bronzo  quattro  Fame  volan¬ 
ti  sul  tre  monti,  impresa  del  Card.  Monlalto ,  in  altrettante  larghe  sostenute  da 
mensole  in  forma  di  sfingi  dorate.  Sopra  la  porta  d’ingresso  vedesi  dipinto  a  fresco 
un  paese  alla  calata  del  sole  ,  in  cui  è  rappresentata  la  vocazione  di  S.  Pietro  e  di 
S.  Andrea  pescatori,  1  quali  gettando  via  le  reti  ,  ed  abbandonando  la  loro  barca, 
lasciano  tutto  per  seguire  Gesù.  Yicino  all’ingresso  vi  è  a  mano  sinistra  un  camino, 
come  vedesi  segnato  nella  pianta  del  palazzo,  ed  a  mano  destra  una  porta  co’ suoi 
stipili  e  mostra  di  travertino  scorniciato ,  che  può  servire  di  communlcazlone  alle 
camere  seguenti. 

Questa  porla  (ora  murala  )  mette  nell’appartamento  verso  tramontana  del  qua¬ 
le  la  prima  sala  di  cantone  ,  segnata  lettera  1).  ha  33.  palmi  di  lungo  ,  e  /^O.  di  lar¬ 
go.  Nel  suo  fregio  son  dipinte  in  dieci  quadri  le  gesta  dell’Imperatore  Costantino, 
descritte  dal  poeta  Aurelio  Orso  in  54-  versi  della  sua  Perettina.  (  J^edi  nota  i  3.)  Nel 
primo  di  detti  quadri  sopra  la  seconda  finestra  verso  tramontana  vedesi  Co¬ 
stantino,  che  s’imbarca  coll’ armala  per  venire  verso  Roma  a  combattere  Massenzio. 
Nel  secondo  voltando  e  proseguendo  sempre  a  mano  destra  ,  è  rappresentata  la  vi¬ 
sione  della  S. Croce  ,  che  egli  ebbe  a  monte  Mario  ;  nel  terzo  la  sconfitta  del  Tiran¬ 
no  Massenzio  nella  battaglia  che  seguì  a  Ponte  Molle  il  2B.  Ottobre  3 12.,  nel  quar¬ 
to  l’ingresso  trionfale  di  Costantino  in  Roma  coll’arco  erettogli  dal  Senato  presso  il 
Colosseo,  che  si  mira  in  lontananza  con  altri  monumenti  anliclil  ;  nel  quinto  qua¬ 
dro  è  rappresentata  la  visione,  che  ebbe  in  sogno  Costantino  infermo,  a  cui  compar¬ 
vero  i  SS. Apostoli  Pietro  e  Paolo  promettendogli  la  guarigione  se  abbracciava  il  cri¬ 
stianesimo  ;  il  die  effettuato  dall’ Imperatore  col  prostrarsi  ai  piedi  di  S.  Silvestro  è 
dipinto  nel  quadro  seguente.  Nel  settimo  si  vede  il  battesimo  da  lui  ricevuto  in  can¬ 
dida  veste  per  le  mani  del  medesimo  S.  Pontefice  ;  nell’  ottavo  la  fondazione  delle 
prime  Basiliche  di  Roma  cristiana  ;  nel  nono  la  demolizione  delll  Ternpj  e  distruzio¬ 
ne  degli  idoli  di  Roma  pagana  ;  e  nel  decimo  finalmente  ,  sopra  la  prima  delle  fine¬ 
stre  verso  tramontana  ,  (  ora  murata  )  sono  rappresentali  i  ricchi  donativi  fatti  da 
quel  pio  Irnperadore  a  S.  Silvestro  ed  alla  chiesa  cristiana.  Questo  quadro  ed  il 
primo  situali  sulla  finestra,  sono  separati  dall’arme  del  Card.  Monlalto  retta  da  due 
uomini  seduti  ,  che  hanno  di  quà  e  di  là  due  donne  in  piedi  ;  e  lo  stesso  ornamen¬ 
to  coti’  arme  della  famiglia  Peretta  sormontata  dai  cimiero  divide  i  due  quadri  della 
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parete  opposta.  Negli  altri  due  lati  più  lunghi  ove  sono  tre  qnadri  per  parte  ,  quei 
di  mezzo  sono  fiancheggiati  da  altre  quattro  figure  muliebri  stanti ,  che  hanno  ai  lo¬ 
ro  piedi  varj  putti  in  atto  di  scherzare  fra  loro.  Nei  quattro  angoli  di  questo  fregio 
sono  dipinti  viceversa  i  tre  monti  ed  i  rami  di  pere  ,  emblemi  della  casa  Perelll  ,  in 
altrettante  targhe  ,  ognuna  delle  quali  è  sostenuta  da  due  vittorie  sedute  colle  palme 
in  mano.  Sulla  porla  di  questa  sala  ,  che  mette  nella  stanza  seguente  ,e  che  ha  la  mo¬ 
stra  di  travertino  scorniciata  ,  vedesi  dipiinto  In  un  quadro  di  buona  mano  un  Impe¬ 
ratore, che  sembra  Carlo  Magno  prostrato  al  piedi  di  Papa  Adriano,  ovvero  di  Leo¬ 
ne  III.,  coi  loro  rispettivi  seguili  ecclesiastico  e  secolare  ;  e  sopra  l’altra  porta  ,  murata  , 
che  dava  comtnunicazione  alla  Galleria  ,  è  rappresentalo  11  miracolo  di  S.  Chiara  ,  la 
quale  con  \in  Ciborio  in  mano  contenente  il  Santissimo  Sagramento  mette  in  fuga 
l’armata  del  Saraceni  che  per  ordine  di  Federico  II.  cominciavano  l’assedio  di  Assisi 
collo  scalare  il  Convento  di  S.  Damiano  posto  fuori  di  essa  città  ;  ma  questo  qua¬ 
dro  ,  come  anche  le  pitture  del  fregio  nel  medesimo  angolo  di  questa  sala  ,  sono 
state  conslderabihnenle  danneggiate  dalle  riparazioni  fatte  alla  fabbrica  del  Palazzo. 

La  camera  seguente  ,  segnata  lettera  E  ,  lunga  palmi  27  1/2  ,  larga  ba  di¬ 
pinti  nel  suo  fregio  otto  fatti  della  storia  di  Davide  due  per  ogni  parete  ;  cioè  in¬ 
cominciando  incontro  all’ingresso,  e  proseguendo  il  giro  della  stanza  a  mano  drit¬ 
ta  ,  sono  i  seguenti:  i.  Samuele  ,  che  per  divino  commaiulo  unge  In  Re  d’Israele  il 
giovine  Davide  ;  2.  La  vittoria  da  lui  riportata  sul  Gigante  Goliat  ;  .8.  il  suo  trionlo  con 
la  testa  dell'ucciso  Gigante  in  mano  ;  4-  Davide  per  salvarsi  è  calato  dalla  finestra 
per  una  corda  da  sua  moglie  Michol:  5.  Escendo  da  una  caverna  all’ avviso  di  Clo¬ 
nata  ,  fugge  di  nuovo  l’ira  di  Sanile:  6.  La  prudente  Abigail  ai  piedi  di  Davide 
impedisce  la  vendetta  che  egli  voleva  fare  contro  Nabal  suo  marito  ingrato  e  sleale  : 
7.  Davide  polendo  uccidere  Saule  suo  nemico  ,  che  dormiva  In  una  tenda  nel  de¬ 
serto  di  Ziph  ,  rispetta  la  sua  vita  ,  e  si  contenta  di  portargli  via  la  lancia  e  la  cop¬ 
pa  :  8.  Finalmente ,  la  penitenza  del  Santo  Rè  Davide  alle  parole  del  Profeta  Nathan 
che  gli  rimprovera  il  doppio  fallo  da  lui  commesso. 

Questi  otto  quadri,  dei  quali  parla  Aurelio  Orso  In  ip.  versi  della  sua  Pe- 
rcttina  (  Ideili  nota  ip.  )  sono  separati  nei  lati  più  grandi  dalle  armi  del  Card. 
Monlallo  e  della  famiglia  Peretti  solenute  da  donne  sedenti  con  dei  putti  di  qua 
e  di  là;  e  negli  altri  due  lati,  dalle  medesime  figure  ,  che  reggono  due  medaglio¬ 
ni  gialli  dipinti  a  chiaroscuro.  Negli  angoli  poi  di  detto  fregio  sono  rappresentati 
16.  putti  in  diverse  posizioni,  i  quali  quattro  a  quattro  reggono  altrettante  tar¬ 
ghe  coi  monti  sovrastati  dalla  stella  ,  e  col  rami  di  pere.  Gli  sguinci  delle  due  fi¬ 
nestre  ,  e  di  una  porta  sono  coloriti  a  varj  riquadri  con  grottesche,  monti,  stelle, 
ed  altri  emblemi  della  casa  Peretta,  e  sopra  le  due  porle  in  fila  si  vedono  dipin¬ 
ti  due  belli  paesi,  nel  secondo  de’ quali  sopra  la  porla  con  mostra  scorniciata  ,  che 
mette  nella  stanza  seguente  si  scorge  in  prospettiva  un  vago  Tempio  rotondo. 

Da  questa  porta  si  entra  nell’  ultimo  gabinetto  che  fà  cantone  del  Palazzo 
verso  tramontana  ,  segnalo  in  pianta  lettera  F.,  largo  palmi  21  i/4»  e  hirgo  28  3  4» 
dentro  al  quale  sulla  medesima  porla  è  rappresentato  un  paese  grande  con  rude¬ 
ri  ed  anticaglie;  i  di  lei  sguinci  sono  dipinti  a  grotteschi,  e  quei  delle  due  fine¬ 
stre  a  finti  marmi  trammezzatl  da  monti  ,  pere  ,  ed  altri  ornati.  Nel  fregio  di  que¬ 
sto  gabinetto  sono  coloriti  sei  paesi  ;  cioè  uno  per  parte  di  forma  bislunga  nei  due 
lati  più  lunghi  ,  con  ottagoni  rabescati  a  grotteschi  di  quà  ,  e  di  là  ;  e  negli  altri 
lati  due  paesi  per  parte,  che  chiudono  in  mezzo  due  graziosissimi  putti,  i  qua¬ 
li  portando'  sulla  loro  testa  i  tre  monti  sembrano  sostenere  ognuno  dal  canto. suo 
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il  soffilto  della  stanza  ,  i  di  cui  travi ,  e  travicelli  sono  ornati  di  dentelli  e  fusa- 
roli  come  nelle  altre  camere  del  palazzo.  I  medesimi  tre  monti  sormontati  dalla 
stella  sono  ripetuti  in  due  angoli  di  questo  gabinetto  ,  opposti  agli  altri  due,  ove 
si  vedono  intrecciati  rami  di  pere  in  altrettante  targhe  sopportate  da  termini  con 
figure  senili  e  giovanili. 

Con  questo  gabinetto  situato  nell’angolo  settentrionale  del  palazzo  ,  e  che  ha 
le  sue  due  finestre  una  verso  levante,  e  l’altra  verso  tramontana  termina  l’appar¬ 
tamento  nobile  di  quel  lato  del  palazzo  Peretti. 

L’altro  appartamento  situato  verso  mezzo  giorno  bà  le  stanze  più  piccole, 
per  essere  una  parte  di  questo  lato  occupato  dalla  scala  ,  vicino  alla  quale  a  ma¬ 
no  destra  si  trova  una  porta  con  stipiti  ed  arcbilrave  di  travertino  scornicia¬ 
to,  che  dal  vestibolo  mette  nella  prima  stanza  segnata  in  pianta  lettera  G.,  lunga  pal¬ 
mi  1/4,  e  larga  22.  Nel  suo  fregio  è  dipinta  la  storia  di  Elia  ed  Eliseo  in 
otto  quadri,  tranimezzali  da  altrettante  figure  sedute  ,  tre  per  parte  nel  lati  lun¬ 
ghi,  ed  uno  per  parte  nel  curtl.  Il  primo  cominciando  a  man  sinistra  presso  la 
porta  d’ingresso  rappresenta  Elia  seduto  nel  deserto  presso  il  torrente  di  Caritli, 
ed  alimentato  da’  corvi.  Nel  2.  si  vede  la  visita  ,  ed  il  miracolo  da  lui  fatto  alla 
vedova  di  Sarepta  ;  nel  3.,  Elia  che  intrepidamente  si  presenta  avanti  ad  Acab- 
bo  Rè  d’Israele  :  nel  4.  {  sopra  le  finestre  ,)  il  sagrlfizio  d’Elia  a  confusione  del  4^0. 
falsi  profeti  di  Baal  :  nel  5.  quadro  si  rappresenta  Ella,  che  fogge  la  persecuzio¬ 
ne  dell’empia  Regina  Gezabella  ;  nel  6.  la  vocazione  di  Eliseo,  che  arava  la  ter¬ 
ra  con  12.  paja  di  bovi:  nel  7.  il  miracolo  operato  da  Ella  col  far  consumare  dal 
fuoco  celeste  la  gente  armata  mandata  dal  Rè  Ocbosla  a  carcerarlo  ;  e  nell’otta¬ 
vo  finalmente  sopra  la  porta  d’ingresso,  il  ratto  di  Elia  in  un  carro  di  fuoco  ,  che  lo 
porta  al  cielo.  Negli  angoli  di  ([uesto  fregio  sono  dipinti  in  giallo  chiaroscurato 
alcuni  fatti  storici  in  quattro  medaglioni  sostenuti  da  putti;  gli  sguinci  delle  due  fine¬ 
stre  sono  coloriti  con  figurine,  leoni,  ed  altri  ornati;  e  sopra  la  porta,  che  mette¬ 
va  nella  camera  seguente  è  espresssa  in  un  quadro  grande  la  maledizione  data  dal 
profeta  Elisèo  a  4^.  fanciulli  della  città  di  Betel  ,  che  Io  schernivano  perchè  era 
calvo  ,  e  che  furono  divorati  da  due  orsi. 

Questa  porta  essendo  murata,  ne  è  stata  aperta  un’altra  per  entrare  dal  ve¬ 
stibolo  nella  contigua  stanza  H.,  lunga  come  l’altra  palmi  4*  */4»  ®  larga  17  1 
Nel  suo  fregio  sono  dipinti  quattro  paesi  ,  ed  il  resto  è  a  grotteschi  ed  ornati  di 
bellissimo  stile  somigliante  a  quei  delle  loegie  di  Raffaele  ,  ripartiti  nel  modo  se¬ 
guente.  I  due  paesi  dei  lati  grandi  sono  fiancheggiati  dalle  figure  sedenti  delle 
quattro  virtù  Cardinali ,  appresso  alle  quali  vengono  quattro  quadri  di  grotteschi  ; 
nei  Iati  piccoli  un  paese  per  parte;  ed  ognuno  de’ suddetti  quadri  è  separato  da 
ottagoni  bislunghi  contenenti  rabeschi  dipinti  tutti  sopra  fondi  diversi  con  colori 
vivacissimi  in  numero  di  dodici.  Nei  quattro  angoli  del  Fregio  sono  dipinte  quat¬ 
tro  targhe  ovate  coi  monti  ,  e  stella  in  campo  rosso ,  e  coi  rami  di  pera  in  fondo 
bianco  alternativamente  ,  accompagnate  da  due  cariatidi  ,  che  reggono  un  fronte¬ 
spizio.  Gli  sguinci  della  finestra  di  questa  stanza  sono  coloriti  a  grotteschi  con 
altri  ornati,  ed  in  cima  si  scorge  dentro  un  tondo  un  uccello  ,  che  sembra  vivo. 
Sulla  già  detta  porta  murala  ,  dalla  parte  di  dentro  ,  è  dipinto  da  mano  maestra  un 
quadro  rappresentante  l’Assunzione  di  Maria  Vergine,  con  gli  apostoli,  che 
osservano  il  di  lei  sepolcro  aperto  ,  e  pieno  di  fiori  ;  e  sulla  porta  incontro,  con 
mostra  di  pietra  scorniciata,  vi  è  del  medesimo  stile  l’Ascensione  di  Nostro  Signore, 
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coi  due  angeli  ,  che  lo  mostrano  al  discepoli  innalzarsi  dal  monte  nei  cieli  vestito 
di  candida  veste. 

Il  gabinetto  seguente,  che  forma  l’angolo  del  Palazzo  frà  levante  e  mezzo¬ 
giorno,  hà  di  superfìcie  palmi  24.  per  21  1/2,  e  nel  suo  fregio  son  dipinte  nei 
lati  più  grandi  le  quattro  stagioni  colche  In  quadrucci  bislunghi,  con  varj  grot¬ 
teschi  di  qua,  e  di  là  ,  e  nei  lati  più  curti  due  quadri  per  parte  contenenti  de¬ 
gli  ornati  sul  gusto  di  quel  delle  Terme  di  Tito.  In  mezzo  poi  ad  ogni  facciata  di 
questo  fregio  son  dipinti  al  vivo  con  somma  morbidezza  di  carnagione,  quattro  belli 
fanciulli  In  piedi  due  de’quali  tengono  in  mano  i  tre  monti,  e  gli  altri  due  dei  rami  di  pe¬ 
re,  e  fingono  di  sostenere  il  soffitto  che  è  intagliato  a  dentelli  e  fusaroli ,  come  gli 
altri.  Gli  stessi  emblemi  dei  monti  colla  stella  cometa,  e  dei  rami  di  pera  sono 
ripetuti  in  targhe  ovate  ai  quattro  angoli  del  fregio.  E  sopra  le  due  finestre  ,  una 
delle  quali  guarda  verso  levante,  e  l’altra  verso  mezzodì,  e  gli  sguinci  delle  qua¬ 
li  son  dipinti  a  grotteschi  con  figurine  ed  altri  ornati,  vi  è  un  altro  piccolo  fre¬ 
gio  in  mezzo  a  cui  ,  sopra  una  si  vedono  i  tre  monti  colla  stella  ,  e  sopra  l’altra 
un  leone  camminante  con  una  benda  indosso.  Sotto  all’arcbitrave  della  porta, 
i  di  cui  sguinci  fingono  varj  marmi  ,  è  dipinto  frà  gli  altri  ornati  un  uccello 
che  becca  un  pomo  in  un  medaglione  tondo  ;  e  sopra  la  medesima  porta  si  am¬ 
mira  un  bel  paese  della  maniera  di  Paolo  Brilli,  ove  In  un  cantone  vedesi  Pane, 
che  inseguisce  la  ninfa  Siringa ,  la  quale  vien  trasformata  in  canna.  La  felice 
esposizione  di  questo  gabinetto  ,  segnalo  In  pianta  lettera  I.,  e  la  bellezza  delle 
sue  pitture,  lo  rendono  la  migliore  stanza  non  solo  di  quest’appartamento,  alla  di 
cui  estremità  è  situato ,  ma  forse  anche  di  tutto  il  Palazzo. 

E  qui  è  da  notarsi  che  nessuna  delle  pitture  esistenti  in  questo  lato  del 
primo  piano  ,  è  stata  descritta  nella  Perettina  da  Aurelio  Orso,  il  quale  co¬ 
me  abbiamo  veduto  ,  parlò  in  versi  di  quelle  dell’altro  lato  ,  e  la  ragione  sarà 
forse  per  essere  queste  pitture  fatte  dopo  le  altre. 

Il  vestibolo  C.,  che  divide  questi  due  appartamenti,  e  mette  da  una  parte  nel¬ 
la  Galleria  del  Mosè ,  hà  communicazlone  dall’ altra  estremità  con  il  portico  segnato 
L,dal  quale  si  esce  in  piano  nella  villa  sopra  la  piazza  quadrata  circondata  di  antiche 
veltine,  cd  ornata  da  due  fontane. 

Con  le  sue  tré  arcate  d’ ordine  Tonico  ,  questo  portico  guarda  Levante  ,  ed 
ha  in  prospettiva  al  termine  di  un  lungo  viale  il  punto  più  alto  di  Roma,  chiamalo 
Monte  della  Giustizia  ,  a  cui  sovrasta  la  statua  colossale  della  stessa  Roma  trionfante. 
In  mezzo  alla  volta  del  suddetto  portico  campeggia  l’arme  cardinalizia  del  fondatore 
di  questo  palazzo;  e  dai  lati  sono  due  quadri  rappresentanti  Apollo  con  le  nove  Muse, 
eM  Inerva  in  mezzo  alle  scienze  ed  alle  arti.  Il  resto  della  volta  è  dipinto  ad  arabe¬ 
schi  ,  grottescbi  ,  figure  ,  animali ,  ed  altri  ornati,  che  il  P.  Giuseppe  Bianchi  nelle 
sue  spiegazioni  dell’opera  del  Vasi  intitolata:  Delle  magnificenze  di  Roma  antica  e 
moderna^  dice  (  Tom.  X.  pag.XXXll.)  essere  della  maniera  delle  pitture  di  Raf- 
faelle  ,  che  sono  nelle  logge  del  Palazzo  Vaticano.  Nelle  pareti  del  portico  son  co¬ 
lorite  quattro  finte  portiere  di  stoffa  damascata,  nel  tessuto  delle  quali  compariscono 
degli  arabeschi  contornali  da  una  bordura  composta  di  monti,  stelle  ,  ed  altri  em¬ 
blemi  della  famiglia  Peretta.  Questo  portico  è  stalo  descritto  in  versi  nella  Perettina 
(  p^edi  nota  i5.)  dal  poeta  Aurelio  Orso,  il  quale  applicò  i  soggetti  dei  due  quadri 
della  volta  alle  virtù,  che  adornavano  Teroe  del  suo  poema  ,  cantandone  succinta¬ 
mente  la  vita  in  i36.  versi  dalla  sua  infanzia  fino  a  tutto  il  suo  Pontificato. 

Terminala  la  descrizione  delle  pitture  esistenti  nel  primo  piano  del  palazzo  Pe- 
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reti!  ,  passeremo  a  descrivere  il  secondo  ,  che  è  lofalmenle  simile  al  primo  nella  di¬ 
mensione  delle  stanze  ,  e  nella  distribuzione  degli  appartamenti  ,  uno  de’  quali  a 
mezzogiorno  è  diviso  dall’altro  di  tramontana  per  mezzo  di  un  vestibolo  ,  che  ba  al¬ 
le  sue  estremità  due  gallerie  o  loggie^  situate  una  sopra  il  portico  verso  la  Villa,  e 
l’altra  sopra  il  portico  d’ingresso  dalla  parte  del  portone  Viminale  ,  ossia  della  salita 
di  S.  Maria  Maggiore.  Perciò  senza  rifare  un’altra  pianta  del  secondo  plano,  le  me¬ 
desime  lettere  dell’alfabeto,  che  indicavano  le  camere  del  primo,  saranno  ripetute 
nella  descrizione  del  secondo.  (  P^edi  Tav.  V^.  fig.  7.  ) 

La  galleria  A,  la  di  cui  esposizione  è  assai  gaja  per  la  gran  luce,  che  rice¬ 
ve  dalle  sue  cinque  finestre^  ba  nel  fregio  del  due  lati  lunghi  dieci  paesi  dipinti, 
cinque  per  parte  ,  trammezzati  da  dieci  mensoloni  con  figure  umane  ,  e  nelle  due 
facciate  curte  due  altri  paesi  più  grandi  rappresentanti  una  caccia  ed  una  pesca  , 
fiancheggiati  dalle  figure  delle  quattro  virtù  cardinali  sedute  di  qua  e  di  là.  Ne¬ 
gli  angoli  di  detto  fregio  si  vedono  quattro  targhe  cogli  emblemi  del  tre  monti  con 
la  stella,  e  dei  rami  di  pere,  sostenute  ognuna  da  due  sfingi.  A  mano  sinistra  dell’ 
ingresso  di  questa  Galleria  esiste  un  camino  colla  mostra  scorniciata  di  porta  san¬ 
ta  ;  ed  a  mano  dritta  sulla  porta  ,  ora  murata  ,  che  metteva  nell’  appartamento 
verso  tramontana,  è  dipinto  a  fresco  un  gran  paese  con  S.  Francesco,  che  riceve 
le  stimmate.  Finalmente  sopra  la  porta  d’ingresso  si  vede  in  un’altro  quadro  la 
miracolosa  apparizione  del  cervo  a  S.  Eustachio. 

Di  quà  si  entra  nel  vestibolo  C,  la  cui  volta  metà  a  botte,  e  metà  a  crocie¬ 
ra  è  carica  di  pitture  rappresentanti  varj  fatti  del  libro  della  Genesi ,  trammezza- 
li  da  arabeschi  ,  grotteschi  ed  altri  ornati  di  buona  mano,  ma  che  non  troppo  si 
possono  godere  per  la  mancanza  di  luce  .  La  parte  di  mezzo  ,  che  è  fatta 
a  botte  ,  ba  nel  suo  centro  un  gran  quadro,  in  cui  vien  rappresentato  il  Pa¬ 
dre  Eterno  in  forma  di  vecchio  venerando,  come  lo  dipinse  Raffaelle  ,  ed  in  at¬ 
to  di  creare  la  luce  separandola  dalle  tenebre  ;  al  quattro  angoli  della  sua  corni¬ 
ce  son  dipinte  in  altrettante  targhette  1  monti  ,  la  stella  ,  il  leone  ,  e  la  pera  ,  che 
formano  1’  arme  di  Sisto  V  ;  di  quà  e  di  là  sono  rappresentate  in  due  quadrucci 
la  creazione  dell’acqua  ,  e  la  battaglia  di  Lucifero  co’  suoi  angeli  contro  S.  Mi¬ 
chele  Arcbangelo  ,  che  11  fulmina  nell’  abisso  cuoprendosi  col  suo  scudo  sul  qua¬ 
le  campeggia  una  croce  bianca  in  fondo  rosso.  Nei  fianchi  di  questa  volta  a  bot¬ 
te  sono  dipinti  fra  gli  altri  ornati  quattro  bellissimi  paeseltl  di  forma  esagona  bis¬ 
lunga  ,  e  quattro  figurine  di  virtù  in  piedi  ;  nel  mezzo  ,  due  quadri  grandi  , 
uno  per  parte,  rappresentanti  da  un  lato  Adamo  ed  Èva  nel  paradiso  terrestre, 
e  dall’altro  i  medesimi,  che  pagano  colle  loro  fatiche  la  pena  del  loro  peccato,  come 
si  dirà  in  appresso.  Il  resto  della  volta  di  questo  vestibolo  è  formato  a  crociera  ossia  a 
lunette,  divise  in  quattro  spazj,  separati  l’uno  dall’altro  e  dalla  volta  di  mezzo  da 
alcune  fascio  di  fiori  e  frutta.  Ogni  spazio  contiene  un  quadruccio  nel  mezzo  , 
circondalo  da  grotteschi  e  da  emblemi  delle  armi  del  Card.  Monlalto  ,  con  quat¬ 
tro  virtù  sedute  negli  spigoli  ,  che  in  tutte  formano  il  numero  di  sedici.  Il  primo 
del  quadrucci  ,  avanti  alla  scala  rappresenta  Dio  Padre  in  atto  di  creare  l’acqua 
dividendola  dalla  terra  ,  e  1’ ultimo  la  creazione  degli  animali;  gli  altri  due,  più 
vicini  alla  volta  a  botte  ,  rappresentano  da  un  lato  i  sette  Angeli  in  adorazione 
avanti  al  figliuolo  di  Dio,  e  dall’altro  la  madre  del  Verbo  esaltata  in  gloria  colla 
luna  sotto  ai  piedi. 

Venendo  ora  alla  descrizione  delle  lunette,  nella  prima,  e  nella  seconda  in 
faccia  ai  due  branchi  della  scala  si  vede  la  creazione  di  Adamo  ,  e  la  formazione 
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di  Èva,  Slegue  poi  il  pezzo  di  volta  a  botte,  in  cui  veJesi  in  altro  quadro  il  Paradi¬ 
so  terrestre  con  Dio  Padre,  die  mostra  ai  nostri  primi  genitori  l’albero  della  vita;  e 
dopo  questa,  nelle  altre  due  lunette  è  dipinto  il  serpente  in  forma  umana,  die  induce 
Èva,  e  questa  Adamo  a  mangiare  il  pomo  vietato,  e  Iddio,  che  rimprovera  loro  il  lor 
peccato.  Nelle  due  lunette  opposte  veggonsl  Adamo  ed  Èva,  che  ricuoprono  la  loro 
nudità  ,  e  che  veiigon  cacciati  dal  paradiso  terrestre  da  un  cherubino  colla  spada  di 
fuoco  ,  e  nel  quadro  opposto  al  primo  nel  pezzo  della  volta'a  botte  ,  come  abbiamo 
detto  di  sopra  ,  i  medesimi  nostri  primi  genitori,  che  pagano  la  pena  del  loro  pec¬ 
cato  ,  Adamo  col  lavorare  la  terra  a  forza  del  sudori  della  sua  fronte  ,  mentre  Èva 
giacente  per  terra  soffre  i  dolori  del  parto.  Le  ultime  due  lunette  sono  vuote  ,  es¬ 
sendo  formate  dagli  archi  della  scala. 

Sotto  questa  volta,  le  di  cui  pitture  sono  tutte  di  ottimo  colorito,  e  perfetta¬ 
mente  conservate  ,  ricorre  un  alto  fregio  ,  nel  quale  le  pitture  assai  inferiori  a  quel¬ 
le  della  volta  ,  ed  in  cattivo  stato  rappresentano  in  cinque  quadrucci  la  continuazio¬ 
ne  della  Genesi  ,  vale  a  dire  ,  incominciando  incontro  alla  scala  ,  (  ove  in  prospet¬ 
tiva  si  vede  dipinta  al  muro  un’altra  scala  finta,  )  Noè,  che  riceve  da  Dio  il  com¬ 
mando  di  costruire  l’Arca;  2.  Noè,  terminata  dopo  cent’anni  la  costruzione 
dell’arca  v’introduce  ogni  specie  di  animali;  3,  il  diluvio,  e  l’arca  che  placida¬ 
mente  galleggia  sulle  acque  ;  4-  l’arca  a  secco  sul  monte  Ararat  ;  e  5.  l’Iride  di  al¬ 
leanza,  ed  il  sagrifizio  offerto  da  Noè  al  Signore.  Tutti  questi  quadri  tanto  del¬ 
la  volta,  come  del  fregio  si  trovano  esattamente  descritti  da  Aurelio  Orso  nei  52 
versi  della  sua  Pereltina ,  ai  quali  abbiamo  posto  la  nota  17,  Il  resto  della  fascia, 
ossia  del  fregio  di  questo  vestibolo  è  composto  di  grotteschi ,  ed  altri  ornati  simi¬ 
li  a  quei  delle  Terme  di  Tito  ;  e  sopra  quattro  porte,  due  delle  quali  sono  finte,  e 
due  vere  ,  si  vedono  quattro  paesi  con  prospettive.  Incontro  alla  scala  sopra  un’al¬ 
tra  porta,  che  dal  medesimo  vestibolo  mette  nell’appartamento  verso  tramontana 
vedesi  dipinto  di  buona  mano  il  miracolo  di  S.  Antonio,  che  in  presenza  di  molta 
gente  predica  ad  ogni  sorte  di  uccelli;  vicino  a  lui  è  seduto  un  altro  religioso,  ed  in 
lontananza  si  vede  un’alta  montagna.  Un  miracolo  consimile  è  dipinto  sull’altra  por¬ 
ta  a  man  sinistra  di  chi  ha  salito  le  scale,  vedenJovisi  gli  stessi  due  frati,  i  qua¬ 
li  sulla  riva  del  mare  vicino  a  Messina  chiamano  ad  ascoltare  la  loro  predica  mol¬ 
te  specie  di  pesci  ,  in  presenza  di  un  gran  numero  di  turchi,  alcuni  de’ quali  so¬ 
no  sulla  riva,  ed  altri  nelle  barche  (i). 

La  parte  superiore  di  questa  medesima  parete  ,  che  forma  tutto  il  fondo  del 
vestibolo  ,  e  lo  divide  dalla  galleria  A.,  è  occupata  da  una  grand’  arme  del  Card. 


(i)  E’ strano  il  caso  accaduto  poclii  anni  dopo  clie 
il  Cardinal  Montalto  el>l>e  Tatto  dipingere  questo  mi¬ 
racolo,  poiché  egli  stesso,  divenuto  Papa,  ricevette  una 
supplica  da  quella  medesima  Città,  i  di  cui  aiutanti  ves- 
S.vti  da  certi  Delfini  ed  altri  mostri  marini,  che  impedi¬ 
vano  la  pesca  in  tutta  quella  costa,  ricorsero  alla  sua 
Apostolica  podestà  per  esserne  liberati,  come  si  rileva  dal 
seguente  loro  memoriale,  che  si  conserva  nell’Archivio 
della  Segreteria  de’ Brevi ,  (  Protocoll,  di  Agosto  l586. 
fol.  lai.)  Beatissimo  Padre.  Essendo  che  da  alcuni 
anni  in  qua  la  pescatura  della  costa  del  mare  da 
Messina  insin'  a  Cattania  viene  da  certi  Delfini  hor- 
ribili  talmente  danneggiata  ,  {^fracassando  essi  le  reti 
in  quello  che  si  vuol  lavorare  )  che  infiniti  pescatori 
sono  iti  a  perditione ,  et  rovina  facendo  gran  spese, 
et  fatiche  senza  raccogliere  frutti-,  pero  detti  huo- 
mini  dubitando  che  ciò  avvenga  per  malefitio ,  o  in¬ 
cantesimo  diabolico,  overo  per  essere  essi  forse  non 


sapendo  scomunicati,  à  per  qualche  altra  causa  oc¬ 
culta,  ricorrono  a  frustra  Beatitudine  si  degni  di 
concedere  la  sua  benedittione  a  dello  mare,  male¬ 
dicendo  detti  animali ,  et  in  evenlum  assolvendo  det¬ 
ti  Pescatori  et  paesani.  Il  che  riceveranno  per  gra¬ 
tin  singolarissima,  et  pregheranno  lo  Signore  Dio 
per  la  lunga  vita  di  ostro  Santità. 

Sisto  V,  ricordandosi  prohahilinente  del  miracolo  ope¬ 
rato  da  un  Santo  del  suo  ordine  in  (|uclla  medesima 
città,  spedi  in  favore  dei  suoi  abitanti  un  Breve,  diretto 
all’Arcivescovo  di  Messina,  concedendo  loro  la  richiesta 
benedizione,  e  rassoliizione  da  qualunque  censura  potes¬ 
sero  avere  incorsa  quei  pescatori ,  ingiungendo  loro  tre 
giorni  di  digiuno  ,  la  confessione  e  la  comunione  ,  come 
dal  suo  Breve,  Dat.  Romne  apud  S.  Marcum  die  XXIII 
Septembris  MDLXXXPI-  Pont,  anno  li-,  inscri  to 
nel  citato  Protocollo. 
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Montalto  sostenuta  da  due  Genj ,  con  due  figure  stragrandi  di  virtù  sedute  di  qua 
e  di  là.  All’altra  estremità  di  questo  vesllboloj  che  hà  i6.  palmi  di  larghezza,  e 
63  1/2  di  lunghezza,  si  trova  un  arco  tutto  dipinto  ad  ornati,  con  sua  porta,  che 
mette  nella  galleria  esposta  verso  la  Villa  ,  le  cui  pitture  sono  forse  le  più  belle  di 
tutto  il  palazzo. 

Questa  galleria,  lunga  palmi  56,  larga  24  1/2,  segnata  in  pianta  lettera  L,  è 
aperta  a  guisa  di  loggia  con  tre  arcate  che  danno  sopra  la  villa,  e  formano  il  primo  pia¬ 
no  del  palazzo  Peretti  da  quella  parte  incontro  al  monte  della  giustizia.  La  sua  volta  a 
canna  contiene  tre  quadri  ,  due  de’ quali  sono  stati  miseramente  danneggiati  .  ed  in 
gran  parte  scrostati  da  un  fulmine, che  cadde  sù  questo  palazzo  il  22.  Maggio  dello 
scorso  anno  i835.  Nel  primo  viene  rappresentata  la  nascita  di  Giove  ,  raccolto  ed 
officiosamente  servilo  dalle  ancelle  ;  il  quadro  di  mezzo  ,  che  è  il  più  grande  ,  e 
maggiormente  danneggiato  rappresenta  Ercole  al  bivio  fra  il  vizio  e'  la  virtù  ,  che 
sceglie  quest’ ultima  via  guidato  da  Pallade  ;  e  nel  terzo  si  vede  lo  stesso  Ercole, 
il  quale  non  ostante  gli  ostacoli ,  che  gli  si  attraversano  giunge  al  tempio  meta 
del  suo  viaggio  ,  dove  viene  incoronato  dalla  virtù.  Non  sarebbe  stalo  tanto  facile 
interpretare  il  soggetto  di  questi  quadri  in  gran  parte  rovinati  ^  senza  la  scorta  del 
nostro  Aurelio  Orso  ,  il  quale  descrivendo  al  naturale  questa  bella  galleria  con  49* 
versi  della  sua  Perettina  ,  da  noi  indicati  alla  nota  22  ,  applica  poeticamente  quelle 
pitture  a  Sisto  V.,  che  dalla  sua  infanzia  sempre  seguitò  il  sentiero  della  virtù  fin¬ 
ché  giunse  al  Pontificato  ,  meta  della  sua  carriera.  Il  restante  della  volta  è  carico 
di  ornati  rappresentanti  ogni  genere  di  grotteschi  ,  emblemi  ,  ed  animali  ,  tram* 
mezzati  da  qualtro  piccoli  soggetti  della  favola  in  altrettanti  ovatlni  ,  ed  agli  spigoli 
VedonsI  otto  genj, che  sostengono  quattro  pitture  allegoriche  con  cornici  fatte  a  fron¬ 
tespizio  ,  il  lutto  eseguito  con  vivacissimi  colori. 

x\nche  le  pareli  di  questa  galleria  hanno  il  loro  sommo  pregio,  e  forse  ancora 
più  della  volta  ,  quantunque  non  vi  siano  dipinti, che  quattro  grandi  Paesi  ,  ma  toc¬ 
cati  con  tale  maestrìa,  che  recano  meraviglia  a  vederli;  cesserà  peraltro  la  sorpresa 
quando  si  saprà,  che  furono  lavorati  a  gara  da  due  celebri  paesisti  di  quel  secolo,  qua¬ 
li  furono  Paolo  Brilli ,  e  Gio:  Battista  Viola,  come  si  rileva  da  varj  autori,  che  han¬ 
no  descritto  Roma,  e  fra  gli  altri  dal  PinaroII  nel  suo  Trattato  delle  cose  memorabili 
di  Roma  ,  e  dal  Baglioni  nelle  vite  de’ Pittori  etc.  Le  parole  di  quest’ultimo  sono  le 
seguenti,  parlando  di  Gio:  Battista  Viola  ,  a  pag  i63.:  Nella  vigna  di  Alessandro 
Cardinal  Montalto  tra  il  colle  fulminale  ,  ed  Esquilino  dipinse  un  paese  grande 
mollo  bello  fatto  con  quella  sua  maniera  a  concorrenza  di  Paolo  Brillo  Fiam¬ 
mingo  . 

In  uno  di  questi  paesi  a  man  sinistra  entrando  vedesi  rappresentata  la  morte 
del  Profeta  disubbidiente  ,  il  quale  tornando  da  Betel  sul  suo  asino  fu  strangolato 
da  un  leone  ,  che  rimase  accanto  al  suo  cadavere  ,  lasciandolo  intatto  ,  come  anche 
l’asino  ;  secondo  leggesi  nel  lib.  3.  de’ Re  al  Gap.  Xlll.  L’altro  paese  a  man  destra 
è  un  soggetto  ignoto,  non  vedendovisi  altro,  che  un  deserto  con  altissimi  scogli  , 
ed  un  uomo  che  li  stà  considerando.  Negli  altri  due  paesi  grandi  ,  che  occupano  le 
pareti  minori  sulle  porle  laterali ,  è  dipinto  a  man  destra  Sansone,  che  squarcia  il 
leone  ,  ed  a  mano  sinistra  Daniele  nel  lago  de’ leoni;  i  quali  soggetti,  come  anche  il 
primo,  forse  furon  scelti  dai  pittori  perchè  vi  figura  II  leone  ,  che  era  la  parte  prin¬ 
cipale  dell’arme  del  Gard.  Montalto.  Questi  paesi  sono  coloriti  in  altrettante  arcate, 
le  quali  con  le  tre  delle  finestre ,  e  con  quella  della  porta  d’ ingresso  ^  formano  in¬ 
torno  alla  galleria  otto  archi  sostenuti  da  pilastri  dipinti  con  monti  e  stelle  a  chiaroscuro 
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sul  fonilo  rosso,  e  traramezzati  da  pilastri  jonici,  che  arrivano  sotto  la  volta,  ornati 
d’arabeschi  ed  emblemi  del  Card.  Monlalto  parimente  a  chiaroscuro  sul  fondo  giallo. 
Kei  triangoli  laterali  a  ciascun  arco  si  veggono  delle  figure  muliebri  sedute  a 
guisa  di  accademie  dorate  sul  fondo  azzurro,  ed  ai  quattro  angoli  della  sala  s’inal¬ 
zano  otto  contropilastri  arabescali  di  bianco  sullo  stesso  azzurro.  Finalmente  an¬ 
che  il  zoccolo  tutto  intorno  è  dipinto  a  varie  pietre  ,  e  niente  manca  per  rendere 
questa  galleria  la  più  magnifica  stanza  del  palazzo ,  tanto  per  le  pitture  dalle  quali  è 
tutta  intiera  coperta  ,  quanto  per  la  sua  bella  esposizione  verso  Levante  dalla  quale 
si  gode  di  tutta  la  sottoposta  Villa  (i) 

Dalle  due  estremità  di  detta  Galleria  si  entra  in  due  gabinetti ,  larghi  ognuno 
palmi  24  lunghi  21  1/2,  che  formano  i  due  angoli  del  palazzo.  Quello  verso  mezzo¬ 
giorno  ,  segnato  in  pianta  lettera  I ,  ha  nel  suo  fregio  otto  quadrucci  di  paesi,  tram- 
mezzati  in  due  lati  da  due  leoni  coperti  di  benda  a  guisa  di  stola,  che  camminano 
tenendo  un  ramo  di  pera  ;  e  negli  altri  due  lati  i  tre  monti  colla  stella  sorretti  da 
due  sfingi  ;  nei  quattro  angoli  di  detto  fregio  poi  si  vedono  altrettante  targhe  gialle 
cogli  stessi  monti  e  rami  di  pere  ,  stemmi  del  Card.  Peretti  Montalto  ,  sostenute 
da  satiri  ,  e  sopra  le  due  porte  sono  dipinti  di  buona  mano  due  paesi,  in  uno 
de’quali  vedesi  un  grandioso  Ponte. 

Una  di  queste  porte  mette  nella  stanza  seguente  IL,  lunga  come  al  primo 
piano  palmi  4*  */2>  larga  17  1/4  »  col  fregio  dipinto  a  colori  vivacissimi,  ed 

in  uno  stile,  che  rassomiglia  a  quello  delle  carte  cinesi.  Vi  si  vedono  nel  mez¬ 
zo  dei  lati  lunghi  due  quadri  rappresentanti  la  parabola  del  caritatevole  Samarita¬ 
no ,  e  la  partenza  di  un  guerriero  a  cavallo  da  un  convito:  ognuno  di  questi  qua¬ 
dri  è  sostenuto  di  quà  e  di  là  da  due  putti  in  piedi  accosto  l’uno  all’altro,  ed 
il  resto  del  fregio  è  occupato  da  altri  4  quadri  delle  quattro  stagioni,  e  da  altret¬ 
tanti  grotteschi.  In  mezzo  ai  suoi  lati  piccoli  si  vedono  le  armi  della  casa  Peretta 
sormontate  qui  dal  cappello  Cardinalizio,  e  là  dal  cimiero,  e  sostenute  da  quattro 
figure  muliebri  sedenti  con  altri  quattro  quadri  grotteschi  che  terminano  il  fregio  , 
agli  angoli  del  quale  son  dipinti  altrettanti  quadrucci  ottagoni  con  figurine  e  fio¬ 
rami.  Gli  sguinci  della  finestra  sono  coloriti  a  varie  pietre;  quei  della  porta,  ora 
murata,  che  metteva  nel  vestibolo,  a  grotteschi  con  emblemi,  ed  uccelli;  e  so¬ 
pra  le  altre  due  porte  in  fila,  una  delle  quali  hà  la  mostra  di  pietra,  veggonsi  due 
mediocri  paesaggi. 

La  camera  contigua  G  ,  lunga  palmi  1/2  ,  larga  22  ,  che  fu  in  origine  de¬ 
stinata  dal  suo  fondatore  ad  uso  di  cappella ,  secondo  quelche  si  legge  nella  Peret- 
tina,  (  f^ecii  nota  20.)  ove  come  tale  vien  descritta  da  Aurelio  Orso  ,  ha  nel  suo 
fregio  la  storia  di  Abramo  dipinta  a  fresco  in  dieci  quadri  benissimo  conservati,  e  di¬ 
stribuiti  due  per  parte  nei  lati  piccoli,  e  tre  per  parte  nei  grandi,  sopportati  ognu- 


(l)  Per  avere  una  piccol.a  Iitea  de!  pregio  in  cui  era 
anlicamenle  tenuta  questa  Galleria,  chiamala  la  loggia  del 
piano  nobile ,  basterà  dare  un’ occhiala  al  seguente  elenco 
di  una  porzione  de’  mobili  co’  quali  era  ornala  l’anno  l655. 
come  si  rileva  da  un  inventario  di  quell’  anno  ;  vi  si  ve¬ 
deva  uno  studio  fallo  a  tabernacolo  con  organo  dentro, 
con  IO.  colonne  d’alabastro  nel  primo  solaco ,  olio  nel 
secondo,  e  sei  nel  terzo,  con  sette  figurine,  e  due  a  se¬ 
dere  ,  con  sportelli  di  diverse  pietre  preziose,  con  suo 
piede  a  figure  indorate,  e  suo  padiglione  di  dobletto  rosso 
con  trine  e  frangia  d’oro  ; 

Un  Tavolino  tondo  di  diverse  pietre  commesse,  col 
piede  intaglialo. 


Un  gruppo  di  tre  figure  di  metallo  con  tuo  piede 
nero  rilettalo  d'oro. 

N.  13.  Statue  alte  palmi  a  e  mezzo  l’una  intorno 
la  stanza,  sopra  la.  scabbelloni  rabescati,  con  l’armi  del 
Card.  Montalto  dorate. 

Due  Buffetti  intarsiati  d’avorio,  ebano,  e  legno  lionato. 

Due  Cavalli  di  bronzo  con  basi  d’  ebano. 

Due  Grupjii  di  bronzo  con  basi  d’ebano,  uno  rap- 
presentanle  un  Leone  sopra  un  Toro,  e  l’altro  un  Leone 
-sopra  un  Cavallo,  ec.  ec.  E  cosi  di  seguito  erano  mobi¬ 
liate  con  egual  magnificenza  le  altre  camere  del  Palazzo, 
e  paiate  di  diversi  broccati 
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no  da  due  figure  muliebri  sedute.  I  soggetti  In  essi  rappresentati  ,  cominciando 
sulle  due  finestre,  sono:  i.  La  separazione  di  Abramo  da  Lot  suo  nipote;  2.  La 
gioja  di  Abramo  nel  ricuperare  Sara  sua  moglie  dalle  mani  di  Faraone  Rè  d’Eg- 
gitto;  3.  (proseguendo  sempre  a  mano  destra),  l’oblazione  del  pane,  e  del  vino  of¬ 
ferto  da  Melcliisedecco  al  vittorioso  Abramo  ;  4-  L’ospitalità  usata  da  questo  ai  tre 
Angeli  che  promettono  un  figlio  a  Sara  ,  la  quale  stà  ridendo  dietro  ad  una  por¬ 
ta  ;  5.  La  medesima  Sara  restituita  ad  Abramo  suo  marito  da  Abirnelecco 
Rè  di  Gerara  ;  6.  (  incontro  alle  finestre  )  i  fanciulleschi  contrasti  tra  Isacco  ed 
Ismaele  ,  motivo  per  cui  quest’  ultimo  viene  espulso  da  Abramo  con  Agar  sua 
madre;  7.  Il  sagrifizio  d’ Isacco;  8.  (  nell’altra  parete  ):  Rebecca  al  pozzo  scelta  per 
sposa  d’ Isacco  dal  servo  di  Abramo  di  lui  padre  :  9.  Abramo  sepolto  da’  suoi  fi¬ 
gli  nella  doppia  spelonca  di  Efron  :  io.  finalmente  ,  la  nascita  di  Giacobbe  e  d’Esau 
gemelli  figliuoli  d' Isacco  e  di  Rebecca. 

Negli  angoli  di  questo  fregio  sono  dipinti  quattro  medaglioni  con  piccoli  sog¬ 
getti  sostenuti  ognuno  da  due  virtù  sedenti ,  e  negli  sguinci  delle  finestre  veg- 
gonsi  dettagliati  graziosi  arabeschi  trarnmezzatl  da  testine  ,  da  uccelli ,  e  da  altri  or¬ 
nati.  Le  due  porte,  delle  quali  una,  per  cinsi  viene  dalla  camera  antecedente,  ha  li  suoi 
stipiti  di  pietra,  sono  dipinte  con  mostre  di  finti  marmi  scorniciati,  e  vi  si  vedono  an¬ 
cora  gli  avanzi  di  un  bel  panneggio  scarlatto  ^  che  continuava  in  tutta  la  stanza  , 
secondo  sembra  averlo  voluto  indicare  il  poeta  con  questi  versi  ; 

. Simili  quoque  lege  sacellum 

Jussit  imaginibus  ,  vivoque  eJJ'ulgere  cocco. 

Ma  convertita  poi  questa  camera  ad  altro  uso  allorché  il  Card.  Montalto  nipote  di 
Sisto  V.  trasportò  la  cappella  al  pianterreno,  come  si  è  dello  altrove  ne  furono  para¬ 
te  di  velluto  ,  e  di  broccato  le  pareti ,  e  levatovi  quel  finto  panneggio  ,  rimanendo 
dipinto  solo  il  fregio. 

II  quadro,  che  ornava  l’altare  di  delta  cappella,  chiuso  con  cancelli  intagliati 
e  dorali  ,  come  leggasi  nella  stessa  Pereltina  ,  ove  il  poeta  lo  descrive  nei  14. 
versi  da  noi  contrasegnati  colla  nota  21.,  fu  in  quell’ occasione  trasportato  alla 
cappella  dell’altro  palazzo  sulla  piazza  delle  Tenne,  e  vi  rimase  finche  pochi  anni 
fà  il  principe  Massimo  lo  fece  portare  nel  suo  palazzo  delle  Colonne,  ove  si  ammi¬ 
ra  come  uno  dei  principali  quadri  esistenti  nella  sala  del  Discobolo. 

Questa  bella  pittura  In  tela  ,  alla  palmi  12.  larga  7  1/2,  è  opera  di  Alessandro 
Allori  scolare  del  Bronzino  ,  come  si  rileva  dal  suo  nome  scrittovi  nel  modo  seguente; 

ALEXANDEa  .  ALLORIVS  .  C.  FLO.  ANGELI  .  BRONZINI  .  ALVMNVS  .  PINGEBAT  .  A.  D.  MDLXXXIIl. 

Il  suddetto  Alessandro  di  Cristofaro  di  Lorenzo  Allori ,  detto  altrimenti  Alessandro 
del  Bronzino  dal  nome  di  Angelo  Bronzino  suo  zio  e  maestro  ,  nacque  In  Firenze 
il  3.  di  Maggio  i535.  e  mori  li  22.  Settembre  1607.  come  leggesi  nella  sua  vita  in¬ 
serita  dal  Baldinucci  nelle  notizie  sui  professori  del  disegno  ,  nella  quale  benché 
non  sia  fatta  menzione  di  questo  quadro  ,  non  si  può  per  altro  dubitare  della  sua 
autenticità  per  esservi  scritto  il  nome  dell’autore,  e  l’anno  i583.  corrispondente 
all’ epoca, in  cui  il  Card.  Montalto  faceva  ornare  di  pitture  questo  palazzo  della  sua 
villa  ,  da  lui  terminato  prima  di  ascendere  al  Pontificato.  Può  darsi  ancora,  che  es¬ 
sendo  egli  ,  come  vedremo  ,  molto  amico  del  Card.  Salviati  ,  e  di  tutta  la  sua  fa- 
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miglia  ,  per  la  quale  T Allori  fece  molti  lavori,  secondo  leggesi  nella  citata  sua  vita, 
si  servisse  di  un  tal  mezzo  per  fargli  dipingere  il  detto  quadro  da  collocare  nella  sua 
cappella.  Vi  si  vede  II  divino  Infante  tenuto  dalla  Vergine  sua  madre  ,  che  Io  invol¬ 
ge  di  fascle  in  piedi  sopra  un  nobile  letto  tutto  guarnito  di  cortinaggi  e  di  merletti  , 
alzando  la  destra  in  atto  di  benedire  ,  mentre  due  Angeli  ai  lati  gli  porgono  in  due 
piatti  il  butirro  ed  il  miele.  Da  basso  al  quadro  il  Cardinal  Montalto  volle  effigiati 
i  due  santi,  ai  quali  aveva  particolar  divozione  ;  cioè  S. Francesco  come  fondatore 
del  suo  ordine,  e  S.  Lucia  come  protettrice  del  suo  natale  avvenuto  ai  i3.  di  De- 
cembre  ,  giornata  che  egli  divenuto  Papa  stabili  per  festa  di  precetto.  Questi  due 
santi  son  rappresentati  inginoccbioni  in  atto  di  adorare  il  Bambino  ,  e  la  sua  Divina 
madre  ;  S.  Francesco  a  destra  colle  braccia  aperte  ,  e  S.  Lucia  a  sinistra  con  una 
ferita  al  collo  tenendo  in  mano  il  bacile  di  monete  d’oro  della  sua  dote  da  lei  data 
ai  poverij  in  cui  legesl:  thesaurizo  thesaura.  in  goelis;  e  con  l’altra  la  spada  ed 
il  giogo  istrumenti  del  suo  martirio  ,  sull’ultimo  de’ quali  è  .scritto  il  motto  :  tanto 
FONDERE  FixiT  EAM  spiRiTus  SANCTUS,  comc  il  tutto  meglio  si  couosce  dalla  anncssa 
Tavola  li. 

Con  la  suddetta  stanza  termina  al  secondo  piano  l’appartamento  verso  mezzo¬ 
giorno  ^  escendosi  dalla  porla  di  essa  con  stipiti  e  mostra  di  pietra  scorniciata  sopra 
il  vestibolo ,  che  lo  divide  da  quello  di  tramontana  ,  l’ ingresso  del  quale  con 
una  simil  porta  è  situato  incontro  alle  scale.  La  prima  sua  sala  ,  segnata  in 
pianta  lettera  D.  ha  33.  palmi  di  lunghezza,  e  4o  di  larghezza,  e  nel  suo  fregio 
veggonsl  dodici  quadri  di  paesi  ,  rappresentanti  il  Colosseo  ,  ed  alcune  altre 
antichità  e  rovine,  parte  esistenti,  ma  la  maggior  parte  ideali,  trammezzati  da  fi¬ 
gure  muliebri,  e  da  otto  putti  ,  i  quali  a  due  a  due  sostengono  dei  globi  bianchi  fa¬ 
sciati  da  una  zona  rossa, allusivi  ad  una  porzione  dell’arme  Peretta,  un’altra  parte  del¬ 
la  quale  ,  cioè  i  tre  monti  dominati  dalla  stella  vedesl  ripetuta  due  volte  sopra  i  due 
quadri  di  mezzo  fiancheggiati  dai  suddetti  putti  ,  ed  il  resto  composto  dai  rami  di 
pere  ,  e  dai  leoni  è  dipinto  con  altri  ornati  negli  sguinci  delle  tre  finestre.  Agii  an¬ 
goli  otto  figure  virili  di  colore  imitante  l’oro  sostengono  quattro  targhe,  nelle  quali 
son  dipinti  dello  stesso  giallo  chiaroscuro  altrettanti  piccoli  soggetti  di  più  figure. 

Ma  quelche  è  interessante  in  questa  stanza  sono  i  suoi  soprapporti,  in  uno  de’ 
quali  ,  sulla  porta  d’ ingresso  ,  vedesi  dipinta  a  fresco  la  girandola  ed  illumina¬ 
zione  del  forte  S.  Angelo  vista  dalla  riva  del  Tevere  sotto  al  palazzo  Salviati, 
in  una  di  quelle  ricorrenze  festive  In  cui  fin  d’  allora  era  l’ uso  a  Roma  di 
accendere  le  botti  e  fiaccole  avanti  ai  palazzi  In  segno  di  pubblica  esultanza.  Vi  è 
rappresentato  il  momento  della  prima  ovvero  dell’  ultima  scappata  della  girandola  , 
nella  quale  allora  il  numero  de’ razzi  non  era  tale  quanto  adesso  ,  ma  il  loro  effetto 
è  benissimo  espresso  dietro  all’  Angelo  ,  che  in  cima  al  castello  era  in  quei  tempi  di 
marmo  ,  come  anche  il  pittore  ha  saputo  a  meraviglia  far  vedere  la  luce  degli  altri 
razzi,  e  fuochi  artificiali  sul  ponte  ,  che  non  era  ancora  ornato  dalle  statue  de¬ 
gli  Angeli ,  ed  II  loro  riflesso  nel  sottoposto  fiume  ,  che  contrasta  con  1’  oscurità 
della  notte. 

Sopra  la  vicina  porta,  ora  murata,  che  dava  communicazione  nella  contigua 
galleria  A  ,  vedesi  rappresentata  dallo  stesso  pittore  un’  altra  festa  notturna  ,  consi¬ 
stente  nell’ illuminazione  del  Porto  di  Civitaveccliia,  nel  quale  tutti  li  vascelli,  galere, 
ed  altre  bai^che  ,  di  ritorno  della  famosa  battaglia  di  Lepanto,  che  era  seguila  li  ~j. 
Ottobre  dell’anno  iSji.,  sono  ornate  a  festa,  sparando  cannonate  ,  con  le  loro 
bandiere  spiegate  ;  e  sopra  la  trireme  maggiore  situata  in  mezzo  al  porto  vedesi 
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inalberalo  un  radioso  Crocifisso  colle  chiavi  di  S.  Chiesa  incrociate  sotto  ai  suoi 
piedi,  il  quale  vessillo  era  stato  consegnato  dal  S.  Pontefice  Pio  V.  a  Marc’ Antonio 
Colonna,  celebre  per  la  vittoria  da  lui  riportata  su  i  Turchi  in  quella  inernorahile 
giornata  ,  per  la  quale  forse  fu  anche  fatta  la  girandola  rappresentata  nel  quadro  an¬ 
tecedente,  volendo  il  Card.  Montalto  rinnuovare  con  queste  due  pitture  un  avve¬ 
nimento  così  glorioso  del  pontificalo  di  quel  suo  singolare  benefattore. 

Finalmente  sopra  la  terza  porta  è  dipinto  In  un  paese  da  mano  maestra  S.'  Giro¬ 
lamo  in  abito  cardinalizio  scrivente  col  crocifisso  avanti,  e  col  leone  ai  piedi.  A  questo 
Santo  aveva  il  Card.Montalto  particolar  divozione  per  essere  titolare  della  sua  chiesa  de¬ 
gli  Scbiavoni,  dal  qual  paese  dicevasi  anche  oriunda  la  famiglia  Perelti;  e  perciò  divenuto 
Papa  fece  sontuosamente  rifabbricare  quel  suo  antico  titolo  Cardinalizio  ,  ed  ornarlo 
colla  facciata,  che  presentemente  esiste.  Per  li  medesimi  motivi  il  sullodato  Cardina¬ 
le  aveva  diligentemente  ricercato  e  rinvenuto  nella  Basilica  Liberiana  il  corpo  di  que¬ 
sto  santo  Dottore  ,  che  egli  fece  collocare  nella  magnifica  capoella  del  Presepio  da 
lui  costruita  nella  stessa  Basilica  in  vicinanza  della  sua  villa. 

Da  questa  porta  ,  che  ha  la  mostra  di  travertino  scorniciata  si  entra  nella 
contigua  sala  E,  lunga  palmi  4*  1  e  larga  27  1/2  ,  il  di  cui  fregio  consiste  in  otto 
quadri  di  paesi  ,  due  per  parte  ,  che  nei  due  lati  più  lunghi  mettono  in  mezzo  le 
armi  cardinalizia  ,  e  gentilizia  di  casa  Peretti  sostenute  da  quattro  putti  .  Detti 
paesi  sono  trammezzati  da  figure  di  donne  ,  che  a  due  a  due  sembrano  sopportare  il 
soffitto  della  sala  ,  nella  quale  positura  stanno  pure  le  otto  figure  agli  angoli  del  fre¬ 
gio.  Questa  sala  ha  come  l’antecedente  tre  porte  ,  sopra  una  delle  quali  ,  che  mette 
nel  vestibolo,  vedesi  dipinto  un  paese  con  case  rustiche  irrigato  dal  fiume  ;  sull’al¬ 
tra  una  campagna  piena  di  scogli,  e  sull’ ultima  con  mostra  di  pietra,  che  dà  in¬ 
gresso  nel  camerino  seguente  ,  si  trova  la  veduta  di  una  villa  con  suo  casino  situato 
nel  fondo,  ornato  di  alberi  ,  fontane  ,  e  giuochi  d’acqua  ,  e  circondato  di  viali  con 
statue . 

L’ultimo  gabinetto  contiguo,  segnalo  F.,  con  due  finestre  a  levante  ed  a  tra¬ 
montana  ,  forma  l’angolo  del  palazzo  fra  quei  due  venti  ,  e  corrisponde  in  gran¬ 
dezza  all’altro  camerino  1.  situato  all’opposta  estremità  della  galleria,  sulla  quale 
hà  una  porta  d’ingresso.  Nel  suo  fregio  sono  pure  distribuiti  otto  quadri  di  pae¬ 
si,  che  mettono  in  mezzo  quattro  figure  di  virtù  sedute,  e  negli  angoli  le  armi 
Cardinalizie  del  fondatore  di  questo  palazzo.  Ma  la  pittura  la  più  interessante  di 
tutte  è  quella  ,  che  vedesi  sulla  porta  di  questo  gabinetto  venendo  dalla  stanza  an¬ 
tecedente ,  e  rappresenta  in  un  quadro  largo  palmi  g  1/2,  alto  .3  1/4  una  vedu¬ 
ta  della  villa  Montalto  ,  e  del  suo  circondario  verso  le  Terme  Diocleziane  qual’  era 
prima  che  il  Cardinale  suo  fondatore  ascendesse  al  supremo  pontificato.  Nel  mez¬ 
zo  del  quadro  trionfa  il  palazzo  Felice,  ossia  Peretti,  sormontato  dall’alta  loggia  a 
guisa  di  belvedere  con  suo  cuppollno  ,  che  venne  posteriormente  demolito,  come  si  è 
già  detto  altrove.  In  vece  della  sontuosa  porta  Viminale,  che  fu  costruita  da  Sisto 
Papa  a’  piedi  del  monte  di  S.  Maria  Maggiore  ,  si  vede  nello  stesso  ingresso  della 
Villa  un  semplice  portone  con  due  finestre  laterali ,  per  il  quale  entrano  ,  e  s’in¬ 
camminano  verso  il  palazzo  due  carrozze  di  lui  medesimo  Cardinale,  fatte  secon¬ 
do  l’uso  antico  a  foggia  di  brancardi  color  cenerino  senza  molle  ,  colle  portiere 
fuori  dello  sportello;  la  prima,  tirata  da  due  cavalli  bianchi  coi  finimenti  neri,  e 
colle  fiancate  aperte  ,  è  quella  dello  stesso  Cardinale  ,  che  vi  si  vede  seduto  den¬ 
tro  con  altre  persone  a  tre  file;  e  nella  seconda  colle  fiancate  chiuse  vi  è  il  suo 
seguito ,  tirato  da  due  cavalli  baj  coi  finimenti  bianchi  ;  ambedue  precedute  dai 
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lacchè,  ossia  corrieri  a  piedi  vestiti  col  mantello  nero  alla  Spagnuola,  con  casac¬ 
che  verdine,  e  calzoni  tendenti  tra  il  rosso,  ed  il  verde,  i  quali  colori  allusivi 
alTarme  della  sua  famiglia  furono  poi  dal  Cardinale  divenuto  Papa  dati  per  livrèa  a 
Donna  Camilla  sua  sorella,  nell’ assegnarle  questa  Villa  per  abitazione,  come  dire¬ 
mo  al  Cap.  XI-  Un  altro  portone  rustico,  che  ora  non  esiste  più,  si  vede  di¬ 
pinto  prima  del  palazzo  nel  muro  di  recinto  ,  che  lo  separava  dalla  vigna  contigua., 
già  appartenente  al  Cav.  Zerla ,  e  poi  acquistata  dal  Card.  Montalto ,  per  estende¬ 
re  il  recinto  della  sua  Villa  sino  aU’odierna  Via  de’ Strozzi.  Sul  davanti  del  qua? 
dro  si  trova  a  mano  destra  la  fabbrica  lunga  con  sua  torretta  ora  detta  II  capan¬ 
none  ,  che  allora  apparteneva  alla  Vigna  Salviati ,  poi  donata  a  Sisto  V.  come  si 
dirà  ,  e  la  cui  facciata  era  abbellita  da  tre  archi  separati  da  pilastri  binati  ,  che 
ancora  si  vedono  indicati  nella  continuazione  di  questa  fabbrica  posteriormente  in¬ 
grandita. 

La  parte  di  dietro  del  palazzo  j  che  ora  forma  una  piazza  quadrata  ornata  da 
due  fontane,  e  circondata  da  spalliere  con  veltine  antiche  ,  era.  allora  un  Albe? 
reto  ,  (i)  che  terminava  con  certi  ruderi  antichi,  i  quali  corrispondono  al  capo¬ 
croce  del  viale  Papale  col  viale  detto  della  giustizia  ,  e  furono  probabilmente  de¬ 
moliti  per  aprire  questi  due  viali  nella,  medesima  Villa.  Il  suo  portone  principale 
sulla  piazza  delle  Terme,  era  allora  l’ingresso  della,  vigna  ,  che  dal  Dottor  Costa 
fu  donata  a  Sisto  V.,  conforme  verrà  detto  nel  Cap.  Vili;  la  quale  in  pittura  si  vede 
circondata  di  mura  ,  secondo  l’ espressione  dell’  Istromento  di  donazione  ;  ma  la 
forma  di  detto  portone  ,  sebbene  fosse  di  materiali  e  non  di  travertino  ,  poco  dIL 
feriva  dal  presente  ,  essendo  anche  ornato  di  piccoli  obelischi,  ma  in  maggior  nume¬ 
ro  ;  ed  In  luogo  del  contiguo  palazzo  ,  che  fu  poi  da  Sisto  V,  innalzato  sulla  medesi¬ 
ma  piazza  ,  vi  era  un  tempio  rotondo  ,  del  quale  si  parlerà  nello  stesso  Cap.  Vili. 
Il  resto  del  quadro  dà  un’idea  dell’antica  simmetria  delle  Terme  Diocleziane  pri¬ 
ma  che  ne  fossero  convertiti  in  altri  usi  li  ruderi  ,  ovvero  demoliti  per  slargare  la 
piazza  di  Termini  ,  come  dicemmo  In  fine  della  I.  parte;  onde  per  far  meglio  co¬ 
noscere  quest’importante  pittura,  che  contiene  la  veduta  non  solo  della  nascente 
villa  Montalto  ,  ma  ancora  di  varj  edifizj  e  località  del  suo  circondarlo  ,  ne  dia. 
mo  una  copia  nella  Tavola  III.,  aggiungendovi  ancora  per  maggior  intelligenza  , 
la  pianta  topografica  di  tutta  quella  parte  di  Roma  cotne  era  prima  ,  che  Sisto  V.. 
vi  formasse  la  sua  villa  ,  ricavata  da  quelle  del  Rufallni  ,-  e  del  Panvinio  ,  coll’ 
indicazione  delle  vigne  diverse  ,  che  a  poco  a  poco  furono  dal  Pontefice  a  questo 
fine  acquistate  ,  delle  antiche  strade  che  servivano  loro  di  confini  ,  e  delle  nuo? 
ve  vie  da  lui  aperte  o  dirizzate  Intorno  alla  medesima  sua  villa  ,  come  più  diffu-» 
samente  viene  narrato  nel  corso  di  questo  libro. 


(i)  Questo  AHierelo  è  piantato  a  f^k)nl  Jetli  in  Ia¬ 
lino  Quincunces,  percliè  le  file  degli  alfieri  formano  la 
lettera  V.  die  significa  cinque;  il  quale  metodo  inventato 
da  Ciro  Rè  di  Persia  in  modo,  die  da  qualunque  verso 
gli  alfieri  formano  viali  ,  era  mollo  usato  da  Sisto  nelle 
piantagioni  della  sua  Villa,  secondo  ciò  die  ne  dice  il 
Galesini  nella  di  lui  vita,  (Cod.  Valic.  6438,  fol.  5i.) 
Si  quid  etiain  otij  à  precibus ,  rontemplationibiis,  3lu- 
dijsque  reliqnum  crai ,  nc  spaliutn  desidia  relinque- 
ret,  rari,  quod  sanclissiinoruin  palrutn  .  prxceptuiu 


est,  usitmqve  dititurnà ,  ar  peepelad  consuetudine  re- 
ceptum  ,  opus  rnanu  Jaciebat ,  ita  ut  vel  bortos  cole- 
rct,  vel  arbores  sereret ,  aul  aliqnd  ratione  instar 
diligentissimi  oplimiqiie  agricola:,  egregia;  insitionis 
opere  consereret,  interlucaret ,  earumque  ordines , 
Cyri  Persarum  lìegis  rito,  in  quincuncem  dispone- 
rei,  a  tl  eas,  sire  velulas ,  siee  nos'ellas  ,  mana  satas^ 
consitasve  ,  alijs  se  adeuntibus ,  ostenderet,  dunt  ia 
llorlis  aliquando  amhularel. 
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CAPO  VIL 


li  Cardinal  Montaìto  ^  crealo  Papa  col  notne  di  Sisto  V. 
seguita  a  frequentare  la  sua  Prilla. 

Morto  ai  IO.  (l’Aprile  i585.  il  Pontefice  Gregorio  XHI.  e  celebrale  le  sne 
requie,  nel  giorno  di  Pasqua  21.  Aprile  di  dello  anno  ,  giorno  sempre  memoran- 
-do  per  Roma,  che  in  si  lieta  giornata  ebbe  la  sua  nascita,  entrarono  in  concia, 
ve  quarantadue  Cardinali ,  Irà  i  quali  ,  dopo  soli  tre  giorni  di  scrulinj  ,  fu  elet¬ 
to  Papa  a  pieni  voti  il  nostro  Cardinale  Fr,  Felice  Peretti  ,  nel  mercoledì  24* 
dello  stesso  mese.  Egli  prese  il  nome  di  SISTO  QUINTO  in  riconoscenza  al  Card. 
Roncompagno  del  titolo  di  S.  Sisto  ,  che  aveva  contribuito  alla  sua  elezione  ,  e 
per  rinnovare  la  memoria  di  Sisto  IV.,  che  era  stato  com’  esso  Francescano.  Pie¬ 
tro  Galesini  osserva  nella  di  lui  vita  MS.,  che  ,  secondo  i  computi  di  Lattanzio 
Firmiano,  in  questo  giorno  fu  fondata  Roma  ,  la  quale  da  Sisto  avea  da  riceve¬ 
re  maggior  lustro  ed  ornamento  ,  ma  la  eomune  opinione  celebra  il  natale  della 
capitale  del  mando  ai  21.  d’Aprile,  Comunque  la  cosa  sia  è  certo,  che  il  mercoledì 
fu  sempre  un  giorno  di  buon  augurio  per  lui  ,  poiché  di  mercoledì  si  vestì  Reli¬ 
gioso,  fù  creato  Generale,  Cardinale,  e  Papa  ,  e  di  mercoledì  fu  incoronato  ,  cioè 
il  I.  di  Maggio  ,  giorno  in  cui  era  morto  S.  Pio  V.  suo  gran  benefattore. 

La  seguente  Domenica,  5.  Maggio  i585.  il  nuovo  Pontefice  Sisto  V.,  come 

racconta  il  P.  Tempesti  nella  di  lui  vita,  (  T.  1.  lib.  VI.  pag.  98.  )  accompagnato 
da  33.  Cardinali  j  e  da  una  inclita  comitiva  di  Principi  3  mbasciadoi'i 3  Pra- 

lati  ^  e  Nobili  3  andò  a  prendere  il  possesso  a  S.  Giovanni  Luterano  ;  e  dopo 

aver  compartita  la  benedizione  ad  una  gran  calca  di  popolo  ,  andò  alla  sua  fri¬ 
gna  a  S.  Maria  Maggioì^e  ^  sua  continua  abitazione  da  Cardinale  \  e  dopo  cena 
andò  a  S.  Pietro.  Le  particolarità  di  questa  cerimonia  vengono  riferite  dall’  Abb. 
Cancellieri,  nella  sua  storia  de’solenni  possessi  pontificj,  ove  alla  pag.J 27.  termina  la 
descrizione  di  quello  di  Sisto  V.  colle  seguenti  parole  ,  estratte  dal  racconto  ,  che  ne 
fa  il  cerimoniere  Paolo  Alaleona:  Explelis  omnibus  in  Basilica  Lateranensi  ,  Car^ 
dinalibus  j  et  alijs  Ucentiani  prò  libito  redewidi  concessit  Pontìfex\ct  introivit  Ca- 
meras  Cappellce  ad  Sancta  Sanctoruin  3  in  quibus  aliquarUulàm  quievit  ;  et  postea 
in  leclica  cum  suis  familiaribus  et  duobus  tantum  Car dinalibus  ,  qui  fuerunt  Illu¬ 
strissimi  Cardinales  Alexandrinus  ,  et  Rusticuccius ,  et  cum  solita  custodia  ivit  ad 
suam  P'ineani  3  quae  est  sub  Monte  S.  Marine  Majoris  3  ubi  stelit  usqiie  ad  no- 
ctem  ^  et  rediit  ad  Palatiuni  A postolicwn  in  lectica  cum  funalibus  cerae  albae  ac¬ 
ce  nsis. 

Al  possesso  di  Sisto  V.  intervennero  anche  i  tre  Ambasciadori  del  Giappone  , 
che  erano  venuti  a  Roma  poco  tempo  prima  della  morte  di  Gregorio  suo  predecesso¬ 
re  ,  ed  uno  de’ quali  gli  tenne  la  staffa  in  quella  solenne  cavalcata  ,  secondo  quelche 
si  legge  nella  relazione  della  loro  venuta  a  Rema  pubblicala  fan.  i58G.  da  Guido 
Gualtieri  ,  il  quale  aggiunge  ,  a  pag.  qS,  che  pochi  giorni  dopoi  con  altra  occasioìie 
li  fece  una  mattina  accorre  à  pranzo  nella  sua  propria  vigna  3  dove  da  Monsignor 
Reverendissimo  d’Alifi  all'hora  Maestro  di  casa  di  Sua  Beatitudine  e  da  altri  del¬ 
la  Corte  furono  trattati  con  molte  carrezze  3  et  cortesie. 

11  P.  Daniello  Bartoli  Gesuita  nel  primo  libro  della  storia  del  Giappone  dicCj 
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che  li  fe  comnLare  splendidissimamente  nella  sua  Vigna ,  riceeuLwi  a  grande 
onore  dal  suo  maggiordomo  ,  e  da  vcn'iqaattro  Prelati.  Alcune  particolarità  di 
questo  convito ,  die  Sisto  V.  diede  nel  palazzo  della  sua  Villa  ci  vennero  tras¬ 
messe  nella  di  lui  vita  scritta  da  Gregorio  Leti  colle  seguenti  parole  ,  le  quali  ,  o 
vere  o  abbellite  che  siano  ,  qui  riporteremo  come  le  trascrisse  il  Cancellieri  alla 
pag.  12.3.  della  citata  sua  opera,  poiché  anche  servono  a  far  conoscere  gli  usi  di 
quei  tempi:  Già  si  era  risoluto  d'honorare  la  sua  Vigna  di  Santa  Maria  Maggiore 
che  era  la  sua  stanza  da  Cardinale  col  fare  ivi  il  primo  festino  pubblico  j  onde 
prese  questa  occasione  degli  Ambasciatori  Giapponesi  ^  che  trattò  in  fatti  splen¬ 
didamente  ,  ed  in  tavola  beve  due  volte  alla  sanità  decloro  Principi  j  e  li  fece 
mettere  in  un  luogo  ^  dove  egli  li  osservava  minutamente  ,  e  lo  stesso  eglino  a  lui  j 
restando  sodisfatti  della  benignità  del  Pontefice ,  e  della  varietà  delle  cerimonie, 
che  si  sono  fatte  a  tavola  tanto  nel  bevere j  che  nel  portar  delle  vivande,  bene¬ 
dicendosi  ogni  cosa  dalle  mani  pontificali ,  e  levandosi  in  piede  ogni  volta  che 
si  beve  ,  e  cento ,  e  mille  altre  cerimonie  simili . Questi  Ambasciatori  pro¬ 

varono  gran  soddisfazione  essendosi  contentato  il  Pontefice  di  discorrere  con 
essi  loro  a  tavola  della  natura  del  lor  paese ,  e  di  altre  cose  particolari. 

Non  furono  queste  le  sole  occasioni,  nelle  quali  questa  Villa  fu  onorata  dal¬ 
la  presenza  del  suo  fondatore  divenuto  Papa  ,  mentre  il  Cav.  Fontana  ci  fà  sa¬ 
pere  nella  descrizione  del  di  lei  palazzo  ,  che  egli  non  solo  vi  abitò  da  Cardinale 
quattr’anni  prima  del  suo  Pontificato,  ina  ancora  dopo  esaltato  a  tal  suprema  di¬ 
gnità  vi 'dimorò  molte  volte  particolarmente  nell’estate,  disprezzando  così  il  pregiu¬ 
dizio  prevalso  fin  d’allora  ,  che  l’aria  di  Roma  fosse  cattiva  in  quelle  contrade,  e  pro¬ 
vando  anzi  il  contrario  coU’ottlmo  stato  di  salute  tanto  sua  quanto  della  sua  corte;  e 
sebbene  il  detto  Palazzo  fosse  alquanto  piccolo  per  tutta  la  corte,  che  esige  la  maestà 
di  un  Pontefice  ,  niente  di  meno  vi  stava  molto  volentieri  in  quella  stagione  ,  sì  per 
essere  commodissimo  per  la  persona  sua  propria  ,  come  anche  per  la  sua  deliziosa  si¬ 
tuazione  In  mezzo  alla  villa  ed  ai  giardini  ,  finattanto  che  ebbe  fabbricato  l’altro  più 
grandioso  palazzo  sulla  piazza  delle  Terme  ,  abitazione  più  conveniente  ad  una  cor¬ 
te  numerosa  ,  del  quale  discorreremo  a  suo  luogo. 

Quando  poi  accadeva  ,  che  vi  dovesse  essere  Cappella  Papale  in  alcuna  delle 
chiese  situate  da  quelle  parti  ,  Sisto  V.,  Il  quale  aveva  ristabilito  l’uso  di  andare  col¬ 
la  sua  corte  ,  e  coi  cardinali  a  celebrare  la  solennità  di  quel  dati  giorni  nelle  Basi¬ 
liche  sin’ allora  poco  frequentate  in  tali  occasioni,  per  essere  più  a  portata  di  dette 
chiese,  andava  la  notte  antecedente  a  dormire  nel  palazzo  della  sua  villa  ,  e  prende¬ 
va  quest’  occasione  per  sollevarvlsl  con  i  suoi  più  famigliari  servidori ,  ricordando  lo¬ 
ro  i  passati  anni,  in  cui  abitavano  quel  luogo  ,  coltivando  insieme  con  lui  quei  giar¬ 
dini  col  piantarvi  alberi  etc.  La  memoria  di  quegli  antichi  tempi  faceva  una  grata 
impressione  nell’animo  di  Sisto, il  quale  si  compiaceva  molto  di  parlarne  con  loro,  e 
di  rimunerare  coloro,  che  gli  erano  stati  fedeli  nel  tempo  della  sua  avversa  fortuna; 
come  anche  di  far  vedere  ai  cospicui  personaggi, che  venivano  ad  ossequiarlo  in  quel¬ 
la  villa  ,  i  frutti  delle  sue  passate  fatiche.  ' 

Tutto  questo  si  raccoglie  dalle  memorie  del  Pontificato  di  Sisto  V.,  che  in  forma 
di  annali  si  conservano  originalmente  manoscritto  nell’archivio  Capitolino,  e  delle 
quali  parla  a  lungo  il  P.  Tempesti  nella  sua  prefazione  alla  Vita  di  detto  Pontefi¬ 
ce  ,  facendone  autore  il  Maffei,  il  quale  scrisse  ancora  gli  annali  di  Gregorio  XIIL, 
ma  non  avendo  posto  il  suo  nome  io  fronte  a  quei  di  Sisto  V.,  la  gloria  di  tale  ope¬ 
ra  gli  viene  contrastata  da  alcuni.  Ecco  dunque  al  principio  dell’anno  i5b6.  le  pre- 
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else  parole  dell'  anonimo  autore  di  questi  annali ,  de’  quali  conservo  una  copia  pres¬ 
so  di  me  :  Per  isminuirsi  la  fatica ,  et  essere  più  à  tempo  ai  hiogìii  deputati , 
quando  le  Cappelle  do\>ean  tenersi  nelle  Chiese  ,  che  sono  nel  dishabitato  dell'' Es- 
quilino  j  o  più  oltre ,  (  Sisto  V.  )  se  ne  andara  la  sera  precedente  a.  dormire  nel¬ 
la  sua  antica  Prilla  Esquilina  presso  à  S.  Maria  Maggiore  ^  innoi’undo  con  suo 
molto  diletto  la  memoria  della  minor  fortuna  ^  tra'  più  familiari  ai  quali  andava 
domesticamente  ricordando  su  la  vista  di  quei  luoghi^  culti  da  loro  tra  le  penden¬ 
ti  speranze  quelche  ciascuno  vi  havea  di  piacevole  ò  Jatto  ò  detto.  Essendo  stato 
in  ogni  tempo  mirabilmente  ricordevole  di  ciò  ,  che  altri  in  suo  servitio  havesse  di 
dolce  ,  o  di  amaro  passato  ;  così  fece  la  notte  precedente  ai  di  Marzo  per 

andare  la  mattina  a  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura^  e  quella  che  andò  innanzi  alti 
i6.  delV  i stesso  mese  per  trasferirsi  similmente  la  mattina  à  Santa  Croce  ,  ne'  qua¬ 
li  giorni  si  vidde  il  solito  prodigio  della  serenità  repentina  all' appaiare  del  Papa 
in  mezzo  à  tempeste  ,  e  pioggie  j  che  prima  ,  et  poi  con  meraviglia  del  popolo ,  e 
plauso  dei  cortigiani  si  viddero  copiosissime  scaricare.  La  quale  notizia  viene  con¬ 
fermala  dal  Galesini  ,  aggiungendo  ,  che  la  neve  ,  la  quale  copriva  tutte  le  contrade 
di  Roma,  ed  il  freddo  straordinario  cessarono  all’apparire  di  Sisto:  P^/I.  Id.  Mari. 
M DLKXX VI.  Ponlifex  ab  Exquilina  Villa  ad  S.  Laurentii  Basilicam  venit.^  bo¬ 
na  et  idoned  temporis  constitutione ,  quae  admirabil itale m  etiam  fecit  j  càm  proxì- 
mè  nix  magna ,  fKigusque  vehemens  horror  em  omnibus  incuter  et. 

Oltre  di  questi  giorni  sappiamo  dal  ceremoniere  Paolo  Alaleona  ne’  suoi  Diarj 
MSS.,  che  la  Domenica  della  Santissima  Trinità  i6.  Giugno  ,  ed  il  Giovedì  i5.  A- 
gosto  i585,  festa  dell’  Assunzione  di  M.  V.,  Sisto  V.  andò  a  S.  Maria  Alaggiore  per 
i  viali  della  sua  villa  ,  entrò  in  Chiesa  per  la  porta  della  Cappella  deLPresepio  ,  che 
faceva  allora  lahhricare  ,  e  terminata  la  funzione  ,  ritornò  alla  sua  vigna. 

La  stessa  cosa  fece  nella  V.  Domenica  di  Quaresima  23.  Marzo  dell’ an,  i586. 
andando  a  piedi  vestito  di  mozzetta  e  stola  dalla  sua  villa  (  dov’  era  venuto  il  giorno 
prima  a  22.  ore  a  passare  la  notte  )  fino  a  S. Maria  Maggiore,  dove  entrò  per  la  Cap¬ 
pella  del  Presepio  ,  la  quale  ancora  si  stava  fabbricando  ,  e  dopo  avervi  assistito  alla 
Messa  cantata  dai  Card.  Azzolino  ,  ritornò  alla  villa  a  pranzo,  ed  a  22.  ore  al  Pa¬ 
lazzo  Apostolico. 

Ed  il  Sahbato  Santo  5.  Aprile  di  detto  anno  andò  in  lettiga  dal  palazzo  alla  sua 
villa  a  21.  ore  per  passarvi  la  notte,  ed  essere  più  vicino  a  S.  Glo:  Laterano  ,  dove 
andò  a  fare  il  Pontificale  la  seguente  mattina  di  Pasqua  ,  e  dopo  data  la  solenne  Be¬ 
nedizione  dalla  Loggia  ,  tornò  in  lettiga  alla  villa  dove-pranzò  ,  e  di  là  a  palazzo  al¬ 
le  ore  22. 

Gli  altri  giorni  ne’  quali  lo  stesso  ceremoniere  Paolo  Alaleona  registrò  ne’ me¬ 
desimi  suoi  Diarj  MSS.  che  Sisto  V.  andasse  a  stare  alla  sua  villa  ,  furono  : 

Il  I.  di  Maggio  di  detto  anno  i586.  per  assistere  due  giorni  dopo  alla  Cappella 
in  S.  Croce  in  Gerusalemme  per  l’Invenzione  della  Croce,  dove  andò  e  tornò  in 
lettiga,  ed  a  22.  ore  ritornò  dalla  villa  al  palazzo  pure  in  lettiga  ,  accompagnato  da 
Cardinali  ,  Prelati  ,  ed  altri. 

La  Domenica  ii.  dello  stesso  mese  di  Maggio  andò  col  medesimo  treno  ed  ac¬ 
compagno  a  pernottare  alla  villa  ,  ne  parti  la  mattina  seguente  per  Zagarolo  ad  og¬ 
getto  di  vedere  la  nuova  acqua  Felice,  tornò  ai  i3.  cogli  stessi  Cardinali  in  lettiga, 
e  andò  a  smontare  alla  villa  ,dove  avendo  passato  la  notte ,  ritornò  la  mattina  seguen¬ 
te  al  Valicano. 

Il  venerdì  G.  Giugno  dopo  essere  andato  di  buon’  ora  alla  vigna  di  Papa  Giu- 
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lio  ,  se  ne  venne  a  17.  ore  in  lettiga  alla  sua  villa  ,  vi  stette  otto  giorni ,  e  tornò  ai 
j3.  a  palazzo. 

Li  23.  (11  (letto  mese  a  ore  21,  fu  portato  in  lettiga  alla  villa  ,  coll’ accompagno 
<li  alcuni  Cardinali  in  rnantelletta  rossa,  e  di  Prelati,  il  giorno  seguente  assistette 
alla  Cappella  in  S.  Gio:  Laterano  ,  ed  il  25.  tornò  dalla  villa  alle  1 1.  della  mattina 
a  palazzo  ,  fermandosi  a  sentir  messa  alla  Madonna  de’ Monti. 

La  Domenica  io.  Agosto,  cd  il  i5.  di  detto  mese  si  portò  alla  Ca.jipella  in 
S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  ,  ed  in  S.  Maria  Maggiore  venendo  dalla  sua  villa  ,  e 
tornandovi  a  dormire  ,  sebbene  in  quel  mese  abitasse  al  palazzo  Quirinale, 

Nell’  Ottobre  di  detto  anno  i586.  Sisto  V.  passò  io.  giorni  alla  sua  villa  dai  16. 
fino  al  2G.,  |>ortato  e  riportato  in  lettiga  al  palazzo  Quirinale,  dal  quale  due  giorni 
dopo  tornò  al  Valicano. 

Li  29.  Novembre  andò  a  dormire  alla  villa  ,  per  assistere  nel  seguente  giorno 
di  Domenica  prima  dell’Avvento  alla  Cappella  in  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  ,  vi 
pranzò  ,  ed  a  21.  ora  tornò  in  lettiga  a  palazzo. 

Lo  stesso  fece  con  un  tempo  piovoso  nella  seguente  Domenica  seconda  d’  Av¬ 
vento  per  la  Cappella  a  S.  Giovanni  Laterano  ;  e  nella  terza  per  andare  a  S,  Croce 
in  Gerusalemme. 

11  martedì  2  3.  Decembre  -tornò  alla  villa  in  lettiga  passando  per  Trastevere  coi 
nuovi  Cardinali  da  lui  creali,  e  vi  rimase  lino  ai  25.  per  assistere  ai  Vesperi  ,  alle 
tre  Messe  della  notte  e  giorno  di  Natale  ,  ed  alle  altre  funzioni  celebrate  in  quella 
festività  per  la  prima  volta  nella  nuova  Cappella  del  Presepio  da  lui  edificata  ,  sem¬ 
pre  andando  e  tornando  dalla  villa  -tanto  di  notte  ,  come  di  giorno  ;  a  22.  ore  poi 
tornò  al  Vaticano. 

Nel  seguente  anno  Sisto  V.  andò  a  passare  il  Carnevale  nella  sua  villa, 

dove  si  portò  il  Lunedì  3.  Febraro  verso  23.  ore  ,  e  ne  ripartì  il  Mercoledì  delle  Ge¬ 
neri  II.  Febraro  per  andare  alla  Cappella  a  S.  Sabina  ,  e  tornare  di  là  a  palazzo. 

Nella  seconda  ,  e  terza  Domenica  della  stessa  Quaresima  ,  e  nella  Domenica  di 
passione  vi  andò  come  l’anno  scorso  per  essere  più  vicino  alle  Cappelle  in  S,  lioren- 
zo  fuori  delle  mura  ,  S.  Croce  in  Cernsalemme  ,  e  S.  Maria  Maggiore  ,  passandovi 
la  notte  ,  e  tornando  dopo  il  pranzo  a  palazzo  in  lettiga  ;  ed  il  Sabato  Santo  pan- 
mente  vi  ritornò  per  far  Pontificale  nel  giorno  di  Pasqua  a  S,  Giovanni  Laterano  , 
tornando  al  Vaticano  a  21,  ora  dopo  aver  pranzalo  alla  villa. 

Nel  secondo  viaggio  fatto  da  Sisto  alle  sorgenti  dell’acqua  Felice  ,  egli  partì  il 
liUncdì  I.  Giugno  ifiSj.  alle  9.  della  mattina  dalla  sua  villa  dove  abitava  fin  dall’ 
antecedente  Venerdì,  fu  portato  in  lettiga  coll’ accompagno  di  alcuni  Cardinali  a 
Mondragone  villa  del  Card.  Alteraps  ,  dove  pernottò  ,  il  giorno  seguente  andò  a  Za- 
garolo  ,  Feudo  de’  Signori  Colonna  ,  ed  il  Giovedì  4-  tornò  a  Roma  all’  Ave  Alaria. 

Il  24.  di  detto  mese,  dopo  la  Cappella  in  S.  Giovanni  Laterano  ,  il  Papa  inve¬ 
ce  di  tornare  al  Quirinale  d’onde  era  parlilo  smontò  alla  sua  villa,  e  vi  rimase 
fino  al  27.  ebe  andò  al  Valicano. 

Nel  mese  di  Agosto  tornò  ad  abitare  alla  villa  ,  d’  onde  li  7.  andò  al  Concisto¬ 
ro  al  Quirinale,  li  io.  alla  Cappella  in  S. Lorenzo  fuori  delle  mura  ,  e  li  1  5.  a  S. Ma¬ 
ria  Maggiore, 

Nei  Sabball  antecedenti  alle  Domeniche  prima  ,  seconda  e  terza  dell’  Avvento 
di  detto  anno  vi  andò  parimente  a  dormire  per  essere  più  vicino  alle  Ca[)pelle  in 
S.  Lorenzo  ,  S.  Giovanni  Laterano  ,  e  S.  Croce  In  Gerusalemme  ,  e  dopo  pranzo 
toruò  a  palazzo. 
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Per  le  funzioni  della  vigilia,  notte  ,  e  giorno  di  Natale,  come  l’anno  scorsa' 
parimente  abitò  alla  villa  ,  dove  (  essendo  allora  fabbricato  il  palazzo  più  grande  sul¬ 
la  piazza  delle  Terme  )  il  Galeslni  nella  Vita  MS.  di  Sisto  V.  esistente  nella  Biblio¬ 
teca  Vaticana  ci  fa  sapere  ,  che  andò  ai  ci3.  di  Decerabre  con  una  numerosa  comitiva 
di  Cardinali ,  con  quasi  tutta  la  Nobiltà  di  Roma  ,  e  con  molti  cavalieri  di  Malta  , 
che  allora  erano  in  gran  numero  a  Roma  ;  fermandosi  per  la  strada  a  visitare  l’ospe¬ 
dale  dei  mendicanti  da  lui  fondato  p'esso  Ponte  X.Kal.Jan.M DLXXXVII . 

Pontifex  multorum  Cardbialium  praesertini  fere  omnium  quos  ipse  creavcrat  co- 
mitatiL ,  et  totius  urbis  nobilitate  frequentissima  ,  Equilumque  phirimorum  Meli- 
tensium ,  quorum  numerus  tunc  maximus  Romae  erat  multitudine  incredibili  j  ad 
Exquilinam  P^illam  accessit ,  ut  natalitia  Domini  solemnia  ex  constitutionis  suac 
instiluto  in  Basilica  Sanctae  Mariae  Maioris  celebraret.  In  via  qua  ad  soleninita^ 
leni  iter  faciebat  hospitales  aedes  invisitj  quas  mendicantibus  pauperibus  Christi 
ipse  nuper  impense  construxerat. 

Nel  seguente  anno  i58B.  troviamo  nelle  Effemeridi  del  Gualtieri  ,  (  MS.  Val> 
licell.  Cod.  L  6o.  )  che  Sisto  V.  andò  a  stare  nella  sua  villa  per  assistere  alla  trasla>- 
zione  del  Corpo  di  S.Pio  V.  ed  a’ suoi  funerali  celebrati  in  S.  Maria  Maggiore  alla 
presenza  di  Cardinali  il  giorno  i3.  Gennaro,  e  che  il  giorno  seguente  torna 
dalla  villa  al  Vaticano  con  numerosa  comitiva  ,  fermandosi  per  la  strada  a  vede¬ 
re  la  fontana  dell’acqu.i  Felice,  ed  i  ristauri  da  farsi  alla  colonna  Antonina,  su" 
di  cui  voleva  collocare  la  statua  di  S.  Paolo  ;  poiché  era  suo  stile  ,.  come  osserva  lo 
stesso  Gualtieri  ,  di  non  mai  uscire  in  pubblico- senza  osservare,  o  destinare  ,  o 
ordinare  qualche  cosa  per  ornamento  di  Roma  ,  o  pubblica  utilità.  Nella  stessa  vil¬ 
la  in  queir  anno  i588.,  secondo  il  Ceremoniere  Alaleona  ,  passò  pure  il  carneva¬ 
le  ,  e  dopo  la  funzione  delle  ceneri  in  S.  Sabina  tornò  al  Vaticano. 

Nelle  Domeniche  terza  e  quarta  di  Quaresima,  ed  in- quella  di  Passione  pa¬ 
rimente  andò  dalla  villa  alle-  Cappelle  in- S.  Lorenzo ,.  S.  Croce  ,  e  S.  Maria  Mag¬ 
giore  ,  tornandovi  a  pranzo  ,  e  a  dormire. 

Il  seguente  lunedi  di  Passione  4-  Aprile  furon  celebrate  in  delta  Basilica  di 
S.  Maria  Maggiore  1’ esequie  dell’Illustrissima  Sig.  Maria  Felice  Peretti  ,  figlia  di 
D.  Camilla  ,  e  madre  del  Card..  AToutalto  ,  che  vi  assistette  in  Cappa  di  lana  con 
altri  21.  Cardinali  ,  e  la  sua  Orazione  funebre  fu  recitala  da  Baldo  Cataneo  fa¬ 
migliare  di  detto  Cardinale. 

Nel  giorno  di  Pasqua  ,  17.  Aprile  i588.,  Sisto  V.  andò  dalla  sua  villa  al  Pon¬ 
tificale  in  S.  Giovanni  Laterano  ove  diede  la  Benedizione  ,  e  tornò  a  pranzo  alla 
villa. 

La  Domenica  i.  Maggio  pranzò  ai  SS.  Apostoli  ,  poi  andò  a  stare  alla  villa 
fino  ai  3.,  in  cui  dopo  la  funzione  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  tornò  a  20.  ore 
a  palazzo. 

Li  17.  Giugno  vi  ritornò  a  stare  fino  ai  19.,  in  eui  dopo  cena  andò  al  Qui¬ 
rinale  per  farvi  il  Concistoro  della  Canonizzazione  di  S. Diego  nel  giorno  seguente. 

Nell’  Agosto  vi  andò  come  al  solilo  per  le  feste  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mu¬ 
ra  ,  e  dell’  Assunta  in  S.  Maria  Maggiore. 

Lo  stesso  anno,  come  gli  anni  scoi’sl ,  andò  a  dormirvi  per  le  Cappelle  della 
prima  ,  seconda  e  terza  Domenica  d’Avvento  in  S.  Lorenzo  ,  S.  Giovanni  ,  e  S.  Cro¬ 
ce  ,  ed  il  Martedì  i3.  Decembre  tornò  dalla  villa  al  Vaticano  accompagnalo  da  i4* 
Cardinali  a  ore  23  ,  ritornandovi  il  28.  Decembre  per  le  funzioni  di  Natale  se¬ 
condo  il  solito. 
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Nel  seguente  anno  iSSg.  non  vi  passò  il  carnevale  ,  ma  vi  anelò  come  gli 
anni  scorsi  per  le  Cappelle  della  terza  ,  quarta  ,  e  quinta  Domenica  di  Quaresima , 
e  per  il  giorno  di  Pasqua  2,  Aprile. 

Al  17.  di  dello  mese  tornò  a  starvi  per  una  settimana  fino  al  23.  j  accom¬ 
pagnato  nell’ andare  e  nel  ritorno  da  molti  Cardinali ,  Prelati  ,  e  nobiltà. 

Il  I.  di  Maggio  dopo  aver  pranzato  come  l’anno  scorso  ai  SS.  Apostoli  ,  an¬ 
dò  a  stara  alla  villa  per  la  funzione  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  fino  al  4-  di  det¬ 
to  mese  ,  che  tornò  in  lettiga  per  Trastevere  al  Vaticano  con  alcuni  Cardinali  ;  e 
nel  fine  del  mese  tornò  ad  abitare  alla  villa  dal  29.  al  3r. 

Al  2.  di  Giugno  vi  tornò  per  tutto  il  mese  fino  a  S. Pietro  ;  e  qui  finisco¬ 
no  le  notizie  che  ne  possiamo  dare  d’ appresso  al  Diario  del  Ceremoniere  Alaleona  , 
il  quale  nel  seguente  mese  di  Novembre  parti  per  la  Francia  col  Card.  Gaetani 
Legato  Apostolico. 

Vedremo  ora  in  qual  maniera  Sisto  V*  pervenne  a  poco  a  poco  ,  ora  con  com¬ 
pre  ,  ora  con  donazioni  ad  ingrandire  la  sua  Villa  a  quel  segno  di  estensione  u  cui 
oggi  è  ridotta. 

CAPO  Vili. 

Donazione  duna  frigna  fatta  dal  Dottor  Camillo  Costa 
al  Papa  Sisto  V , 

Il  primo  ampliamento  ,  che  ricevette  la  Villa  Montalto  dopo,  che  il  suo  fondato¬ 
re  fu  assunto  al  Pontificato ,  consistè  in  dodici  pezze  di  vigna  da  lei  divise  mediante 
la  strada,  situate  verso  le  Terme  Dloclezlane  ,  e  circondate  da  ogni  parte  dalle  pub¬ 
bliche  strade.  Fu  questa  vigna  donata  a  Sisto,  non  come  Pontefice, ma  come  privata 
persona,  a  titolo  di  mera,  pura,  ed  Irrevocabile  donazione  da  Camillo  Costa  Mace¬ 
ratese  Cittadino  Romano,  Dottore  dell’ una  e  l’altra  legge,  ed  una  volta  segreta¬ 
rio  Apostolico  ,  con  Istromento  publico  rogato  da  Tldeo  de  Marchis  Notaro  del¬ 
la  Camera  Apostolica,  li  9.  Agosto  i585.  nel  suo  ufficio  posto  nel  rione  Parlo- 
ne,  in  presenza  di  testimonj ,  e  con  tutte  le  solite  formalità.  Dal  tenore  del  sud¬ 
detto  Istromento  si  rileva,  che  il  sullodato  Costa  era  da  molti  anni,  e  quasi  dalla  sua 
prima  gioventù  attaccatissimo  alla  persona  di  Sua  Santità,  anche  per  vincoli  di 
parentela,  avendone  sempre  ricevuto  dimostrazioni  di  benevolenza  ed  affetto  ,  ed  an¬ 
che  molte  grazie  e  favori  segnalati  per  se,  e  per  la  sua  famiglia.  Onde  volendo  darle 
qualche  contrassegno  deU’immensa  sua  gratitudine ,  e  sapendo  che  Sua  Santità  avreb¬ 
be  avuto  bisogno  della  sua  vigna  per  ampliare  ed  abbellire  la  propria  Villa, glie  ne  fe¬ 
ce  con  tutte  le  formalità  necessarie  solenne  donazione  inter  oivos  ,  non  come  a  Som- 
mo Pontefice, ma  cornea  persona  privata  di  proprio  nome  Felice  Pereti!, trasmettendone 
in  perpetuo  l’intiero  ed  assoluto  dominio  e  possesso  a  Sua  Santità  ed  ai  suoi  eredi, e 
successori,  coi  diritti  di  alienarla,  venderla,  e  farne  quel  che  le  sarebbe  placciuto. 

Questa  vigna  di  12  pezze  circondata  tutto  all’intorno  da  mura  ,  conteneva  nel 
suo  recinto  un  tempio ,  e  dei  bagni  antichi ,  con  altri  edificj  antichi  e  moderni  , 
che  furono  compresi  nella  stessa  donazione  insieme  con  tutt’i  loro  annessi  e  con¬ 
nessi  tanto  sopra  quanto  sotto  terra.  La  sua  vicinanza  alle  Terme  DIocleziane  ed  al¬ 
le  altre  vigne  di  Sisto  V,  ,  ed  il  contenuto  di  quelle  antichità  sembra  chiaramen¬ 
te  indicare,  che  quella  vigna,  incorporata  poi  col  rimanente  delia  Villa  occupasse 
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il  sito  dove  fu  da  11  a  poco  fabbricato  dal  Pontefice  l’altro  palazzo  colle  annesse 
case  sopra  la  piazza  delle  Terme  ;  e  che  il  tempio  e  gli  antichi  bagni  indicati 
nell’ istromento  non  fossero  altro,  che  uno  dei  nicchioni  semicircolari  con  altri  re¬ 
sidui  di  antichità  appartenenti  alle  Terme  Diocleziane,  che  si  estendevano  in  tut¬ 
ta  quella  linea  presentemente  occupata  dal  palazzo  della  Villa  Massimo ,  e  dalle 
annesse  case.  Per  ornare  la  sua  Villa  con  nuove  fabbriche  ,  e  per  abbellire 
quel  lato  della  piazza  ,  Sisto  V.  distrusse  quel  ruderi,  ovvero  si  servì  degli  stes¬ 
si  muri  antichi  esistenti  nella  vigna  donatagli  dal  Costa.  Difalti  la  stessa  simmetrìa 
delle  Terme  indica,  che  precisamente  nel  sito  dove  stà  il  palazzo  di  detta  Vil¬ 
la  vi  doveva  essere  un  nicchione  semicircolare  corrispondente  all’altro,  che  tut¬ 
tavia  rimane  in  piedi  all’altra  estremità  delle  annesse  casette  di  fronte  alla  piazza 
delle  Terme  ,  dal  volgo  chiamato  Botte  di  Termini,  di  cui  abbiamo  parlato  a  lun¬ 
go  nel  Gap.  VI.  della  Parte  I.  (i) 

La  suddetta  vigna  come  sopra  donata  era  gravata  dall’annuo  canone  di  sedici 
barili  di  mosto  dovuto  al  capitolo  di  S.  Maria  Maggiore,  cioè  8.  barili  al  Canonici, 
4.  al  Card.  x\rciprete  ,  e  4*  si  beneficiati  ;  i  quali  pesi  furono  dopo  circa  due  an¬ 
ni  redenti  nel  modo  seguente  da  D.  Camilla  Peretti  divenuta  padrona  di  quella  vigna 
per  la  donazione  fattagliene  col  resto  della  Villa,  li  6.  Ottobre  i586.,coine  si  vedrà 
a  suo  luogo, dal  Pontefice  Sisto  V.  di  lei  fratello. Per  trattare  quest’affare  col  suddet¬ 
to  capitolo  ,  ella  nominò  suo  procuratore  il  Rino  D.  Sebastiano  Zaccarellli  ;  i  Ca¬ 
nonici  dal  canto  loro  radunati  capitolarmente  al  numero  di  12.  nella  sagrestìa  della 
loro  Basilica  ,  vi  elessero  a  tale  effetto  con  istromento  rogato  da  Francesco  Pechlno- 
li  Notaro  Capitolino  gli  8.  Decembre  )  586.  due  di  loro,  cioè  i  Canonici  Silvio  Dru- 
solini,  ed  Ippolito  Scarsi  Camerlenghi  ,  approvati  anche  dall’autorità  di  Monsignor 
Camillo  Borghese  allora  Vicario  di  quel  capitolo,  e  poi  Pontefice  sotto  nome  di  Pao¬ 
lo  V.  :  il  Card.  Arciprete  Decio  Azzolino  del  titolo  di  S.  Matteo  in  Merulana  diede 
la  procura  al  chierico  D.  Taddeo  Palazio  suo  famigliare ,  con  istromento  rogato  a  di 
XI.  Uecemhre  di  detto  Anno  dallo  stesso  Notaro ,  nel  palazzo  apostolico  ,  residen¬ 
za  del  suddetto  Cardinal  Arciprete;  e  finalmente  con  altro  istromento  rogato  dal  me¬ 
desimo  Pechlnoll  i  heneficlatl ,  e  chierici  beneficiati  di  detto  capitolo  riuniti  in  nu¬ 
mero  di  22.  agli  II.  Gennaro  del  seguente  anno  iSfiy.  elessero  quattro  di  loro  come 
rappresentanti  a  tal’ effetto  il  resto  del  loro  collegio. 

Deputati  in  tal  guisa  da  ambe  le  parti  contraenti  i  rispettivi  procuratori  ,  sì 
convenne,  che  Donna  Camilla  per  redimere  i  canoni  di  quella  vigna  ,  paghe¬ 
rebbe  al  Cardinal  Arciprete  ed  ai  canonici  di  S.  Maria  Maggiore  in  ^ece  degli 
annui  12.  barili  di  mosto  la  somma  di  400.  scudi,  che  vennero  loro  sborsati  dal  suo 
procuratore  per  mezzo  di  una  cedola  del  banco  di  Gio;  Franchini  e  compagni  mer¬ 
canti  Romani,  del  seguente  tenore:  Noi  Giovanni  Franchini  ec.  di  Roma  promet¬ 
tiamo  di  pagare  Uberamente  e  senza  veruna  eccettione  alt  Illustrissimo  e  Reveren- 
dissimo  Signor  Cardinale  Decio  Azzolino  Arciprete  di  S.  Maria  Maggiore  ^  e 
per  Sua  Signoria  Illustrissima  e  Reverendissima  a  Monsignor  Taddeo  Palazzo  suo 


(1)  Chi  osserverà  attentamenze  la  grande  ed  esattis- 
sinia  pianta  di  Roma  del  Noli!  vi  troverà  punteggiata  la 
forma  del  suddetto  nicchione  dov’è  oggi  il  palazzo  sulla  piazza 
delle  Terme,  come  anche  tutte  le  vestigia  dell’antica  linea 
di  fahhricato,  che  divideva  questo  nicchione  dall’  altro  detto 
di  sopra,  e  che  seguitava  a  racchiudere  lutto  il  giro  delle 
Terme.  La  loro  pianta  esattissima  fu  parimente  puhhiicati 
dall’  Abbate  Uggeri  nel  secondo  volume  della  sua  Icnogra¬ 


fia  degli  antichi  Edifizj  di  Roma  ,  tav.  XXIV.,  ove  dice! 
che  quei  nicchioni,  da  lui  chiamati  Sale  semielitliche, 
erano  destinati  a  cominodo  dei  Filosofi  d’inverno  e  d’estate; 
ed  una  porzione  di  esse,  sulla  quale  Sisto  V.  fabbricò  il 
Palazzo  e  le  annesse  case  della  Villa,  si  troverà  indicata 
in  questo  Libro  nella  tav.  III.  fig.  3.  unilatnente  alla 
medesima  Vigna  donatagli  dal  Costa. 
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procuratore,  e  al  P'enerabile  Capitolo  e  Canonici  di  S.  Maria  Ma^^iorè ,  e 
per  detto  Capitolo  e  Canonici  alli  Reverendi  Signori  Silvio  Drusolino ,  e  inesser 
Hippolito  Scarso  procuratori  di  detto  Capitolo  e  Canonici  scudi  quattrocento  di 
moneta  da  giulj  X.  per  scudo  ,  et  sono  per  la  liberatione  et  eslintione  di  un  annuo 
et  perpetuo  canone  di  barili  dodici  di  mosto  j  che  avevano  sopra  la  Vigna  donata 
da  Nostro  Signore  alt  Eccellentissima  Signora  Camilla  Peretta  già  di  Messer  Ca~ 
millo  Costa ,  posta  al  Termine  vicino  alt  altra  Vigna  di  Sua  Eccellenza  et  detta 
somma  di  scudi  4oo.  pagaremo  ogni  volta  ,  che  in  piè  di  questa  ci  sarà  fatto  fede 
per  mano  di  Notano j  che  detti  denari  saranno  rinvestiti  in  tanti  beni  stabili,  cen¬ 
si,  ò  monti  non  vacabili,  che  stiano  ,  e  star  debbano  ,  et  siano  surrogati  in  luo¬ 
go  di  detta  Vigna ,  et  canone ,  et  questa  promessa  facciamo  ad  istanza  di  Sua 
Eccellenza  ,  a  conto  della  quale  haveremo  a  dar  debito  ,  et  in  fede  la  presente  sa¬ 
rà  sottoscrista  dal  nostro  messer  Jacomo  Franchini. 

Questo  di  3.  di  Gennaro  iSSy. 

Giovanni  Franchini  ec.  In  Roma. 

Locus  ^  Signi. 

Il  Capitolo  promise  nel  far  la  ricevuta  di  detta  somma  ,  di  rinvestirla  nel  termine  di 
dieci  giorni  in  tanti  beni  stabili,  che  stassero  in  luogo  del  venduto  canone;  ed  il  se¬ 
guente  Mercoledì  y.  Gennajo  i58y.  ne  fu  rogato  dai  Notari  Tarqulnlo  Cavallucci, 
e  Francesco  Pecbinoli  in  solidum  pubblico  Istromento  j4ctum  Romae  in  regione 
Burgi ,  et  in  Palatio  Xrchipraesbjteratus  in  quo  residet  dieta  Excellentissima 
Domina  Camilla  ,  presentibus  etc. 

Per  il  resto  del  canone  ,  consistente  in  altri  quattro  barili  di  mosto  da  pagarsi 
ogni  anno  al  Beneficiati  di  S.  Maria  Maggiore  ,  come  padroni  diretti  di  una  parte  di 
quella  vigna  ,  già  appartenente  alla  Cappella  di  S.  Girolamo  della  nobile  famiglia  de’ 
Bustlci  situata  in  detta  Basilica  ,  e  poi  incorporata  alla  massa  del  loro  collegio  , 
D.  Camilla  ne  sborsò  il  pagamento  ai  Reverendi  Francesco  Antonlsio,  Antonio  Car- 
leslo  ,  Claudio  Gualderio  ,  e  GIo:  Antonio  Fiesco  loro  procuratori  ,  mediante  altra 
cedola  di  scudi  i33.  e  baj.33  1/2  del  tenore  consimile  all’antecedente  ,  e  sottoscrit¬ 
ta  lo  stesso  giorno  3. Gennaro  1 5y8.  dal  medesimo  Banchiere  GIo:  Franchini.  L’Istro- 
mento  della  redenzione  di  quest'ultimo  canone  fu  rogato  ai  16,  di  detto  mese  dai 
sullodatl  Notar!  Cavallucci,  e  Pecbinoli  nello  stesso  palazzo  dell’Arciprete  di  S. Pie¬ 
tro  nel  Rione  di  Borgo  ,  ove  nove  giorni  prima  era  stato  rogato  l’altro  Istromento  , 
e  dove  risiedeva  D.  Camilla  Peretti ,  la  qnale  in  tal  guisa  mediante  lo  sborso  di  scu¬ 
di  533.  e  baj:  33  1/2  rese  quella  vigna  intieramente  libera  da  qualunque  canone. 
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CAPO  IX. 

Donazione  d  una  frigna  fatta  dal  Card.  Antonio  Maria  Salviate 

al  Papa  Sisto 

Il  giorno  dopo,  die  Sislo  V.  ebbe  ricevuta  ranzlJella  vigna  dal  Dottor  Camillo 
Costa,  cioè  ai  io.  d’ Agosto  i585.  gliene  fu  regalata  un’altra  un  poco  più  conside¬ 
rabile  ,  pure  contigua  alle  sue,  ma  dal  lato  opposto  verso  la  Tribuna  di  S.  Maria 
Maggiore,  Il  Card.  Antonio  Maria  Salviati  del  Titolo  di  S.  Maria  in  Aquiro  Legalo 
a  Bologna  ,  sapendo  il  genio  che  aveva  Sua  Santità  di  ampliare  la  propria  villa  ,  le 
fece  ampia  donazione  di  quella  sua  vigna  di  undici  pezze,  scrivendole  la  seguente 
lettera  ,  che  originale  si  conserva  nell’ archivio  Peretti  Savelli  in  casa  Cesarini: 

Beatissimo  Padre 

Con  quella  maggiore  riverenza  che  io  debbo  mando  alla  Santità  oslra 
una  Cedola  per  la  quale  dispongo  della  F'igna  de  Santa  Mai'ia  Maggiore 
ad  arbitrio  di  Vostra  Beatitudine.  La  supplico  à  degnarsi  accettarla  volen¬ 
tieri  ancorché  non  se  li  dia  com  che  non  sia  sua  ,  et  con  pregarla  a  con¬ 
servarmi  nella  sua  grazia  le  bacio  umilmente  li  Santissimi  piedij  pregando  Dio 
nostro  Signore  j  che  la  conservi  lungamente  felicissima. 

Di  Bologna  li  X.  d^ Agosto  i585. 

Di  Vostra  Beatitudine. 

Humilissimo  et  Devotissimo  Servo 
Il  Cardinal  Salviati. 

Il  tenore  poi  dell’  acclusa  indicata  cedola  di  donazione  è  il  seguente: 

Io  Antonio  Maria  Cardinal  Salviati  al  presente  Legato  di  Bologna  per* 
tenor  della  presente  dono  irrevocabilmente^  e  travivi  per  me  et  miei  heredi,  et 
successori  spontaneamente j  et  di  mia  propria  et  mera  volontà  alla  Santità  di 
Nostro  Signore  Papa  Sisto  Quinto  come  a  persona  secolare  per  se ,  et  suoi 
heredi ,  et  successori  una  mia  Vigna  posta  in  Roma  a  Santa  Maria  Maggiore 
di  circa  undici  pezze  con  lutti  i  suoi  edificj  j  r'agionij  e  pertinenze ,  alla  quale 
confina  da  una  banda  la  Vigna  di  Sua  Beatitudine dall'altra  la  Vigna  del- 
t  Hospitale  di  Sant^  Antonio et  dall'altra  la  via  pubblica  trà  detta  Vigna  e 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  ed  altri  suoi  confini  ad  avere  e  posse¬ 
dere  et  disponere  di  essa  Vigna  j  e  farne  tutto  quello  ,  che  piacerà  a  sua  Santità^ 
dando  e  concedendo  facoltà  a  Sua  Santità,  per  se,  ed  altri  di  pigliare  il  possesso 
di  essa  j  come  sua  propria  aiUoritàj  e  questa  donatione  faccio  perchè  così  mi 
piace  di  fare  e  donare ,  e  per  titolo  di  mera ,  irrevocabile ,  e  perpetua  dona- 
iiatione  con  giuramento  rinuntio  ad  ogni  insinuatione  in  specie  ,  e  ad  ogni 
solennità  medianti  le  quali  si  potesse  mai  in  qualsivoglia  modo  in  tutto,  o  parte 
revocare  ,  ed  annullare  perchè  la  presente  mia  èj  che  sia  perpetuamente 
valida  e  ferma ,  e  che  la  Santità  Sua  sia  et  esser  debbia  padrona  di  detta 
Vigna  j  nel  modo  che  son  io  ;  rinuntiando  a  favore  della  Santità  Sua  ,  here¬ 
di  ,  e  successori  ogni  mia  ragione  presente  ,  e  che  per  l'  avvenire  io  potessi 
mai  pretendere,  e  allegare',  e  per  fede  ho  sottoscritta  la  presente  di  mia  pro¬ 
pria  mano ,  et  sigillata  con  il  mio  solito  sigillo ,  la  quale  ancora  sarà  sottoscritta 
dalli  infrascritti  testimonij,  e  voglia  abbia  forza  di  pubblico  Instromento  con  la 
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ohbligatione  Camerale  da  potere  essere  stesa  da  qualsivoglia  Notaro.  In  Bolo¬ 
gna  questo  dì  X.  de  Xgosto  MDLXXXP^. 

Ita  affirmo^  et  dono  Ego  Antonius  Maria  Cardinalis  Sahiatus. 

Ego  Dominicus  Tuscus  Clericus  Regiensis  fui  presens  et  me  subscripsi. 

Ego  Ascanius  Maximus  fui  praesens  et  me  subscripsi. 

Ego  Porphirius  Felicianus  Gualdensis  fui  praesens  et  ine  subscripsi. 

Locus  Sigilli.  (  I  ) 

Il  sulloclato  Cardinale  aveva  una  sorella  per  nome  Ginevra  ,  figlia  come  esso  di 
Lorenzo  Salviali  Seniore  nipote  di  Leone  X.,  e  vedova  di  Astore  Baglioni ,  che  era 
stato  perfidamente  fatto  morire  con  altri  prodi  Capitani  l’anno  1571.  nel  celebre  as¬ 
sedio  di  Famagosta  da  Mustafà  Bassà  dei  Turchi.  Questa  signora  ,  di  cui  abbia¬ 
mo  già  avuto  occasione  di  parlare  al  Gap.  IV.,  aveva  dei  diritti  sulla  vigna  in  questio¬ 
ne  ,  portata  in  casa  Salviati  da  Costanza  Conti  sua  madre  ,  e  lasciata  in  porzione 
anche  ad  essa  dal  testamento  di  Lorenzo  suo  padre.  Nondimeno  avendo  avuto  noti¬ 
zia  ,  che  il  Cardinale  ne  aveva  fatto  donazione  a  Sisto  V.  ,  e  volendo  aneli’  es¬ 
sa  fare  una  cosa  grata  al  Papa  ,  si  determinò  di  rinunziare  in  favore  di  Sua  Santità 
a  qualunque  diritto  o  ragione  le  potesse  competere  sopra  la  suddetta  vigna  ,  anche 
dopo  la  morte  del  fratello.  A  tal  effetto  ottenuto  il  consenso  del  più  prossimo  paren¬ 
te  che  avesse  in  Roma,  che  era  il  Card.  Ferdinando  de’ Medici ,  Diacono  di  S  Ma¬ 
ria  In  Navicella  ,  e  fattosi  deputare  per  curatore  secondo  le  solite  formalità  un  certo 
Francesco  Antonio  Grifo  da  Monte  Leone  ,  scelto  a  questo  fine  dal  SIg.  Sigismon¬ 
do  Sotto  secondo  Collaterale  di  Campidoglio  ,  la  sullodata  Illma  Signora  |  Gi¬ 
nevra  Salviati  vedova  Baglioni  fece  donazione  irrevocabile  di  tutti  li  suoi  diritti 
sopra  la  medesima  vigna  a  favore  di  Sua  Santità  ,  non  come  Romano  Pontefice  , 
ina  come  persona  privata  e  secolare  di  proprio  nome  Felice  Peretti  ,  ed  ai  suoi 
eredi  e  successori  in  perpetuo  ,  e  questa  rinunzia  ,  e  donazione  ,  in  assenza  di  Sua 
Santità  ,  la  fece  con  tutte  le  debite  forme  ,  nelle  mani  del  Rmo  Monsignor 
Orazio  Fosco  da  Monte  Fiore  Uditore  Santissimo  ,  deputato  a  tal  effetto  procurato¬ 
re  da  esso  S.  Padre  Sisto  V.  Di  tutto  questo  fu  rogato  pubblico  Istromento  da  Tar- 
qulnlo  Cavallucci  Notaro  Capitolino  a  di  24.  Agosto  i585.,  in  una  sala  del  palazzo 
abitato  dall’  Illma  donatrice  nel  Rione  di  Ponte  ,  che  allora  comprendeva  an- 
che  la  Lungara;  e  li  17.  Ottobre  di  detto  anno,  la  medesima  donazione  sottoscritta  di 
propria  mano  della  sullodata  Sig.  Ginevra  Salviati  ,  e  da  tre  Testimonj  ,  fu  insinua¬ 
ta  negli  atti  correnti  di  Campidoglio  dallo  stesso  Notaro  Cavallucci  rogato  In  solido 
con  messer  Vespasiano  de  Bonis  Notaro  pubblico  del  primo  Collaterale  della  corte 
di  Campidoglio. 

Dopo  seguila  questa  donazione  della  sorella  ,  il  Card.  Salviati  ,  volle  rendere 
autentica  anche  la  sua,  per  via  di  pubblico  Istromento  rogato  li  27.  Agosto  i585. 
in  una  sala  superiore  del  palazzo  del  medesimo  Card.  Legato  in  Bologna  da  Alfon- 


(l)  Il  primo  (lei  leslimonj  sottoscrilli  nella  presente 
donazione ,  cioè  Domenico  Tosco,  allora  semplice  chierico 
di  lleggio  eJ  Auditore  del  Cani.  Salviati  divenne  poi  un 
personaggio  celebre,  essendosi  avanzalo  alle  maggiori  di¬ 
gnità  col  suo  merito,  per  cui  succedette  al  suddetto  Cardinale 
in  qualità  di  Vice-Legato  a  Bologna  fìnn  alla  venuta  del 
Card.  Gaetani  suo  successore;  passato  poi  a  Roma  e  mes¬ 
sosi  in  prelatura  ,  fu  crealo  da  Clemente  Vili,  vescovo 
di  Tivoli,  indi  Governatore  di  Roma,  e  successivamente 
Cardinale.  Mori  poi  ottuagenario  nel  iG'io.  ed  è  sepolto 
con  un  semplice  epitaffio  nella  sua  Chiesa  titolare  di 
S.  Pietro  in  Montoxio. 


Il  secondo  personaggio  presente  alla  sudetta  Donazione 
fù  Ascanio  de’  Massimi  figlio  di  Luca,  e  di  Virginia 
Colonna,  e  marito  di  Virginia  Giustiniani,  il  quale  si 
trovava  allora  casualmente  a  Bologna  presso  il  Card.  Le¬ 
gato  Antonio  Maria  Salviati  suo  parente  per  via  di  Porzia 
de’  Massimi  sua  sorella  ,  che  sposò  in  Firenze  Gio.  Bat¬ 
tista  Salviati  di  lui  fratello,  uomo  di  santa  vita,  e  rima¬ 
stane  vedova  tornò  a  Roma  ,  dove  fu  la  fondatrice  del 
Monastero  di  S.  Caterina  di  Siena  al  Monte  Magnana- 
poli. 
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so  del  quondam  Nicola  Fontanelll  cilladiiio  Bolognese  ,  e  Notajo  di  quella  Comuni¬ 
tà  ,  e  legalizzato  dal  correttore,  e  consoli  dell’ almo  collegio  dei  Notari  di  delta 
città.  Nei  quale  istromento  viene  espresso  ,  che  il  Cardinale  sapendo  Sua  Santità 
aver  bisogno  della  sua  vigna  per  ampliare  la  propria  ,  e  desiderando  per  giusti  mo¬ 
tivi  darle  qualche  segno  dell’  immensa  sua  gratitudine  ,  le  la  spontaneamen¬ 
te  ampia ,  ed  irrevocabile  donazione  di  detta  sua  vigna  di  circa  undici  pezze 
con  casa  ,  vasca  ,  ed  altri  edifizj  antichi  e  moderni  ,  tanto  sopra  terra  quan¬ 
to  nascosti  sotto'  terra ,  libera  da  ogni  canone ,  e  confinante  come  di  sopra  si 
è  detto. 

È  credibile  che  Sisto  V.  professasse  molta  obligazione  al  card.  Salviati  per 
un  sì  bel  regalo,  dopo  che  anche  gli  doveva  in  gran  parte  il  Papato  ,  essendo 
stato  uno  dei  Cardinali ,  che  in  Conclave  contribuirono  alla  sua  creazione  ,  do¬ 
po  la  quale  dal  medesimo  Papa  era  stato  creato  legato  di  Bologna,  dove  restituì 
la  pace,  e  la  tranquillità,  che  da  lungo  tempo  era  turbata  da  potenti  fazioni,  per 
cui  li  Bolognesi  gli  presero  tanto  affetto,  che  temendo  la  sua  partenza  supplica¬ 
rono  il  Papa  a  non  richiamarlo  ;  ma  Sisto  che  voleva  in  qualche  altro  modo 
mostrare  la  sua  riconoscenza  al  Salviati  lo  esaltò  alla  dignità  di  legato  di  tutta 
la  Romagna.  Egli  peraltro  non  curandosene  ,  tornò  a  Roma  col  nome  di  libera¬ 
tore  ,  e  di  padre  datogli  dai  Bolognesi ,  ricompensa  più  bella  di  qualunque  di- 
gnità  (0-  .  .  . 

Questo  ricchissimo  Porporato  ,  colmato  di  beneficj  da  Sisto  V.  che  gli  era 
affezionatissimo,  ne  fece  un  nobile  uso,  lasciando  in  Roma  molte  memorie  del¬ 
ia  sua  magnificenza,  generosità,  e  carità  ;  e  finalmente  dopo  essere  intervenuto  a 
cinque  conclavi,  morì  li  18.  Marzo  1602.  assistito  da  Clemente  Vili.,  che  pure 
gli  era  molto  affezionato  ,  e  giace  sepolto  con  lungo  epitaffiio  avanti  1’ aitar  mag¬ 
giore  della  chiesa  di  S.  Giacomo  degl’  incurabili  parimente  da  lui  fondata. 

CAPO  X. 


D.  Camiììa  Peretti  acquista  le  Vigne  di  Bartolommeo  VicariOj 
di  Fabrizio  JVa/'O ,  e  di  Marzio  Giordani. 

Dopo  le  compre  di  vigne  fatte  da  Sisto  V.  come  Cardinale  ,  e  le  donazioni 
fattegli  come  Papa ,  delie  quali  abbiamo  parlato  negli  antecedenti  capitoli  ,  egli  non 
comparve  più  acquirente  di  altri  fondi  per  ingrandire  la  sua  villa  ,  ma  lutti  gli 
acquisti  successivamente  fatti  a  tale  scopo  passarono  sotto  il  nome  di  D.  Camilla 
Pereti!  sua  sorella. 

Prima  di  dettagliarli,  sarà  questo  il  luogo  di  smentire  una  delle  tante  impo¬ 
sture,  che  si  leggono  in  una  vita  manuscritta  »li  quel  Pojilefice,  ove  con  le  segueirti 


La  Storia  non  dice  in  che  anno  seguisse  il  ri¬ 
torno  del  Card.  Salviati  a  Roma  ;  è  certo  per  altro,  che 
egli  già  era  tornalo  nei  j587  ,  poiché  ai  l3.  Aprile  di 
dello  anno  troviamo  nei  protocolli  del  nolajo  Cavallucci 
una  donazione  di  vigna  presso  i  SS;  Quattro  sul  Monte 
Cello,  nel  luogo  dello  il  Parco ,  fatta  a  suo  favore  da 
Virginia  Colonna  vedova  di  Luca  de’  Massimi,  ed  usu— 
fruttuaria  dei  suoi  beni,  col  consenso  degl’illustrissimi 
Signori  Ollavio  ,  Marc’ Antonio  ,  e  Pompeo  de’ Massimi 
suoi  nipoti,  e  di  Fabio  e  Carlo  Massimi  suoi  bgli ,  per 


nove  inni ,  da  rinnovarsi  ogni  novennio  sua  vita  durante. 
La  quale  Vigna  fu  poi  dal  medesimo  Cardinale  unita  alla 
Villa  che  egli  donò  al  Collegio  degli  Orfanelli  da  lui  fon¬ 
dalo,  e  sul  portone  della  quale  nella  via,  che  dai  SS.  Quat¬ 
tro  mette  a  S.  Gio.  Lateiano  ancora  si  vede  la  sua  ar¬ 
me  coli’  iscrizione: 

AtVTONIVS  MARTA  CARDINALIS  SALVIATVS  ROMANVS 
COLLEGI  I  SALVIATI  FVNDATOR 
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parole  viene  narrata  un’altra  donazione,  che  egli  ricevette  come  Cardinale  ,  ma 
che  è  totalmente  falsa:  Monsignor  Cesarmi^  (  dice  l’anonimo  Autore  )  ha\>eva 
haviito  una  grand'  ascendenza  di  affetto  verso  la  persona,  di  Montaìto  ,  e  s' era 
insinuato  nell'  amicizia  colV  occasione j  che  havendo  egli  un  fratello  nell'  ordine 
Conventuale,  era  più  volte  passato  a  racconiniandarlo  a  Moni  alto  nel  tempo  del 
suo  Generalato ,  e  divenutogli  amico  intrinseco  ,  lo  trattò  più  volte  splendida¬ 
mente  in  sua  casa  ,  e  continuò  tale  amicizia  divenuto  anche  Cardinale  haven- 
dolo  rigalato  d"  alcuni  mobili ,  e  spesso  di  vini ,  e  cose  comestibili.  Ma  quelchè 
più  importa  sapere  è  j  che  havendo  il  Cesarini  una  casetta  con  un  poco  di 
giardino  contiguo  al  luogo  dove  Montaìto  haveva  comprato  la  sua  Vigna,  et  ha¬ 
vendo  preinteso  il  desiderio  di  lui  di  comprare  detta  casa  e  giardino  per  me¬ 
glio  ingrandire  detta  sua  vigna  f  benché  ne  havesse  promesso  il  godimento j  et 
usufruito  alla  famiglia  d' un  suo  servitore,  ch'era  morto  al  suo  servizio  J  con- 
tuttociò  ,  per  sodisfare  Montaìto  providde  d'altra  casa  delta  famiglia,  e  fece  do- 
natione  libera  ,  cioè  di  casa  ,  e  di  giardino  ,  con  instromento  di  Notare  ad  es¬ 
so  Montaìto,  senza  che  gli  costasse  minima  cosa  nè  anche  per  pagare  il  No- 
taro  ;  dimodoché  Montaìto  se  gli  confessava  il  più  obligato  del  mondo  per  ha- 
verlo  accommodato  a  fare  quella  villa  à  suo  gusto  ,  et  in  fatti  non  fù  piccolo  pia¬ 
cere  ,  oltre  ad  un  infinità,  d' altri  regali  j  che  gli  andava  facendo  di  tempo  in 
tempo.  In  somma  Montaìto  se  ne  lodava j  e  quei,  che  l'intendevano  così  parla¬ 
re  credevano  certamente ,  che  se  Montaìto  diveniva  Papa  ,  Monsignor  Cesari¬ 
ni  sarebbe  stato  fatto  Cardinale  :  però  le  cose  riuscirono  molto  diversamente. 

L’autore  seguita  poi  a  raccontare  come  Sisto  appena  assunto  al  papato  rimet¬ 
tesse  a  Monsignor  Cesarini  la  condanna  di  pena  capitale,  che  crasi  meritato  per 
aver  dato  ricetto  in  una  sua  campagna  ad  alcuni  pubblici  crassatori ,  obbligandolo 
bensì  a  farsi  Certosino  ;  ma  tutte  queste  imposture  cadono  da  loro  quando  si  ri¬ 
flette,  che  in  quel  tempo  non  visse  alcun  Prelato  di  questa  famiglia;  come  giu¬ 
stamente  l’osserva  anche  il  Signor  Ratti  confutando  queste  favole  ,  nella  storia 
della  casa  Sforza  ,  ove  tratta  della  famiglia  Peretti ,  pag.  36o.,  col  farne  autore 
Gregorio  Leti:  e  molto  più  si  rileva  da  tutti  gli  autentici  Istrumenti  die  ci  han¬ 
no  servito  di  base  per  tessere  la  storia  di  questa  villa,  in  nessuno  del  quali  si  par¬ 
la  di  tale  donazione  ,  nè  si  trova ,  che  frà  le  tante  vigne  ,  le  quali  servirono  a 
Sisto  V.  per  formare  la  sua  villa  ,  ve  ne  sia  stata  alcuna  di  casa  Cesarini. 

La  prima  compra,  che  fece  allora  D. Camilla  nella  contrada  delle  Terme  Diocle- 
ziane  fu  di  una  piccola  vigna  con  vasca  e  sue  pertinenze  ,  vendutale  per  scudi 
da  un  medico  dell’abbazia  di  S.  Salvatore  chiamato  messer  Bartolornmeo  Vicario;  la 
quale  confinava  da  un  lato  con  quelle  già  appartenenti  al  Pontefice  di  lei  fratello  , 
dall’altro  con  una  vigna  della  chiesa  di  S.  Antonio,  e  dall’altro  colla  strada,  che  al¬ 
lora  dalle  Terme  Dioclezlane  conduceva  alla  medesima  chiesa  di  S.  Antonio  ,  e  che 
ora  è  rinchiusa  nella  villa  Massimo.  L’Istromento  ne  fu  rogato  nel  palazzo  Apostoli¬ 
co  Vaticano  li  19.  Novembre  i5b5.  dal  Notaro  Cavallucci,  nelle  stanze  di  Monsig, 
Orazio  Fosebi  da  Monte  Flore  Uditore  Santissimo  ,  che  nell’  atto  della  ven¬ 
dita  comparve  compratore  per  persona  da  nominarsi  ,  ed  immediatamente  stipolato  il 
contratto  nominò  t’Illina  ed  Eccrna  Sig  Camilla  Peretti  germana  sorella  di  N.  S. 
PP.  Sisto  V.  compratrlce  della  suddetta  vigna ,  con  altro  Istrornento  rogato  per  i  me¬ 
desimi  atti  ,  e  ne  sborsò  il  pagamento  di  scudi  4^0.  in  tanti  paoli  e  testoni  d’argen¬ 
to  al  sullodato  medico  venditore;  il  quale  obbligò  tutt’  1  suoi  beni  in  sicurtà  di  quel- 
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lii  vigna  ,  ed  offerì  per  suo  mallevadore  un  certo  Giovarmi  Raroncini  del  rione  di 
Campo  Marzo  abitante  al  Corso  vicino  alla  clilesa  di  S.  Ambrogio  del  Milanesi. 

Ma  la  yendula  vigna  essendo  gravata  dell’ annuo  canone  di  otto  barili  di  mosto 
da  pagarsi  in  tempo  della  vendemmia  ai  Canonici  de  SS.  Cosma  e  l^amiano  al  Foro 
Boario  era  necessario  il  loro  consenso  percliè  il  contratto  fosse  valido  ,  e  perciò  ai 
22.  di  detto  mese  ed  anno  ,  tre  di  essi  rappresentanti  tutto  il  Capitolo  ,  cioè  i  Bini 
D.  Drulno  Piroti  Camerlengo  ,  D.  Antonio  Buzio  ,  e  D.  Alessandro  Ubaldi  Perugi¬ 
no  ,  prestarono  il  richiesto  consenso  col  ricevere  9.  scudi  pagati  loro  dal  sullo- 
dato  Monsignor  Foschi  per  gli  stessi  atti  del  Cavallucci.  Il  suddetto  canone  fu  poi 
redento  da  Donna  Camilla  per  i  medesimi  atti,  li  i5.  Giugno  1687,  mediante  la 
somma  di  scudi  266.  e  baj:  67.  pagata  allo  stesso  Capitolo  rappresentato  dai 
quattro  Canonici  D.  Druino  de  Pirotls  ,  D.  Antonio  Buzio  ,  D.  Dionisio  Var- 
zai  ,  e  D.  Agostino  Brunori ,  in  una  cedola  del  Banco  Bandinl  del  seguente  tenore: 
Noi  Pier  Antonio  et  Horalio  Bandini  di  Roma  per  la  presente  promettiamo  libe¬ 
ramente  et  senza  eccettione  alcuna  pagare  alli  RR.  Canonici  di  S.  Cosmo  e  Da¬ 
miano  j  et  per  detti  Canonici  al  R.  Messer  Druino  Perotti  uno  di  detti  Canonici 
scudi  duecento  sessanta  sei  ^  e  67.  di  moneta  a  giulj  dieci  a  scudo  ^  quali  se 
li  pagaranno  per  estintione  ,  et  liberatione  di  un  annuo  canone  o  vero  risposta  di 
barili  otto  di  mosto  ,  che  detti  Canonici  hanno  sopra  una  vigna  sotto  alla  preben¬ 
da  di  detto  messer  Druino  posta  a  Termine  canto  le  altre  vigne  della  Illustrissi¬ 
ma  et  Eccellentissima  Signora  Camilla  Peretta  j  compra  da  messer  Bartolommeo 
Vicario  ,  come  consta  per  gli  atti  di  messer  Tarquinio  Caballutio  ;  et  detti  dena¬ 
ri  li  pagaremo  ogni  volta  ,  che  in  piè  di  questa  ci  sarà  fatto  Jede  per  Notano  j 
che  li  sopradetti  denari  siano  rinvestiti  in  tanti  beni  stabili ,  censi  j  o  monti  non 
vacabili  ,  quali  stiano  per  sicurezza  di  detta  risposta  et  ne  haveremo  a  dare  de¬ 
bito  alla  detta  Eccellentissima  Signora  Camilla  all'  incontro  di  tanta  somma  rice¬ 
vuta  \et  in  fede  la  presente  sarà  firmata  di  mano  del  nostro  messer  Alexandre  Ri¬ 
naldi  j  questo  dì  XI.  di  Giugno  .  Scuti  ducente  sessanta  sei^  e  bajiGj.  di  mo¬ 
neta  j  a  giulj  dieci  per  scuto. 

Pier  Antonio  ,  Horatio  Bandini  etc.  in  Roma 

Locits  ^  Signi. 

DaU’altra  parte  della  sopraddetta  strada,  che  anticamente  conduceva  dalle  Ter¬ 
me  Diocleziane  alla  chiesa  di  S.  Antonio  ,  secondo  la  pianta  di  Roma  pubblicata  dal 
Bufalinl  l’anno  i55i.  si  vede  indicata  nel  punto  più  alto  di  Roma  =  Altissimus 
Romae  locus  =  la  vigna  del  Card.  Verallo ,  =  Vinca  Card.  Veraldi^  =  conte¬ 
nente  nel  suo  recinto  la  Torre  di  Mecenate  ,  della  cui  situazione  abbiamo  parlato 
a  lungo  nel  Cap.  III.  della  parte  I.  Il  sito  corrisponde  a  quella  parte  della  villa  Mas¬ 
simo,  che  oggi  contiene  il  così  detto  monte  della  Giustizia,  che  ancora  al  presente 
è  il  punto  più  elevato  del  suolo  di  Roma,  innalzandosi  sopra  Eantico  Aggere  di  Ser¬ 
vio  Tulio.  Di  questa  considerabile  vigna  fece  acquisto  D.  Camilla  Peretti  per  unirla 
col  restante  della  sua  villa  l’anno  1.585.,  nove  mesi  dopo  l’esaltazione  di  Sisto  V. 
suo  fratello  al  Pontificato,  e  le  fu  venduta  come  or’  ora  vedremo  ,  da  Fabrizio  Naro 
nobile  Romano  ,  il  quale  otto  anni  prima  l’aveva  comprata  dagli  eredi  e  successori 
del  Card.  Verallo  (i). 


(1)  Questo  porporato  fondatore  delle  ricchezze  della 
sua  famiglia,  che  passarono  l’anno  l656.  in  casa  Spada, 
per  il  matrimonio  del  Marchese  Orazio  Spada  con  Maria 
figlia  di  Gio.  Ballista  Versili,  ed  ereditiera  di  200,  mila 
scudi,  era  egli  stesso  figlio  d’un  altro  Gio.  Battista  Ve¬ 


rsili  Medico  di  famiglia  nobile,  ma  non  ricca;  ed  essen¬ 
do  pervenuto  col  suo  merito  alle  prime  dignità  Ecclesia¬ 
stiche ,  queste  gli  somministrarono  il  mezzo  di  formare 
dei  considerabili  acquisti ,  dei  quali  uno  dei  principali  fu 
la  Vigna  di  cui  fi  tratta. 
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Questi  essendo  morto  gli  ii.  Ottobre  i555.  ne  aveva  lasciato  erede  il  suo  fra¬ 
tello  Paolo  Emilio  vescovo  di  Capaccio  ,  che  ne  godette  aneli’  egli  fino  alla  sua  mor¬ 
te;  cioè  fin  all’anno  in  cui,  non  avendo  fatto  testamento,  i  Signori  Curzio  e 

Girolamo  Vcralli  suoi  figli  entrarono  in  possesso  della  sua  eredità  col  beneficio  della 
legge  e  dell’inventario  ,  ed  in  vigore  di  un  Breve  di  Gregorio  XIIL  dato  in  Roma 
li  6.  Marzo  iSjy.  Come  poi  Girolamo  il  secondo-genito  non  aveva  che  otto  anni, 
gli  fu  deputato  per  tutore  dall’  Uditore  della  Camera  il  Magnifiico  Sig.  Gio;  Paolo 
Venereo  ,  il  quale  sotto  questo  titolo  ‘agi  sempre  di  concerto  con  Curzio  il  mag¬ 
giore  del  due  fratelli.  Ma  V  eredità  di  Monsig.  Veralli  essendo  gravata  di  molti  debi¬ 
ti  ,  i  suoi  figli  si  determinarono  di  vendere  la  vigna  in  questione  ,  e  dopo  aver  cer¬ 
cato  più  e  più  giorni  e  mesi  chi  più  ne  offerisse  ,  secondo  1’  espressione  dell’  Istru- 
mento,  dal  quale  abbiamo  ricavato  tutta  questa  relazione,  ed  il  di  cui  originale  in  per¬ 
gamena  si  conserva  nell’ Archivio  Cesarini  ,  non  trovando  maggior  offerente  del  ma¬ 
gnifico  Sig.  Fabrizio  Naro  Nobile  Romano  del  Rione  di  S.  Eustachio,  che  ne  dava 
scudi  iy5o  ,  glie  la  vendettero  per  questo  prezzo  con  Istromento  rogato  li  3.  Giu¬ 
gno  1^77.  da  Rodolfo  Cellesio  Notajo  di  Camera  nella  casa  di  solita  abitazione  del 
sullodato  Sig.  Curzio  Verallo,  posta  in  piazza  Navona  (i). 

La  suddetta  vigna,  libera  da  ogni  canone,  era  situata,  come  abbiamo  detto,  sul¬ 
la  strada,  che  conduceva  dalle  Terme  Diocleziane  alla  chiesa  di  S.  Antonio,  da  due 
altri  lati  confinava  pure  con  la  strada  pubblica  ,  che  allora  tortuosa  andava  dalle 
medesime  Terme  alla  porta  S.  Lorenzo  ,  e  negli  altri  lati  la  circondavano  le  vigne 
di  Gio:  Battista  Altoviti  ,  di  mastro  Pietro  Paolo  Ceciliani  muratore  ,  e  di  Girolamo 
Tornielli  ,  le  quali  tutte  servirono  a  poco  poco  ad  ingrandire  la  villa  Montalto  ,  co¬ 
me  si  può  rilevare  dall’ antica  sua  pianta,  Z’at'.  ///.  /Fg'.  2. 

Nell’archivio  dell’  Eccnia  casa  Naro  Patrizj  abbiamo  trovato  varie  interessan¬ 
ti  notizie  sopra  questa  vigna  ,  gentilmente  comunicateci  dal  Signor  Marchese 
Filippo  Patrizj  ,  e  risguardano  principalmente  i  miglioramenti  fattivi  dal  suo  an¬ 
tenato  in  quel  pochi  anni,  che  la  possedette  ;  dal  quali  dettagli  si  rileva,  che  quel 
luogo  era  assai  diverso  da  quelche  si  ritrova  presentemente.  Fra  l’altre  cose  egli  vi  fece 


(1)  IVetl’  Istromento  di  vendila  si  convenne,  che  il 
Signor  Fabrizio  Naro  pagherebbe  li  1750  scudi  prezzo 
della  Vigna  nel  modo  seguente,  cioè;  quattrocento  scudi 
d'uro  da  11.  giulj  per  scudo  di  sorte  principale,  ed  altri 
4o.  simili  di  frutti  decorsi,  da  pagarsi  a  Francesco  San- 
galletto  per  una  società  di  scudi  d’oro  da  lui  fatta 

col  qra.  Orazio  Naro  padre  del  compratore,  sopra  l’Of¬ 
ficio  di  Gio.  Battista  d’  Aragona  ,  e  colla  ricognizione  di 
buona  fede  del  qm.  Mgr.  Paolo  Emilio  Veralli,  come 
dagli  alti  del  Nolaro  Gaspare  Raidelli  li  2  Gennaro  l574; 
col  patto  che  il  detto  Sangalletlo  rinunziasse  a  favore  di 
Fabrizio  Naro  a  tulli  li  suoi  diritti  e  ragioni  relative  a 
quella  società;  lo  che  egli  eseguì  con  Istromento  log.  li 
17.  Giugno  >577.  dallo  stesso  Notajo  Rodolfo  Cellesi  nel 
Fondaco  del  sullodato  Sangallelto.  E  gli  altri  scudi  1266 
il  compratore  Fabrizio  Naro  promise  pagarli  in  seguito 
di  mandalo  di  Monsignore  Uilitor  della  Camera,  ovvero 
del  suo  Luogotenente  ai  principali  creditori  dell’  eredità 
Veralli,  a  condizione,  che  essi  cedessero  in  suo  favore 
tuli’»  loro  diritti,  che  servirebbero  per  sicuri;)  della  Vi¬ 
gna  da  lui  comprata,  e  che  gli  restituissero  quella  somma 
in  caso  di  molestie.  Ma  dalla  seguente  nota  ricavata 
dall’  Archivio  Naro  Patrizi ,  si  vede  che  i  denari  da  lui 
pagati  superarono  delta  somma  : 

„  La  Vigna  fu  compra  a  di  5.  de  Giu¬ 
gno  1577.  per  presso  di  scudi  S75o.  quali  si 
SODO  pagali  cioè: 


„  A  Francesco  Sangallelli  sotto  dì  19.  dello 
per  una  Compagnia  d’ officio  per  li  atti  del  Bac- 
coletto  sotto  di  2.  di  Gennaro  1571.  conforme 

all’  Inslrumento  della  compra . se.  4^4 

,,  A  Gio.  Battista  Aragona,  et  Jac.  Anto¬ 
nio  Lombalio  sotto  di  16.  et  21.  detto  per  conto 
d’una  compagnia  fatta  sotto  dì  2.  di  Febr.  1675 

per  Falli  del  Baccolello . se,  i3o 

,,  A  Francesco  Cenci  sotto  di  28.  detto 
per  conto  d’un  censo  a  favore  di  Gio.  Luisci 
Rolrerli  con  sicurtà  di  Cristoforo  Cenci  venduto 
sotto  dì  i)  di  Ottobre  l55o.  per  li  alti  del 

Guidotto . se.  763  70 

„  A  Tarquinia  et  Ortentia  Jacobacci  sotto  dì 
29.  di  Novembro  per  virtù  de  una  Cedola  de¬ 
positata  de’  Magnifici  Sangallelli  per  conto  d’un 
censo  del  i55o.  a  di  a.  Ottobre,  rog.  per  il 

Baccoletto . se.  17$ 

„  A  Gio.  Pietro  del  Drago  sotto  di  27.  di 
Giugno  i53i.  per  conto  de  un  credito  sotto 

di  27.  divario  l548.  scudi  dugenlo  trentaquatlro 

d'oro  in  oro  che  sono  dì  moneta.  .  .  se. 

„  Al  medemo  per  mandalo  dell’  A.  C.  per 
spese  et  altro . se.  >4 

Totale.  .  .  ir.  1840  70 
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costruire  una  bella  cisterna  ettagona,  della  profondità  di  4o-  palmi  ,  e  larga  i3  r/2 
per  11  prezzo  di  1 20.  scudi,  con  alcuni  patti  espressi  nel  contratto  stlpolato  dal  Notaro 
Camillo  Serro  li  7.  Febraro  1579. 

Alcune  altre  spese  fatte  da  Fabrizio  Naro  nella  suddetta  s”a  vigna  sono  detta¬ 
gliate  nella  stima  fattane  da’ periti  per  suo  ordine,  che  si  conserva  originale  nello 
stesso  archivio  di  casa  Patrizi ,  ove  a  tergo  si  legge  notato  di  sua  propria  mano; 

Stima  delti  melioramenti  fatti  da  me  alla  Vigna  a  Termine', 
e  comincia  di  5.  Ottobre  i5Hi. 

Mesura  e  stima  de  i  meglioramcnti  quali  ha  fatto  fare  il  magnifico  Sig.  Fahri- 
tio  Nari  in  una  vigna  situata  appresso  alle  termine,  quale  confina  con  la  vigna  del¬ 
ti  Signori  Mtovitij  misurati  detti  meglioramenti  per  sottoscritti  eletti  come  apare  nel¬ 
lo  Cfffitio  del  Colesio  Notaro  de  Camera  etc. 

Nel  fine  si  legge  :  Somma  sommaria  delti  sopraddetti  meglioramenti  fatti  co¬ 
me  di  sopra  in  detta  vigna  montano  insiemi  scuti  cinquecento  et  vinti  sette  j  baj.  o3. 
diciamo  scuti  027:03. 

Io  Francesco  de  Gnichis  manu  propria. 

Io  Paulo  Ambrosino  affermo  quanto  di  sopra  manu  propria. 

Nel  suddetto  conto  non  si  menziona  la  fabbrica  della  casa  di  delta  vi¬ 
gna  ,  e  non  viene  contata  fra  1  miglioramenti  ,  il  che  prova  che  essa  già  esisteva 
prima  dell’acquisto  fattone  dal  Slg.  Fabrizio  Naro.  DI  fatti  si  conosce  anche  dalla 
sua  forma,  che  deve  essere  di  una  costruzione  molto  anteriore  ,  come  si  può  vedere 
dal  disegno,  che  ne  diamo  nella  Tav.  Ill.fig.  3.  essendo  ella  sola  rimasta  in  piedi 
allorché  fu  cambiata  forma  alla  vigna  Naro  per  Incorporarla  con  la  villa  Monlalto. 

Questa  casa  denominala  della  Torretta  perchè  contiene  una  torre  ,  ossia  alta 
loggia  come  la  maggior  parte  delle  fabbriche  dei  bassi  tempi  ,  è  di  forma  quadrilun¬ 
ga  ,  ha  palmi  58  3^4  di  lunghezza  e  87  3/4  di  larghezza,  ed  è  anche  rimarchevole 
per  la  sua  interna  disposizione  ,  la  quale  benché  oggi  sia  ridotta  ad  abitazione 
rurale,  serve  per  altro  a  dare  un’Idea  della  semplice  e  commoda  distribuzione,  che 
avevano  le  case  nel  XIV.  e  XV.  secolo,  non  essendo  composta,  che  di  una  bella  sala 
larga  palmi  24  1/2,  e  lunga  3^,  col  camino  dove  tutta  la  famiglia  si  radunava  intor¬ 
no  al  fuoco,  e  con  alcune  nicchie  ricavate  nel  muro  per  mettere  busti,  armature,  o 
altri  oggetti  nel  giro  della  sala.  Contigua  a  questa  dalla  parte  delle  finestre  seguono 
due  camere  d’abitazione  ,  larghe  la  prima  palmi  i4  1/2,  e  la  seconda  palmi  ii., 
c*  lunghe  ognuna  palmi  20  t/2  ,  colle  finestre  esposte  verso  il  mezzo  giorno. 
11  resto  della  casa  dal  lato  opposto  contiene  un’altra  camera  slmile  ,  e  la  torre  nel 
cantone  ,  a  cui  si  ascende  per  una  scala  di  42.  gradini  fino  alla  cima  dove  esiste 
una  piccola  loggia  colle  sue  arcate  ,  dalla  quale  si  scuopre  una  vista  magnifica  di 
tutta  la  campagna.  A  questa  torre  ,  che  ha  pure  alcune  stanze  abitabili  a  diversi 
piani  ,  si  vedono  inseriti  negli  angoli  esterni  del  pezzi  di  porfido  e  pietre  dure  come 
era  lo  stile  in  alcune  fabbriche  de’ hassi  tempi,  il  quale  stile  si  conosce  anche  dal 
cornicione  ,  che  le  gira  Intorno  formato  di  mattoni  triangolari  colle  punte  in 
fuori.  Essa  ha  la  sua  porta  particolare  ,  ma  l’Ingresso  principale  della  casa  è  dalla 
parte  della  sala  grande  ,  incontro  al  monte  della  giustizia  ,  per  mezzo  di  altra  porta 
con  tre  scalini,  sull’architrave  della  quale  ancora  vedesi  rilevata  in  pietra  l’arme  della 
nobile  casa  Naro,  consistente  in  tre  mezze  lune  una  sopra  l’altra  colle  punte  in  giù  , 
sormontata  dal  cimiero  militare  ,  massimo  Indizio  di  nobiltà  in  quel  tempi ,  nei  qua¬ 
li  la  vera  grandezza  non  consisteva  nei  titoli  e  nelle  ricchezze  ,  ma  nella  illustre  e 
chiara  antichità  della  famiglia,  e  nel  valor  personale. 


IO 
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Da  questa  porta  al  lato  della  quale  evvi  uu  sedile  come  costuraavasi  in  quell’ epo¬ 
ca  di  farli  generalmente  nell’  esterno  di  tutte  le  case ,  si  scende  per  tre  scalini  allo 
stazzo  dov’ era  la  gran  cisterna,  fatta  fare  con  tanta  spesa  dal  Sig.  Fabrizio  Naro; 
ma  ora  lo  stazzo  forma  parte  del  viale, die  traversa  la  vigna  radendo  le  falde  del  mon¬ 
te  ;  e  la  cisterna  divenuta  inutile  dopo  che  Sisto  V.  ebbe  provveduto  la  sua  villa  con 
abbondanza  di  acqua  Felice  ,  fu  poco  a  poco  abbandonata  ,  spogliata  del  parapetto 
e  de’ ferramenti,  ed  ora  può  servire  ad  uso  di  ottima  conserva  per  la  neve,  avendola 
noi  come  tale  indicata  nella  pianta  generale  della  villa,  sotto  al  nxim.i^y.  [yed.Tav.I .) 

Il  Sig.  Fabrizio  Naro  non  conservò  che  per  lo  spazio  di  otto  anni  il  suo  nuovo 
acquisto,  ed  in  questo  frattempo  vi  fece  li  sopraddetti  miglioramenti  ed  anche  delle 
fabbriche  di  modo,  che  passato  quest’intervallo,  avendo  egli  rivenduto  a  D.  Ca¬ 
milla  Peretti  la  sua  vigna,  con  casa,  tinello,  vasca,  e  cisterna,  il  valore  di  essa 
ne  fu  calcolato  scudi  più  di  quelclie  egli  l’aveva  pagata,  e  così  la  rivendet¬ 

te  scudi  2200,  che  gli  furono  sborsati  in  denaro  contante  in  tanti  paoli  ,  e  testo¬ 
ni  d’argento  da  Monsignor  Orazio  Fosco  Uditore  del  Papa,  il  quale  ne  comparve 
compratore  per  persona  da  nominarsi.  L’istromento  ne  fu  stipolato  nelle  sue  ca¬ 
mere  nel  palazzo  Apostolico  Vaticano  li  2.  Decernbre  i5b5.  dal  notaro  Cavalluc¬ 
ci;  per  gli  atti  del  quale  quattro  giorni  dopo,  il  sullodato  Monsignor  Fosco  nomi¬ 
nò  compratrice  di  detta  vigna,  libera  da  qualunque  peso,  e  canone  l’ Illina  ,  ed 
EcciTia  Sig.  D.  Camilla  Peretti,  sorella  germana  del  regnante  Pontefice.  Nel  qua¬ 
le  contratto  di  vendita ,  il  Signor  Fabrizio  si  obbligò  all’  evizione  o  sicurtà  di  det¬ 
ta  vigna,  non  per  li  scudi  17S0,  che  egli  l’aveva  pagata,  ma  per  quel  di  più,  che 
vi  aveva  speso  in  miglioramenti  (i). 

Dopo  l’acquisto  della  cospicua  vigna  Naro  ,  D.  Camilla  Peretti  stette  quasi 
un  anno  senza  farne  d’altri;  sinché  alli  20.  Settembre  i5B6.  ne  comprò  una  con¬ 
tigua  ,  della  misura  di  pezze  sette  e  mezzo,  con  suo  canneto,  dal  magnifico  Sig. 
Marzio  Giordani  cittadino  Romano,  che  l’aveva  avuta  nel  modo  seguente.  Allor¬ 
ché  l’anno  iSy".  gli  eredi  Veralll  vendettero  la  loro  vigna  al  Signor  Fabrizio  Na¬ 
ro,  essa  confinava  da  un  lato  con  quella  di  Girolamo  Tornlelll.  Due  anni  dopo 
troviamo  un  istromento  dei  27.  Ottobre  1579.  rogato  in  solldum  dai  notarj  Pom¬ 
peo  Antonino  dell’ A.  C.  e  Glo:  Domenico  Peracca  capitolino,  con  cui  France¬ 
sco  del  quondam  Francesco  Ralnucci  aliàs  Stornello  Romano,  (  probabilmente  pa¬ 
rente  ed  erede  di  quel  Girolamo  Tornielli,  o  Stornello  )  vendette  al  Signor  Ot¬ 
taviano  de  Quintis  Romano  la  suddetta  vigna,  e  canneto  di  pezze  7  1/2  presso 
le  Terme  Diocleziane  ,  confinante  con  quella  di  Fabrizio  Naro  ,  e  con  le  strade 
pubbliche,  perii  prezzo  di  scudi  cinquecento.  Della  qual  somma  il  compratore 
promise  pagarne  scudi  400.  alla  Signora  Elena  Zaccarelll  madre  di  esso  Francesco 
venditore,  ed  al  Sig'tior  Agostino  Marabina  di  Castiglione  Aretino  di  lei  marito, 
in  soddisfazione  e  finale  pagamento  della  sua  dote  ,  e  della  donazione  propter 
nuptias  fattane  dal  suddetto  Francesco  secondo  gli  statuti  di  Roma  ,  e  coll’usu¬ 
frutto  del  sette  per  cento;  con  il  .patto  però,  che  appena  morta  la  Signora  Elena, 
i  suddetti  scudi  di  donazione  dovessero  ritornare  al  medesimo  Francesco  di 


(l)  Nel  seguente  anno  l586.  IroTÌamo  in  un  Tstrom. 
rogato  ai  27.  di  Giugno  nel  Palaziso  di  Campidoglio  dai 
Nolari  Scipione  Grimaldi,  ed  Evangelista  Ciccarelli  in 
aolidum,  che  il  Mag.  Sig.  Fattizio  Naru  fece  pagare  per 
mezzo  del  suo  procuratore  Antonio  Salveltl  scudi  SqQ. 
sul  banco  degli  Eredi  Ubertini,  al  Mgco.  Signor  Bernar¬ 
do  de  Militibui ,  ossia  de’  Cavalieri  ,  erede  della  qm. 


Sig.  Lucia  Branca  sua  prozìa,  perchè  gli  cedesse  tutte 
le  ragioni  che  egli  aveva  contro  i  posteriori  creditori  del 
qin.  Monsignor  Vescovo  Veralli  ,  antico  possessore  della 
Vigna  venduta  da  lui  alla  Sig.  D.  Camilla  Peretti,  e  che 
questa  cessione  servisse  a  favore  del  sullodalo  Sig,  Fa¬ 
brizio  di  cauzione  contro  i  delti  creditori,  e  di  evizione 
per  la  suddetta  Vigna. 
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lei  figlio,  per  rinveslirli  in  tanti  beni  stabili,  che  slassero  in  perpetua  evizione  del¬ 
la'  vigna  e  canneto  da  lui  venduti. 

Ma  in  quel  contratto  Ottaviano  de  Quintis  non  aveva  fatto,  die  la  figura  di 
acquirente  ,  ed  il  reale  compratore  di  detta  vigna  era  stalo  il  Signor  Marzio  Gior¬ 
dani,  die  l’aveva  pagala.  Questo  non  si  rese  pubblico,  die  dal  Testamento  del  sud¬ 
detto  Ottaviano,  il  quale  aggiungendovi  certi  codicilli  rogali  li  20.  Febbrajo  i58o. 
ed  aperti  li  i5.  Settembre  i586.  per  gli  atti  di  Gio:  Andrea  Quattrini  Notaro 
Capitolino,  ve  ne  incluse  la  dichiarazione,  die  vi  si  legge  colle  seguenti  parole  : 
Ilem  dechiaro  io  Ottaviano  predetto  come  la  vigna  posta  a  Termine  vicino  al 
Signor  Fahì'itio  Nari  et  altri  suoi  notorij  confini  quale  fa  comprata  sotto  il 
nome  mio  come  ne  appare  contralto  rogato  da  Messer  Francesco  Poricco  al 
officio  di  messer  Pompeo  jdntonino  all' Auditore  della  Camera  ^  et  da  messer  Jo: 
Domenico  Peracha  Noiario  di  Campidoglio  in  solidiim  ,  Io  Ottaviano  la  com¬ 
prai  a  contemplazione  del  suddetto  Signor  Marzio  Giordano,  et  con  suoi  dena¬ 
ri  ^  et  io  Ottaviano  non  ci  ho  altro  che  il  nudo  et  semplice  nome  et  così  è  la 
verità.  Jo  Ottaviano. 

Quindi  il  sullodato  Marzio  Giordani  ,  che  in  vigore  di  questa  didnarazio- 
ze  era  il  vero  padrone  della  vigna  ,  la  vendette  li  20.  Settembre  dello  stesso  an¬ 
no  i586,  a  Monsignor  Orazio  Fosco  Uditor  SSmo  per  persona  da  nominarsi  , 
come  da  istrumenlo  rogalo  dal  notare  Tarquinio  Cavallucci  in  una  sala  dell’ abita¬ 
zione  del  suddetto  Monsignore,  il  quale  allora  non  dimorava  più  nel  palazzo  Pon¬ 
tificio  ma  nel  Rione  della  Pigna,  e  dopo  io.  giorni  con  altro  istrumenlo  ivi  pu¬ 
re  rogato  dal  medesimo  nolaro  nominò  la  coinpratrice  ,  che  era  D. Camilla  Peretta 
sorella  di  Sua  Santità. 

Questa  vigna  ,  che  aveva,  come  quella  di  Fabrizio  Naro  ,  il  suo  ingresso  sulla 
strada  allora  pubblica  fra  le  Termo  Diodeziaue  e  la  chiesa  di  S.  Antonio  ,  fu  ven¬ 
duta  da  Marzio  Giordani,  attesi  li  miglioramenti  fattivi,  compreso  il  canneto,  scu¬ 
di  seicento  cinquanta  ;  dei  quali  280.  gli  vennero  subito  pagati  in  danaro  contante 
da.  Monsignor  Uditor  SSfno  ;  e  gli  altri  4^0.  promise  pagarli  ,  con  il  consenso  del 
venditore  ,  ai  conjugi  Elena  Zaccarelli  ed  Agostino  Marabina  ,  a  tenore  dei  patti 
espressi  nel  primo  Islromento  di  vendita  di  essa  vigna  ad  Ottaviano  de  Quintis  ,  per 
rinvestirli  in  tanti  censi  o  beni  stabili,  che  slassero  in  evizione  di  delta  vigna,  e 
canneto  ,  obbligandosi  a  ciò  il  venditore  ,  e  facendo  per  lui  sicurtà  a  favore  del 
compratore  Monsignor  Gio:  Battista  Stella  Referendario  dell’una  e  l’altra  Segnatura. 

La  suddetta  vigna  come  sopra  venduta  essendo  gravata  del  canone  di  27.  paoli 
da  pagarsi  ogni  anno  il  primo  d’Ottobre  ai  Beneficiali  j  e  Chierici  Beneficiati  di  San¬ 
ta  Maria  Maggiore  ,  era  necessario  il  loro  consenso  per  questa  vendila  ,  onde  il 
giorno  li.  Ottobre  dello  stesso  anno  i586.,  quattro  di  essi  Beneficiati  ,  ed  uno  dei 
Chierici  rappresentanti  tulio  il  Collegio  con  Monsignor  Camillo  Borghese  loro  Vi¬ 
cario  ,  radunatisi  nella  Sagrestìa,  prestarono  il  consenso  alla  vendita  della  suddet¬ 
ta  vigna  di  loro  proprietà  ,  ricevendone  per  il  laudemlo  scudi  G  1  /2  dal  magnifico 
Sig.  Sebastiano  Zaccarelli  Maggiordomo  deU’EcciTia  Sig.  D.  Camilla  Peretta  colla 
ricognizione  in  Dominos  ,  e  promessa  di  pagare  loro  ogni  anno  la  suddetta  risposta 
di  27.  paoli,  come  dall’ Islromento  ivi  rogato  dal  Cavallucci. 

Ma  questo  canone  fu  ben  presto  redento  dalla  medesima  D.  Camilla  ,  poiché  la 
Domenica  11.  Gennaro  1887.  con  altro  Islromento  ivi  rogato  dal  notaro  Francesco 
Pechinoli,  i  suddetti  Beneficiati  radunatisi  in  numero  di  18  con  7.  Chierici  benefi¬ 
ciali  al  suono  del  campanello  nella  medesima  Sagrestia  ,  deputarono  procuratori 
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quattro  JI  loro  per  trattare  della  liberazione  di  detto  canone  ,  che  venne  redento  da 
D,  Camilla  per  il  prezzo  di  scudi  go.  nella  stessa  occasione  ,  e  col  medesimo  Istro- 
menfo,  che  le  servi  anche  per  redimere  da  loro  il  canone  di  quattro  barili  per  la  vi¬ 
gna  donata  a  Sisto  V.  dal  Dottor  Camillo  Costa,  rogato  li  i6.  Gennaro  iSSy.  dai 
Notaj  Cavallucci  e  Pichinoli  in  solidum  ,  nel  palazzo  Archipresbiterale  posto  nel 
Rione  di  Borgo,  residenza  della  medesima  D.  Camilla.  Lo  stesso  giorno  essa  pagò  ai 
suddetti  Beneficiati  la  detta  somma  mediante  il  seguente  ordine  o  mandalo  sotto- 
scritto  di  sua  mano  ,  e  diretto  al  Banchiere  Franchini  ,  che  venne  loro  rimesso  dal 
di  lei  Maggiordomo  ,  e  Procuratore  Monsignor  Sebastiano  Zaccarelll  :  Magnifici 
Signori  Franchini  etc.  ri  piacerà  pagare  aiti  sopraddetti  Beneficiati  e  Chierici  di 
S.  Maria  Maggiore  e  per  loro  aìli  Rii.  messer  Francesco  Antonisio  ,  riesser  An¬ 
tonio  Carlesio  ^  messer  Claudio  Gualterio  j  e  messer  Gio:  Antonio  Flisco  Procu- 
7'atori  di  detti  Beneficiati  e  Chierici  Beneficiali  scudi  novanta  di  moneta  che  sa¬ 
ranno  per  la  liberatione  ed  eslinlione  di  un  annuo  e  perpetuo  canone  di  julii  27 
imposto  sopra  la  vigna  ,  che  habbianio  compra  da  messer  Martio  Jordano  posta 
a  Termine  confine  alle  altre  nostre  vigne j  ogni  volta,  che  in  piè  di  questa  vi  sarà 
fatto  fede  pei'  mano  di  Notaro  ,  che  detti  denari  saranno  investili  in  tanti  beni 
stabili  ,  censi  j  o  monti  non  vacabili  che  stiano  in  luogo  di  detta  vigna  j  e  canone  j 
e  che  vi  si  faranno  bonificare  nei  nostri  conti.  Di  casa  il  dì  16.  di  Gennaro  iSdy. 

Camilla  Peretta. 

Locus  ^  Signi. 

CAPO  XI. 


Sisto  V.  dona  la  Villa  a  sua  Sorella  Donna  Camilla. 

La  Villa  Montalto  cominciava  già  a  prendere  un  aspetto  imponente  dopo  che 
Sisto  V.  avendo  fatto  riunire  in  un  sol  corpo  tutti  li  terreni  da  lui  acquistati  ,  o 
donatigli  come  abbiamo  dello  fin’  ora  ,  ne  aveva  formato  un  luogo  di  delizie  col 
piantarvi  spalliere  ,  alberi  ,  viali  ,  e  giardini  ,  e  coll’ abbellirla  ogni  giorno  più  ;  ma 
non  era  ancora  giunta  a  quel  punto  di  grandezza  a  cui  1’  accrebbe  dipoi  ;  non  es¬ 
sendo  fabbricato  il  palazzo  verso  le  Terme  .  nè  essendovi  ancora  stati  incorporati 
tutti  li  terreni  acquistati  successivamente ^  come  anderemo  dicendo. 

Intanto  il  Papa  volendo  dare  a  D.  Camilla  sua  sorella  un  nuovo  segno  di 
queir  affetto,  che  le  aveva  mostralo  sin’ allora  ,  pensò  di  farle  donazione  della  vil¬ 
la  ,  vicino  alla  quale  essa  aveva  comprato  altri  terreni  ,  affinchè  ne  facesse  tutto 
un  corpo  ,  il  quale  unito  agli  altri  fondi  considerabili  dei  quali  egli  già  le  aveva 
fallo  donazione  ,  vale  a  dire  tenute  ,  casali  ,  varj  palazzi  in  Roma  eie.,  servisse  di 
fondo  alla  nuova  famiglia  ,  che  egli  intendeva  di  stabilire  in  Roma  nella  persona 
de’ suol  pronipoti.  (1) 


(1'  Dopo  il  tragico  fine  ili  Francesco  Perelti  marito 
ai  Vittoria  Accorainhoni ,  morto  senza  descenilenza  ,  non 
restava  più  die  Maria  unica  figlia  Ji  D.  Cainmilla,  e 
moglie  (li  Pallio  Damasceni,  la  cjuale  elilie  quattro  figli, 
due  maschj  e  due  femmine.  Sisto  V.  volendo  perpetuare 
il  nome  di  Peretti  ,  lo  fece  prendere  a  questi  suoi  pro¬ 
nipoti,  lasciando  quello  di  Damasceni,  e  non  ostante  che 
fossero  ancora  io  tenera  età,  lo  stesso  anno  della  sua  esal¬ 


tazione  al  Pontificato  li  promosse  alle  più  alle  dignità  ; 
avendo  creato  Cardinale  Alessandro  il  primo  di  essi  ,  che 
aveva  soli  14.  anni;  e  Governatore  di  Borgo,  e  Principe 
assistente  al  Soglio  D.  Michele  ,il  secondo-genito  in  età 
di  8.  anni;  oltre  tutte  le  altre  provviste  delle  quali  gli 
arricchì  in  appresso,  come  vedremo  a  suo  luogo  parlando 
anche  delle  due  femmine,  che  furono  da  lui  s|ioskte  ai 
Principi  Colonna  eJ  Orsini  amliediie  lo  stesso  giorno. 
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Chiamatala  perciò  un  giorno  a  pranzo  con  loro  al  Palazzo  Valicano  ,  li  trat¬ 
tenne  seco  tutta  la  giornata  ,  e  dopo  pranzo  Sua  Santità  fece  alla  sua  sorella  la 
grata  sorpresa  di  farle  donazione  della  Villa  Montalto  col  diriggerle  un  bellissimo 
discorso  ,  del  quale  ,  per  essere  inedito  ,  riportiamo  li  seguenti  squarci  estratti  dal 
Codice  Ottobonlano  734.* 

Sorella  amatissima.  In  quanto  a  quello  ,  che  ci  obbliga  la  strettezza  del  san¬ 
gue  _  habbiamo  per  nostro  contento  ,  e  vostro  beneficio  di  far  tutto  quello  j  che  la 
ragion  naturale  il  ricerca  j  e  le  massime  del  buon  governo  il  permette  j  essendo 
giusto  ,  che  havendoci  Dio  per  sua  misericordia  dati  mezzi  per  beneficare  tanti , 
e  tanti  di  non  trascurare  quello  che  si  deve  al  sangue  ,  giacché  habbiamo  per 
precetto  divino  di  non  disprezzare  la  nostra  carne ,  e  come  di  disprezzarla  non 
intendiamo  j  ma  per  quello  tocca  alla  cura  pastorale  del  Pontificato  ,  e  del  gover¬ 
no  della  Chiesa  ,  intendiamo  ,  che  voi  ne  restiate  altrettanto  digiuna  ,  e  lontana 
come  se  nemica  ,  e  non  parente  del  Papa  foste . 

Habbiamo  risoluto  di  assegnarvi  per  vostra  habitatione  in  perpetuo  dono  il 
Palazzo  j  e  pigna  Peretti ,  et  a  questo  fine  habbiamo  dato  ordine  da  un  mese  in 
quél  di  farlo  piu  nobilmente  ammobiliare  di  quello  era  nel  tempo  ,  che  da  Cardi¬ 
nale  habbiamo  fatto. 

Questo  è  un  luogo  fabricato  j  e  piantato  da  Noi  ,  e  che  era  tutto  il  maggior 
nostro  diletto  ,  quando  eravamo  Cardinale  ,  che  maggior  ci  riesce  bora  la  sod- 
disfatione  di  vederlo  j  e  considerarla  habitatione  e  dominio  di  una  nostra  così  ca¬ 
ra  Sorella  j  e  questa  medema  consideratione  deve  obbligare  a  voi  di  vivere  in 
questo  luogo  con  tutta  la  maggior  soddisfatione  del  mondo  j  tanto  più  j  che  in  se 
sjtesso  j  e  per  le  delitie  del  Giardino  e  per  la  nobiltcì  j  et  ordine  del  Palazzo  j 
inerita  il  nome  di  domicilio  Reale.  Ma  benché  reale  sia  la  sua  habitatione  j  giac¬ 
ché  vostra  per  V  avvenire  s' intende  non  vogliamo  ,  che  reali  siano  gli  effetti  j 
anzi  sarei  nostra  maggior  sotldisfazionej  e  vostra  gloria  ,  che  in  quelle  stanze 
reali  si  racchiudi  la  modestia  in  voi  di  una  vita  privata. 

A  questo  fine  dunque  sarete  provvista  di  una  corte  decente  ,  ma  senza  fasto  j 
commoda  j  ma  senza  orgoglio  e  che  serva  piuttosto  di  edificatione  j  che  di  scan¬ 
dalo  j  e  di  soggetto  di  discorso  al  popolo.  Questa  corte  deve  essere  regolata  se¬ 
condo  alla  portione  j  che  vi  assegniamo  per  il  vostro  mantenimento  ,  che  é  di  mil¬ 
le  scudi  il  mese  j  che  la  renderemo  fondata  in  rendita  certa  j  e  ciò  sia  per  li 
habiti  ,  per  il  mantenimento  di  due  cocchi  j  da  cittéi  uno  j  e  da  campagna  V altro  , 
e  per  altri  bisogni.  Il  vostro  maestro  di  casa  haveréi  cura  di  provvedervi  di  ser¬ 
vitù  ma  honorevole  j  e  di  due  cocchi  con  muli  j  e  cavalli  j  che  vi  daremo  per 
questa  sol  volta.  De"  nostri  nepoti  sarei  nostra  la  cura  di  dargli  ricapito  convenevo¬ 
le  al  grado  di  nipoti  di  un  Papa.  etc. 

Jl  Pontellce  seguitò  poi  a  consigliarla  di  non  ingerirsi  nel  Governo  ,  e  a  darle 
altri  savj  ed  utili  avvertimenti ,  che  per  brevità  si  tralasciano. 

La  sera  poi  sul  tardi  ,  continua  a  raccontare  Io  stesso  autore  ,  licenziatasi 
D.C  iainllla  dal  Papa  ,  se  ne  passò  nel  detto  suo  Palazzo  della  villa  Montalto  as¬ 
segnatole  ,  dove  stette  per  un  mese  Incognita  ,  senza  ricevere  visita  alcuna  ,  e  ciò 
per  due  ragioni  ;  la  prima  fu  per  aver  tempo  di  formare  la  sua  corte  ,  la  quale 
volle  Sisto  che  fosse  composta  tutta  di  gente  scelta  ,  e  di  sperimentata  onestà,  con¬ 
sistente  in  quattro  Staffieri  e  due  Paggi  con  la  livrèa  di  colore  d’  un  pero  maturo 
a  foglia  verde,  per  alludere  all’arme  Peretta  ,  della  quale  fu  egli  stesso  l’ Inven¬ 
tore  j  di  questo  colore  infatti  vedonsi  anche  le  livrèe  della  servitù  dello  stesso  Si- 
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sio  V.  allorcliè  era  CarJInale  ,  nella  plltura  da  noi  descrllta  in  fine  del  Gap.  VI. 
pag.  58.  (  Fedi  Tav.lll.fig,  i.  )  Era  composta  detta  corte  oltre  a  ciò  di  due  Genti¬ 
luomini  ,  un  Maggiordomo,  un  Cappellano  j  un  Segretario,  due  Camerieri,  un 
Credenziere  ,  un  Cuoco,  e  cjualclied’ un  altro.  La  seconda  ragione  fu  per  farla  istrui¬ 
re  nelle  cerimonie  necessarie  a  sapersi  dalla  sorella  di  un  Papa;  e  perciò  la  provvide 
pure  di  una  Dama  d’onore  pratica  delle  corti  ;  ma  D.  Camilla  quantunque  innalzata 
innaspeltatamente  a  tanta  grandezza  imparò  ben  presto  a  complimentare  le  Dame  ,  e 
gli  altri  usi  di  corte  ,  con  tanta  grazia  ,  e  disinvoltura  ,  che  il  Papa  stesso  suo  fra¬ 
tello  ,  andando  alcune  volte  in  incognito  a  vederla  nella  sua  nuova  posizione  ,  ne 
restò  maravigliato. 

Affinchè  poi  la  donazione  della  Villa  fatta  dal  Papa  a  sua  sorella  fosse  resa 
autentica  ,  e  non  ne  venisse  in  alcun  tempo  contrastato  il  possesso  nè  a  lei  nè 
ai  suoi  eredi  e  successori,  egli  ne  fece  rogare  ai  G.  Oltohre  del  i586.  nel  me¬ 
desimo  palazzo  Quirinale  dal  nolajo  Tarquinio  Cavallucci  il  seguente  pubblico  Istro- 
mento  solloscrillo  di  sua  mano  ,  che  originale  si  conserva  nell’  Archivio  Perelli  in 
casa  Cesarini  ;  (  Ann.  V.  Ord  Ili .Maz.  y.)[\) 

DONATIO  VILI..*:  AD  FAVOREM  ILLUSTRISSIMA  ET  EXCELLENTISSIMA  D,  CAMILLA  PERETTA 

In  Nomine  Domìni  Amen. 

Anno  ah  eiiis  salutìfera  Natìvitate  millesimo  quingentesimo  octnagesimo  sex- 
to  indictione  decimaqnarlaj  die  i>erò  sexta  3Iensis  Oclohi  is ;  Sanctìssìmus  Domi 
nm  in  Christo  Pater  et  Dominits  Noster  D.Felix  Perettus  Deij  et  A postolicae  Se- 
dis  grada  Sixtus  PP.  Qnintus  nimcupatus  anno  sui  PontificaliU  II.  personali- 
ter  in  ìiac  parie  non  uLi  Pontifex  j  sed  privato  nomine  tamquam  Felix  Perettus 
.  ejus  spontanea  voluntate  et  animo  deliberato  et  eo  meliori  modo  et  forma  qnihus 
meliàs  et  validiùs  de  jure  fieri  et  dici  potuit  et  potest  purè  ,  mere  et  libere  dona- 
vit  donatione  inler  vivos  diclA,  et  titillo  donationis  hnjusmodi  dedit  etc.  Illustris- 
simue  j  et  Excelleiitissimae  Dominae  Camillae  Perettae  eius  sorori  germanae  ab- 
senti j  me  Noiario  etc.  prò  ea  snisque  haeredihus  et  successoribus  acceptante 
et  stipulante  eius  Fillain  ,  quam  existenle  Sanctae  Roin.  Ecclesiae  Cardina¬ 
le  de  Alontealto  nnncnpato  j  consevit  cimi  palatio  et  omnibus  et  singulìs  eius 
aedificijSj  terris,  iuribus,  iurisdictionibus , pertinenti js ,  adiacentiis,et  ingressibus  uni¬ 
versi  Sj  positam  intrò  moenia  urbis  prope  Basilicam  Sanctae  Mariae  Maioris  iuxtìt 
dictam  Basilicam  et  vias  publicas  a  pluribus  latei-ibuSj  salvis  aliis  si  qui  sunt  etc.  à 
jduì'ibus  personis,et  in  diversis  vicibus  et  temporibus^  existente  Cardinale.,  ut  supruj 
emptiSj  et,  ipso  assumplo  ad  Pontlficatuni,  sibi,  non  liti  Pontifici,  sed  uti  Felici  Peretta 
et  privatae  personae  donatis  respectivè ,  ut  infra  :  Imprimis  à  magnifico  Domino 
Paduano  Guglielmino  Artium  Medicinae  Doclore  titillo  venditionis  Fineam  olim 
lateratam  à.  Finea  D.  Josephi  Zerlae  Equilis  SS.  Mauritij,  et  Lazari  Hierosolj- 


(0  Dal  tenore  <li  questa  donazione  si  rileva,  die  la 
Villa  Montalto,  assai  più  pìccola  allora  di  quel  che  lo 
divenne  dopo,  non  era  composta  che  delle  Ire  Vigne  a 
Sislo  vendute  nel  tempo  del  suo  Cardinalato  da  Padoano  Gu- 
glielmìui,  da  Francesco  Cappelletti,  e  dal  Cav.  Giuseppe 
Zerla ,  e  delle  due  regalategli  jdopo  la  sua  assunzione  al 
Pontificato  da  Camillo  Costa,  e  dal  Card.  Salviati;  e 
non  vi  era,  che  il  solo  palazzo  Feretti,  non  esicodo  an¬ 


cora  fabbricato  l'altro  sulla  piazza  delle  Terme.  Questo 
primo  recinto  si  distingue  ancora  nella  stessa  Villa  me¬ 
diante  la  muraglia,  che  la  divide  dagli  orti  posteriormente 
aggiuntivi  dal  medesimo  Pontefice,  la  quale  cominciando 
al  portone,  che  sta  di  fianco  alla  facciata  di  Santa  Maria 
Maggiore  tira  dritto  sino  alle  falde  dell’argine  di  Servio 
Tulio,  e  di  qua  formando  un  angolo  quasi  retto  arriva 
tino  alle  case  sulla  piazza  delle  Termine. 
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mitant^  a  bonis  Domini  Francisci  filijj  et  haeredis  quondam  Fiorati j  de  Cappeh 
letti s  ^  et  à  rebus  ^  et  à  bonis  Dominoruin  haeredum  quondam  Illustrissiniae  Do- 
minae  Constanliae  de  Salviatis  cum  vico ,  et  domo ,  et  aìijs  siiis  juribus  sub  die 
2.  Junii  1576.;  à  dicto  D.  Francisco  de  Cappellettis  mediante  persona  Domini 
Octavij  Beli  Procuraloris  constituti  à  Domina  Carmelia  de  Nucciarellis  tutriccj 
et  curatrice  ejiisdem  D.  Francisci  similitèr  Ululo  vendilionis  sibi  factae  aliani 
Fineam  petiarum  trium  et  quartarum  trium  cum  domuncula  iuxla  à  tribus  ìateribus 
Vineam  ut  supra  emptam  à  praenominato  Domino  Paduano  j  et  ante  viani  publi- 
cam^  sub  die  XX.  Martij  1578.  Nec  non  à  supradicto  D.  Josepho  Zerla  parile r 
Ululo  vendilionis  sibi  factae^  ut  supra  j  aliani  f-^ineam  in  pede  Piatene  Termi- 
num  Deocletianum ,  cum  domo  vasca  ,  et  alijs  eius  iuribus  ,  iuxta  vicum  ten- 
denlem  à  dieta  platea  ad  ecclesiam  S.  Xntonij ,  et  aliam  viam  tendeiitem  à  di¬ 
eta  platea  ad  ecclesiam  Sanctae  Potentianae  sub  die  29.  Augusti  i58o.  Nec  non 
titillo  Donationis  irrevocabilis  sibi  factae  non  idi  Pontifici  j  ut  supra,  sed  idi 
Felici  Peretto  j  et  privato  nomine  j  à  magnìfico  Domino  Camillo  Costa  J. 
y.  D.  et  Cive  Romano  JAineam  petiarum  duodecim  in  circa  in  pede  dictae 
piatene  ab  omnibus  ìateribus  iuxta  vias  puhlicas  muro  circumdatam  sub  die 
nona  Augusti  i585.  pei'  acta  D.  Tkidei  de  Marchis  C.  A.  Notar ij;  et  etiam 
titillo  DonaUonis  sibi  non  idi  Pontifici  sed  privato  nomine  ut  supra  factae 
ab  Illustrissimo  et  Reverendissimo  Domino  Antonio  Maria  Cardinali  de  Sal¬ 
viatis,  aliam  Vineam  iuxta  dictam  Ecclesiam  Sanctae  Marine  MaioriSj  Vineam 
praedictae  Ecclesiae  S.  Antonji  j  viculum  tendentem  à  dieta  Ecclesia  ad  Ther- 
maSj  et  Vineas  eidem  Sanctissimo  j  ut  supra  j  venditas  à  praenominatis  Domino 
Paduano j  D.  Francisco et  D.  Equite  Josepho  j  sub  die  26.  eiusdem  mensis  Au¬ 
gusti  i585.  per  Acta  D.  Alphonsi  quondam  D.  Nicolai  de  Fontanellis  Civis j  et 
Notarij  publici  Bononiensis  ;  et  de  eisdem  venditionibus  ,  ut  latiùs  apparet  publi- 
cis  Instrumenlis  rogatis  per  me  Notarium  etc.  sub  diebus  et  annis  supradictisj  sete 
alio  veriori  tempore j  et  temporibus  ad  quae  etc.\  quas  omnes  Vineas  sibi,  ut  su¬ 
pra,  venditas  et  donatas  respectivè  insimul  uniri ,  et  ' incor porari  fecit,  et  illas 
omnes  in  unum  corpus  reductas,  proid  hodie  videtiu'j  Palatio  et  alijs  aedificiis 
insignitas  etc.  et  ex  causa  Donationis  huiusmodi  cessit  etc.  omnia  fura  etc.  Ita 
quod  etc.  nullo  iure  etc.  ad  habeii.  etc.  ponendum  etc.  dans  potestatem  etc.  et  do- 
nec  etc.  comtituit  etc.  Ilanc  autem  irrevocabìlem  Donationem  fecit  amore  quo 
proseqiiitur  dictam  Illustrissimarn,  et  Excellentissimam  Dominam  Camillam  eius 
Sororem,  promittens  illam  omni  futuro  tempore  habere  ratam  j  gratanij  atque  fir- 
mam,  et  illam  non  revocare,  ex  quavis  causa  et  occasione  etiam  incogitatd, ac  insta, 
et  rationabili  ;  et  prò  illius  validitate,  ac  observatione  Statutoriim  Urbis  quatenàs 
Donationis  hujusmodi  insinuatione  indigeat  ,  et  illi  locus  sit  ,  et  non  alias  etc.  fe¬ 
cit  ,  et  ordinuvit  procuratorem  Illustrissimum  j  et  Reverendissimuni  D.  Horaiium 
Fuscum  eius  famiUareni  praesentem  etc.  ad  comparendum  coram  quocumque 
Judice  ordinario  ,  et  praesentem  Donationem  insinuandani  et  notificandam ,  illam- 
que  in  actis  publicis  alicuius  Notarij  redigi,  et  registrari ,  et  in  praemissis  suam 
et  sui  officij  ordinari j  auctoritatem  atque  decretum  interponi ,  petendum ,  et  ob- 
tinendum ,  et  generalitèr  promittendum  etc.  et  praedicta  promisit  habere  rata  etc- 
et  contra  non  facere  etc.  alias  etc.  Pro  quibus  etc.  Omnia  eius  bona  etc.  in  amplio, 
ri  forma  Camerae  Apostolicae  cum  solitis  clausulis  etc.  dira  tamen  etc.  obliga- 
vil  eie.  iuravit  in  pectore  eie.  super  quibus  etc. 
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A  cium  Romae  in  Monte  Quirinali  in  Palulio  Residentiae  eiusdeni  Sanctissi- 
mi  Domini  Nostri  ,  et  in  eiiis  aedibus,  ibidem  praesentibus  Doininis  Antonio  Ma¬ 
ria  Gallo  Auxiinano  Protonotario  Apostolico  ,  et  Nicolao  Sorusina  Clerico  Me- 
diolanensi  ,  et  Dominico  Belloculo  Presbitero  Fanensiy  Testibus  etc. 

t/ 


Io  Antonio  Maria  Gallo,,  fui  Testimonio. 

Io  Domenico  Bellochio,  fui  Testimonio. 

Io  Nicolò  Sorusina,  fui  Testimonio,  (i) 

Tarquinius  Caballutius  rogatus. 

Questa  donazione  fu  Insinuata  nei  pubblici  atti  di  Campidoglio  dopo  19. 
giorni  nel  modo  seguente.  La  mattina  dei  taS.  Ottobre  i586.  nella  solita  ora  di 
udienza  sedendo  prò  Tribunali  nel  palazzo  Capitolino  il  Magnifico  ed  Eccmo 
Sig.  Francesco  Benino  Nobile  Fiorentino,  primo  Collaterale  di  Campidoglio,  Luo¬ 
gotenente  del  Senatore  ,  e  Giudice  ordinarlo  nella  città  di  Roma  ,  in  presenza  dei 
due  Notar!  Francesco  Piicbetll  e  Tarqulnlo  Cavallucci,  gli  si  presentò  in  persona 
Monsignor  Orazio  Fosco  Uditore  SSmo  ,  e  procuratore  di  Sua  Santità  ,  per  no¬ 
tificargli  la  donazione  della  Villa  Montalto  fatta  dalla  medesima  Santità  Sua  in  favo¬ 
re  deir  lllina  ed  Eccma  Sig,  D.  Camilla  Peretta  sua  sorella  germana  ;  e  dopo  aver¬ 
ne  fatto  leggere  ad  alta  voce  dal  Notare  Tlstromento  originale  ,  pregò  istantemen¬ 
te  il  suddetto  Giudice  a  confermarla  ,  a  dar  ordine  ,  che  venisse  registrata  ne¬ 
gli  atti  dei  Nolari  ,  e  ad  ammetterne  l’insinuazione,  interponendo  il  suo  Decreto 
cel  autorità  per  renderla  valida  in  tutto  e  per  tutto  a  seconda  degli  Statuti  di  Ro¬ 
ma.  Viste  ed  esaminate  le  quali  cose  ,  il  prelodato  Giudice  prestò  il  suo  consenso 
alla  suddetta  donazione  ,  confermandola,  ed  ordinando,  che  venisse  registrata  ed 
insinuata  negli  atti  dei  Notati  Capitolini  ;  e  di  tutto  questo  fu  rogato  in  detto 
giorno  dal  medesimo  Cavallucci  altro  pubblico  Istromento  ,  nel  quale  si  trova  inse¬ 
rito  il  tenore  delle  formalità  qui  sopra  espresse. 


(i)  Olire  la  firma  originale  del  Papa,  del  cui  carat¬ 
tere  diamo  un  fac-simile,  sono  notalrili  i  nomi  dei  due 
|)i  iini  lestiinonj  che  si  sottoscrissero  a  quest’alto,  cioè  Anto¬ 
nio  Maria  Gallo,  e  Domenico  Bellocchio,  ainhedue  Cop¬ 
pieri  di  Sisto  V.  e  suoi  grandissimi  amici,  e  confidenti, 
ma  che  tenninarono  la  loro  carriera  molto  diversamente 
limo  dall’altro,  mentre  il  primo  la  finì  con  la  porpora, 
ed  il  secondo  con  la  Galera. 

Antonio  Maria  Gallo  di  Osimo  dopo  aver  servilo  di 
(.oppiere  al  Card.  Felice  Montalto,  esaltato  questi  al  Pon¬ 
tificalo  fu  da  lui  crealo  suo  maestro  di  casa  ,  poi  Cano¬ 
nico  di  S.  Pietro;  indi  Nolaro  del  Papa  e  della  S.  Sede, 
successivamente  Tesoriere  segreto  di  S.  S.  coll’annua  provvi¬ 
sta  di  400.  scudi  d’oro,  come  dal  Breve  per  lui  onore- 
Tolissiroo,  Ddlum  Homne  apud  S.  Murciitn  die  28. 
jdugusti  l586,ildi  cui  originale  si  conserva  nell’  -Ar- 
cliivio  della  segreteria  de’ Brevi,  protocol,  di  Agosto  1  586, 
fili.  192  ;ed  un  mese  dopo  avere  solioscrillo  la  presente 
donaaione,  vale  a  dire  li  5.  Novembre  fu  fallo  Vescovo 
di  Perugia.  Finalmente  ai  17.  Decemhre  dello  stesso  an¬ 
no  1 586.,  Sisto  V.  lo  creò  Cardinale,  e  se  ne  serviva  in  tutte 
le  occorrenze,  e  negli  affari  i  più  importanti;  onde  do¬ 
po  avere  per  i  suoi  meriti  esercitalo  le  più  cospicue  ca¬ 
riche,  ed  avere  assistilo  a  sei  Conclavi,  il  sud.  Card  Gallo  Ve¬ 
scovo  di  Folto  e  Decano  del  Sagro  Collegio  morì  l’an¬ 


no  1620;  e  giace  sepolto  con  un  onorevole  Epitaffio  nella 
sagrestia  d’Aracali. 

All’  incontro  Domenico  Bellocchio  di  Fano  ,  che  gli 
succedette  nella  carica  di  coppiere  di  Sisto  V.,  il  quale 
pure  gli  voleva  grandissimo  bene,  perdette  il  favore  del 
suo  Sovrano  e  la  propria  riputazione,  per  avergli  di  na¬ 
scosto  tolto  il  sigillo  delP  anello  piscatorio  affine  dì  si¬ 
gillare  'un  falso  Breve,  in  vigore  del  quale  poteva  fare 
un  acquisto  vantaggioso  nel  suo  paese;  ma  scopertasi  la 
frode,  il  Pontefice  sdegnato  lo  condannò  a  morte,  e  la 
sentenza  sarebbe  stala  eseguita  in  Tordinona  senza  l’in¬ 
tercessione'  dei  Cardinali  Savelli  ,  e  Castrucci  ,  i  quali 
ottennero  dal  Papa  che  gli  fosse  commutata  rolla  galera 
in  vita ,  ove  fini  miseramente  li  suoi  giorni  ,  come  lo 
racconta  il  Gualtieri  nella  vita  M.  S.  di  Sisto  V. 

Il  terzo  dei  suddetti  7'eslimonj ,  cioè  Nicola  Soresi- 
no,  o  Sorusina  Milanese  il  quale  godeva  anche  del  favo¬ 
re  di  Sisto  V.  venne  da  lui  provveduto  pochi  giorni  do¬ 
po  aver  sottoscritta  la  presente  Donazione  di  un  Canoni¬ 
cato  di  S.  Maria  Maggiore,  come  dal  Breve  —  Daliint 
Jiomae  apud  S.  Marcurn  An.  l586.  1 dibus  Octohris 
Pont.  Anno  II.  —  che  si  conserva  nel  suddetto  Archivio 
della  Segreteria  de’ Brevi,  Protocol,  di  Seti,  e  Oltoh.  l586, 
fol.  526.  ;  dal  quale  Breve  si  rileva  ,  che  egli  già  godeva 
di  molli  atri  ricchi  benefici ,  particolarmente  in  Lombardia. 
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CAPO  XII. 


D.  Camilla  Peretti  compra  le  Vi^ne  di  Marzia  Ceciliani  j 
e  di  Gio:  Battista  Altoviii. 


Un  mese  dopo,  che  Sisto  V.  ebbe  latto  donazione  della  Villa  a  sua  sorella  ,  essa 
secondando  l’ intenzione,  che  aveva  il  Pontefice  d’  ingrandirla  sempre  più  ,  comprò 
una  vigna  di  tre  pezze  contigua  alle  altre,  che  già  possedeva  nella  contrada  del¬ 
le  Terme,  e  fu  l’ultimo  acquisto,  che  ella  fece  nell’anno  i586.  Apparteneva  que¬ 
sta  piccola  vigna  ad  una  certa  Marzia  moglie  di  Pietro  Paolo  Ceciliani  da  Cara¬ 
vaggio  muratore,  la  quale  l’aveva  avuta  in  legato  da  sua  zia  Margarita  figlia  d’Anto¬ 
nio  Cavani  e  moglie  di  Andrea  Cerasoli  da  Montopoli,  come  dal  di  lei  Testamento 
rogato  per  gli  atti  di  Lorenzo  Ceccarelli  li  12.  Luglio  1867,  in  cui  fra  gli  altri  lega¬ 
ti  lascia  alla  suddetta  Marzia  sua  nipote  ,  e  figlia  di  Bernardina  sua  sorella  in  fon¬ 
do  dotale  ,  e  da  passare  al  suoi  eredi ,  una  sua  vigna  posta  nel  luogo  detto  Ter¬ 
mini  ^  gravata  del  canone  di  18.  giulj  da  pagarsi  ogni  anno  nel  tempo  della  ven¬ 
demmia  al  Capitolo,  e  Canonici  di  S.  Maria  Maggiore. 

Considerando  però  la  predetta  Marzia  esserle  questa  vigna  piuttosto  di  remis¬ 
sione  che  di  utile  ,  e  die  andava  ogni  giorno  deteriorando  ,  si  determinò  di  ven¬ 
derla  ,  per  rinvestirne  il  denaro  in  una  casa  ,  che  mastro  Pietro  Paolo  suo  ma¬ 
rito  fabbi'icava  nel  Rione  Colonna.  Essa  non  poteva  venderla  meglio  ,  che  a  D,  Ca¬ 
milla  Peretti,  la  quale  acquistava  tutte  le  vigne  contigue  alle  sue  per  incorporar¬ 
le  alla  Villa;  e  di  fatti  il  migliore  oblatore,  die  ne  trovò  fu  Monsignor  Orazio  Fo¬ 
sco  da  Monte  Fiore  Uditore  SSmo  ,  il  quale  ne  offerì  trecento  scudi  per  perso¬ 
na  da  nominarsi.  Accettata  l’offerta  ,  si  venne  ad  effettuarne  la  vendila  col  con¬ 
senso  del  marito  della  venditrice,  e  dei  suoi  più  prossimi  parenti  dal  canto  di  pa¬ 
dre  ,  che  erano  i  suoi  cugini  Evangelista  e  Pier  Mattia  fratelli  Balconi ,  cbiavari 
in  piazza  Montanara  ;  e  l’ Istromento  di  vendita  fu  rogato  li  7.  Novembre  i586. 
dal  notare  Tarquinio  Cavallucci,  avanti  al  magnifico  Sig.  Francesco  Benino  primo 
Collaterale  di  Campidoglio  ,  e  Luogotenente  civile  del  Senatore  di  Roma  ,  seden¬ 
te  prò  Tribunali  sopra  una  sedia  di  legno  ,  nella  casa  del  suddetto  mastro  Pietro 
Paolo  e  di  sua  moglie  ,  posta  nel  Rione  Colonna  ,  in  presenza  di  due  testimo¬ 
ni  ,  che  furono  i  magnifici  Signori  Agostino  Fuscbeido  dottore  di  leggi  ,  e  Nico¬ 
la  Turino. 

Concluso  il  contratto.  Monsignor  Uditor  SSmo  nominò  S.  E.  la  Sig.  D.  Ca¬ 
milla  Peretti  compratrice  di  detta  vigna  ,  che  confinava  da  un  lato  con  le  sue ,  e 

dagli  altri  lati  con  quelle  del  Bino  Sig.  Abb.  Dandini,  e  del  magnifico  Sig.  Giovanni 
Battista  Altoviti  che  furono  pure  successivamente  da  lei  acquistale,  come  si  dirà  a  suo 
luogo.  11  prezzo  dei  3oo.  scudi  venne  immediatamente  sborsato  da  Monsig.  Fosco  sud¬ 
detto  in  tanti  giulj  e  testoni  d’argento,  che  furono  dalla  venditrice  ceduti  al  suo  ma¬ 
rito  per  compire  la  casa  da  lui  cominciata  a  fabbricare,  che  secondo  i  patti  doveva  stare 
per  evizione  ed  assicurazione  della  venduta  vigna  ,  e  della  dote  di  Marzia  ;  facen¬ 
do  sicurtà  per  lui  a  favore  della  compratrice  un  altro  muratore  chiamato  mastro 
Gerardo  del  quondam  Simone  de  Crescendis  da  Carpo  j  abitante  sulla  piazza  di 
S.  Silvestro.  Questa  casa  ,  che  allora  si  fabbricava  nel  Rione  Colonna  ,  sotto  la 

proprietà  delle  Monache  di  S.  Silvestro  in  Capite  ,  era  situala  incontro  alla  chie- 
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sa  di  S.  Maria  Ji  S.  Glovaaniao  ,  poi  chiamata  della  Mercede  ,  convertita  da  alcu¬ 
ni  anni  ad  uso  profano;  c  confinava  da  un  lato  coi  beni  di  mastro  Girolamo  Piazza, 
dall’  altro  con  quei  di  Fedele  Rugla  mercante  di  legname  ,  di  dietro  col  Giardi¬ 
no  del  Signor  Paolo  del  Bufalo  ,  e  d’ avanti  colla  strada  pubblica. 

Desiderando  poi  D.  Camilla  di  redimere  il  canone  di  1 8.  glulj  l’anno  ,  im¬ 
posto,  come  abbiamo  veduto,  a  favore  dei  Canonici  di  S.  Maria  Maggiore  ,  que¬ 
sti  radunati  capitolarmente  a  dì  8.  Deccmbre  i5lj6.  nella  loro  sagrestìa  in  nume¬ 
ro  di  12.,  vi  elessero  loro  procuratori  a  tal’  effetto  per  gli  atti  di  Francesco  Pe- 
cblnoll  Notaro  Capitolino  due  fra  di  loro  ,  cioè  i  canonici  Silvio  Drusollnl  ,  ed 
Ippolito  Scarsi  camerlenghi  del  capitolo  ,  ai  quali  con  altro  Istromento  ivi  pure 
rogato  sotto  li  Gennaro  dal  suddetto  notajo  in  soliduin  con  Tarquinio 

Cavallucci  furono  rimessi  da  Monsignor  Sebastiano  Zaccarelll  procuratore  di  D. Ca¬ 
milla  ,  per  la  liberazione  della  vigna  da  lei  comprata  ,  sessanta  scudi  in  una  del¬ 
le  solite  cedole  sul  banco  di  Clovannl  bbancblni  mercante  Romano. 

Circa  due  mesi  dopo,  Sisto  V.  fece  per  sua  sorella  l’acquisto  di  una  delle 
principali  vigne,  che  servirono  ad  ingrandire  la  Villa  Monlalto,e  fu  quella  deirilliTio 
Sig.  Gio:  IDltista  Altovito  nobile  Fiorentino  e  cittadino  Romano,  (i)  situata  fra 
le  Terme  Diocleziane  e  le  chiese  di  S  Maria  INTaggiore ,  e  di  S.  Antonio;  e 
confinante  da  un  lato  col  beni  di  D.  Camilla  Perelti  ,  dall’altro  con  un  vicolo  ossia 
strada  pubblica,  che  la  divideva  dalla  vigna  di  S.  Antonio,  d’avantl  con  la  medesima 
chiesa  e  monastero  di  S.  Antonio,  e  dagli  altri  lati  colle  vigne  di  S.  Eusebio  ,  e  di 
Monsignor  Dandinl  ,  le  quali  tutte  furono  successivamente  incorporate  alla  Villa 
Montalto.  Da  questi  confini  si  comprende  chiaramente  l’odierna  situazione  della 
suddetta  vigna  ,  che  anche  oggi  è  contigua  al  muro  di  recinto  del  piccolo  mona¬ 
stero  di  S.  Antonio  Abbate,  e  come  si  vede  nella  Tav.  111.  fig.  2.  aveva  il  suo 
ingresso  poco  lontano  dal  luogo  dove  nell’anno  i588.  fu  da  Sisto  V.  costruito  il 
portone  di  travertino  accanto  alla  detta  chiesa  di  S.  Antonio  ,  che  dà  ingresso  al¬ 
la  Villa  Massimo  dalla  parte  della  così  detta  Guglletta. 

Nell’  Istromento  di  vendita,  che  ne  fu  rogato  dal  notaro  Cavallucci  li  2.  Gen¬ 
naro  iSby.  in  casa  del  sullodato  Altoviti  situata  nel  Rione  di  Ponte,  la  grandez¬ 
za  di  essa  vigna  viene  espressa  di  circa  24.  pezze;  ma  questa  misura  si  trova  in¬ 
grandita  sino  a  2“.  pezze  in  un’altra  copia  del  medesimo  istromento  inserita  in  un 
protocollo  della  Congregazione  de’ Baroni  fol.  i3.  di  detto  anno,  esistente  nell’ Ar¬ 
chivio  di  Monsig.  Commissario  della  Camera.  Comunque  sia ,  ne  comparve  com¬ 
pratore  ,  secondo  il  solito  per  persona  da  nominarsi ,  Monsignor  Orazio  Foschi  Ri- 
minese.  Uditore  di  Sua  Santità  ,  il  quale  con  altro  istromento  rogato  nelle  sue  stan¬ 
ze  al  Palazzo  Apostolico  Vaticano  dal  medesimo  notajo  li  10.  Gennaro  di  detto  an¬ 
no  ,  nominò  come  vera  compratrice  l’IllustrLssima  ,  ed  Eccellentissima  Signora  D. 
Camilla  Peretti,  che  allora  la  prima  volta  nei  citato  protocollo  si  trova  chiamata 


(1)  'Gio.  Baltlsla  figlio  di  Biodo  Allovili  e  di  Fiam¬ 
mella  Soderlni ,  e  fratello  di  Monsignor  Antonio  Arci- 
rescoTO  di  Fireiue ,  fu  destinato  nel  i564-  insieme  con 
Pietro  Antonio  Bandini  a  pregare  S.  Filippo  Neri  di  pren¬ 
dere  il  governo  della  Chiesa  di  S.  Gio.  de’  Fiorentini  ;  e 
qualche  tempo  dopo  il  medesimo  Santo  predisse  miraco¬ 
losamente  la  sanità  allo  stesso  Altoviti  disperato  dai  me¬ 
dici,  come  leggesi  nella  di  lui  Vita  scritta  dal  Bacci , 
lil).  1.  cap.  i5.  N.  1.,  e  lib.  111.  cap.  IV.  N. 

Nell’  Archivio  delia  Segreteria  de’Brevi ,  Protocoll. 


di  Aprile  e  Maggio  1587.  fol.  laS.  esiste  un  Breve  di 
Sisto  V.  Dalum  Romae  apad  S.  Petrurn  die  l8.  Maij 
1587.  annoili,  con  cui  S.  S.  raccommanda  a  tutt’i  So¬ 
vrani,  Rè,  Principi,  Governatori  di  Città,  e  di  Porti  etc. 
che  lascino  passare  liberamente  una  Nave  chiamata  il 
Nettano,  appartenente  al  suddetto  Gio.  Battista  Altoviti 
e  compagni  appaltatori  delle  Allumiere  della  Tolfa,  i  quali 
avendola  caricata  d'allume  nel  Porto  di  Civita  Vecchia  la 
mandavano  nell’  estero. 
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col  titolo  di  Principessa ,  onde  si  vede,  che  circa  queU’epoca  essa  ne  fu  decorata 
dal  Pontefice  Sisto  di  lei  fratello. 

Unitamente  alla  suddetta  Vigna  ,  il  Signor  Gio:  Battista  Altovili  le  vendette 
pure  una  pezza  di  canneto  situata  fuori  di  Porta  S.  Lorenzo  nel  luogo  detto  Pie¬ 
tralata  ,  confinante  coi  beni  dei  magnifici  Signori  Ascanio  e  Francesco  Lante ,  e 
con  quelli  degli  eredi  di  Filippo  Stefano  carbonaro  5  il  quale  canneto  ,  e  la  vi¬ 
gna  con  sue  case  ,  vasche  ,  ed  altre  pertinenze,  furono  valutati  scudi  2000.,  che 
vennero  immediatamente  pagati  al  venditore  in  denari  contanti  da  Monslg.  Uditor 
SSmo  ,  per  mezzo  del  banco  dei  Signori  Pier’  Antonio  ed  Orazio  Bandini  ,  e  per 
le  mani  di  Gio;  Antonio  Guasco  loro  cassiere. 

Questo  prezzo  sembrerà  forse  molto  piccolo  per  due  fondi  di  quella  qualità  ; 
ma  bisogna  considerare  ,  che  la  vigna  quantunque  grande  ,  'era  per  altro  gra¬ 
vata  da  due  forti  canoni  da  pagarsi  ogni  anno  ;  cioè  uno  di  barili  27  3/4  di 
mosto  al  capitolo  di  S.  Maria  Maggiore  ,  e  l’ altro  di  due  barili  ai  monaci  di 
S.  Antonio  ;  e  perciò  fu  necessario  il  loro  consenso  per  effettuare  il  contratto. 

A  tal’  effetto  i  canonici  di  S.  Maria  Maggiore  radunati  capitolarmente  nella 
loro  sagrestìa  in  numero  di  nove  ',  rappresentanti  il  resto  del  capitolo  ,  nel  gior¬ 
no  di  lunedì  iq,  Gennaro  di  detto  anno  elessero  loro  procuratori  secondo  il  so¬ 
lito  i  canonici  Silvio  Drusolino  ,  ed  Ippolito  Scarsi  camerlenghi  con  pubblico 
Istromento  ivi  rogato  dal  nolajo  Francesco  Pechinoli  di  Civita  Castellana  ;  e 
questi  prestarono  il  loro  consenso  per  detta  vendita  a  Monsignor  Sebastiano  Zac- 
carelli  da  Norcia  maggiordomo  e  procuratore  della  Sig.  D.  Camilla  con  altro  Istro- 
mento  rogato  nelle  sue  stanze  al  palazzo  Vaticano  il  giorno  27.  di  detto  mese  ed 
anno  dal  notajo  Cavallucci,  rimettendole  graziosamente  il  laudemio,  che  era  loro 
dovuto  per  questa  vendita ,  e  facendosi  viceversa  riconoscere  per  padroni  diretti  del¬ 
la  venduta  vigna,  e  del  suo  annuo  canone.  Ma  questo  venne  redento  ai  4-  di  Marzo 
dello  stesso  anno  1587.  mediante  lo  sborso  di  scudi  pSS.  e  baj.  82  1/2,  che  fu  loro 
pagato  dal  sullodato  procuratore  di  D.  Camilla  con  una  delle  consuete  cedole  del 
banco  Bandini,  come  per  Istromento  rogato  dal  Cavallucci  nel  medesimo  Banco  si¬ 
tuato  nel  Rione  di  Ponte. 

Il  loro  esempio  fu  dopo  tre  giorni  seguitato  dai  monaci  di  S.  Antonio,  il  vicario 
de’ quali  ,  D.  Carlo  Anisson,  prestò  anch’egli  il  suo  consenso  alla  vendita  di  questa 
vigna,  rimettendo  graziosamente  alla  Sig.  D.  Camilla  il  laudemio,  che  gli  era  dovuto, 
e  facendosene  riconoscere  padrone  diretto  per  quell’  annua  risposta  di  due  barili  di 
mosto  da  Monsignor  Zaccarelli  di  lei  procuratore,  come  da  Istromento  rogato  li  3o. 
Gennaro  1587.  dal  notare  Cavallucci  nel  cortile  della  suddetta  chiesa  di  S.  Antonio. 
Ma  egli  stentò  assai  di  più  a  condiscendere  alla  redenzione  di  quel  canone  ,  non 
ostante  le  replicate  offerte  fattegliene  da  D.  Camilla  ;  e  non  fu  che  ai  26.  Giugno  di 
detto  anno,  che  vi  acconsentì  per  il  prezzo  di  scudi  66.  e  baj.  66  1/2  considerando, 
che  egli  ritrarrebbe  assai  maggior  profitto  da  questa  somma  rinvestita  in  censi ,  o 
beni  stabili  ,  che  da  quella  tenue  risposta.  Quindi  fattasi  dare  la  procura  dal  P.  Ab¬ 
bate  ,  e  udito  il  parere  degli  altri  monaci  ,  ne  fu  stipolato  il  contratto  con  pub¬ 
blico  Istromento  rogato  in  detto  giorno  dal  solito  notaro  Cavallucci  nel  rione  di 
Castel  S.  Angelo,  e  nelle  stanze  Vaticane,  dove  allora  risiedeva  la  medesima  D.  Ca¬ 
milla,  la  quale  nello  stesso  tempo  consegnò  colle  sue  mani  al  sullodato  P.  vicario 
il  prezzo  del  redento  canone  in  una  cedola  del  banco  Bandini,  simile  nel  tenore  alle 
altre.  Uno  dei  Testimonj  presenti  a  questo  contratto  fu  il  famoso  Pittore  Nicola  del¬ 
le  Pomarancie  ,  che  si  sottoscrisse  nell’  Istromento  Nicola  del  quondam  Antonio 
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Cicianì  delle  Ponieraiicie  Fiorentino  di  Pistoja  ,  dalla  quale  sottoscrizione  si  vie¬ 
ne  in  chiaro  del  nome  di  suo  padre,  che  era  ignoto,  e  del  vero  suo  cognome,  che  fu 
Ciciani  j  e  non  Circiniano,  come  lo  chiama  il  BagUoni  nella  di  lui  vita. 


CAPO  XIII. 


Le  Monache  di  S.  Lorenzo  in  Pane  Perna  cedono  un  pezzo  del  loro  Orto 

a  Donna  Camilla  Peretti. 


La  strada  la  più  lunga  di  Roma,  che  partendo  da  S.  Croce  in  Gerusalemme 
và  in  linea  retta  fino  alla  Trinità  de’Monti  interrotta  dalla  Basilica  di  S.  Maria  Mag¬ 
giore,  e  costeggiando  la  Villa  Massimo  nelle  falde  dell’ Esquilino  e  del  Viminale,  fu 
aperta  da  Sisto  V.  ;  ed  essendo  la  principale  delle  tante  Ijelle  strade  da  lui  fatte 
in  Roma,  venne  dal  suo  nome  chiamata  Via  Felice,  ovvero  Sistina,  nomi,  che 
presentemente  non  le  rimangono  che  al  suo  termine  dalla  piazza  Barberina  (i)  fino 
alla  Trinità  de’ Monti.  Essendo  questa  la  prima  strada  aperta  da  quel  gran  Pontefice 
era  ben  glustcì,  che  la  distinguesse  dalle  altre  con  qualche  particolare  prerogativa,  oltre 
quella  di  averle  dato  il  proprio  nome  ;  e  perciò  volendo  allettare  gli  abitanti  di  Ro¬ 
ma  ad  ornarla  con  fabbiiche  concedette  molti  belli  privilegi  a  quel,  che  vi  avessero  fat¬ 
to  delle  abitazioni,  come  si  legge  nella  sua  Costituzione  102.  Decet  Romanurn 
Pontificem  etc.  dei  i3.  Settembre  1587,  inserita  nel  Bollarlo  Romano,  Tom.  IV. 
Par.  IV’  pag.  Il  primo  fu  ,  che  le  case  ivi  fabbricate  non  soggiacessero  a 

confiscazione  ,  se  non  per  delitto  di  lesa  maestà.  Il  secondo,  che  i  suoi  abitanti  non  po¬ 
tessero  essere  molestati  per  debiti  contratti  fuori  dello  stato  Ecclesiastico.  Il  terzo, 
che  gli  artisti  ivi  dimoranti  fossero  esenti  da  ogni  imposizione  ,  e  colletta  fatta  da’ 
consoli  dell’arte  loro.  Il  quarto  ,  che  chi  l’abitasse  per  due  anni  continui  godes¬ 
se  i  privilegi  de’ cittadini  Romani;  ed  alcuni  altri,  che  per  brevità  si  tralasciano. 

Per  aprire ,  e  dirizzare  questa  lunga  strada  convenne  demolire  un  gran  numero 
di  edlfizj ,  che  ne  avrebbero  rotta  la  linea  ,  come  si  può  conoscere  gettando  un  col¬ 
po  d’occhio  sulla  pianta  di  Roma  delineata  dal  Bufallni  36.  anni  prima  ,  e  tirando¬ 
vi  una  linea  retta  frà  1  due  punti  fissi  della  Trinità  de’Montl ,  e  di  S.  Croce  in  Ge¬ 
rusalemme  ,  dal  che  si  vedrà  quanti  impedimenti  dovette  togliere  Sisto  V.  per  aprire 
sì  bella  strada.  Uno  di  questi  era  la  vigna ,  ed  orto  delle  monache  di  S.  Lorenzo  in 
Pane  Perna  ,  che  si  estendeva  dal  loro  monastero  sino  a  quelf  angolo  della  Villa 
Massimo  che  è  frà  la  via  de’ Strozzi,  e  la  suddetta  strada  delle  quattro  Fontane. 

Troviamo  nel  ricco  Archivio  dello  stesso  antichissimo  Monastero  (  Libr.  In- 
strum.  usqae  ad  ami.  i588.  X.fol.  56.  )  che  questa  vigna,  in  origine  della  gran¬ 
dezza  di  pezze  8  3/4»  situata  dietro  alla  chiesa  ,  ed  al  palazzo  di  S.  Pudenziana, 


i’f 

(l)  Questa  Piazza  allora  si  chiamava  Piazza  Grimana, 
e  così  seguitò  a  nominarsi  per  lungo  tempo,  vencnJo  co¬ 
me  tale  chiamata  anche  dal  Nardini  nella  Roma  antica. 
Ehhe  tal  nome  dal  Card.  Domenico  ^rimani  Veneziano, 
che  TÌ  ebbe  casa  e  vigna,  e  le  lasciò  in  fideicommisso 
alla  sua  famiglia,  finché  dovendosi  per  l’apertura  della  sud¬ 
detta  nuova  strada  Felice  traversare  quella  vigna,  Sisto  V. 
concesse  a  Monsignor  Antonio  Grimano,  Vescovo  di  Tor— 
celli,  primogenito  della  sua  famiglia,  e  padrone  di  essa 
vigna  ,  la  facoltà  di  derogare  al  iidecommiso  per  la  quan* 
tità  di  4000.  canne  della  medesima,  mille  delle  quali  erano 
limaste  assorbite  dalla  nuova  strada  ,  e  permettendogli  di 


vendere  le  altre  3ooo.  a  varj  particolari  per  costruirvi 
case,  ed  abitazioni,  ovvero  di  fahbricarvene  egli  itesso;  oltre 
la  quale  quantità  restavano  ancora  altre  4‘>00.  canne  di 
quella  Vigna  ;  come  il  tutto  si  rileva  dal  Breve  Dalum 
Roma  apud  S.  Marcam  die  Julij  i588,  che  si  con¬ 
serva  nell’ Archivio  della  Segreteria  de’  Brevi,  Protocol,  di 
detto  mese  ed  anno  fol.  aSg.  Onde  fu  allora,  che  si  fab¬ 
bricarono  delle  abitazioni  in  questa  piazza  ,  che  prima  era 
vignato  ,  e  che  posteriormente  bà  preso  il  nome  di  Piaz¬ 
za  Barberina  dal  sontuoso  palazzo  della  famiglia  di  questo 
me  fabbricatovi  da  Urbano  Vili. 
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e  già  confinari!  c  da  un  lato  col  giardino  segreto  delle  suddette  monache  di  S.  Lo¬ 
renzo,  dall*  altro  colla  vigna  del  Card,  de  Bellay,  e  davanti  colla  strada  pubblica, 
apparteneva  ai  canonici  di  S.  Maria  Maggiore,  per  l’unione  di  S.  Pudenziana, 
fatta  da  Paolo  III.  al  loro  Capitolo.  Ma  potendosi  dalla  medesima  vigna  osser¬ 
vare  ciò,  che  facevano  le  monache  nel  loro  giardino,  il  Papa  Paolo  IV.  volle,  che 
fosse  loro  venduta  dal  capitolo  suddetto  ,  insieme  colla  sua  casa ,  ed  altri  acces- 
sorj  ,  e  perciò  fattane  la  stima  da  due  periti  per  parte  ,  il  monastero  di  S.  Lo¬ 
renzo  in  Pane  Perna  ne  fece  acquisto  per  il  prezzo  di  scudi  656.  e  baj,  26;  come  da 
Istromento  rogato  li  24.  Luglio  1657.  Notajo  Feliciano  Cesi.  Col  passaggio  per 
altro  della  nuova  via  Felice  ,  una  porzione  di  quella  vigna  ed  orto  della  quantità 
di  circa  una  pezza  essendo  rimasta  separata  dal  resto ,  conveniva  unirla  alla  Villa 
Montalto  con  quel  pezzo  di  strada  antica  ,  che  prima  ne  la  separava. 

Perciò  fattosi  stimare  quel  terreno  libero  da  qualunque  peso  ,  e  canone^  e 
convenutosi  del  prezzo  per  160  scudi,  D.  Camilla  Peretti  diede  la  sua  procura  al 
Signor  Gio:  Francesco  de  Rossi  da  Montalto,  per  trattarne  la  compra  con  le  mo¬ 
nache  ,  e  concluso  il  contratto,  ne  fu  stipulato  l’ Istromento  dal  notaro  Tarqui- 
nio  Cavallucci  li  28.  Luglio  1687.  alle  grate  del  loro  monastero,  ove  si  raduna¬ 
rono  al  suono  del  campanello  la  madre  abbadessa  Suor  Cornelia  Mancina  con  71 
delle  sue  monache  (i)  rappresentanti  come  signore,  e  padrone  di  quel  terreno  an¬ 
che  le  altre  assenti  ,  e  coll’assistenza  e  consenso  dei  magnifici  Signori  Luigi  Ro¬ 
berti  ,  e  Girolamo  Altieri  loro  Governatori.  Ivi  stesso  il  suddetto  procuratore  di  D. 
Camilla  ne  pagò  loro  il  prezzo  in  una  cedola  bancaria  sopra  il  banco  dei  Signori 
Bandini  dell’infrascritto  tenore:  Noi  Antonio  ^  et  Horalio  Bandini  eie,  di  Roma 
promettiamo  pei'  la  presente  di  pagare  liberamente  et  senza  eccettione  alcuna 
alle  RR.  Monache  et  Monaslerio  di  S.  Lorenzo  in  Panis  Perna  scudi  centoses-' 
santa  di  moneta  a  giulj  X.  per  scudo  et  questa  promessa  facciamo  ad  istanza 
dell' Illustrissima  et  Eccellentissima  Signora  Camilla  Peretti  à  conto  della  qua¬ 
le  havvemo  à  dar  debito  ,  et  Sua  Eccellenza  disse  essere  per  la  compra  di  un 
corpo  di  vigna  et  orto  j  che  non  arriva  ad  una  pezza  ,  quale  hà  servilo  in  par¬ 
te  per  la  strada  che  parte  dalla  vigna  di  Sua  Eccellenza  per  Monte  Cavallo  ,  et 
il  resto  incorporata  alla  vigna  di  Sua  Eccellenza  come  consta  per  gli  alti  del  No¬ 
taro  Tarquìnio  Caballutio  Notaro  Capitolino  ^  et  detta  somma  di  scudi  160.  di 
moneta  pagheremo  ogni  volta  ^  che  in  piè  di  questa  verrà  fatto  fede  per  mano  di 
Notaro  j  che  siano  rinvestiti  in  tanti  beni  stabili,  censi  ,  o  monti  non  vacabili  ,  che 
stiano  per  sicurtcì  di  evictione  di  detta  poca  vigna ,  et  orto  da  essa  compra  ,  et 


(i)  D»i  nomi  delle  suddelle  monache  si  conoscerà 
che  in  quel  Monastero  allora  numerosissimo,  ve  n’erano 
molle  delle  primarie  famìglie  di  Roma  ,  come  anche  no¬ 
bilissima  era  la  loro  Abbadessa  Suor  Cornelia  Mancini; 
«  furono:  Suor  Eugenia  de  Rossi,  Suor  Costanza  Damiani, 
Suor  Cherubìna  Boccapadulì,  Suor  Paola  Ragulli ,  Suor 
Fflicila  Boccacci,  Suor  Maria  Deidia,  Suor  Massimilla 
Brancaleoni,  Suor  Vincenza  Bonadies,  Suor  PacìGca  Poggi, 
Suor  Lucida  Orsina,  Suor  Porzia  della  Molara,  Suor  Ber* 
nardina  Saccoccia,  Suor  Girolama  de’  Fabj,  Suor  Chiara 
Dauceri,  Suor  Crisiina  Pagani,  Suor  Margarita  Vannini, 
Suor  Giustina  Drusolini,  Suor  Marzia  Vallali,  Suor  Plau¬ 
tina  Muti,  Suor  Lorenza  de  Rossi,  Suor  Anna  de  Rossi, 
Suor  Innocenza  Penloni,  Suor  Angela  Penloni,  Suor  Bat¬ 
tista  Capranica,  Suor  Livia  de  Rossi ,  Suor  Benedetta 
Giaroraelli,  Suor  Agostina  Gioacchinì ,  Suor  Agata  del 
Cinque,  Suor  Domitilla  del  Cinque,  Suor  Antonia  del- 
1’  Orol  ogio.  Suor  Barbara  Caraffa,  Suor  Giovanna  Caa- 


tani,  Suor  Marianna  Caraffa,  Suor]  Polenziola  de  Spe- 
ronibus.  Suor  Evangelista  de  Speronibus ,  Suor  Cecilia 
Vallati,  Suor  Damiana  Pìcchinì ,  Suor  Eufemia  Testasoni, 
Suor  Violante  Cecchini,  Suor  Scolastica  del  Nero,  Suor 
Clementina  Savella,  Suor  Camilla  de  Penonijs,  Suor  Te- 
renzia  Rosolane! ,  Suor  Felice  Valentini ,  Suor  Eustachia 
della  Molara,  Suor  Maddalena  Tuchelli,  Suor  Laura  Va¬ 
lentin!,  Suor  Ottavia  Brunozzi,  Suor  Barlolommea  Camil- 
lotli.  Suor  Giulia  Nogari,  Suor  Lucrezia  Scappucci,  Suor 
Lavinia  Gioacchini  ,  Suor  Tecla  Boccamaggiore  [forse 
Boccatnazza  )  Suor  Impetra  Boccamaggiore,  Suor  Mau- 
laDrusolìni.Suor  Gabriella  Marziani,  Suor  Francesca  Farne- 
sia.  Suor  Beatrice  Pasquali,  Suor  Olimpia  Savelli,  Suorlppol- 
lìla  Clarici,  Suor  Brigida  Donali,  Suor  Lodovica  Cenci, 
Suor  Biscarìa  de  Episcopis,  Suor  Agnese  Altieri,  Suor  Pru¬ 
denza  Stati,  Suor  Eufrasìa  Stati,  Suor  Claudia  Plantanido, 
Suor  Eleonora  Plantanido,  Suor  Virginia  Altieri,  Suor 
Marta  Bertolucci,  e  Suor  Daria  ÀllenJoli. 
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in  fede  la  presente  sarà  firmata  di  mano  del  Notano  Alessandro  Rinaldi.  Questo 
dì  23.  Giugno  1587,  se.  160.  moneta  à  giulj  io.  per  scudo.  Pier  Antonio  Ho- 
ratio  Bandini.  In  Roma. 

Locus  )J(  Sigilli,  (i) 

In  tal  guisa  fu  compito  quell’ angolo  della  Villa  Montalto  situato  ,  come  ab¬ 
biamo  detto  ,  fra  due  delle  nuove  strade  aperte  0  drizzate  intorno  alla  medesima  da 
Sisto  V,  il  quale  poi  vi  fabbricò  la  Torretta  ovvero  Caffèliaus  della  Sanità,  di  cui  di¬ 
scorreremo  a  suo  luogo,  e  che  fà  faccia  alle  due  suddette  strade.  Una  di  queste  è 
l’anzidetta  Via  Felice  ossia  delle  4-  Fontane  ,  e  l’altra  che  ora  si  chiama  de’ Stroz¬ 
zi  ,  (2)  conduce  dalla  sopradelta  alla  piazza  delle  Terme  Diocleziane  ,  costeg¬ 
giando  un  lato  della  stessa  Villa  Montalto,  un  pezzo  della  quale  venne  allora  ceduto 
dal  Pontefice  a  pubblica  utilità  per  formare  e  slargare  questa  nuova  strada,  come 
si  rileva  da  un’espressione  del  suo  Breve  inedito  ,  che  riportiamo  intero  nell’Appea- 
dlce  de’ Documenti ,  num.  III. 


CAPO  XIV. 


DeW  Obelisco  Esquilino. 

Uno  dei  principali  ornamenti  della  nuova  strada  Felice,  aperta  da  Sisto  V., 
come  abbiamo  detto,  è  l’Obelisco  da  lui  eretto  dietro  la  Basilica  di  S.  Maria  Maggio¬ 
re  ,  ma  avanti  alla  sua  Cappella  del  SSrao  Presepio  ,  per  servire  di  ornato  non  me¬ 
no  alla  strada,  ed  alla  Basilica,  che  alla  sua  Villa,  ed  a  tutto  il  suo  prediletto  Monte 
Esquilino  ;  e  quantunque  non  sia  compreso  nel  recinto  della  Villa  ,  godendosi  per 


(1)  L’anno  seguente  ai  35.  di  Gennajo  uscì  un  Editto 
con  cui  il  Papa  ordinava,  che  nel  termine  di  due  mesi 
tutt’i  possidenti  di  Orti  e  Vigne  confinanti  colla  nuova 
strada  Felice  dovessero  guarnirla  di  muri,  di  qua  e|  di 
là;  il  che  ci  vien  trasmesso  da  Guido  Gualtieri  nelle  sne 
Effemeridi  MSS.  della  Biblioteca  Valliceli.  Cod.  I.  6o, 
ove  si  legge:  hai.  Feh.  Cardinalis  Caietanus 

S.  lì.  E.  Cnmernrius  Pontificii  nomine  graviisimia 
indiclis  pania  Edicto  iussit,  ut  in  via  Felici  vineas , 
preediaque  liahcntes,  ad  dao.a  menses  muros  in  via  illa 
utrinque  Jacerent.  Cupit  enim  Pontijex  viam  illam 
eomrnuniri  atque  ornaci  maxime,  qiice  ad  sacra  loca 
oheunda  omnium  in  Urbe  commodiasima  est.  Quare 
à  Ponti/icis  nomine  vacata  ipsius  magnificentice , 
Jelicilatisque  perpetuiim  monumentnm  crii.  HUc  ac— 
cedil  quod  si  muris  cornmuniatur ,  oecasio  etiarn  erit 
ad  eam  cedificijs  ornandamjrequentemque Jaciendam. 
Jd  quod  magna,  ex  parie  Jieri  iam  cwptnm  est.  In 
seguito  di  quest’ Editto  le  Monache  di  S.  Lorenzo  in  Pa¬ 
ne  Perna  governate  dalla  medesima  Suor  Cornelia  Man¬ 
cini  loro  Ahhadessa  diedero  a  canone  ad  un  certo  Alessan¬ 
dro  Briocchi  muratore  romano,  quel  pezzo  della  loro  vi- 
gna,  che  era  rimasto  tagliato  dalla  strada  nuova  incontro 
alla  Villa  Montalto,  nella  lunghezza  di  3o.  canne,  e  lar¬ 
go  2  e  mezzo,  per  il  prezzo  di  haj  7  e  mezzo  la  canna, 
coll’ obbligo  di  farvi  nel  termine  di  sei  mesi  il  muro  sulla 
strada  ,  ed  in  cinque  anni  fabbricarvi  una  casa  del  valore 
di  almeno  200.  scudi,  ed  intanto  farne  portar  via  la  terra, 
che  sovrastava  al  piano  della  strada  nuova,  e  farvi  il  muro 
divisorio  dalla  vigna  del  Monastero,  come  il  tutto  si  ri¬ 
leva  dall’  Istrnmento  rogato  li  9.  Maggio  l588.  da  Do¬ 
menico  de  Rossi  notaro  del  Vicario,  ed  esistente  nell’Ar¬ 
chivio  dello  stesso  Monastero ,  (  Lib.  Instrum.  B.  num. 


ll\fol.  140.  )  Fra  gli  altri  patti  della  locazione  si  con¬ 
venne,  che  trovandosi  io  detto  Serreno  oro  o  argento  mone¬ 
tato,  fosse  tutto  delle  Monache,  trovandovisi  Statue, 
1’ Enfiteuta  ne  avesse  la  terza  parte,  e  trovandovisi  altri 
oggetti,  come  colonne,  capitelli,  guglie,  etc.  la  metà  ne 
appartenesse  alle  Monache.  E’ probabile ,  che  in  quest’oc¬ 
casione  fossero  rinvenute  nella  medesima  vigna,  (che  pre¬ 
sentemente  non  appartiene  ])iù  alle  Monache  suddette,) 
le  due  famose  Statue  sedenti  dei  cosi  detti  (Consoli,  le 
quali  acquistate  da  Sisto  V.  furono  collocale  nella  Villa 
Montalto  ,  come  a  suo  luogo  si  dirà. 

(2)  Nell’occasione,  die  fu  ajierla  questa  strada,  la 
quale  ha  presoci  suo  nome  moderno  dalla  Villa  già  de’  Stroz¬ 
zi ,  che  le  è  limitrofa  dall’altra  parte,  e  che  allora  ap¬ 
parteneva  alla  famiglia  Frangipani,  da  cui  passò  per  ere¬ 
dità  in  casa  Strozzi,  Sisto  V.  emanò  un  Breve  Daium 
Romee  apud  S.  M arcani  die  18  Seplembris  t587. 
anno  111.,  il  quale  si  troverà  in  appendice  al  num.  HI., 
con  cui  egli  concede  ai  fratelli  Girolamo  e  Pier  France¬ 
sco  Frangipani  Nobili  Romani  figli  del  qm.  Pirro,  in  com¬ 
penso  dei  danni  ricevuti  per  la  demolizione  di  un  pezzo 
dì  muro  nuovo  della  detta  loro  vigna  contigua  alla  strada 
Felice  e  vicinai  alla  Villa  di  S.  Santità ,  un  tratto  di  terreno, 
che  rimaneva  disoccupato  nella  suddetta  strada  nuova,  che 
allora  non  aveva  denominazione,e  poi  fu  delta  de’Strozzi,fino 
all’antica  Torre  situata  nell’angolo  della  piazza  delle  Terme,  e 
nel  giardino  del  Card.  Serbelloni  detto  di  S.  Giorgio,  ed  oggi 
inclusa  nel  Granavo  dementino.  Si  vedrà  dal  tenore  del 
Breve  ,  che  contigua  alla  vigna  de’  Frangipani  ve  n’  erano 
altre  due  sulla  medesima  strada,  cioè  di  Gio.  Battista 
Ziani,  e  di  Padoano  Giiglielmini  più  volle  di  sopra  nomi¬ 
nato,  come  venditore  della  prima  sua  vigna  al  Cardinal 
Montalto. 
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altro  Jella  sua  veduta  quasi  da  ogni  punto  di  essa  ,  a  cui  serve  di  non  mediocre  ab¬ 
bellimento  ,  non  sarà  fuori  di  proposito  il  dare  qui  alcune  notizie  intorno  al  di  lui 
innalzamento. 

Certi  autori  hanno  creduto,  che  questo  fosse  il  primo  degli  Obelischi  eretti  in 
Roma  da  Sisto  V.,  e  che  su  di  questo  facesse  il  Cav,  Fontana  la  prova  per  innalza¬ 
re  il  grande  Obelisco  Valicano  ;  ma  egli  non  fece,  che  la  prova  di  trasportarlo  da 
Ripetta  fino  al  portone  della  Villa  Montalto  a’piedi  al  monte  di  S.  Maria  Maggiore, 
e  dopo  aver  calcolato  sopra  un  palmo  riquadrato  del  granito  di  quest’  Obelisco  quan¬ 
to  poteva  pesare  quello  del  Vaticano  ,  fece  il  trasporto  di  quest’ultimo  ,  e  poi  si  ser¬ 
vi  dell’istesse  macchine  per  innalzare  l’altro  in  mezzo  alla  salita  dell’ Esqullino.  E 
certo  ,  anche  dalle  Iscrizioni  scolpite  sulle  loro  basi  ,  che  T  Obelisco  Vaticano  fu 
innalzato  un  anno  prima  dell’ Esquillno,  Giaceva  questo  ,  rotto  in  più  pezzi  ,  vicino 
a  S.  Rocco  a  Ripetta,  dopo  aver  servito  d’ornamento  all’ingresso  del  mausolèo 
d’  Augusto  insieme  con  1’  altro  ,  che  ora  sta  sulla  piazza  di  Monte  Cavallo.  Erano 
ambedue  stati  lavorali  da  più  di  2170.  anni  per  ordine  di  Smatres  ,  e  di  Efrees  Rè 
dell’  Egitto  ,  e  condotti  a  Roma  da  Cdaudio  Imperatore  ,  furono  innalzati  avanti  al 
mausolèo  suddetto  ,  uno  dalla  parte  del  Corso  ,  e  1’  altro  ,  che  è  quello  di  cui  par¬ 
liamo  ,  verso  Ripetta.  Monslg  Michele  Mercati  nel  suo  libro  degli  Obelischi  dedi¬ 
cato  a  Sisto  V.,  comincia  il  Gap.  XLl.  col  dire  a  pag.  872.,  che  mentre  si  dirizzava 
la  Guglia  di  S, Pietro  ,  fu  condotta  verso  S.  Maria  Maggiore  quella,  che. giaceva  vi¬ 
cino  a  S.  Rocco  ,  per  ordine  di  Sisto  V,  il  quale  aveva  l’intenzione  d’innalzarla  ivi, 
per  la  gran  divozione,  che  aveva  al  SSiho  Presepio  di  N.  S,  ed  a  questo  alludono  le 
Iscrizioni  da  lui  stesso  composte  ,  che  fece  scolpire  sulle  quattro  parti  della  sua  ba¬ 
se.  Ma  udiamo  il  racconto,  che  ne  fa  lo  stesso  Architetto  Cav.  Fontana,  nel  suo  ra¬ 
rissimo  libro  delle  fabbriche  di  Sisto  V.,  dove  alla  Tavola  76.  rappresenta  lo  stato  an¬ 
tico  e  moderno  del  suddetto  Obelisco  Esquilino  ,  accompagnato  dalle  seguenti  paro¬ 
le  :  Coìidiittuva  j  et  ereltione  della  Guglia  di  S.  Maria  Maggiore  :  hi  una  delle 
sopranoniinate  strade ,  che  se  ne  và  fino  a  S.  Luigi  Chiesa  de^  Francesi  ,  a  canto 
a  San  Rocco  in  un  luogo ,  che  si  chiama  Ripetta  ,  dove  si  vende  la  legna  nella 
strada  pubblica  stava  una  Guglia  rotta  in  pia  pezzi ,  qual  dicono  essere  stata  per 
adornamento  della  sepoltura  d^ Augusto  j  le  vestigie  della  qual  sepoltura  si  vedono 
dietro  a  San  Rocco.  Nostro  Signore  ordinò.,  di  ella  si  conducesse  a  S.  Maria 
Maggiore ,  et  ivi  si  dirizzasse  consacrandovi  sopra  la  Croce  come  alt  altra  per 
arricchii'  di  divotione  j  e  bellezza  quel  sito  j  quat  è  stato  spianato  da  Nostro  Si¬ 
gnore  di  tal  maniera  ,  che  pare  quasi  una  piazza  piana ,  e  prima  era  già  un  mon¬ 
te  ripido  j  e  in  alcuni  luoghi  quasi  precipitoso  ;  questa  Guglia  era  miseramente 
rotta  in  più  luoghi  e  fu  necessario  aggiungervi  molti  pezzi  di  pietra  ,  al  suo  pie¬ 
destallo  si  aggiunsero  ornamenti  di  zoccoli  ,  base  ,  e  cimase ,  il  quale  piedestallo 
è  alto  palmi  82.,  la  Guglia  è  alta  palmi  6G  ,  grossa  nel  piede  palmi  sei  j  et  è  sen¬ 
za  punta  :  però  vi  s"  è  fatta  una  cornice  per  adornamento  con  la  Croce  ^  e  con  i 
suoi  finimenti  (1)  ;  nel  piedestallo  si  sono  intagliate  le  sottoscritte  imcrittioni ,  co¬ 
me  segue  in  lettere  majuscole  antiche  : 

(1)  11  Mercati  dice,  a  pag.  375:  Nella  cima  del- 
V  Obelisco  sono  li  monti  di  bronzo  indorato  con  la 
Stella,  et  eon  la  Croce  di  sopra,  essendo  questi, 
per  te  cagioni  sopraddette ,  communi  ornamenti  di 
tutti  gli  Obelischi,  che  da  S.  S.  ai  tempi  nostri  so¬ 
no  stati  dirizzali:  ma  i  medesimi  ornamenti ,  in  di¬ 
versi  Obelischi  sono  alquanto  variali,  e  principal¬ 


mente  in  questo:  perciocché  non  havendo  egli  la  sua 
punta,  i  Monti,  che  uniti  insieme  per  la  base 
loro  commune  hanno  un  fregio  di  bronzo  indorato, 
che  posa  sopra  il  piano  della  cima  deW  Obelisco , 
sono  di  grandezza  tale,  che  appariscono  in  vece  della 
punta  ,  con  vaghissima  apparenza. 


88 


DELLA  VILLA  MASSIMO 


Prima  cominciando  dalla  parte  di  mezo 
giorno  verso  la  chiesa  si  legge: 

CHRISTVS 
PER  INVICTAM 
CRYCEM 
POPVLO  PACEM 
PRAEBEAT 
QVI 

AVGVSTI  PACE 
IN  PRAESEPE  NASCI 
VOLVIT. 

E  dalla  parte  di  levante  verso  la  vigna 
di  Nostro  Signore  si  legge 
la  seguente  inscriltione. 

GERISTI  DEI 

IN  AETERNVM  VIVENTIS 
CVNABVLA 
LAETISSIME  COLO 
QVI  MORIVI 
SEPVLCRO  AVGVSTI 
TRISTIS 
SERVIEBAM. 


Verso  tramontana  dalla  parte  che  ri¬ 
guarda  la  strada  Felice  si  legge. 

CHRISTVM  DOMINA  M  ■ 
QVEM  AVGVSTVS 
DE  VIRGINE 
NASCITVRVM 
VIVENS  ADORAVI! 

SEQ.  DEINCEPS 
DOMINVM 
DICI  VETVIT 
ADORO. 

Nell'ultima  facciata  dalla  parte 
di  ponente  dice: 

SlXTVS  V.  PONT.  MAX 
OBELISCVM 
AEGYPTO  ADVECTVM 
AVGVSTO 

IN  EIVS  MAVSOLEO 
DICATVM 

EVERSVM  DEINDE  ET 
IN  PLVRES  CONFRACTVM 
PARTES 

IN  VIA  AD  SANCTVM 
ROCEVM  lACENTEM 
IN  PRISTINAM  FACIEM 
RESTITVTVAl 
SALVTIFERAE  CRVCI 
FELICIVS 

Eie  ERIGI  IVSSIT  AN.  D. 
M.  D.  LXXXVII.  PONT.  III. 


Fin  qui  il  Fontana  nella  citala  sua  opera  ;  ove  alla  pag.  84.  riporta  il  seguente 
distico ,  che  si  legge  nella  Biblioteca  Vaticana  dalla  parte  del  giardino  sopra  la  pit¬ 
tura  rappresentante  la  suddetta  Guglia  : 

QVI  REGVM  TVMVLIS  OBELISCVS  SERYIIT  OLIM 
AD  CVNAS  CHRISTl  TV  PIE  SIXTE  LOCAS. 

Ma  più  bello  è  quest’  altro  allusivo  allo  stesso  soggetto  dipinto,  fra  le  altre  opere  di 
Sisto  nel  fregio  della  gran  sala  nel  palazzo  della  Villa  Massimo,  di  cui  parleremo  in 
appresso  : 

NASCENTI  .  CHRISTO  .  PROPRIOS  .  SOI.  .  CEDIT  .  HONORES 
CHRISTO  .  VT  .  DEFICIENS  .  DEFICIENTE  .  LATET. 
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Sulla  base  dell’  Obelisco  dalla  parte  di  ponente  vedesi  scolpito  il  nome  dell’  Ar¬ 
chitetto  ; 

EQVES  DOMINICVS 
FONTANA  ARCHITECT. 

EREXIT 

Tutta  la  mole  ,  compresi  li  monti  e  la  Croce  ,  che  lo  sormontano  ,  si  alza  dal  plano 
della  terra  sopra  no.  palmi  ;  ed  il  fuso  dell’ Obelisco  ritiene  la  sua  lunghezza  di 
palmi  66.,  che  aveva  ,  come  ci  attesta  il  Fontana.  Onde  non  si  sa  intendere  con  qual 
fondamento  abbia  potuto  il  Venuti  rappresentarlo  nella  sua  descrizione  di  Roma  mo¬ 
derna  diminuito  di  quattro  palmi,  e  ridotto  a  soli  palmi  62.  (i) 

La  spesa  fatta  da  Sisto  V.  per  trasportarlo  ed  erigerlo  non  ammontò  a  tanto  , 
quanto  ha  scritto  il  Fea  nella  sua  Storia  delle  acque  di  Roma,  ove  dice  alla  pag.Soq. 
aver  avuto  notizia  dall’Archivio  Vaticano,  in  data  dei  i5.  Settembre  iSSj,  che 
Sisto  V.  vi  aveva  spesi  scudi  856o.;  all’  Obelisco  del  Laterano  scudi  24716.,  ed  a 
quello  del  Popolo  scudi  10299.  Ha  ragione  in  quanto  ai  due  ultimi,  ma  il  primo 
non  costò  che  2987.  scudi,  come  risulta  dagli  stessi  conti  degli  artisti,  che  vi  lavora¬ 
rono  ,  tutti  tarati  di  proprio  pugno  da  Sisto  V.,  i  quali,  come  ancora  quelli  delle 
altre  sue  fabbriche  ,  si  conservano  nello  stesso  Archivio  Vaticano  ,  in  un  libro  intito¬ 
lato  :  Libro  di  tutta  la  spesa  fatta  da  N.S.  Papa  Sisto  V.  alla  Guglia  di  S.  Ma¬ 
ria  Maggiore.  Di  questo  libro  gentilmente  communlcatoml  insieme  cogli  altri  da 
Monsig.  Marino  Marini  degnissimo  Prefetto  dei  suddetti  iirchlvj  ,  darò  nell’Appen¬ 
dice  de’ Documenti  ,  num.  IV.,  un  piccolo  transunto  ,  interessante  perchè  inedito, 
senza  entrare  in  molti  minuti  dettagli  delle  spese  ,  che  sono  di  minor  interesse . 

L’innalzamento  dell’Obelisco  Esquilino  secondo  le  date  dei  riferiti  conti  di  spe¬ 
se,  ebbe  luogo  nell’estate  dell’anno  1587.,  e  fu  terminato  al  i3.  d’ Agosto  di  detto 
anno  con  la  solenne  imposizione  della  Croce  di  bronzo  allora  dorata, che  gli  sta  in  ci¬ 
ma  ,  agli  adoratori  della  quale  il  Pontefice  concesse  io.  anni  d’indulgenza  perpetua  , 
come  dalla  seguente  notizia  inserita  dal  Galesini  nella  di  lui  vita  MS.  in  Bibliot.  Vatic. 
fol.  55:  III.  Id.  Sexlilis  MDLXXXVIJ .  Sacrosancta  Crux  ex  aere  ,  et  inaura¬ 
ta  j  ritè  stata  solemni  prece  benedictionis  consecrata  ,  in  fastigio  Obelisci  Exqui- 
lini  collocata  est  :  quam  adorantibus  Pontifex  annoruni  X.  Indulgentiam  largitus 
est  in  perpetuwn  . 

In  questa  stagione  Sisto  V.  abitava  più  volentieri  nel  palazzo  della  sua  villa  , 
come  abbiamo  detto  più  volte  ,  e  come  torna  a  ripetere  il  Fontana  nella  citata  sua 
opera  delle  fabbriche  da  lui  fatte  per  quel  Pontefice  ,  ove  facendone  l’elenco  ,  nel¬ 
la  pag.  3.  a  t.  mette  in  capo  di  tutte  le  altre  :  Un  palazzo  fatto  nella  sua  vigna 
mentre  era  Cardinale  j  dove  Sua  Santità  ìiabita  molte  volle  l'estate  ,  abbellito  con 
molli  adornamenti.  E  poi  alla  pag.37.  ne  fa  la  descrizione  da  noi  riportata  in  fine  del 
Gap.  V.  Stavagli  dunque  molto  a  cuore  di  ornare  quella  parte  dell’  Esquilino  dove 
erigeva  la  sontuosa  Cappella  del  Presepio,  e  dov’ era  il  prospetto  della  sua  Villa,  ed 
a  questo  allude  il  poeta  Aurelio  Orso  nei  seguenti  versi  del  suo  poema  sopra  detta 
villa,  intitolato  Perettina  ;  [Vedi  la  nota  3i.  in  Appendice.) 


(i)  Cornelio  Meyer,  ove  Irall»  «Ielle  Guglie,  e  ilei 
loro  uso,  fig.  XI.,  parla  dell'  ornamento,  che  si  potreb¬ 
be  fare  intorno  la  Guglia  di  Santa  Maria  Maggiore, 
descrivenilo  nel  pavimento  di  marmi  il  corso  della 
Luna,  et  in  che  tempi  deW  anno,  e  giorni  delli  mesi 


accadono  li  Pleni-luni ,  li  quarti,  et  ogni  altra  mu- 
tatione.  Sopra  questo  Obelisco,  intitolalo  Pyrumis  Ex- 
quiiina  compose  un  grazioso  Epigramma  ili  otto  Tersi, 
Gio;  Michele  Silos  nella  sua  Pinacotheca,  pag.  289. 
Epigr.  CCtXllI. 

12 


90  DELIA  VILLA  MASSIMO 

quondam  Augusli  ad  tumiilum  qui  constilit  altum  , 

Paullalim  quadro  angustans  fastigia  cono  j 
Rpgius  ecce  sud  se  moie  Oheliscus  ad  auras 
7\)llit,  et  in  nubem  fiigiens  j  caput  arduus  inferi 
Syderibus  j  temploque  ingens  Ilortisque  Trophaeum 
Exlat ,  et  amborum  decorai  molimine  frontem. 

DI  fatti  allora  ,  che  non  era  ancora  fabbricato  l’altro  palazzo  sulla  piazza  del¬ 
le  Tenne  ,  il  prospetto  ed  Ingresso  principale  di  questa  Villa  era  incontro  al  suo 
primo  palazzo  entrando  dalla  porla  Viminale  a’  piedi  del  monte  di  S.  Maria  Mag¬ 
giore .  Una  pittura  assai  interessante  se  ne  vede  nel  fregio  di  una  stanza  già  abi¬ 
tata  dallo  stesso  Architetto  Cavalier  Fontana  ,  die  ha  la  porta  nel  vicolo  delle 
Palline  num.  24-  io  Borgo  ,  ed  è  la  prima  a  mano  destra  di  chi  viene  da  Bor¬ 
go  nuovo  per  andare  a  Borgo  Pio,  passalo  l’arco  del  corridori  di  Castello.  (?)  Tut¬ 
to  il  fregio  del  lato  destro  entrando  in  delta  stanza  ,  è  occupato  dalla  veduta  del¬ 
la  Villa  Montalto ,  ora  Massimo  ,  dipinta  in  una  lunghezza  di  19.  palmi  dalla 
Torretta  della  Sanità,  che  forma  angolo  fra  la  via  de’ Strozzi  e  quella  delle  quat¬ 
tro  Fontane  ,  sino  al  suo  portone  situato  vicino  a  S,  Antonio  ;  di  modo  che  il  suo 
prospetto  principale  è  dalla  parte  del  palazzo  Peretti  ,  come  era  allora  ;  e  nel  luogo 
dove  la  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  impedirebbe  la  veduta  della  villa,  si  vede  in 
spaccato  la  Cappella  di  Sisto,  con  la  macchina  per  trasportarvi  il  SSiTìo  Presepio  di 
N.  S.,come  il  medesimo  Cav.  Fontana  l’ha  rappresentata  nelle  Tavole  5r.  e  53,  del¬ 
la  citala  sua  opera.  Avanti  alla  Cappella  è  innalzata  la  nuova  Guglia,  e  sotto  II  portone 
della  Villa,  ossia  nella  porta  Viminale  si  scorge  il  Pontefice  sotto  1’ ombrellino  tenu¬ 
togli  da  uno  della  sua  corte  ,  accompagnato  dagli  Svizzeri,  che  esce  dalla  Villa  per 
ammirare  la  magnificenza  delle  opere  ,  colle  quali  ha  adornato  quel  suo  prediletto 
monte  Esquilino,  Tutto  il  soggetto  dipinto  con  molta  esattezza  si  troverà  inciso  nella 
Tavola  IV,  fig.  I.,  e  questa  pittura  è  interessante  per  essere,  come  le  altre,  inedi¬ 
ta  ,  e  perchè  dà  un’idea  generale  dello  stato  in  cui  era  allora  la  Villa  ,  molto  diver¬ 
so  dal  presente  ;  vedendovisi  vicino  a  detto  portone  Viminale  una  gran  fontana  che 
non  esiste  più  ;  nel  luogo  dove  ora  stà  il  palazzo  delle  Terme  vi  si  vede  uno  dei 
nlcchionl  semicircolari  delle  medesime  Terme, di  cui  abbiamo  discorso  a  pag. i6,e  65; 
il  monastero,  con  la  chiesa  di  S.  Antonio  è  anche  rappresentato  nel  suo  stato  di  allo¬ 
ra  ,  e  molte  altre  particolarità  nell’  interno  della  Villa  hanno  parimente  variato. 

Finalmente  sotto  la  detta  pittura  si  leggeva  la  seguente  Iscrizione  ricopiata  dal 
Mariotti  nel  citato  suo  AlS. 

n.  .SITO  .  DEGU.HORTl.  DI .  SVA  .  S.4\T£Ta’  .  COD.  PALAZZO  .  ET.  Ar.TRE  .  SVE  .  FABRICHE  . 

LA  .GVGLIA  .'DI .  AVGVST0.SVLLA.P1AZZA.ET.  IL  .  .MODELLO  .  DELIA  .  TRASLATIONE.  DEL  .  PRESEPIO  . 


(i)  la  quest»  casa  situala  in  un  lungo  sì  recondito, 
e  non  per  altro  riniarclievole,  che  per  aver  servilo  di  abi¬ 
tazione  ad  un  uomo  sì  celebre,  si  trova  al  primo  piano 
verso  la  strada  la  sudilelta  stanza,  il  di  cui  fregio  tutto 
dipinto,  ma  rovinato  dal  tempo  e  dall’incuria  dei  suoi 
posteriori  abitatori  meriterebbe  di  essere  più  conosciuto. 
In  esso  sono  dipinte  in  tanti  riquadri  le  |)rincipali  opere 
falle  in  Roma  da  Sisto  V.  per  mezzo  del  suo  Architetto 
Fontana,  Irammezzale  da  Obelischi  e  da  Fontane,  imprese 
del  medesimo,  avendogli  il  Pontefice  eonfeiila  la  nobil¬ 
tà,  col  crearlo  Conte  Palatino  eie.,  e  datogli  per  arme  un 
Obelisco  d’oro  in  campo  azzurro  in  memoria  dell' Obeli¬ 
sco  Vaticano  da  lui  innalzalo,  come  si  rileva  dal  suo  Bre¬ 
ve  Datum  Bomm  apttd  S.  Jlurcani  die  i8  Seplcmbris 
l586.  Pont,  anno  11.,  che  si  conserva  nell’  Archivio  della 


Segreteria  de’  Brevi  nel  Protocollo  di  detto  mese  ed  anno 
fol.  191.  Furono  queste  Pitture  minulanienle  descritte  ed 
illustrate  sotto  Clemente  XIV.  da  un  certo  Agostino  Ma¬ 
riotti  Romano,  il  di  cui  manuscrilto  passato  poi  nelle 
mani  del  celebre  Abbate  (iHucellieri  ,  e  da  lui  accre- 
sciulo.e  correilato  d’  interessantissime  notizie, rimane  tult’o— 
ra  inedito.  Si  leggeva  allora  sotto  ognunai  di  esse  un'  Iscri¬ 
zione  in  volgare,  che  ne  indicava  il  soggetto,  e  che  face¬ 
va  con  il  fregio  un’  altezza  di  cinque  palmi  ;  ma  ora  que¬ 
ste  iscrizioni  non  si  vedono  più,  essendo  varie  volte  stata 
imbiancata  la  stanza  finn  sotto  al  Fregio,  che  solo  rima¬ 
ne  in  essere  allo  tre  palmi  ,  ma  mollo  affumicato  ;  come 
ancora  tono  sparite  sotto  il  pennello  dell’  imbiancatore 
le  pitture  ,  che  allora  ornavano  la  parete  del  camino 
fra  le  due  finestre. 
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CAPO  XV. 


Dell'  antica  Chiesa  di  S.  Luca  sull'  Esquilino. 

Fra  gli  altri  edificj,  die  furono  demoliti  coH’occasione  delle  nuove  faLLriclie 
con  le  quali  Sisto  V.  abbellì  1’ Esquilino  ,  uno  fu  la  chiesa  di  S.  Luca  situata  sul 
pendio  di  quel  monte.  Era  questa  chiesa  antichissima  ,  poiché  la  troviamo  registra¬ 
ta  nel  piccolo  Codice  della  Biblioteca  di  Turino  contenente  un  elenco  MS.  del¬ 
le  Chiese  e  Monasterj  di  Roma  nel  principio  del  XIV.  secolo  ,  come  abbiamo  det¬ 
to  a  pag.  36.,  nel  quale  elenco  ove  tutte  le  chiese  di  Roma  sono  divise  in  tre  par¬ 
ti  ,  la  parte  seconda  comincia  così  :  In  ea  vero  parte  que  dicitur  Sanctorum 
Cosine  et  Damiani  sunt  Ecclesie  et  Monasteria  infrascripta  ,  videlicet  : 

Ecclesia  S.  Marie  Maioris.  Que  est  Patriarchalis  j  et  habet  xrii.  Canoni- 
cos  ^  et  XV HI.  Beneficiatos  et  Cappellanos. 

Ilospitale  Sancti  Andree  in  Assaìo  habet  ni.  sei'vitores. 

Ecclesia  Sancti  Adrianelli  habet  /.  Sacerdotem. 

Ecclesia  S.  Viti  in  Macello  Djacon.  Card,  habet  ii.  Clericos. 

Ecclesia  S.  Eusebij  tituli  presbiteri  Card,  habet  Jrutres  Ordinis  S.  Petri  de 
Morrqne  xxv. 

Ecclesia  Sancti  Luce  habet  I.  Sacerdotem. 

Monasterium  Sancte  Praxedis  etc..  e  così  di  seguito. 

Dal  nome  di  aedicula.,  che  dà  alla  sudd.  Chiesa  di  S.  Luca  Tanonimo  Vallicella- 
no  riportalo  in  fine  del  presente  Capitolo  si  deduce,  che  la  medesima  non  dovesse  es¬ 
sere  molto  grande.  L’  anno  i/j-yfi.  Sisto  IV.  la  concedette  alla  compagnia  dei 
pittori,  i  quali  avevano  quel  santo  per  protettore,  come  eccellente  nell’arte  della 
pittura,  e  ne  celebrarono  poi  ogni  anno  la  festa  ,  come  si  rileva  dal  seguente  aned¬ 
doto  raccontato  dal  Baglloni  nella  vita  di  Federico  Zuccheri,  pag.  iiG;  Fu  que¬ 
sti  l'ichiamato  a  Roma  dal  Pontefice  Gregorio  Xlll.  a  dipingere  la  volta  della 
Cappella  Paolina  ,  e  mentre  ondavaia  dipingendo  j  ebbe  non  sò  che  sdegno  con 
alcuni  famigliavi  del  Papa.,  sicché  t  indussero  per  vendetta  a  fare  una  Calunnia  j 
e  vi  ritrasse  del  naturale  quei  tali  con  oi'ecchie  d' asino  ,  e  feccia  mettere  in  pub¬ 
blico  sopra  la  porta  della  Chiesa  di  S,  Luca  Evangelista  ,  con  occorrenza  della 
festa  di  questo  Santo  j  che  allora  presso  S.  Maria  Maggiore  stava. 

Il  medesimo  Pontefice  ,  a  richiesta  del  celebre  pittore  Girolamo  Muzlani  ,  con¬ 
cedette  a  questa  confraternita  dei  pittori  il  Breve  della  fondazione  dell’ Accademia  ; 
ma  essendo  insorte  alcune  difficoltà  ,  la  cosa  non  fu  effettuata  che  sotto  il  di  lui 
successore  Sisto  V.,  al  quale  fra  tanti  altri  vanti  ,  era  anche  riservata  la  gloria  di 
essere  il  fondatore  dell’Accademia  di  S. Luca,  che  divenne  poi  così  famosa.  Ec¬ 
co  le  parole  del  sullodato  Baglioni  nella  vita  del  Muziani,  pag.  /(.q.:  Grand'  obli- 
go  anche  al  Muziano  ha  V Accademia  Romana:  poiché  a  sua  richiesta  Papa  Gre¬ 
gorio  XIII.  concesse  il  Breve.,  e  fondò  V  Accademia  di  questa  nobil  Arte  .,  il 
quale  dappoi  fu  raffermato  dal  Pontefice  Sisto  V..,  e  parimente  per  sua  opera  in¬ 
vece  di  S.  Luca  ,  gici  demolito  nella  piaggia  del  monte  Esquilino  j  a'  pittori  fu  con¬ 
ceduta  la  chiesa  di  Santa  Martina  j  e  Compagni  etc. 

Il  Breve  ,  ossia  la  Bolla  spedita  a  quest’effetto  da  Sisto  V.  porta  la  data  dei  2  3. 
Giugno  i588.,  ed  è  riportata  per  esteso  dal  Crescimbeni  nella  sua  storia  di  S. Maria 
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in  CosmeJiii  pag.  334-,  con  la  quale  Bolla  fu  levata  la  Parrocchia  dalla  chiesa  di 
Santa  Martina  conceduta  al  pittori,  e  riunita  parte  a  S.  Niccolò  in  Carcere  ,  parte  a 
S.  Lorenzo  ai  Monti  ,  e  parte  a  S.  Maria  in  Cosmedin.  In  questo  modo  1’  Accade¬ 
mia  del  pittori  entrò  in  possesso  della  chiesa  già  anticLissIina  di  S.  Martina  ,  che 
perciò  viene  talvolta  anehe  chiamata  di  S.  Luca  ;  ma  dove  fosse  precisamente  situa¬ 
ta  l’antica  loro  chiesa  sull’ Es([uIlino  non  si  può  decidere. 

Alcuni  autori  hanno  creduto,  che  Sisto  V.  la  demolisse  per  fabbricare  la  sua 
Cappella  in  S.  Maria  Maggiore  ,  altri  per  spianare  il  sito  dove  alzò  la  Guglia  ,  altri 
per  ingrandire  la  sua  Villa;  ma  Io  sarei  di  sentimento,  che  la  prima  opinione  si  dovesse 
preferire  alle  altre  due  ,  giacche  in  questa  maniera  lo  scrisse  Flaminio  Vacca  ,  auto¬ 
re  contemporaneo  ,  e  per  conseguenza  assai  degno  di  fede  ,  nelle  sue  interessantis¬ 
sime  memorie  delle  antichità  di  Boma  scritte  l’anno  i594»  nelle  quali  si  legge  al 
num.  68.  :  Nella  chiesa  di  S.  Martina  appresso  l'arco  di  Settimio  Severo  vi 
erano  due  grandi  Istorie  di  marmo  statuale  j  assai  consumate  ,  rappresentanti  ur¬ 
inati  con  trofei  in  mano  ,  e  alcuni  togati ,  di  buona  mano.  Sisto  V.  nel  far  la  sua 
Cappella  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  demolì  la  chiesa  di  S.Luca  de'  pitto¬ 
ri  ,  ed  in  ricompensa  donò  ai  medesimi  la  detta  chiesa  di  S.  Martina  j  ed  essi  per 
farvi  i  miglioramenti  venderono  dette  istorie  j  che  al  presente  sono  in  casa  del 
Sig.  Cav.  della  Porta  scultore. 

Il  Martinelli  ,  diligentissimo  raccoglitore  delle  Romane  antichità  cl  fa  sapere  , 
che  la  suddetta  chiesa  di  S.Luca  sull’ Esquillno  era  in  origine  dedicata  ai  SS.  Co¬ 
sma  e  Damiano  ,  poiché  nella  sua  Roma  ex  Ethnica  Sacra,  trattando  al  Gap.  XII. 
delle  chiese,  che  al  tempo  suo  non  esistevano  più  in  Roma,  dice  a  pag.  352:  SS.  Co- 
smae  et  Damiani  Oratorium  constituitur  a  Bibliothecario  in  Symmacho  apud 
S.  M ariani  Maiorem,  intelUgimus  ex  alio  eiiisdem  loco  in  Leone  III.  ubi  dicitur:  la 
Monasterlo  SS.  Cosmae  et  Damiani  quod  ponltur  iuxta  Praesepe.  Postea  Sanctus  Lu- 
cas  pictoiùae  arlis.  Periit  sub  Sixto  V.  in  clivi  Exquilini  radicibus.  Grimald. 
Poco  dopo  ne  specifica  più  precisamente  II  sito,  che  servì  per  spianare  la  platèa  dell* 
Obelisco  Esquillno  j  colle  seguenti  parole  a  pag.  366.:  S.Lucas  in  Exquiliis  socie- 
talis  pictoruni  à  Sixto  V^.  solo  aequatuni  ad  arearn  Obelisci  complanandam.  Olirà 
SS.  Cosmae  et  Damiani  monasterium  ,vide  supra.  Ma  qui  egli  deve  prendere  equi¬ 
voco  ,  poiché  se  la  detta  chiesa  fosse  stata  demolita  per  innalzare  l’ Obelisco  ,  il  Ca- 
valier  Fontana  non  avrebbe  mancato  d’indicare  la  spesa  occorsa  per  quest’oggetto 
nel  minutissimo  conto,  che  egli  rese  di  tutte  le  spese  fatte  per  Tlnnalzamento  di  que- 
sl’Obelisco  ,  di  cui  abbiamo  parlato  nell’antecedente  capitolo. 

.  Molto  meno  e  plausibile  l’ opinione  del  Fanucci  e  di  molti  altri ,  che  il  sito 
dell’antica  chiesa  di  S.Luca  sia  compreso  nel  recinto  della  Villa  Massimo.  Ecco  le 
parole  di  Gamlllo  Fanucci  nel  Cap.XXV.  del  suo  Trattato  delle  opere  pie  di  Roma  , 
pag.  383.  :  Ottenne  altre  volte  questa  Confraternità  (  de’ Pittori  )  dalli  Reverendi 
Canonici  e  Capitolo  di  S.  Maria  Maggiore  ,  overo  al  Presepio  una  lor  chiesa  no¬ 
minata  S.  Luca  Evangelista  vicino  ad  essa  Patriarcale  chiesa  di  S.  Maria  Mag¬ 
giore  j  quale  dipoi  è  stata  rovinata  ,  et  il  sito  incorporato  nella  Vigna  di  Papa 
Sisto  Quinto ,  et  essi  dipentori  hanno  transferita  la  sopradetta  loro  Congregatione 
nella  chiesa  di  S.  Martina  sotto  il  Campidoglio.  Se  la  chiesa  di  S.  Luca  fosse  stata 
tanto  vicina  alla  Villa  Montalto  da  potervi  essere  incorporata  da  Sisto  V.,  si  trove¬ 
rebbe  qualche  volta  nominata  negl’ Istrumentl  di  acquisti  o  donazioni  di  terreni  fatti 
sotto  quel  Papa  quando  ingrandiva  la  sua  Villa  ,  ma  non  ne  trovo  fatta  menzione  , 
nemmeno  come  confine  delle  vigne  o  terreni  acquistati.  Le  stesse  difficoltà  furon  fatte 
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ma  non  sciolte  da  GIo:  Mario  Crescimbeni  nella  sua  storia  inedita  di  S.  Nicola  in  Car¬ 
cere,  il  di  cui  MS.  originale  si  conserva  nell’ archivio  di  detta  Collegglata  ,  ed  in 
copia  presso  di  me  ;  ove  così  comincia  il  Cap.  III.  del  libroVII,  : 

Come  nella  Parrocchia  di  S.  Nicola  in  Carcere  fu  unita  parte  di  quella  di 
S.  Martina. 

U  Università  dei  pittori  d  quali  fin  dal  147^-  stata  assegnata  la  chiesa 
di  S.  Luca  del  monte  Esquilino  ,  desiderando  scambiarla  con  S.  Martina  in  Cam¬ 
po  Vaccino  j  ne  supplicarono  Gregorio  XIII. j  e  perchè  per  alcune  difficoltà  in¬ 
sorte  non  poterono  ottenere  V  intento  in  quel  Pontificato ,  avendone  rinnovate  le 
suppliche  al  successore  Sisto  V.-,  questi  facilmente  esaudille  ,  avendo  avuto  biso¬ 
gno  di  distruggere  la  chiesa  di  S.  Luca  per  ispianare  ,  e  aggiustare  la  platèa  del¬ 
la  Guglia  ,  alzata  da  lui  nella  piazza  della  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore ,  co¬ 
me  scrisse  il  Martinelli  (  Roma  Sacra  pag.  366.  )  citando  il  Fanucci  ,  il  quale 
(  Opere  pie  lib.  4- cap.  aS.  )  non  dice  ciò  ma  bene  j  che  la  chiesa  distrutta  restò 
incorporata  nella  vigna  di  Sisto  V.  entro  il  giardino  di  Montalto.  Fu  adunque  la 
chiesa  di  S.  Martina  conceduta  da  Sisto  ai  pittori  Vanno  i588.,  e  la  Parrocchia 
annessa  a  detta  chiesa  fu  trasferita  ed  unita  in  parte  a  S.  Nicolò  in  Carcere  ,  in 
parte  a  S.  Lorenzo  ai  monti  ,  e  in  parte  a  S.  Maria  in  Cosmedin  j  come  appari¬ 
sce  dalla  Bolla  di  tale  unione  da  noi  trascritta  nella  nostra  Istoria  di  detta  chiesa 
di  S.  Maria  in  Cosmedin  (lib.  7.  cap.  2.  pag.  334-)  e  dal  Sommario  di  essa  porta¬ 
to  dal  l'orrigio  nell'  Istoria  di  S.  Nicolò  in  Carcere  manoscritta  (  Cap.  26.  AlS; 
nella  Biblioteca  Albani  )  del  seguente  tenore.'. 

jj  Parochialis  Ecclesia  S.Martinae  in  Foro  Boario  de  UrbeRegionis  Campi- 
telli  resignata  à  Michaele  Timotheo  illius  rectore  fuit  sponte  in  manibus  nosiris  etc. 
càni  Piclores  ,  et  Sculplores  supplicavissent  Gregoriiim  XIII.  ut  eis  concederetur 
facultas  erigendi  Acaàemiam  prò  instituendis  juvenibus  in  arte  pingendij  et  scal- 
pendi  in  quadam  Ecclesia  ,  et  Hospitium  prò  illis  excipiendis  habendi ,  sed  ob 
difficultates  aliquas  ,  cum  id  non  executioni  mandatum  fuerit ,  Sixtus  V.  det  illis 
Ecclesiam  S.  Martinae  j  removendo  omnium  ani/narum  curam  ab  ea  ,  earnque 
transferet  in  Ecclesia  S.  Nicolai  in  Carcere  ,  S.  Laurentioli  ,  et  S.  Marine  Scho- 
lae  Graecae  ,  et  assignat  scuta  diiodecirn  Parodio  S.  Laurentii  ,  et  Ecclesiae 
S .  Martinae  Presbyter  assignatur  à  Vicario  etc.  Datuni  Romae  apud  S.  Mar- 
cum  i588.  Nono  Col.  Julij. 

Questa  unione  portò  d  aumento  alla  Parrocchia  di  S.  Nicolò  della  quale  fa¬ 
velliamo  ,  quaranta  case  j  tante  esprimendosene  nelle  Costituzioni  della  Chiesa  al¬ 
legate  dal  Torri gio  MS:  (  loc.cit.  ) 

,,  Sixtus  Papa  V.  de  anno  i588.  iinivit  et  incorporavit  Inde  Ecclesiae  S.  Ni¬ 
colai  et  eius  curae  ,  l^o.  domos  animarum ,  quae  olim  erant  sub  cura  et  paro- 
chia  S.  Martinae  in  Campo  Boario  j  quam  Ecclesiam  tane  concessit  Societati  Pi- 
ctorum  loco  Ecclesiae  S.  Lucae  iani  destructae  ,  quae  tunc  eral  in  platea  S.  Ma¬ 
rine  Maioris  prope  Viridarium  stimmi  Pontificis  {>)  ,  ita  ut  Vicarius  perpetuus 


(l)  Questa  espressione  prope  viridarium  Summi 
Poniijici) ,  uscita  dalla  penna  di  uno  scrillore  cosi  esatto, 
e  di  un  si  diligente  ricercatore  delle  sacre  Romane  anti¬ 
chità  quale  fu  Francesco  Maria  Torrigio,  unita  al  sen- 
tinìenlo  di  Flaminio  Vacca,  da  noi  riferito  in  principio, 
sono  due  autorità  di  gran  peso  per  confutare  l’opinione 
di  coloro,  che  credettero  la  Chiesa  di  S.  Luca  demolita 
da  Sisto  V.  per  ingrandire  la  sua  Villa  ;  eppure  come 


purtroppo  suole  spesso  accadete ,  questa  erronea  opinione, 
che  si  oppone  anche  alla  pietà  e  religione  di  quel  Som¬ 
mo  Pontefice,  il  quale  non  avrebbe  mai  demolito  una  Chie¬ 
sa  per  ingrandire  la  propria  possessessione ,  fu  abbracciata 
dalla  maggior  parte  degli  autori  moderni ,  che  descrissero 
la  nostra  flittà ,  ed  ultimamente  anche  dal  per  altro  eru¬ 
ditissimo  Abbate  Cancellieri.  Questi  nella  Storia  dei  Pos¬ 
sessi  Pontifici  pag,  305 ,  ed  in  quella  delle  due  nuove 
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S.  Nicolai  ipsariiin  domorum  et  animaruni  in  hiis  hahilanlium  curam  excrcere  , 
et  prò  eius  mercede  senta  duodecim  singulis  annis  sohenda  super  qiiadam  vinca 
assignavit. 

È  peccato  ,  che  il  Bufaìlni  nella  sua  pianta  di  Roma  anteriore  al  tempi  di  Si¬ 
sto  V,  non  abbia  indicato  il  nome  della  Chiesa  di  S.  Luca  ,  poiché  allora  sarebbe 
sciolta  ogni  difficoltà  ;  ma  sebbene  vi  si  trovino  delineate  intorno  alla  Basilica  di 
S. Maria  Maggiore  alcune  fabbriche  ,  che  furono  poi  demolite  dal  Pontefice  sia  per  di¬ 
rizzare  la  strada  Felice,  sia  per  fabbricare  la  Cappella  del  Presepio  ,  sia  per  innalzare 
la  Guglia  ,  sia  per  ingrandire  la  propria  A'^illa  ,  non  leggendovisi  precisata  la  chiesa 
di  S.  Luca  ,  la  sua  antica  situazione  rimarrà  incerta.  Conluttociò  si  può  ad  un  in¬ 
circa  rilevare  dalle  parole  di  iin  autore  contemporaneo  ,  il  quale  scrisse  gli  Annali 
Ecclesiastici  ,  che  si  conservano  MSS.  nella  Biblioteca  Vallicellana  ,  Cod.K.  6.^  e  cer¬ 
cando  a  denigrare  tutte  le  operazioni  di  Sisto  V.,  come  nel  resto  del  libro  così  alla 
pag.  Sy.  del  primo  Tomo  lo  ])iaslma  per  avere  demolito  le  antiche  chiese  di  S.  Alber¬ 
to  ,  di  S.  Luca  ,  e  di  S.  Eufemia  in  occasione  del  trasporto  dell’ Obelisco  Esquilino  , 
e  per  drizzare  ed  aprire  la  strada  Felice  (i)  ;  e  così  la  malignità  dell’ anonimo  auto¬ 
re  ,  il  quale  non  avrebbe  certamente  mancato  d'incolpare  quel  Pontefice  della  di¬ 
struzione  di  una  delle  suddette  chiese  ,  se  avesse  servito  per  dilatare  la  propria  A'^il- 
la  ,  è  utile  in  quanto  che  ci  dà  qualche  indizio  sulla  loro  situazione  ,  e  sulla  ragio¬ 
ne  per  cui  vennero  demolite  ;  onde  messe  insieme  tutte  queste  più  plausibili  opinio¬ 
ni  se  ne  può  concludere  ,  che  la  suddetta  chiesa  di  S.  Luca  ,  la  sola  che  esistesse  in 
Roma  dedicata  a  quell’ bivangellsta  ,  fosse  situata  in  circa  nel  luogo  dove  l’abbiamo 
indicata  nella  pianta  di  quella  parte  di  Roma  antica.  (  Tav.  III.  fig.2.) 


CAPO  XVI. 


Donazione  della  Vigna  di  Monsignor  Dandini  a  D.  Camilla  Peretti. 

Mentre  die  II  gran  Pontefice  Sisto  V.  si  occupava  di  fabbriche  grandiose  ed 
utili  ])er  la  Città  di  Roma,  aprendo  nuove  strade  ,  fabbricando  palazzi  ed  erigen¬ 
do  Obelischi  ,  la  sua  sorella  D.  Camilla  non  stava  oziosa  in  quel  che  riguardava 
r  ingrandimento  ed  abbellimento  della  sua  Afilla  ,  potentemente  ajutata  anche  dal 
favore  del  Papa  ,  che  gliene  facilitava  la  maniera. 

Il  più  grande  dei  terreni  che  vi  furono  incorporati,  e  che  presentemente  for¬ 
ma  r  estremità  della  A'  illa  Massimo  verso  porta  S.  Lorenzo ,  fu  una  vigna  di  cir¬ 
ca  quaranta  pezze  ,  non  venduta  ma  donata  gratuitamente  ,  ed  irrevocabilmente  al¬ 
la  medesima  Signora  D.  Camilla  Peretta  da  Monsignor  Anseimo  Dandini  di  Ce- 


Campane  Ji  Campitloglio  pag.  122,  dice,  che  volendo 
Sisto  V.  ampliare  il  silo  della  sua  filila  ,  nel  i588. 
getto  a  terra  la  Chiesa  di  S.  Luca  sull'  Esijuilino, 
ove  nel  1478;  aveva  avuto  origine  la  compagnia  dei 
Pittori,  ai  quali  in  cambio  dette  V allra  di  S.  Mar¬ 
tina  nel  Campo  Boario. 

(1)  Transjertur  in  plures  globos  truncatus  ad  Ty- 
herim  iacens  Obeliscus  Octaviani  olita  diausoltei 
ornamentum  ad  Exquilias ,  diruta  ibi  ima  3Ionlis 
proxinii  Patricio  Pico  S.  Alberti  cede  priscis  extru- 
ctd  temporibus ,  eodem  etiam  avulsa  turbine  B.  Lu. 
ccc  Evangelista;  cediculd ,  cuin  tempio  Sancteg  Eu- 
phemiae  clarissimx  pirginis,  Calcedone  in  conspectu 


Bizantij  mactatm  prò  Cbrislo,  id  mercedis  illi  rela- 

tum  in  Urbe  magistrd  veritatis . in  quassatio- 

ne  terrarum  n  Pinceo  quoque  dionte,  ubi  nane  San- 

ctissimcB  2'rinitatis  cedes  aspicitur . per  abrapta 

Quirinalis  vatlis ,  pertjue  Piminaletn  recta  platea 
sternitur,  altera  ab  Exquiliis  ad  S.  Crucem  Hye- 

rosolymorum . P' elici  Vix  nomea  indiderat 

Princeps,  ornavitque  incolentes  ccdijìcantesque  multis 
pnerogativis ,  ut  videre  est  in  promulgata  Sancii  otte 
III  sui  anno  principatds,  vinex  interiacentes  exci- 
duntur,  valles  aquari  iaetis  terrx  aggéribus,  glebis- 
que,  colles  in  plana  deduci  aut  trans/odi  eie. 
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sena  ,  Protonolario  Apostolico  ,  e  Referendario  di  Segnatura  ,  anche  a  nome  dei 
suoi  fratelli  Marco  Agrippa  ,  e  Giulio  Dandinl  ,  figli  come  esso  del  quondam  Pom¬ 
peo  di  Anseimo.  che  ottenne  da  Carlo  V.  il  privilegio  di  aggiungere  l’Aquila  Im¬ 
periale  nelle  sue  Armi ,  riportato  dal  Ciacconlo  nella  vita  del  Card,  Girolamo  Dan- 
dini  loro  zio. 

Nell’  Istromento  di  donazione  della  suddetta  Vigna  sottoscritto  dal  medesimo 
Monsignor  Dandini  ,  e  rogato  dal  notaro  Cavallucci  il  giorno  i.  d’  Agosto  iSdy.  in 
una  camera  del  palazzo  dell’  lllmo  e  Rmo  Sig.  Card.  Gallo  ,  seu  de  Perusio  ,  situa¬ 
to  nel  rione  di  Campo  Marzo  ,  viene  espresso  dal  sullodato  Prelato  ,  che  sapendo  , 
che  r  libila  ed  EcciTia  D.  Camilla  Peretta  aveva  bisogno  del  sito  ed  adiacenze  di 
quella  sua  Vigna  per  amplificare  ed  ornare  la  propria  Villa  ,  e  volendo  per  giusti  mo¬ 
tivi  darle  qualche  contrassegno  dell’ immensa  sua  gratitudine,  le  dona,  e  cede  a  ti¬ 
tolo  di  pura  ed  irrevocabile  donazione  inter  vivos  ,  ed  in  perpetuo  per  i  di  lei  eredi 
e  successori  ,  anche  a  nome  dei  suoi  fratelli  ,  la  suddetta  Vigna  di  ciri;a  4o-  pezze 
posta  nel  rion  de’ Monti  presso  la  Porta  S.  Lorenzo  ,  confinante  da  due  lati  colle 
strade  pubbliche  ,  da  un’altro  con  la  Vigna  della  medesima  Signora  D.  Camilla  ,  e 
dall’  altro  lato  con  un  vicolo  pubblico  ,  ora  rinchiuso  nella  Villa  Massimo  ,  che  la 
separava  dalla  Vigna  di  Matteo  Fornaro.  Insieme  con  questa  bella  vigna  ,  il  donato¬ 
re  vi  comprese  pure  le  case  in  essa  contenute,  le  vasche  ,  e  tutti  gli  altri  edificj 
con  le  loro  adiacenze  antichi  e  moderni  ,  tanto  i  ruderi  esistenti  sopra  terra  ,  quan. 
to  le  altre  antichità  nascoste  sotto  terra.  (  i  ) 

La  vigna  come  sopra  donata  a  D.  Camilla  ,  quantunque  fosse  un  bellissimo 
corpo  era  per  altro  gravata  di  una  quantità  di  pesi  ,  che  ne  diminuivano  II  pre¬ 
gio  ,  e  formavano  in  tutto  cinquantadue  barili  e  mezzo  di  vino  ,  e  settantotto  carli¬ 
ni  da  pagarsi  ogni  anno  sopra  di  essa  a  diversi  proprletarj  ,  cioè:  barili  25  1/2  di 
mosto  e  due  quarte  di  uva  ai  Canonici  di  Santa  Maria  Maggiore  per  la  Cappella 
delle  Santissime  Reliquie  fondata  in  detta  chiesa  dall’ antica  famiglia  CapoccinI  ; 
otto  barili  di  mosto  per  la  Cappella  del  SSiTio  Salvatore  nella  inedesiina  chiesa  ; 
sei  barili  di  mosto  e  28.  carlini  ai  Reneficiati  di  quella  Basilica  ;  tre  barili  al  Ca¬ 
pitolo  di  S.  Giovanni  Laterano  ;  sei  barili  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mu¬ 
ra  ;  quattro  barili  di  mosto  ed  una  quarta  d’  uva  «Ila  chiesa  di  S.  Maria  della  Cor¬ 
te  nel  Rione  di  Campitelli  ;  29,  carlini  alla  chiesa  di  S.  Martina  in  Campo  Vac¬ 
cino  ;  e  24.  carlini  ai  Canonici  de’  SS.  Cosma  e  Damiano  nello  stesso  Foro  Ro¬ 
mano.  Tutti  questi  canoni  furono  poco  a  poco  redenti  da  D.  Camilla  ,  a  cui  pre¬ 
meva  di  rendere  quella  sua  proprietà  libera  da  ogni  peso  ;  ma  questo  esigendo  ri¬ 
spettabili  somme  di  denaro  ,  essa  non  potè  farlo,  che  nel  seguente  anno  i588.,  co¬ 
me  or’  ora  vedremo. 

Intanto  essa  si  procurò  il  consenso  di  tutti  questi  rispettivi  proprletarj  ,  che 
era  necessario  perchè  la  donazione  fosse  valida,  l  primi  a  darlo  furono  i  Ca¬ 
nonici  di  S.  Maria  Maggiore  ,  i  quali  radunatisi  capitolarmente  In  numero  di  ot- 


(i)  Questa  clonazione  ratificala  e  conrermata  dai  lullo- 
daliSignori  Marco  Agrippa,  e  Giulio  fratelli  di  Monsig.  An¬ 
selmo  Dandini  con  nuovo  Istromento  rogato  li  14.  dello 
stesso  mese  in  Cesena  nella  loro  casa  situala  in  contra¬ 
da  della  Croce  di  marmo  dal  Notajo  Glo.  Battista  Massa 
cittadino  Senese  ,  venne  insinuata  nei  pubblici  alti  del 
nqlari  Capitolini  il  Mercoledì  Q,  Settembre  i587.,  die 
era  giorno  di  udienza  in  Campidoglio;  come  costa  dai  due 
Istromcnti  ivi  rogali  In  dello  giorno  dai  notar!  Cavallucci, 
e  Pecbinoli  in  solidum,  alla  presenza  dell’ Eccellentissimo 


Sig.  Giuseppe  Rodolfini  Nobile  Maceratese ,  Gladice  Pa¬ 
latino,  Luogotenente  Civile  del  Senalor  di  Roma,  e  pri¬ 
mo  Collaterale  di  Campidoglio,  il  quale  sedendo  prò  Tri¬ 
bunali  la  mattina  alla  solita  ora  di  udienza,  condiscese 
ad  interporre  il  suo  decreto  ed  autorità  per  l’insinuazione 
e  conferma  della  suddetta  donazione  a  favore  della  Sig. 
D.  Cammilla  Peretti  sorella  del  regnante  Pontefice,  ri- 
cliieslo  di  ciò  dal  Sig.  Agostino  Fuseberio  Procuratore  dei 
fratelli  Dandini  donatori. 
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to  nella  loro  sagrestia  con  Monsignor  Borghese  loro  Vicario,  il  17.  Agosto  iSGy. 
diedero  la  loro  procura  per  quest’affare  con  islroraento  rogato  dal  notaro  Fran¬ 
cesco  Pechinoll  ,  a  due  di  loro  ;  cioè  ai  canonici  Silvio  Drusolini  uno  dei  loro 
camerlenghi,  e  Glo:  Paolo  Cirillo,  il  quale  per  sua  prebenda  godeva  del  suddetto 
canone  di  barili  aS  1/2,  e  di  due  quarte  d’uva  per  la  cappella  de’  Cappoccini. 
Questi  due  procuratori  a  nome  di  tutto  il  capitolo  prestarono  il  loro  consenso  al¬ 
la  detta  donazione  con  altro  istromento  rogato  li  24  Novembre  iSSy.  dal  Caval¬ 
lucci  in  una  sala  della  sua  casa  posta  nel  rione  Colonna  ;  e  di  più  rimisero,  e 
condonarono  graziosamente  alla  Signora  D.  Camilla  il  laudemio,  che  era  loro  do¬ 
vuto  per  quella  Donazione.  Il  loro  esempio  fu  poi  seguito  da  tutti  gli  altri  pro- 
prietarj ,  i  quali  sempre  per  gli  atti  del  notaro  Cavallucci  a  pochi  giorni  di  dif¬ 
ferenza  prestarono  il  loro  rispettivo  consenso  alla  suddetta  Donazione  ,  rimettendone 
pure  il  laudemio. 

Quando  D,  Camilla  ebbe  convenuto  con  ciascuno  del  rispettivi  proprletarj  del 
prezzo  della  redenzione  de’  loro  canoni ,  cominciò  ad  estinguerli ,  ed  a  tal’  effetto 
furono  rogati  in  diversi  tempi  sette  Islrumentl  dal  solito  suo  notaro  Tarqulnio  Ca¬ 
vallucci.  11  primo  si  fece  ai  4-  Ji  Febrajo  i588.  per  redimere  l’annuo  canone  di 
24*  carlini  dovuto  alla  chiesa  di  Santa  Martina  in  Campo  Vaccino  mediante  lo 
sborso  di  Se.  60.  che  D.  Camilla  fece  pagare  per  le  mani  del  Signor  Giacomo 
Lucarenzi  da  Sezze  al  Rmo  Sig.  D.  Michele  Tiinotei  Rettore  di  detta  chiesa,  (i) 
con  una  cedola  bancaria  del  banco  Bandini  (2). 

11  giorno  seguente  5.  Febrajo  si  stipolarono  in  casa  dello  stesso  notaro 
Cavallucci  nel  rione  Colonna  due  istromentl  ,  col  primo  de’  quali  D.  Camilla 
esllnse  il  canone  di  25.  barili  e  1/2  di  mosto  e  due  quarte  d’uva  dovuti  ogni 
anno  al  canonici  S.  Maria  Maggiore  pagando  la  somma  di  scudi  866.  e  baj.  67. 
j)er  le  mani  del  Sig.  Agostino  Arnatucio  ai  Canonici  Silvio  Drusolino  e  Ciò:  Pao¬ 
lo  Cirillo  loro  procuratori  con  una  cedola  del  citato  banco  Bandini  ,  scritta  il 
giorno  3.  di  dello  mese;  e  nel  secondo  con  altra  simile  cedola  pagò  545.  scudi 
ai  Beneficiati  di  quella  Basilica,  ed  in  loro  nome  al  Bini  Signori  Ottavio  Al- 
bertlnl  ,  Pietro  Fulvio,  Marc’ Antonio  Carlesio  ,  e  Glo:  Battista  Anneslo  loro  pro¬ 
curatori  per  resllnzlone  del  canoni  di  i4-  barili  di  mosto  e  25.  carlini  Tanno  impo¬ 
sti  a  loro  favore  sopra  della  vigna  ;  cioè  scudi  266.  e  baj.  67.  per  gli  otto  barili 
dovuti  alla  cappella  delle  SSiIie  Reliquie  della  famiglia  Cappoccini  ;  scudi  200. 


(i)  L’ lalromenlo  ne  fu  stipolalo  nel  palazzo  Colonna 
nel  Rione  di  Trevi  dove  in  una  stanza  aliitava  il  suddetto 
D.  Michele  Timotei,  il  quale,  come  vedemmo  nell’ante¬ 
cedente  Capitolo,  fu  l'ultimo  Rettore  della  sua  Chiesa 
di  Santa  Martina,  e  pochi  mesi  dopo,  in  questo  stesso 
anno  iSSy.  ,  rinunziò  .alla  Rettoria  allorché  Sisto  V. 
levò  da  quella  Chiesa  i  dritti  parrocchiali  per  darla  al¬ 
l'Accademia  dei  Pittori  di  S.  Luca,  il  Torrigio  narrando 
come  andasse  la  cosa  ,  nel  cap.  q5.  della  sua  Storia  di 
S.  Niccola  in  Carcere  manoscritta.  Codice  Gli.  della 
Jirhlioteca  Albani,  ci  (a  sapere,  che  questo  D.  Michele 
limotei  ultimo  Curato  di  Santa  Martina  fu  quello,  che 
diede  in  luce  l'espoiizione  degl'  Inni,  et  altre  opere 
furiose,  et  utili. 

fa)  Ecco  il  tenore  della  suddetta  Cedola  ,  la  quale 
cambiati  i  nomi  e  le  somme  servirà  di  norma  senza  ri- 
jatcre  le  altie  appartenenti  alle  consecutive  redenzioni  di 
Canoni:  A  oi  Pietro  et  lloratio  Bandini  per  la  pre¬ 
sente  promettiamo  pagare  liberamente ,  e  seni'  alca-. 
ria  ecceziionc  al  li.  Messer  IHichele  l'imotheo  liet- 


tore  della  Chiesa  di  S.  Martina  esistente  in  Cani- 
povaecino  scudi  sessanta  di  moneta  di  iulij  dieci  a 
scudo,  e  questa  promessa  J'acciamo  ad  istantiu  del- 
V  Illustrissima  ed  Eccellentissima  Signora  Camilla 
Perelti  al  conto  della  quale  havremo  a  darne  debito, 
et  disse  essere  per  la  liberalione  et  estintione  di  un 
annuo  e  perpetuo  canone  di  carlini  24-,  che  erano 
posti  sopra  la  Vigna  di  sua  Eccellenza  donatagli 
dal  R.  P.  Anseimo  e  fratelli  D andini ,  come  consta 
di  detta  Donatione  nelli  alti  di  Messer  Tartiuinio 
Caballutio  jVot.  Cap.  sotto  il  r/i  primo  Agosto  pros¬ 
simo  passato,  et  detta  somma  di  scudi  6o.  paghere¬ 
mo  ogni  volta  che  a  piè  di  questa  ci  sarà  Jatta  fe¬ 
de  per  mano  di  Notaro,  che  delti  denari  siano  rin¬ 
vestili  in  tanti  beni  stabili.  Censi,  e  Monti  non 
vacabili,  che  stare  debbino  ,  e  siano  surrogali  in  lo¬ 
co  di  detto  Canone  di  carlini  24-,  et  in  fede  si  e 
fatto  la  presente  che  sarà  firmala  dal  nostro  i\lag, 
Pietro  questo  di  di  Eebbraro^  l  588.  Pier'  Antonio 
et  lloratio  Bandini.  In  Roma.  Loco  Pigni 
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per  i  sei  barili  della  cappella  del  SSmo  Salvatore;  ed  i  restanti  scudi  78.  e  baj,  33* 
per  il  canone  di  25.  carlini  e  di  una  quarta  d’uva. 

Il  giorno  appresso  6.  Febbrajo,  con  altra  simile  cedola  furono  pagati  scudi 
e  baj.  67  al  Sig.  D.  Bernardino  RInto  da  Caprarola  Rettore  di  S.  Maria  della  Corte 
(  antica  chiesa  parrochiale  situata  dove  oggi;  è  la  tribuna  della  nuova  chiesa  di  Tor 
de’Specchj,  per  fabbricare  la  quale,  essa  fu  demolita,  e  la  sua  parrocchia  unita  a  S.M. 
in  Campitelli  )  per  l’estinzione  del  canone  di  4-  barili  di  vino  ed  una  quarta  di  uva 
dovuto  ogni  anno  a  quella  chiesa  sopra  la  suddetta  vigna  ;  e  l’ istromento  ne  fu  ro¬ 
gato  nella  casa  d’abitazione  del  sullodato  Rettore  posta  nel  rione  di  Campidoglio 
ossia  di  Campitelli. 

Il  quinto  istromento  fu  stipolato  il  giorno  20.  Marzo  i588.  nella  sagrestìa 
della  basilica  Lateranense,  dove  radunati  capitolarmente  nove  canonici  di  S.  Gio¬ 
vanni  rappresentanti  tutto  il  resto  del  capitolo  ,  che  avevano  nominato  loro  pro¬ 
curatore,  con  istromento  rogato  li  28.  Novembre  1587.  da  Ascanio  Marliotto  no¬ 
tato  del  Vicariato,  il  Riho  D.  Giuliano  de  Fabris  ,  ricevettero  dalla  Signo¬ 
ra  D.  Gamilla  Peretti,  per  le  mani  di  Giacomo  Lucarenzio,  una  cedola  bancaria  si¬ 
mile  alle  altre  della  somma  di  100.  scudi,  per  la  redenzione  dell’annuo  canone 
di  3.  barili  di  mosto,  che  era  imposto  a  lor  favore  sulla  vigna  donatale  da  Mon¬ 
signor  Dandini.  r 

Otto  giorni  dopo,  cioè  ai  28.  Marzo,  fu  da  essa  estinto  il  canone  di  24.  car¬ 
lini  dovuti  ai  canonici  de’  SS.  Cosma  e  Damiano  in  Campo  Vaccino ,  pagando  ai 
canonici  Drulno  Piroti  ed  x4.ntonIo  Buslo  loro  procuratori  scudi  sessanta  con  la  so¬ 
lita  cedola  bancaria,  come  dall’ istromento  rogatone  dal  notato  Cavallucci  nel  suo 
ufficio,  che  non  era  più  nel  rione  Colonna  ,  ma  nel  rione  di  S.  Angelo. 

Finalmente  il  settimo  ed  ultimo  istromento  fu  dal  medesimo  stipolato  ai  i5. 
Maggio  di  detto  anno  i588.  nel  palazzo  deirillmo  e  Riho  Cardinale  Francesco 
Sforza,  situato  nel  rione  di  Ponte,  a  cui,  come  perpetuo  Commendatario  delI’Ab- 
bazla  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  la  Sig.  D.  Camilla  Peretti  fece  pagare,  per 
le  mani  di  Giacomo  Lucarenzio  più  volte  nominato,  la  somma  di  scudi  200.  con 
la  solita  cedola  bancaria,  per  redimere  l’annuo  canone  di  sei  barili  di  mosto  do¬ 
vuti  a  queir  iVbhazìa  per  un  pezzo  della  vigna  donatale  dai  fratelli  Dandini. 

In  questa  guisa,  mediante  lo  sborso  della  vistosa  somma  di  scudi  rqjS.  e 
baj.  34.,  D.  Gamilla  pervenne  a  rendere  interamente  libera  da  qualunque  peso  e 
canone  quella  rispettabile  vigna,  la  quale  poi  da  lei  unita  alle  altre  sue  possiden¬ 
ze,  costituisce  anche  oggi  il  più  considerabile  dei  terreni  incorporati  nella  Villa 
Massimo. 


CAPO  XVII. 


Sisto  V.  introduce  V  acqua  Felice  nella  sua  Villa. 

Abbiamo  veduto  nel  principio  dell’antecedente  capitolo,  die  nella  vigna  do¬ 
nata  da  Monsig.  Dandini  a  D.  Camilla  Peretti  erano  compresele  antichità  ed  i  ruderi 
esistenti  sotto  e  sopra  terra.  Questi  erano  gli  avanzi  dell’antico  acquedotto  dell’ac¬ 
qua  Marcia  ,  dei  quali ,  come  si  è  detto  nella  1.  parte  di  questo  libro  al  Cap.  VI., 
si  servì  in  gran  parte  Sisto  V.  per  formarvi  l’acquedotto,  che  doveva  portare  a  Ro¬ 
ma  la  nuova  sua  acqua  Felice;  ed  è  ciò,  che  lo  indusse  nell’errore  di  credere,  che 
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riconduceva  a  Pioma  T antica  acqua  Marcia  ,  secondo  lo  dice  egli  stesso  nellà 
Bolla  emanata  a  quest’oggetto  ;  errore  ben  rilevato  dal  Fabretti  (de  aquaed.  §.i53.). 
Le  vestigio  di  queU’antico  acquedotto, il  quale  traversava  l’odierna  Villa  Massimo  nel¬ 
la  stessa  direzione,  che  prende  il  moderno  acquedotto  Felice,  non  si  possono  met¬ 
tere  in  dubbio,  poiché  sono  chiaramente  delineate  anche  nella  pianta  di  Roma  del 
Bufalini  anteriore  ai  tempi  di  Sisto  V.,  nella  quale  vien  quell’acqua  chiamata  Au¬ 
gusta  per  la  ragione  da  noi  allegata  nel  citato  Capitolo;  ma  qualunque  fosse  il  no¬ 
me  dell’acqua,  che  vi  passava,  è  certo,  che  quel  Pontefice  giudiziosamente  come 
faceva  tutte  le  opere  sue  ,  si  servi  degli  antichi  archi  rimasti  adattabili  ,  per  in¬ 
trecciarvi  i  nuovi,  che  dovevano  portare  l’acqua  dal  suo  nome  detta  Felice;  e  que¬ 
sta  fu  probabilmente  un’  occasione  ,  che  indusse  Monsignor  Dandlni  a  fargli  do¬ 
nazione  di  tutta  la  considerabile  vigna,  per  cui  passava  l’antico  e  passar  dovea  il 
nuovo  acquedotto.  Tanto  maggiormente  sarà  dunque  stato  gradito  questo  dono  dal 
Papa,  la  cui  mira  nel  condurre  a  Roma  l’acqua  Felice  era,  come  osserva  l’Av¬ 
vocato  Fea  nella  sua  storia  delle  acque  di  Roma,  pag.  28.,  non  meno  di  restitui¬ 
re  la  popolazione  e  coltivazione  a  quel  Colli,  che  erano  da  si  lungo  tempo  privi  di 
acqua,  quanto  di  averne  in  abbondanza  per  la  sua  Villa  ,  e  per  tutta  quella  Re¬ 
gione  di  Roma. 

A  questi  due  fini  mirò  Guglielmo  Bianco  Vescovo  di  Grasse  in  una  Poesìa 
diretta  allo  stesso  Pontefice  sotto  il  nome  di  Carmen  Eucharisticum ,  nel  suo  li¬ 
bro  delle  muse  Pontificie  ,  dicendo  a  pag.  46: 

Mirabar  gelidos  fonteSj  mirabar  et  Hortos  , 

Mirabar  priscae  quod  Juit  artis  ,  opus. 

Ed  alla  pag.  48.  (  Edlz.  di  Parigi  1618.  ) 

Inqiie  Qiiirinalis  sitientia  culmina  Montis 
Felìcem  longo  fornice  diicis  aquam: 

Siccos  asssiduis  ut  fontibus  irriget  Hortos, 

F oecundum  è  sterili  reddat  et  ipsa  solum. 

L’impresa  di  Sisto  V.  nel  condurre  a  Roma  l’acqua  Felice  fu  certamente 
la  più  utile  ,  e  magnifica  del  suo  glorioso  Pontificato  ,  polche  rese  la  vita  a  tut¬ 
ta  quella  parte  di  Roma  ,  che  per  l’ava nti  era  disabitata;  e  perciò  fu  anche  l’im¬ 
presa  ,  che  stava  più  a  cuore  del  magnanimo  Pontefice,  il  quale  sapendo,  che  sotto 
Gregorio  Xlll.  suo  antecessore  una  società  d’intraprendenti  voleva  prendere  l’incari¬ 
co  di  condurre  quest’acqua  a  Roma  ,  ne  volle  assumere  a  se  tutto  l’impegno  ,  e 
ne  segnò  il  Decreto  fin  dal  principio  del  suo  Pontificato  nel  giorno  ,  in  cui  andò  a 
prendere  possesso  a  S.Glo:  Laterano ,  che  fu  non  al  12.  d’Aprile  come  dice  l’Avvo¬ 
cato  Fea  nella  citata  sua  opera,  ma  la  prima  domenica  di  Maggio,  che  cadeva  ai  5. 
in  detto  anno  i585.;  giornata  ,  che  egli  dopo  la  solenne  cerimonia  del  possesso,  an¬ 
dò  a  passare  sino  alla  notte  nel  palazzo  della  sua  Villa  ,  come  abbiamo  detto  nel 
Gap.  VII.  E!  dunque  probabile  ,  che  Sisto  firmasse  quel  Decreto  in  questa  mede¬ 
sima  Villa  ,  che  doveva  per  la  prima  ricevere  i  benefici  influssi  dell’  acqua  Felice 

al  suo  ingresso  in  Roma. 

Nella  vita  di  Sisto  V. manuscrltta  da  Guido  Gualtieri  viene  soprammodo  lodata 

la  bontà  di  quest’  acqua  con  le  seguenti  parole  :  Aquae  à  Pontifice  Sixto  dedii- 

ctae  ,  atque  inductae  urbanarum  omnium  saluberrimae  censenlur  ;  et  in  nobi~ 
liurn ,  privatoriimque  domos  ,  villas  ,  horlosque  corrivenlur  ;  praesertim  in  Ex- 
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qidlinam  Pontificìs  Villam.  Quamobrem  loca  omnia  quae  hujusmodi  ìrrìgantiir 
jiquis  j  et  fertilissima  et  amoenissirna  facta  sunt. 

Sono  poi  infiniti  gli  autori  contemporanei,  i  quali  descrivendo  o  in  prosa^  o 
in  versi  quella  grand’impresa  di  Sisto,  fanno  vedere  la  mira  ,  che  ebbe  non  solo 
di  fare  cosa  utile  per  tutta  Roma,  ma  anche  di  dar  la  vita  alla  sua  Villa,  col  far¬ 
la  godere  in  primo  grado  di  un  così  importante  beneficio,  che  egli  faceva  a  sue 
spese  ;  onde  cade  molto  a  proposito  la  riflessione  di  Alberto  Cassio,  il  quale  de¬ 
scrivendo  il  corso  dell*  acqua  Felice  dice  ,  che  avanti  che  essa  si  scaricasse  nel 
castello  di  Termini  ne  volle  giustamente  il  benefico  Introduttore  erogare  una  por¬ 
zione  nella  sua  Villa  ;  piccolo  compenso  a  sì  gran  beneficio. 

Quell’  autore  peraltro  prende  un  equivoco  riguardo  al  numero  delle  fontane 
fatte  da  Sisto  V.  nella  medesima  Villa,  dicendo ,  che  egli  vi  aprì  sei  fonti,  a  cui  die¬ 
de  il  nome  delle  Regioni  ,  verso  le  quali  era  voltato  il  loro  prospetto  ;  errore  se¬ 
guitato  pure  daU’Avv.  Fea;  avendo  essi  male  interpretato  un  passo  della  citata  vi¬ 
ta  di  Sisto  manuscritla  dal  Gualtieri  ^  (  Cod.  della  Bibl.  Altieri  Vili.  F.  i.)  dove  si 
legge  al  fol.  xxxix.,  che  quel  Pontefice  vi  fece  sei  Porte  verso  sei  Regioni  di  Ro¬ 
ma,  come  vedremo  nel  Gap.  XIX.,  e  non  sei  Fonti.  Queste  furono  molto  più  di 
sei ,  e  saranno  da  noi  descritte  con  il  rimanente  della  Villa. 

Gioverà,  qui  solamente  di  avvertire,  che  Sisto  V.  avendo  condotto  a  sue  spese 
l’acqua  Felice  a  Roma  ,  e  Sisto  V.  avendo  fatto  la  Villa  Montallo  ,  che  per  la  vasti¬ 
tà  de’  suoi  Orti  ,  e  la  quantità  di  Fontane  da  lui  in  essa  costruite  esigeva  una  gran¬ 
de  abbondanza  di  acqua  ,  egli  stesso  ne  prese  quella  quantità,  che  credette  esserle 
necessaria ,  senza  aver  bisogno  perciò  di  registrarne  il  titolo  di  concessione,  mentre 
non  la  concedeva  ad  altri  ,  ma  se  la  pigliava  per  uso  proprio. 

Che  così  fosse  il  fatto,  oltre  l’espressa  dichiarazione  del  medesimo  Pontefice  nel 
Breve  di  Donazione  della  Villa  da  lui  emanato  il  i.  Ottobre  i58t).in  favore  di  D. Ca¬ 
milla  ,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  lo  asserisce  anche  chiaramente  il  Galeslnl  autore 
contemporaneo  e  degno  di  fede,  il  quale  nella  Vita  MS.  di  Sisto  V.,  che  si  conserva 
nella  Bibl.  Vatic.  Cod.  5439.,  ci  fa  sapere  per  sino  il  giorno,  in  cui  il  Pontefice  vide 
con  molta  consolazione  la  nuova  acqua  Felice  entrare  con  grand’  abbondanza  nella 
sua  Villa,  che  fu  nell’Ottobre  dell’anno  i586.,  cinque  mesi  prima  ,  che  sboccasse 
avanti  a  S.  Susanna.  Ecco  le  sue  precise  parole  ,  al  fol.  3o.  :  III.  Idus  Ociobris 
MDLXXXVl  .Per  hos  dies  aqua  F  elida  ad  Fili  am  Exquilinam  feliciter  afjfluen~ 
terque  perducta  est ,  magnd  Pontificis  laetitid.  E  dopo  altri  cinque  mesi  di  lavo¬ 
ro  quell’acqua  fu  condottata  fino  al  suo  sbocco  avanti  a  S.  Susanna,  come  dice  lo 
stesso  autore,  ih.  fol.  45.  a  tergo:  XI-  Kal.  Aprilis  MDLXXXVII.  His  diebus 
aqua  Felicia  ad  Collem  Quirinalem  perducta  ,  perque  Hortos  Punsanianos  in 
area  Sanctae  Susannae  exitum  habuit.  Est  id  opus ,  Deo  bene  iuvante  j  ita  prue- 
dare  absoìutum. 

Non  si  può  dire ,  che  Sisto  abusasse  dell’  acqua  per  la  sua  Villa  ,  poi¬ 
ché  non  ne  prese  che  66.  oncie ,  quantità  appena  sufficiente  per  1’  ampiezza  del 
sito,  per  il  gran  numero  di  fontane,  e  di  vasche  per  gli  orti  adacquativi,  e  per 
il  servizio  dei  fondi  rustici  ed  urbani  della  medesima  ,  mentre  ne  avrebbe  po¬ 
tuto  prendere  assai  di  più  come  padrone  dell’  acqua  ,  della  Villa  ,  e  dell’  Acque¬ 
dotto.  Questa  misura  di  66.  oncie  di  acqua  è  stata  come  tale  calcolata  di  tutti  i 
tempi  nel  prezzo  della  Villa  ai  diversi  proprietarj,  che  l’hanno  posseduta  dopo  Si¬ 
sto  V.,  e  viene  chiaramente  definita  nelle  seguenti  parole  estratte  da  una  scrittu¬ 
ra  intitolata  :  Romana  Aquae  ;  Coram  R.P.D.  P ar acciailo  ^  pubblicata  li  2.  Mag- 
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glo  1687.  occasione  di  una  lite  insorta  fra  il  Principe  D. Giulio  Savelli,  allo¬ 
ra  padrone  della  Villa  Montalto  ,  ed  i  Signori  Olgiali  proprietarj  del  Giardino  del 
Macao  ora  appartenente  al  noviziato  de’  Gesuiti:  (i)  L'Eccellentissimo  Sig.  Prin- 
cipe  Savelli  j  come  erede  di  casa  P eretti  j  e  conseguentemente  di  PP.  Sisto  V"., 
possiede  la  Prilla  delta  di  Montalto  alle  Terme  Diocleziane  con  la  vigna  contigua 
alla  medesima  verso  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  Porta  S.  Lorenzo^  e  di  ciò  non 
vi  bisogna  giustificazioni  per  esser  pubblico  e  notorio  a  tutti. 

Possiede  in  detta  Trilla  dui  capi  d Acqua  Felice  come  si  vede  per  dui  bu~ 
sci  tondi  forati  in  un  pezzo  di  marmo  posto  nella  sponda  della  forma  o  Acque¬ 
dotto  della  detta  Acqua  Felice  sotto  terra^  e  sotto  il  muro  dentro  di  detta  Vi¬ 
gna  corrispondente  alla  strada  maestra  avanti  Porta  S.  Lorenzo  e  sono  li  detti 
busci  al  paro  nel  mezzo  della  pietra  di  marmo  j  uno  di  capacità  onde  3o.  in 
circa  j  e  V  altro  di  onde  26.  in  circa  d'acqua  Felice:  ambi  fatti  fare  dal  mede¬ 
simo  Papa  Sisto  non  solo  come  Pontefice  ,  ma  come  padrone  di  tutta  l' ac¬ 
qua  Felice  j  e  fatta  da  esso  medemo  condurre  per  uso  pubblico^  e  per  commo¬ 
do  di  detta  Villa  ,  quale  ornò  con  tante  fontane  j  che  per  dargli  acqua  suffi¬ 
ciente  ne  sarebbe  bisogno  anche  maggior  quantità  di  dette  onde  56.  come  sopra. 

Non  si  ricerca  titolo  di  concessione  mentre  il  Pontefice  non  la  concede  ad  al¬ 
tri  j  ma  se  la  piglia  per  uso  proprio.  Possiede  anche  un  altro  capo  d'acqua  poco  più 
sopra  per  servizio  della  Vigna  di  quantità  onde  dieci  in  circa  j  che  si  piglia  dal 
medemo  aquedotto  sopra  archi ,  e  sopra  terra  dentro  detta  medetna  vigna  con  fi¬ 
stole  di  metallo  dentro  la  grossezza  del  muro.  Da  questa  perizia  si  rileva  dunque 
che  nel  1687.  vale  a  dire  un  secolo  dopo  la  fondazione  della  Villa  Montalto  ,  la 
quantità  della  sua  acqua  era  di  66.  onde  ,  quante  glie  ne  aveva  assegnate  Sisto  V., 
e  quanta  ne  ha  pacificamente  goduto  sino  ai  tempi  presenti ,  senza  che  ad  alcuno 
venisse  mai  in  mente  di  contrastargliene  il  legittimo  possesso. 

Premeva  tanto  a  questo  Pontefice  la  felice  riuscita  della  cosi  importante  intro¬ 
duzione  dell’acqua  Felice,  che  volle  andare  in  persona  a  visitare  i  lavori,  che  si  fa¬ 
cevano  alla  sua  sorgente  presso  la  Colonna,  nel  principio  di  Maggio  del  i586.,  e 
questa  fu  la  prima  volta,  che  egli  uscì  da  Roma  dopo  il  suo  Pontificato,  come  osser¬ 
va  ranonlmo  autore  delle  sue  memorie,  che  si  conservano  MSS.  nell’archivio  di 
Campidoglio.  Fu  in  quel  viaggio  accompagnato  oltre  alle  sue  guardie,  e  corte  ordi¬ 
naria  dai  tre  soli  Cardinali  Montalto  ,  Azzolino  ,  e  Castrucci  per  non  essere  JT 
troppo  aggravio  al  Card.  Marc’  Antonio  Colonna  ,  il  quale  lo  ricevette  nel  palazzo 
di  Zagarolo  ,  ove  fu  trattato  con  magnificenza  regia  da  D.  Marzio  Colonna  ,  fratello 
del  Cardinale  ,  e  padrone  di  quel  feudo  ,  poco  distante  dalla  terra  della  Colonna. 
Sotto  a  questa  nel  luogo  chiamato  il  Pantano  de’ Grifi  erano  state  trovate  le  sorgenti 
della  nuova  acqua  Felice,  che  dal  medesimo  D.  Marzio  Colonna  furono  al  Pontefice 


(l)  Questa  bella  possidenza  cliìamata  il  IMacao  per- 
clié  acquistata  dalla  Compagnia  di  Gesù  con  il  denaro 
Tenuto  da  Macao  le  fu  Tendula  per  9000.  scudi  dal 
Marchese  Glo.  Datllsla  Olgiali  li  34.  Maggio  1745,  per 
gli  atti  di  Diomede  Claudj  Notare  A.  C. ,  come  dall’ Istro- 
mento  inserito  nel  Protocollo  PP.  fol.  370.,  ove  nella 
perizia  di  detto  fondo  fatta  in  quell’ occassione  dall’ Agri¬ 
mensore  Carlo  Roncagniani ,  si  legge  fra  l’alire  cose,  al 
fol.  393:  siegue  il  valore  dicesi  di  sei  onde  (T Acqua, 
benché  in  apparenta  denotano  essere  solamente  quat¬ 
tro  onde  in  circa ,  quale  acqua  dicesi  essere  ver¬ 
gine  deW Acqua  Felice  presa  nella  Botte  esistente 


nel  Giardino  della  Villa  di  Moni' alto,  dove  vi  è 
la  sua  Fistola  etc. 

E  qui  è  da  notarsi,  che  la  suddetta  acqua  era  stata 
concessa  da  D.  Camilla  Peretti  al  Signor  Settimio  Olgiati, 
poi  Marchese  di  Poggio  Catino,  a  titolo  di  mera  e  gra¬ 
tuita  Donazione,  ed  in  compenso  di  alcuni  servigj,  che 
egli  aveva  reso  a  Casa  Peretti,  come  si  rileva  da  un’Islro- 
menlo  rogalo  li  18.  Marzo  1616.  dal  Foschi  Notaro  della 
Ruta  ,  con  cui  il  Principe  D.  Michele  Pereti!  raliScò  e 
confermò  al  medesimo  Marchese  Seltimio  Olgiali  quella 
donazione  di  acqua  fattagli  circa  30.  anni  prima  dalla 
defunta  D.  Camilla  sua  nonna. 
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vendute  per  scudi  aS.  mila,  come  Jall’ Istromento  riportato  dall’  Avv.  Fea  nella  Sto¬ 
ria  delle  acque,  pag. 99.  (i) 

L’anno  seguente  nella  stessa  stagione  Sisto  V.  vi  ritornò  un’altra  volta,  fis¬ 
sando  la  sua  Villa  per  punto  dì  partenza  come  la  prima  volta;  e  questo  secondo  di 
lui  viaggio  alle  sorgenti  dell’ acqua  Felice  o  fu  ignorato,  o  fu  dimenticato  dagli  auto¬ 
ri,  che  scrissero  di  quell’ acqua;  ma  si  afferma  dal  Cerimoniere  Alaleona,  il  quale  lo 
registrò  nel  suo  Diario  con  le  seguenti  parole  : 

Feria  VI.  die  29.  Maij  MDLXXXVII.  Pontifex  de  mane  ante  prandium 
ivit  ad  suam  Vineam  in  lectica  vectiis  à  Cardinalibus  aliqidbiis  associatus. 

Feria  secunda  die  i.  Junii.  Pontifex  hora  nona  descendens  à  sua  Vinea  ivit 
in  lectica  vectus  ,  ab  aliquibus  Cardinalibus  associatus  ,  ad  Montem  Draconem 
villam  Illustrissimi  Cardinalis  ab  Altemps  ,  ubi  pernoctavit ,  et  crastina  die  ivit  ad 
Zagarolum  Castrum  Dominorum  de  Columna. 

Feria  V.die  Junii  Pontifex  rediit  Romani  hora  24. 

L'architetto  Matteo  da  Castello  a  cui  era  stata  da  principio  affidata  quest’ope¬ 
razione  avendo  sbagliato  la  livellazione  dell’acqua,  fu  rimosso  dall’ impiego,  e  gli 
venne  dal  Papa  sostituito  Giovanni  Fontana  fratello  del  celebre  Architetto  Cav.  Do¬ 
menico  Fontana.  Esso  rimediò  agli  errori  del  suo  antecessore  col  ritrovare  altre  sor¬ 
genti  più  alte ,  che  formarono  in  tutto  una  quantità  di  700.  onde  ,  e  Sisto  ,  impa¬ 
ziente  corn’  era  di  vedere  sollecitamente  eseguite  le  sue  grandi  imprese  ,  ebbe  la 
consolazione  dì  vedere  in  meno  di  due  anni  condotta  a  fine  questa,  che  era  la  più 
grande  dì  tutte.  Vi  lavorarono  continuamente  2000.  uomini,  e  talvolta  tre  e 
in  una  lunghezza  di  22.  miglia  di  conduttura,  cioè  i5,  sotto  terra,  in  alcuni  luoghi 
lino  a  70.  palmi  di  profondità  ,  e  7.  miglia  sopra  opera  arcuata  di  materiali  ,  alta 
talvolta  70.  palmi  ,  e  larga  dodici ,  come  si  rileva  dalla  descrizione  che  ne  lasciò  il 
suUodato  Cav.  Fontana  alla  })ag. 54-  del  suo  libro  delle  opere  fatte  da  Sisto  V. 

La  spesa  occorsa  per  questa  grande  operazione  ascese  a  scudi  270.  mila  ;  com¬ 
putativi  li  2  5:  mila  pagati  al  Sig.  D.  Marzio  Colonna  per  la  compra  dell’acqua;  e  que¬ 
sta  spesa  fu  da  Sisto  pagata  colle  sue  entrate  particolari,  come  volle  eternarne  la  me¬ 
moria  coll’Iscrizione,  che  leggesi  sulla  facciata  dell’Arco,  sul  quale  passa  l’acqua  Fe¬ 
lice  al  suo  ingresso  in  Roma  presso  porta  San  Lorenzo,  appoggiato  da  un  lato  sopra 
la  Villa  del  Drago  Gentili  ,  e  dall’altro  sul  recinto  della  Villa  Massimo,  nella  quale 
continuano  per  lungo  tratto  di  strada  77.  arcate  di  quel  grandioso  Acquedotto,  che 
hà  45.  palmi  di  altezza  al  suo  ingresso  nella  Villa,  e  và  sempre  diminuendo  fin¬ 
ché  si  perde  sotto  terra.  L’iscrizione  scolpita  sopra  il  suddetto  arco,  alto  dal  pia¬ 
no  della  strada  fino  alla  sua  sommità,  60.  palmi ,  e  la  seguente: 


(l)  Sappiamo  Jal  Cerimoniere  Paolo  Alaleona,  che 
Sialo  V.  impiegò  in  questa  gita  quattro  giorni  ;  essendo 
gli  11.  Maggio  parlilo  a  21.  ora  dal  Valicano  per  andare 
a. pernottare  nella  sua  Villa  presso  Santa  Maria  Maggiore; 
il  12.  andò  a  Zagarolo;  il  i3.  tornò  a  Roma  e  smontò 
di  nuovo  a  passare  la  notte  alla  Villa,  e  la  mattina  del 
l4-  ritornò  in  lettiga  a  palazzo.  Ecco  le  parole  di  quel- 
l’ Autore  nel  suo  Diario,  che  originale  si  conserva  nell’Ar¬ 
chivio  dei  Cerimonieri  Pontifici,  e  del  quale  abbiamo  già 
riportalo  varie  notizie  nel  cap.  VII.:  Dominicd  die  XI. 
jìlaij  MDLXXXyi.  Pontijex  hard  21.  ivit  in  le- 
etica  vectus  associatus  ab  aliquibus  Cardinalibus  et 
Praelalis  ad  suam  vineam  apud  Sanctam  Mariam 
Maiorem,  ubi  pernoclabit  eundi  causd  crastind  die 
ad  Zagarolum,  cuius  est  Dominus  Illustrissimus  Do- 


minus  Mutius  (deve  dire  Marllus)  Columna  nepos  Il¬ 
lustrissimi  et  Reverendissimi  D.  Cardinalis  Coluni- 
nae,  ad  videndam  aquam,  quae  Romam  conducitur. 

Feria.  II.  die  12.  Maij.  Pontifex  in  lectica  ve. 
ctas  ivit  ad  Zagarolum  causd  videndi  jlquam,  asso¬ 
ciatus  ab  aliquibus  Cardinalibus  et  suis  familiaribut- 
Expensas  faeiet  lllustrissimus  et  Reverendissirnu$ 
D.  Cardinalis  Columna, 

Feria  III-  die  i3.  eiusdein  Mentis,  Romam 
redijt  et  descendit  ai  Vineam  suam  apud  Sanctam 
Mariam  Maiorem  ubi  pernoctavit, 

Ferid  IV  die  \l\.  Maij.  Pontifex  in  lectica  ve¬ 
ctus  h  sua  Vinca  de  mane  redijt  ad  Palatium  Apo- 
stolicum. 
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SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 
DVCTVM  AQVAE  FELICIS 
RIVO  SVBTERRANEO 
MILL.  PASS.  XIII. 
SVBSTRVCTIONE  ARCVATA  VII. 
SVO  SVMPTV  EXTRVXIT 
AN.  M.D.LXXXV.  PONTIFICATVS  1. 


Un  mercante  di  Ulma  ,  clilamato  Samuele  Klecliel ,  il  quale  fece  il  giro  dell’ 
Europa  in  quell’epoca  ,  cioè  dal  i585.  al  iSOg.,  e  il  di  cui  MS.  contenente  la  de¬ 
scrizione  de’ suoi  viaggi  da  lui  lasciato  a’  suoi  eredi  fu  inserito  nel  mese  di  Mag¬ 
gio  1820.  nel  Giornale  Tedesco  Morgenblatl  ^  num.  109.,  e  seguenti  ,  ci  dà  que¬ 
sta  notizia  ,  tradotta  in  Italiano  nel  Tom.  I.  dell’Antologia  num.  ii.,  Febr.  1821, 
pag.  227.  :  Da  f^enezia  si  condusse  Kiechel  in  Roma.  Era  Papa  Sisto  e  face¬ 
va  allora  scavare  gli  Obelischi ,  e  riparare  V  antico  aquedotto ,  supplendo  a  sì 
gravi  spese  con  vendere  alle  case  particolari  ed  ai  giardini  V acqua j  cìi  egli  ave¬ 
va  raccolta  nel  palazzo  di  Diocleziano.  (  i  ) 

Anche  il  popolo  Romano  fece  acquisto  di  una  notabile  porzione  dell’  acqua 
Felice  per  costruire  la  nuova  fontana  di  Campidoglio  ,  e  ne  comprò  100.  oncie 
pagandola  5oo.  scudi  1’  oncia  ,  in  seguito  della  risoluzione  fattane  dal  Conserva- 
tori  nel  consiglio  segreto  di  Campidoglio  li  27.  Maggio  i583.,  fin  da  quando  sotto 
Gregorio  Xlll.  si  cominciava  a  parlare  di  far  venire  quest’acqua  a  Roma  ;  il  qua¬ 
le  Decreto  ,  estratto  dall’  archivio  Capitolino  ,  è  stato  pubblicato  dal  sullodato  Av¬ 
vocato  Fea  nella  sua  Storia  delle  Acque  di  Roma,  pag.  128. 

Senza  questi  ajuti  non  avrebbe  potuto  Sisto  V.  supplire  alla  grave  spesa  da 
lui  fatta  in  un’impresa  tanto  dispendiosa,  giacché  il  suo  carattere  di  natura  gene¬ 
roso  e  portalo  alla  liberalità  fece  sì,  che  egli  cominciò  a  distribuire  gratuitamente 
una  porzione  della  nuova  sua  acqua  a  molti  monasteri  ,  luoghi  pij  ,  e  particolari 
persone,  che  ne  avevano  bisogno,  anche  per  allettare  la  gente  ad  abitare  in  quel¬ 
le  parti. 

Intanto  D.  Camilla  sua  sorella  dava  il  vino  fatto  nella  sua  Villa  Fan.  i588. 
in  sconto  della  lavorazione  dei  suddetti  acquedotti  ,  come  si  rileva  da  un  istro- 
mento  rogato  ai  21.  Ottobre  di  detto  anno  nel  Palazzo  de’ SS.  Apostoli  nel  rio¬ 
ne  di  Trevi  dov’ella  allora  abitava,  per  gli  atti  di  Tarquinio  Cavallucci  notaro 
Capitolino,  fol.  1287.;  nel  quale  islromenlo  si  legge,  che  il  Rmo  Monsignor  Pom¬ 
ponio  de’ Magistris  segretario  ed  agente  dell’ Eccma  Signora  D.  Camilla  Peretta 
vende  in  di  lei  nome  ai  Signori  Sante  Tosti  da  Città  di  Castello  ,  e  Francesco  Va¬ 
lentin!  Perugino  muratori  in  Roma  ,  tutto  il  vino  romanesco  esistente  nella  di  lei 
vigna  da  misurarsi  nel  termine  di  otto  giorni  ,  eccettuale  sei  botti  a  scelta  di 
Sua  Eccellenza,  per  il  prezzo  di  quindici  giulj  il  barile;  e  questo  vino  i  suddet¬ 
ti  muratori  asseriscono  riceverlo  per  soddisfazione  del  credito,  che  essi  hanno  con 
la  Rev.  Camera  Apostolica  per  loro  mercede  in  occasione  della  costruzione  dei 


(1)  La  stessa  cosa  ci  fà  sapere  il  Gualtieri  nelle  ef- 
femeriili  ilei  Pontificalo  ili  Sisto  V.,  CoJ.  Valliceli.  1.60^ 
ove  sotto  gli  11.  Fehbraro  l588.  registra  un  Editto  del 
(Camerlengo  uscito  in  quel  giorno  per  ordinare,  che  chi  desi¬ 
derava  avere  dell’Acqua  Felice,  dasse  il  suo  nome',  e  ne 
pagasse  il  denaro  alla  Camera:  IIIJ.  Id.  Februarij 


A  S.  R.  E.  Camerario  Edictiim  Pontificis  iussu 
propositum  est  de  Aqua  Felici  per  tirbem  à  privatis 
hominibus  deducenda,  ut  qui  eam  ex  publicis  Aquaedu- 
ctihiis  sumere  velini,  nomina  dent,  pecuniamque  con- 
slilutum  Canierae  Apostolicae  persolvant. 
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condotti  dell’acqua  Felice,  tanto  dentro  quanto  fuori  della  Villa  Montalto,  occa¬ 
sione  mercedis  constructionis  conductorum  aquae  Felicis  j  tam  intàs  ViridariiLm 
Sanctissimi  Domini  Nostri  quàm  extra. 

Quanta  fosse  poi  la  quantità  di  vino  da  essa  venduto  in  quell’  occasione  si  ha 
dalla  seguente  bolletta  di  consegna  fattane  ai  suddetti  muratori ,  che  si  trova  annes¬ 
sa  al  medesimo  Istrumento: 

t588.  del  mese  de  Novenbre. 

jo  Lorenzo  bardato  et  compagni  fagemo  fede  come  avemo  portato  et  consegnato 
a  mastro  Santi  muratore  et  compagno  mastro  Francescho  muratore  vino  roma- 
nescho  barili  85 1.  et  boti  voli  84.  el  deto  vino  era  de  la  gelentissima  Signora  Ca¬ 
mita  el  quale  deto  vino  fagemo  ampia  fede  ,  jo  lorenzo  bardato  o  fato  la  presente 
fede  mano  propia. 

Questo  piccolo  documento  quantunque  scritto  in  si  rozzo  stile  ,  è  per  altro 
interessante  per  far  conoscere  la  quantità  di  vino,  che  produceva  la  vigna  annes¬ 
sa  alla  Villa  Montalto  ,  ed  il  prezzo  allora  corrente,  che  a  i5.  paoli  il  barile  forma¬ 
va  la  rendita  di  scudi  1276.  e  baj.  5o. 

Dal  sopraddetto  istromeuto  anche  si  rileva ,  che  in  quest’  anno  fu  terminato  il 
pagamento  della  condottura  dell’acqua  Felice,  il  che  combina  con  l’epoca  scolpita 
nell’iscrizione  posta  sopra  la  gran  fontana  del  Mose  costruita  da  Sisto  V.  sulla  piazza 
di  S.  Susanna  alle  Terme,  dove  l’acqua  Felice  sbocca  con  incredibile  maestà,  e  sul¬ 
la  quale  si  legge: 

SIXTVS  .  V.  PONT.  MAX.  PICENVS 
AOVAM  .  EX  .  AGRO  .  COLVMNAE 
VIA  .  PRAENEST.  SINISTRORSVM 
MVLTARVM  .  COLLECTIONE  .  VENARVM 
DVCTV  .  SINVOSO  .  A  .  RECEPTACVLO 
MIE.  XX.  A  .  CAPITE  .  XXII.  ADDVXIT 
FELIGEMQ.  DE  .  NOMINE  ANTE  .  PONT.  DIXIT 
COEPIT  .  PONT.  ANN.  I.  ABSOLVIT  .  III.  MDLXXXVII. 


Poiché  come  abbiamo  veduto  di  sopra  ,  l’acqua  Felice  sboccò  avanti  a  S.  Su¬ 
sanna  ai  22.  di  Marzo  e  per  consguenza  quell’anno  considerandosi  come 

termine  dell’opera  fu  scolpito  nell’iscrizione  ;  ma  la  fontana  del  Mosè  essendo  stata 
cominciata  quasi  due  mesi  dopo,  non  potè  essere  terminata  che  nel  i588.  ;  il  che 
ci  vien  fatto  sapere  dal  sopracltato  Galeslnl ,  il  quale  dopo  aver  registrato  l’arrivo 
dell’acqua  avanti  a  S.  Susanna  al  22.  Marzo  come  abbiamo  detto,  scrive  a  pag.  55. 
dello  stesso  cod.  Val.  5489.  :  F  Idus  Maij.  Per  hos  dies  j  Fontes  Ires  aedificari 
coeptum  est  in  area  prae  foribuv  Ecclesiae  S.  Susannae^  quae  est  in  monte  Qui¬ 
rinali^  ut  in  eos  ex  Hortis  Pansanianis  (  i  )  aqua  Fetida  ejjluat;  indeque  in  atios 
Urbis  locos  derivetur. 

A  quella  iscrizione  sovrasta  l’arme  del  Pontefice  retta  da  due  Angeli ,  e  di 
quà  e  di  là  s’innalzano  due  piccoli  Obelischi  di  travertino  ,  che  Monsignor  Mer¬ 
cati  nel  suo  libro  degli  Obelischi,  pag.  12.,  dice  essere  forse  i  primi,  che  mai  siano 


(l)  Questi  Orti  ne’ quali  Sisto  V.  fece  costruire  il 
ricettacolo  della  nuova  Acqua  Felice  dietro  al  Fontanone 
delle  Terme,  furon  così  chiamati  dai  fratelli  Orazio  e 
Mattia  Panzani  Fiorentini,  che  li  possedevano,  ed  ai 
quali  il  Pontefice  concedette  in  compenso  un  antico  nic- 
chione  con  altri  avanzi  delle  Terme  contigui  a  quei 


loro  Orti,  con  facoltà  di  fahhricarvi  sopra,  di  demolirli, 
e  di  farne  quell’  uso  che  avrehhero  voluto,  come  dal  suo 
Breve,  Datum  Romae  apud  S.  Pelrum  die  27.  Fehraarij 
MDLXXXPJI.  Pont.  anno.  IL,  che  si  conserva  neù 
r  Archivio  della  Segreteria  de’  Brevi ,  Prolocoll.  di  detto 
mese  ed  anno  fol.  225. 
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sl^li  lalll  (li  pietra  Romana;  ma  io  dubito,  die  anteriori  a  questi  siano  altri  due 
ObeliscliI  un  poco  più  grandi,  e  parimente  di  travertino,  che  il  ihedesimo  Pontefice 
fece  innalzare  ad  ornamento  del  Portone  d’ ingresso  della  sua  Villa  sulla  medesima 
piazza  delle  Tenne;  o  almeno  furono  fatti  contemporaneamente,  (i) 

La  descrizione  di  questa  magnifica  fontana  ,  il  cui  principale  ma  non  più 
bell’ ornamento  è  la  statua  del  Mosè  alta  19.  palmi,  scultura  poco  lodevole  di  Pro¬ 
spero  Bresciani,  fu  da  Sisto  inserita  nella  costituzione  da  lui  pubblicata  per  l’Ac¬ 
qua  Felice  li  19.  P’ebbrajo  1590.,  e  riportata  per  esteso  daU’Avv.  Fea  nella  sua 
storia  delle  acque  di  Roma,  pag.  100.,  con  la  quale,  oltre  tutt’i  regolamenti  fat¬ 
ti  per  la  distribuzione,  ed  altro  riguardante  quell’acqua,  il  savio  Pontefice  pen¬ 
sando  anche  al  perpetuo  mantenimento  degli  aquedotti  senza  aggravio  del  pubbli¬ 
co,  le  assegnò  per  dote  700.  scudi  l’anno  cavati  da  91.  luoghi  di  monti. 

Meritamente  dunque  fu  questa  grande  impresa  di  Sisto  celebrata  in  prosa, 
ed  in  versi  dalle  penne  d’ infiniti  autori  contemporanei ,  tra  li  quali  sceglieremo 
per  conclusione  del  presente  Capitolo  i  seguenti  versi,  con  cui  il  mentovato  poe¬ 
ta  Guglielmo  Bianco  termina  una  Egloga  fra  gl’ interlocutori  Mopso  ,  e  Titiro  , 
da  lui  inserita  nella  sua  Ode  III.  dell’ acqua  Felice  pag.  i45;  dai  quali  versi  an¬ 
che  apparisce  ottenuto  l’Intento,  che  ehhe  il  Pontefice  nel  condurre  l’acqua  a  Roma, 
di  far  rivivere  ,  cioè  non  solo  quei  Colli  disabitati  della  città  ,  ma  ancora  di  da¬ 
re  l’anima  e  la  fertilità  alla  sua  Villa: 

Tit.  Ante  Quirinalis  sitiebant  culmina  montiSj 

Flos  priàs  in  pratisj  fruciusque  arebat  in  Horlis, 

Et  riguae  deerant  Ronianis  vallibus  undue. 

Sed  Pastor  Felix  j  quo  non  felicior  alter j 
Solicitus  pecoris  j  fontes  construxit  amoenoSj 
Irriguas  snffecit  aquas  sitientibus  Hortis, 

P^allihuSj  et  pratiSj  atque  altae  Montibus  Urbis. 

Mops.  F'elices  igitur  MonteSj  f elida  prato j 
Felices  Uovlì,  felices  denique  Ualles. 

Montibus  in  suinmis  abies  duni  crescete  in  Hortis 
Pinus  j  et  in  pratis  iuglaìis  in  vallibus  ilex, 

Insignes  etiam  crescent  FELICIS  honores. 


CAPO  XVIII. 

D.  Camilla  Peretti  compra  le  Vigne  dei  Certosini j 
e  dei  Padri  di  S.  Antonio. 

Uno  dei  più  belli  acquisti  fatti  da  D.  Camilla  per  ingrandire  la  Villa  Mon- 
talto,  fu  quello  di  una  porzione  della  vigna  de’ Certosini ,  che  le  servi  per  ter¬ 
minare  tutta  quella  parte  della  Villa ,  che  ne  forma  l’angolo  settentrionale  sulla 


(1)  Sotto  la  sudiletta  Fontana,  dipinta  fra  le 
altre  Opere  di  Sisto  V.  nel  fregio  della  gran  Sala 
del  palazzo  della  medesima  Villa  Massimo  ,  ai  legge 
il  seguente  bellissimo  Distico ,  che  è  inedito  ;  e  fu  com¬ 


posto  'come  ai  dirà  a  suo  luogo,  dal  Poeta  |Guglielmo 
Bianco: 

CVRRITE  .  FELICES  .  FELICE  .  PRINCIPE  .  FONTES 
NTLLa  .  QMRl.VAlI  .  NOTIOR  .  VNDA  •  lYCO 
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Piazza  delle  Terme,  e  sulla  strada  di  porta  S.  Lorenzo.  La  ragione,  che  mosse  quei  Padri 
a  vendergliela  fu  la  medesima  ,  per  cui  aveva  all’  angolo  opposto  compralo  un  pezzo 
della  vigna  delle  monache  di  S.  Lorenzo  in  Pane  Perna  ,  vale  a  dire  la  costruzione 
della  suddetta  strada  aperta  e  dirizzata  da  Sisto  V-,  la  quale  tagliando  per  mezzo  an¬ 
che  gli  orti  e  vigne  prima  annesse  alla  Certosa,  fece  sì  che  tutto  quel  terreno,  che 
rimaneva  fra  l’antica  strada  chiusa  (t),  e  la  nuova  piazza,  e  nel  quale  erano  com¬ 
prese  l’antica  conserva  chiamata  Botte  di  Termini,  ridotta  a  coltivazione  fin  dal  1742. 
come  abbiamo  detto  alla  pag.  i  7.,  il  nicchione  oggi  convertito  in  fenile,  ed  altri  rude¬ 
ri  antichi,  restando  separato  dal  rimanente  della  vigna,  e  monastero  de’Cerlosini,  era 
loro  divenuto  incoramodissimo  e  quasi  inutile,  e  perciò  D.  Camilla  propose  loro 
di  farne  l’acquisto  per  Incorporarlo  alla  sua  Villa. 

Dopo  aver  maturamente  esaminata  la  cosa,  quei  RR.  Padri  vedendo,  che  torne¬ 
rebbe  loro  più  a  conto  di  vendere  quella  vigna  alla  sorella  del  Papa  ,  che  la  de¬ 
siderava,  ed  a  cui  maggiormente  conveniva  per  la  bolla  Jiivis  congrui^  e  per  la  vi¬ 
cinanza  di  possidenze,  di  quello  che  ritenerla  con  loro  danno,  dovendola  di  nuo¬ 
vo  circondare  con  mura,  e  con  siepi,  e  non  polendo  comraodarnente  coltivarla  per 
essere  stata  separata  dal  loro  monastero  ,  si  determinarono  di  cedergliela  ,  e  per¬ 
ciò  la  fecero  misurare  e  stimare  dal  celebre  architetto  Cav.  Domenico  Fontana  uni¬ 
tamente  coll’agrimensore  Prospero  Rocchi;  i  quali  la  trovarono  della  superficie 
di  7.  pezze,  ed  ordini  $7.,  e  la  stimarono  goo.  scudi  come  risulta  daH’infrascrit- 
ta  loro  perizia: 

Noi  Domenico  Fontana  j  e  Prospero  de'  Rocchi  Estimatori  comunemente 
eletti  dall’  Illustrisima  ed  Eccellentissima  Signora  Camilla  P eretti  da  una  parte ^ 
€  dalli  Reverendi  Padri  Procuratori  dell’  Ordine  e  Priore  di  S.  Maria  degli  An¬ 
geli  di  Roma  Carlhesianij  ad  estimare  una  vigna  colle  sue  pertinenze  posta  a  Ter¬ 
mini  dopo  la  strada  nuova  fatta  fare  dal  Santissimo  Papa  Sisto  V^.  a  mano  destra 
per  andare  a  porta  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  j  adherente  e  confinante  con 
la  vigna  di  essa  Signora  Donna  Camilla  j  per  unirsi  alla  sua  con  pagarla  il 
giusto  prezzo  j  secondo  che  lei  desidera  j  e  ne  hà  ricercato  delti  Frati ,  alli 
qualij  secondo  si  vede  per  la  fattura  di  quella  strada j  e  dicono  lorOj  non  è  più  com¬ 
modo  di  ritenere  essa  parte  di  vigna  verso  la  vigna  di  Sua  Eccellenza jjacciamo  fedcj  e 
riferimo  haver  trovato  secondo  comincia  il  muro  della  detta  strada  nuova  per  linea 
della  piazza  di  Termini  arrivando  alla  strada  già  vecchia  frà  dette  vigne  j  che  la 
detta  vigna  è  in  misura  di  sette  pezze  j  ed  ordini  cinquantasette  j  nella  quale  si 
trova  dentro  volgarmente  chiamata  la  Rotte  di  Termini  con  tutte  le  altre  anti¬ 
caglie  dentro  a  dette  mura  verso  la  piazza  ^  comincia  tutto  per  una  linea  j  e  fa  fac¬ 
cia  alla  strada  nuova j  e  piazza  di  Termini j  misurata  da  noi  è  stata  stimata  di  va¬ 
lore  libera  di  ogni  canone  e  risposta  scudi  centoventi  di  moneta  la  pezza  j  che  in 


(l)  Questa  strada,  come  osservammo  nel  cap.  VI. 
della  parte  1.,  e  come  sì  conosce  dalle  Piante  di  Roma  del 
Rufalini  e  del  Panvinio  anteriori  a  quel  PnntiGcato,  ve¬ 
niva  tortuosamente  dalla  Porla  S.  Lorenzo,  e  piegando 
a  sinistra  molto  prima  della  sua  voltata  presente  entrava 
nell’  odierno  suolo  della  Villa  Massimo,  costeggiando  le 
falde  del  Monte  della  Giustìzia,  che  la  dominava  a  sini¬ 
stra;  quindi  torcendo  di  nuovo  verso  destra  andava  a  ter¬ 
minare  circa  il  luogo  dove  oggi  è  il  principale  cancello 
d’ingresso  della  Villa  sulla  piazza  delle  Terme.  Per  con¬ 
seguenza  l’antica  conserva  delle  Terme,  ed  il  gran  nic¬ 
chione  che  le  sta  incontro,  con  altre  annesse  antichità 


delle  stesse  Terme  Diocleziane  oggi  rinchiuse  nella  Villa 
Massimo,  rimanevano  alla  destra  di  quella  puhhiica  stra¬ 
da,  ed  attaccate  col  resto  delle  Terme  convertile  in 
Monastero  ed  Orti  dei  PP.  Certosini.  Ma  dopo  che  Si¬ 
sto  V.  ebbe  slargata,  ed  ampliala  quella  Piazza  col  de¬ 
molire,  come  abbiamo  detto',  una  gran  quantità  di  avanzi 
delle  medesime  Terme,  avendo  egli  l’intenzione  di  chiu¬ 
dere  a  retta  linea  lutto  quel  iato  della  nuova  gran  Piazza 
dì  Termini  con  il  palazzo  ed  annesse  case  della  sua  Villa, 
allungò  la  strada  di  Porla  S.  Lorenzo  oggi  della  del  Ma¬ 
cao  Sno  al  punto  dove  la  vediamo  unirsi  colla  stessa  piazza. 
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tulio  ascende  alla  somma  di  scudi  novecento  simili j  e  tanto  diciamo  j  che  vale  j  e 
per  fede  del  vero,  abbiamo  fatta  la  presente  di  nostra  mano  sottoscritta ,  questo 
dì  XX ri.  di  Jgosto  1587. 

Io  Domenico  Fontana  affermo  come  sopra  mano  propria. 

Io  Prospero  Rocchi  affermo  come  sopra  mano  propria. 

Io  Horatio  Fusco  famigliare  di  Nostro  Signore  in  nome  dell* Eccellentissima 
Signora  Camilla  sopradetta  confermo  come  di  sopra  circa  la  detta  depu¬ 
tazione  di  Periti. 

Io  Don  Ignazio  Pironi  Rossanen.  Priore  sopranominato  confermo  come  di 
sopra  circa  la  deputazione  di  detti  Periti,  e  stima. 

Io  Don  .Alfonso  B rizio  Vicario  confermo  come  di  sopra. 

Ita  est  Ego  Tarquinius  Caballutius  Notarius  rogatus. 

In  seguito  (li  questa  perizia  quei  RII.  Padri  radunatisi  capitolarmente  al  suono  del 
campanello  nella  cella  del  sopraddetto  loro  priore,  in  numero  di  soli  cinque,  compo¬ 
nenti  più  dei  due  terzi  del  loro  monastero,  il  quale  da  questo  si  vede,  che  fin  d’al- 
lora  era  poco  numeroso  ,  vi  stipolarono  per  gli  atti  del  sullodato  notaro  Cavallucci 
nel  giorno  17.  Settembre  1587.  l’istrumento  di  vendita  della  loro  vigna  alla  Signoi’a 
Donna  Camilla,  la  quale  per  mezzo  dello  stesso  Monsignor  Uditor  SSiuo  ivi  pre¬ 
sente  ne  fece  loro  rimettere  il  prezzo  di  900.  scudi  a  tenore  della  stima,  in  una  del» 
le  solite  cedole  del  banco  Bandini. 

Questa  somma  venne  da  loro  impiegata  a  comprare  varj  censi  al  6  1/2  per  cen¬ 
to  dai  Signori  Ciriaco  e  fratelli  Mattel  nobili  Romani  ,  come  si  rileva  dal  Breve  di 
Sisto  V.,  ossia  beneplacito  apostolico  per  la  vendita  di  detta  vigna  ,  che  riportiamo 
nell'Appendice  de’ Documenti,  Num.  V. 

Circa  due  mesi  dopo  la  compra  della  suddetta  Vigna  de’CertosinI,  D.  Camilla  Pe- 
rettl  fece  un  altro  acquisto,  parimente  da  un  luogo  pio,  cioè  dai  monaci  ossia  ca¬ 
nonici  regolari  Agostiniani  di  S.  Antonio  Abbate  ,  ove  allora  esisteva  un  Ospeda¬ 
le  j  i  beni  del  quale  rimanevano  quasi  in  ogni  lato  circondati  dalla  di  lei  possi¬ 
denza.  Questi  consistevano  in  una  vigna  di  circa  dodici  pezze ,  che  pagava  al  ca¬ 
pitolo  di  S.  Maria  Maggiore  l’annuo  canone  di  barili  12  1/2  di  mosto,  ed  era 
piuttosto  di  remissione  che  di  utile  a  quell’  ospedale  ,  che  andava  ogni  giorno  de¬ 
teriorando  ;  e  perciò  il  P.  Abbate  di  quel  monastero  ,  che  si  chiamava  D.  Ludovi¬ 
co  de  Langlac,  e  faceva  la  sua  residenza  in  Francia  ,  determinatosi  di  venderne 
una  parte  o  tutta  intiera  per  rinvestirne  il  prezzo  in  altra  maniera  più  utile  al 
suo  spedale,  ne  aveva  data  la  facoltà  sin  dai  i5.  Decernbre  i58o.  al  Rino  Padre 
D.  Carlo  Anisson  vicario  di  quel  monastero  ,  nominandolo  suo  procuratore  con 
Istromento  rogato  dal  notajo  Giovanni  Doger.  Non  poteva  trovarsi  miglior’  occasio¬ 
ne,  che  di  venderla  a  D.  Camilla  Peretti  ,  che  ne  aveva  pure  bisogno  per  ingran¬ 
dire  la  sua  Villa  ,  onde  riservandone  una  porzione  al  monastero  di  S.  Antonio  , 
fu  fatto  stimare  da  Giovanni  Fontana  il  rimanente  consistente  in  pezze  sette  e  1/2  , 
che  venne  calcolato  al  prezzo  di  scudi  ioi5,  cioè  a  scudi  i4o.  la  pezza;  come 
dalla  stima  del  seguente  tenore  fatta  dal  suddetto  Giovanni  ,  fratello  del  celebre 
architetto  Cav.  Domenico  Fontana  ,  dalla  quale  anche  si  rileva  la  preoisa  situazio¬ 
ne  di  quel  terreno,  che  è  quello  dove  oggi  passa  il  viale  papale,  che  comincia  dal¬ 
la  piazza  delle  Terme  ,  e  traversa  in  lunghezza  una  gran  parte  della  Villa; 

jI  dì  25.  d  Ottobre  1587. 

Misura  e  stima  d  una  parte  della  Vigna  dell*  Hospedale  di  S.  Antonio  ,  qual 
parte  di  Vigna  compra  V  Ilhna  et  Eccma  Signora  Camilla  Peretti ,  per  incorpo- 
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rare  et  unire  con  la  sua  ,  la  qual  parte  di  Frigna  è  circondata  dalla  Vigna  della 
detta  Illma  Signora  da  tre  bande  ,  e  confinando  con  il  pezzo  di  vigna  quale  re¬ 
sta  al  detto  Hospidule  j  cioè  terminando  per  la  linea  del  viale  grande  della  Vigna 
di  detta  Signora  partendosi  dal  portone  della  piazza  di  Termini ,  et  entrando  per 
detta  linea  retta  di  detto  viale  ,  et  pià  dentro  di  delta  linea  verso  la  Chiesa  et 
Ospidale  di S.  Antonio  palmi  i5,  e  così  confinante  come  di  sopra  si  trova  essere  la 
detta  pezze  7  1/4,  l<^  quale  è  aggravata  di  barili  otto  1/2  di  mosto  Vanno  alla 
Chiesa  ,  e  Canonici  di  S.  Maria  Maggiore  ,  le  quali  pezze  sette  et  un  quarto  di 
detta  Vigna  con  sue  pertinentie  ,  et  qualità  murate  di  muro  di  fratta  d  una  par¬ 
te  ,  stimiamo  et  valutiamo  scudi  cento  quaranta  la  pezza  di  moneta  ,  con  detto 
peso  di  pagare  detti  barili  B  i  J-i  V  anno  a  detto  C  apitolo  di  S.  Maria  Maggiore  , 
e  che  tutta  insieme  vale  scudi  mille  quindici  di  moneta  ,  e  indicamo  il  suo  valore  , 
et  in  fede  ci  siamo  sottoscritti  a  piedi  della  presente^  questo  dì  et  anno  sopradetto^ 
dico  scudi  ioi5. 

Io  Giovanni  Fontana  affermo  come  sopra. 

Carlo  Vicario  di  S  Antonio  manti  propria. 

Secondo  la  qual  perizia  fu  stipolata  la  vendita  di  detta  Vigna  a  Monsig.  Ora- 
zio  Fosco  Udltor  SSmo  rappresentante  la  sorella  di  N.  S.,con  Istroinento  rogato  li 
14.  Novembre  1587.  nelle  di  lui  stanze  al  Palazzo  Apostolico  Vaticano  nel  rione  di 
Castel  S.  Angelo  dal  notaro  Tarqulnlo  Cavallucci,  Ma  D.  Camilla  ,  che  di  sua  na¬ 
tura  era  generosa  e  pia  ,  volle  aggiungere  alla  suddetta  somma  di  scudi  101 5.,  per 
sua  mera  liberalità,  e  a  titolo  di  donazione  al  suddetto  Ospedale  di  S.  Antonio,  al¬ 
tri  scudi  i85.,  che  in  tutto  formarono  la  somma  di  scudi  1200.  (1) 

Quando  i  Canonici  di  S.  Maria  Maggiore  ebbero  notizia  di  questa  vendita,  si 
radunarono  capitolarmente  in  numero  di  12.  nella  loro  sagrestia,  dove  a  di  28.  del¬ 
lo  stesso  mese  con  Istromento  rogato  da  Francesco  Pechinoli  notaro  del  loro  capito¬ 
lo  ,  elessero  lor  procuratore  per  rappresentare  i  diritti  del  capitolo  sulla  venduta 
vigna  ,  il  canonico  Silvio  Drusolino  uno  di  essi  ,  il  quale  a  nome  di  tutti  gli  altri 
prestò  consenso  a  tale  vendita,  con  altro  Istromento  rogato  li  17.  Gennaro  i588.  dal 
notaro  Cavallucci  nel  suo  officio  situato  nel  rione  Colonna.  Finalmente  agli  8.  del 
seguente  mese  di  Febbrajo  per  gli  stessi  atti  del  Cavallucci  il  sullodato  canonico 
Drusollni  condiscese  a  nome  del  capitolo  alle  istanze  fattegli  da  D.  Camilla  per  redi¬ 
mere  il  canone  di  barili  8  1/2  l’anno,  «li  cui  era  gravata  quella  vigna;  e  ne  ricevette 
in  compenso  per  le  mani  del  Signor  Agostino  Amaducci  agente  di  S.  E.  la  somma 
di  scudi  283.  e  baj.  33.  in  una  cedola  bancaria  consimile  alle  antecedenti.  Tanto  la 


(1)  Questa  somma  venne  ilal  medesimo  Udilor  San¬ 
tissimo  pagata  al  suddetto  P.  Vicario  con  una  cedola  ban¬ 
caria  del  seguente  tenore  : 

Noi  Pietr'  Antonio ,  et  Horatio  Bandini  di  Ro¬ 
ma  promettiamo  pagare  liberamente  e  lenza  alcuna 
eccezzione  al  R.  D.  Carlo  Anisson  f^icario  di  S.  An¬ 
tonio  di  Roma  scadi  i'2oo.  di  moneta  da  ialii  dieci 
a  scudo,  e  sono  oioc  scudi  loiS.  simili  per  la  va¬ 
luta  e  pagamento  di  una  parte  di  frigna  di  pezze 
sette  e  un  quarto  di  detta  Chiesa  ,  venduta  da  detto 
R.  D.  Carlo  air  Eccellentissima  Signora  Camilla 
Peretti,  posta  a  Santa  Maria  Maggiore ,  et  attac¬ 
cata  al  restante  della  frigna  che  rimane  alla  detta 
Chiesa  di  S.  Antonio,  et  alla  Vigna  di  Sua  Ec¬ 
cellenza  conforme  alla  stima  Jatta  da  Messer  Gio¬ 
vanni  Fontana  ,  e  sottoscritta  di  mano  del  detto  R. 
D.  Carlo-,  et  il  restante  cioè  i85  scudi  detta  Ec¬ 


cellentissima  Signora  Camilla  dà  e  dona  alla  delta 
Chiesa  di  S.  Antonio  per  evidente  utilità  di  essa 
Chiesa  ,  e  per  sua  mera  liberalità  ;  e  detta  somma 
di  scudi  milleduecento  pagaremo  ogni  volta  che  in 
pie  di  questa  ci  sarà  fatta  fede  per  mano  di  notaro, 
che  detti  denari  saranno  rinvestiti  in  tanti  beni  sta¬ 
bili,  Censi,  o  Monti  non  vacabili,  che  stiano,  e  star 
debbano  prò  evictione ,  e  siano  surrogati  in  luogo 
di  dette  pezze  7  e  un  quarto  di  Vigna  come  da  sud¬ 
detta  vendita  ;  qual  promessa  facciamo  ad  istanza 
della  predetta  Eccellentissima  Signora  Camilla,  alla 
quale  ne  havremo  a  dar  debito  ;  ed  in  fede  la  pre¬ 
sente  sarà  sottoscritta  dal  nostro  M agnifteo  Signor 
Pietro  Antonio  Bandini,  questo  di  3.  Novembre 
1687.  Dico  scudi  1200.  di  moneta  di  iulij  X.  a  scudo 
Pietro  Antonio  et  Horatio  Bandini  da  Roma. 
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redenzione  di  questo  canone  ,  quanto  la  stessa  vendita  della  Vigna  fu  da  Sisto  V. 
approvata  con  beneplacito  Apostolico  nel  Breve,  che  emanò  a  quest’  oggetto  per 
r  estinzione  di  tutti  gli  altri  canoni  della  sua  Villa  ,  e  che  riportiamo  per  esteso  nell’ 
Appendice  de’ documenti  ^  l'ium.  VII. 

CAPO  XIX. 

Costruzione  de'  portoni  della  Villa  Montalto. 

Si  è  veduto  dalla  perizia  di  Giovanni  Fontana  poc’anzi  riferita,  che  nel  iSSy. 
era  già  fabbricato  il  gran  Portone  della  Villa  Montalto  sulla  piazza  delle  Terme , 
dove  ne  è  l’ ingresso  principale .  Questa  ne  fu  dunque  la  prima  porta ,  che 
Sisto  V.  fece  costruire  con  una  grandiosità  proporzionata  a  quella  ,  a  cui 
aveva  intenzione  di  portare  la  Villa  stessa,  ed  era  di  ragione,  che  una  tale  Villa 
dovesse  avere  per  suo  principale  ingresso  un  portone  così  nobile  ,  che  è  propor¬ 
zionato  alla  sua  grandezza,  e  magnificenza,  e  serve  di  principale  ornamento  non  meno 
alla  Villa,  che  alla  piazza  stessa  delle  Terme  ,  molto  più  dopo  che  forma  la  pro¬ 
spettiva  della  lunga  alborata  piantatavi  pochi  anni  sono. 

L’  Architetto  ne  fu  ,  com’  è  naturale  ,  il  Cav.  Domenico  Fontana  ,  che  primo 
ne  pubblicò  il  disegno  alla  pag.  78.  del  suo  libro  delle  Fabbriche  fatte  per  Sisto  V., 
dove  anche  nella  Tavola  seguente  si  trova  inciso  l’altro  portone  da  lui  fatto  poco  tem¬ 
po  dopo  ,  e  che  dà  ingresso  alla  medesima  Villa  presso  la  facciata  di  S-  Maria  Mag¬ 
giore  ;  prima  de’  quali  scrisse  come  segue  :  A'^anti  ,  cK  io  descriva  altro  delle 
fabriche  fatte  da  Nostro  Signore  m' è  sovvenuto  mostrare  i  seguenti  due  disegni 
di  due  portoni  tutti  di  trevertino  con  la  loro  pianta  ,  fabricali  nella  Vigna  di  es¬ 
so  Nostro  Signore  ,  il  primo  riesce  sopra  la  piazza  di  Terme  ,  il  secondo  so¬ 
pra  la  piazza  avanti  la  porta  principale  di  S. Maria  Maggiore  ^  e  sono  de* pià  ma¬ 
gnificili  che  siano  in  Roma. 

E  sotto  il  primo  di  essi  si  legge  :  Questo  è  il  disegno  d' un  Portone  della 
Vigna  di  Nostro  Signore  con  la  sua  pianta  ,  il  quale  riesce  sopra  la  piazza  di 
Terme.^  et  è  lutto  di  pietra  di  trevertino.,  e  risponde  in  un  viale  longhissimo,  che 
và  da  un  capo  all*  altro  della  Vigna.,  e  ha  da  un  fianco  verso  mezo  giorno  una 
fontana  copiosissima  d  acqua. 

Questo  portone  del  quale  diamo  il  prospetto  nella  Tav.  V.  num,  3.  fu  fabbri¬ 
cato  qualche  tempo  prima  del  contiguo  palazzo  ,  nel  luogo  dove  già  ne  esisteya  un 
altro  di  minor  grandezza  ,  e  bellezza  ,  ma  di  un  disegno  incirca  consimile  ,  quan¬ 
tunque  fosse  di  materiale  e  non  di  pietra  ,  ed  avesse  il  frontespizio  ornato  di  cin¬ 
que  gugllette  pure  di  materiali,  come  si  vede  nell’antica  pittura  rappresentante  la 
nascente  Villa  Montalto  allorché  Sisto  V.  era  Cardinale.  i.)  E  presen¬ 

temente  decorato  da  quattro  colonne  Jonlche  alte  coi  loro  capitelli  palmi  trenta,  su 
piedestalli  di  otto  palmi  ,  e  nel  suo  fregio  Sisto  V.  volendo  fare  rivivere  le  antiche 
denominazioni  delle  cose  ,  fece  scolpire  in  lettere  cubitali  l’  Iscrizione  PORTA 
QVTRINALIS  ,  per  essere  detto  portone  situato  nel  monte  di  tal  nome  ,  come  ab¬ 
biamo  detto  nel  principio  di  questo  libro. 

L’attico  superiore  era  forse  destinato  a  ricevere  una  qualche  Iscrizione  allu¬ 
siva  alla  fondazione  e  costruzione  dell’  intera  Villa  ;  ma  essendo  morto  il  suo  fonda¬ 
tore  poco  tempo  dopo  averla  terminata  ,  l’ Iscrizione  non  vi  fu  posta  ;  ma  bensì  vi 
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misero  la  sua  arme  ,  come  si  vede  nell’  opera  del  P’onlana  ,  la  quale  per  altro 
non  esiste  più  ,  rimanendovi  solo  il  cardine  che  la  sosteneva.  Anche  lo  stemma  del¬ 
la  famig.lla  Peretti  ,  il  quale  secondo  lo  stesso  disegno  ,  era  affisso  sopra  l’arco 
d’ingresso  ,  essendo  stato  levato  nel  fine  del  secolo  passato  da  quei,  che  cercava¬ 
no  di  distruggere  questa  Villa  insieme  con  le  memorie  di  chi  la  fondò  e  rabbel¬ 
lì  ,  vi  fu  sostituita  della  medesima  forma  e  grandezza  il  giorno  24.  Febbraro  1824. 
r  arme  de’  Massimi  ,  scolpita  parimente  in  travertino. 

In.  vece  della  porta  disegnata  nella  citata  opera  del  Fontana  ,  vi  è  presente- 
mente  un  cancello  di  ferro,  il  quale  lascia  godere  ai  passaggieri  tutta  l’estensio¬ 
ne  del  gran  viale  papale,  che  comincia  da  questo  cancello,  il  di  cui  ingresso  tan¬ 
to  fuori  quanto  dentro  la  Villa  è  difeso  da  colonnette  di  granito  ed  altre  pietre. 
Questo  bel  portone  non  ostante  la  sua  magnificenza  non  andò  esente  dalle  critiche 
del  Milizia  ,  il  quale  parlandone  nella  sua  Roma  delle  belle  arti,  dice  a  pag.  166.: 
E  vistoso  il  portone  della  Villa  j  malgrado  t  annic  chi  amento  delle  sue  Colonne 
Ioniche.  E’  vero  che  sono  annicchiate  ,  ma  quanto  basta  per  trionfare  in  mezzo 
al  solido  bugnato  che  forma  il  corpo  del  portone  ;  i  di  cui  elogj  scritti  dal  Gual¬ 
tieri  nelle  sue  Effemeridi,  sono  riportati  da  noi  nel  fine  del  Gap. XXI.  I  due  or¬ 
nati  in  bassorilievo  sopra  le  ferrate  laterali  rappresentanti  leste  di  leoni  con  rami 
di  pere  ,  alludono  allo  stemma  di  casa  Peretti  ,  come  anche  i  gruppi  di  tre  mon¬ 
ti  che  ne  coronano  la  cima.  Di  qua  e  di  là  dal  frontespizio  s’  innalzano  due  obe¬ 
lischi  isolati  di  travertino  alti  venti  palmi  1’  uno  senza  i  loro  piedestalli  ,  e  sen¬ 
za  le  palle  che  hanno  in  cima  ,  le  quali  sono  elevate  da  terra  72.  palmi.  Di 
questi  obelischi  ,  che  fanno  un  bellissimo  effetto  ,  abbiamo  già  parlato  ,  descri¬ 
vendo  la  gran  fontana  dell’acqua  Felice,  nel  Gap.  XVII. 

Finalmente  la  cima  del  frontone  è  ornata  da  un  gruppo  di  bronzo  ,  che  termi¬ 
na  tutta  la  mole,  alta  da  terra  circa  90.  palmi,  e  larga  92.,  e  serve  di  banderuola  in 
forma  di  un  ramo  di  pere,  che  sostenendo  un  leone  gira  intorno  alla  stella  sul  tre  mon¬ 
ti,  ingegnosamente  alludendo  all’  arme  di  Sisto  V.;  il  tutto  sormontato  da  una  croce 
pure  di  bronzo,  il  quale  glorioso  vessillo  di  nostra  redenzione  quel  grande  e  religioso 
Pontefice  volle,  che  servisse  di  corona  non  meno  a  questo  nobile  edificio,  che  agli  al¬ 
tri  eretti  sotto  il  suo  Pontificato,  come  osserva  il  citato  Gav.  Fontana  nella  prefazio¬ 
ne  del  suo  libro  delle  fabbriche  di  Sisto  V.j  dieendo  alla  pag.  3.  ;  per  maggior  glo¬ 
ria  j  e  splendore  di  questo  sacro  stendardo  de"  Christiani  ha  ordinato  j  che  sia 
posto  sopra  tutte  le  sue  fabbriche  notabili  ,  cioè  nell'  altre  Guglie  à  S.  Maria 
Maggiore  y  à  S.  Giovanni  Laterano  ,  à  S.  Maria  del  popolo  j  sopra  la  Gapella 
del  Presepio,  su  la  porla  Quirinde,  sopra  la  fonte  Felice ,  sopra  il  palazzo 
dell'  habitatione  di  Sua  Santità  à  Monte  Cavallo ,  sopra  il  Campidoglio  ,  et  altro¬ 
ve  j  e  neU  altre  fabbriche,  che  continuamente  s*  onderanno  facendo  (r). 

La  parte  interna  del  suddetto  portone  rivolta  verso  la  Villa  ,  rappresenta  una 


(i)  Raccontano  in  proposito  della  singoiar  divozione 
che  aveva  Sisto  V.  per  il  segno  della  S,  Croce,  che  egli 
nna  volta  se  ne  servisse  per  guarire  un  infermo  ;  alla  qua¬ 
le  portentosa  guarigione  allude  il  seguente  piccolo  coinpo- 
oimento  poetico,  esistente  originale  in  un  Codice  della 
Vallicellana  segnato  P.  •jo.  al  num,  23  : 

Ad  Xyjtum  V.  Pont.  Max. 

De  aegro  ab  eo  per  signtim  Crucis  sanalo. 

Ergo  fugas  aegro  ¥elerem  de  eorpore  morhunt 
Cum  dextrd  signas,  maxime  Xysle,  Crucem 


Hoc  Christi’,  hoc  Pelei  est,  Chrisli  tu  setplra, 
vicesqae , 

Rite  gerii ,  Petri  jura  Thronamque  tenes. 
Magna  Fides  aegri-,  maior  tua,  Xyste,  potestas-. 

Utraque  langaorein,  ceu  medicina  levai. 
Nane  aedes  alij  ,  ductus  mirentur  aquaram  , 
Fontes,  atque  ohelos,  tempia,  Sacella,  P'^ias, 
Mirar  ego  solo  sanati  carperà  signo 

Seilicet  illa  hominis,  sani  opera  ista  Dei. 
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prospettiva  arcliltettonica  corrispondente  all’  esterna  ,  ma  posleriomente  dipinta  a 
chiaroscuro  in  graffito  ,  che  è  quasi  scancellato  dalle  Intemperie  delle  stagioni  ;  e 
la  fontana  situata  di  fianco,  come  si  vede  nella  pianta  datane  dal  Cav.  Fontana  , 
serve  di  prospettiva  in  fondo  alla  via  de’  Strozzi  per  chi  viene  dalle  quattro  fonta¬ 
ne  ,  essendovi  ancora  la  sua  vasca  antica  sotto  un  nicchlone  ornato  di  stucchi. 

Questo  portone,  ossia  porta  Quirinale,  fu  dunque  il  primo  fatto  da  Sisto  V.  alla 
sua  Villa  ,  intorno  a  cui  egli  ne  apri  sei  ,  rivolti  verso  sei  regioni  di  Roma  ,  al  dire 
del  Gualtieri  nel  vita  MS.  di  quel  Pontefice  pag.  XXXIX.  :  Sex  cum  portis  degan- 
tissimè  constructis  ,  quae  è  regionibus  quas  spectant  singulae  vocantur  ;  il  qual 
passo  ,  come  abbiamo  altrove  osservato  ,  fu  malamente  interpretato  per  sei  fontane 
da  Alberto  Cassio  ,  e  da  altri  dopo  di  lui. 

La  seconda  porta  ,  ossia  ingresso  della  Villa  ,  ma  non  carrozzabile  ,  non  aven¬ 
do  che  sette  palmi  di  larghezza  ,  è  quella  della  Torretta  ossia  Caffèbaus  della  Sani¬ 
tà  ,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo  ,  e  sulla  quale  non  leggesi  alcuna  denominazione, 
ma  probabilmente  Sisto  V.  voleva  intitolarla  PORTA  SALVTARIS  ,  perchè  situata 
su  quella  parte  del  Quirinale,  che  si  crede  fosse  chiamata  Monte  Salutare  ,  come 
leggiamo  nella  Roma  Antica  del  Navdini ,  lih.  i,  Cap.  q.,  e  corrispondente  all’antica 
porta  di  questo  nome  ,  così  chiamata  dal  Tempio  della  Salute  quivi  vicino  ,  e  da  cui 
prese  anche  nome  il  Viale  della  Sanità,  come  lo  diciamo  altrove. 

Il  terzo  dei  portoni  costruiti  da  Sisto  per  ornamento  della  sua  Villa  ,  chiamato 
PORTA  VlMINALIS,hà  47-  palmi  di  larghezza;  ne  diamo  il  disegno  nella  Tav.  V. 
fig.  I.,  e  la  descrizione  non  meno  che  delle  pitture  che  1’  adornavano  ,  a  pag.  43. 
ove  parliamo  di  quest’ingresso  della  Villa  ,  che  allora  era  il  principale  a  piedi  al 
monte  di  S.  Maria  Maggiore  ,  non  essendo  ancora  fabbricato  l’altro  palazzo  sulla 
piazza  delle  Terme. 

Il  quarto  portone  ,  situato  di  fianco  all’ingresso  principale  di  detta  Basilica, 
fu  denominato  PORTA  EXQVILINA  ,  la  quale  Iscrizione  ora  non  si  conosce  più 
ma  vi  fu  scolpita  nel  riquadro  della  sua  parte  superiore,  come  vedesl  nel  disegno 
pubblicatone  dal  medesimo  Cavalier  Fontana  ,  alla  pag.  79.  del  più  volte  menzio¬ 
nato  libro  delle  fabbriche  di  Sisto  V.  L’arme  di  questo  Pontefice,  cbe  ne  ornava 
il  frontespizio  ,  non  esiste  più  ,  ma  bensì  vi  rimangono  i  tre  piccoli  obelischi  che 

10  coronano  ,  fra’  quali  quello  di  mezzo  ha  la  sua  punta  elevata  da  terra  67.  pal¬ 
mi  ,  e  la  larghezza  totale  del  portone  è  di  palmi  4o-  La  sua  parte  inferiore  è 
formata  da  un  solido  bugnato  j  che  passa  anche  sopra  i  pilastri  dorici  laterali  alla 
porta  arcuata  ;  il  che  forma  un  assieme  maestoso  e  leggiadro  nello  stesso  tempo  ,  e 
rende  questo  portone  uno  del  più  belli,  che  siano  in  Roma  ,  secondo  l’espressione 
dello  stesso  libro  da  noi  riportata  nel  principio  del  presente  Capitolo.  Dentro  il  me¬ 
desimo  si  legge  a  pag.  79.;  Questo  è  il  disegno  d  un  portone  della  Vigna  di  Nostro 
Signore  con  la  sua  pianta  il  quale  riesce  sopra  la  piazza  avanti  la  porta  principa¬ 
le  di  S.  Maria  Maggiore  et  è  tutto  fatto  di  pietra  di  trevertino.  Il  suo  disegno  ri¬ 
prodotto  in  minor  grandezza  si  troverà  inciso  nella  Tav.  V.  fig.  5,  unitamente,  a  quei 
degli  altri  portoni  di  questa  Villa. 

Il  quinto  ,  situato  dall’altra  parte  della  chiesa  e  monastero  di  S.  Antonio  ,  ha 
3!).  palmi  di  larghezza  ,  ed  è  parimente  tutto  di  travertino  ,  composto  di  due  pilastri 
più  stretti  da  piedi  che  da  capo  ,  situati  di  quà  e  di  là  dalla  porta  di  forma  arcuata  , 
sopra  la  quale  ricorre  la  cornice  con  suo  frontespizio  tondo  ,  coronata  da  tre  grup- 
]n  di  monti ,  e  dall’  arme  del  Pontefice  ,  posteriormente  levata  ,  rimanendovi  solo 

11  cardine,  che  la  reggeva.  Il  disegno  di  questo  portone  non  fu  pubblicato  dal  Fon- 
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tana,  che  forse  aveva  inlen2lone  d’ inciderlo  nel  secondo  libro  delle  fabbriche  di 
Sisto  V.,  il  quale  disgraziatamente  non  uscì  alla  luce  ;  e  la  sua  denominazione  pro¬ 
babilmente  sarebbe  stala  PORTA  COELIMONTANA  ,  perchè  corrispondente  ali’ 
antica  porta  e  regione  di  questo  nome. 

Finalmente  il  sesto  ed  ultimo  portone  aperto  da  Sisto  V.  nella  sua  Villa  ,  è 
quello,  che  le  dà  Ingresso  dalla  parte  della  strada,  che  da  porta  S.  Lorenzo  tende  alle 
Terme  Diocleziano  ,  e  il  di  cui  disegno  è  il  più  semplice  eli  tutti ,  non  essendo  com¬ 
posto  die  di  un  Arco  sostenuto  da  due  pllatri  di  pietra.  Circa  il  nome  che  voleva 
dargli  quel  Pontefice  non  saprei  definirlo  ,  giacche  sono  molte  le  porte  di  Roma  an¬ 
tica  ,  che  corrispondevano  a  quella  direzione  ,  come  può  vedersi  nel  Nardini  (  llb.  I. 
Gap. IX. );  la  più  vicina  per  altro  era  la  porla  inter  aggeres^  o  la  Collina  ,  onde  è 
facile,  che  PORT.l  COLLINA  dovesse  anche  denominarsi  questo  portone,  che  ora 
si  chiama  il  portone  dell’  Ara  per  la  ragione  da  noi  riferita  a  pag.  i5. 

Queste  adunque  furono  le  sei  porte  costruite  da  Sisto  intorno  al  recinto  della 
sua  Villa  (i)  ,  dopo  le  quali  secondo  la  diversità  delle  circostanze  ne  furono  aperte 
o  chiuse  delle  altre  di  rustica  forma  e  minor  entità  ,  per  commodo  degli  ortolani ,  e 
per  facilitare  la  coltivazione  degli  orti  ,  il  che  diede  occasione  ad  alcuni  scrittori  di 
variare  sul  loro  numero.  Queste  ora  sono  dieci  ,  senza  contare  gli  altri  ingressi  nella 
Villa  dalle  case  che  la  circondano  ,  come  si  può  rilevara  dalla  sua  pianta  ,  Tav.  i. 

Per  costruire  i  due  portoni  ,  che  sono  di  qua  e  di  là  dalla  chiesa  e  monastero 
di  S.  Antonio  ,  Sisto  V.  dovette  acquistare  sotto  nome  di  D.  Camilla  sua  sorella,  due 
pezzetti  di  terreno  appartenenti  agli  stessi  monaci  di  S. Antonio, che  gli  avevano  ven¬ 
duta  la  loro  vigna,  come  si  è  detto  nell’antecedente  Capitolo,  e  così  potè  allineare 
con  detto  monastero  e  chiesa  il  muro  della  sua  Villa  sulla  piazza  avanti  S.  Ma¬ 
ria  Maggiore. 

Fatti  perciò  misurare,  e  stimare  quei  due  pezzi  di  terra  dallo  stesso  suo  ar¬ 
chitetto  Fontana  unitamente  con  Prospero  Rocchi  altro  celebre  perito  Agrimensore, 
trovarono  ,  che  il  primo  dove  era  fabbricato  il  portone  ossia  porta  Esquilina  vicino 
alla  facciata  di  S.  Maria  Maggiore,  aveva  una  superficie  di  74*  ordini  di  vigna  , 
valutati  a  scudi  64.,  e  baj:  yS.  Ed  II  secondo  dove  si  fabbricava  l’altro  portone  vici¬ 
no  a  S.  Antonio,  era  un  pezzetto  di  sodo  tanto  piccolo,  che  non  fu  valutato  se  non 
che  trenta  scudi  a  proporzione  dcU’annuo  canone  di  uno  scudo  ,  che  pagava  all’ 
ospedale  di  S.  Antonio  (u)  ,  i  di  cui  monaci  avendo  dato  la  facoltà  al  P.  Anisson 


(1)  Lo  «Ciilpeirino  di  cui  «i  servi  il  Cavalier  Fon- 
lan»  per  far  lavorare  quei  Porlotii  ordinati  da  Sisto  V. 
fu  un  certo  A/Iastro  Lorenzo  Bassnni ,  che  lo  servì  an¬ 
che  in  altre  Fabbriche,  e  la  spesa  occorsa  per  i  suddetti 
Portoni,  insieme  con  alcuni  altri  lavori  di  scalpellino 
falli  per  la  stessa  Villa,  fu  di  scudi  44**-  come  si  ri¬ 
leva  dalle  due  seguenti  partite,  inserite  nel  conto  gene¬ 
rale  di  tutte  le  spese  falle  da  quel  Pontefice  per  queste 
sua  Villa,  il  di  cui  Indice,  che  verrà  da  noi  prodotto 
per  esteso  nel  fine  di  questa  seconda  parte,  esiste  origi¬ 
nale  nell’  Archivio  Cesarini  :  Un  conto  saldato  a  Ma¬ 
stro  Lorenzo  Bassnni  scarpallino  per  lavori  di  scar¬ 
pello  per  il  portone  Quirinale  ....  scu.  127. 

Un  altro  conto  saldato  al  medesimo  Mastro  Lo¬ 
renzo  Bassnni  per  li  tre  Portoni  di  S.  Antonio, 
Santa  Maria  Maggiore,  e  di  Terme,  cantonate 
delli  muri  d’intorno,  e  fonti . se.  4284. 

(a)  Il  lutto  si  rileva  del  tenore  della  stessa  perizia  , 
che  è  la  seguente  soltoscrtla  dai  sullodali  Architetti,  ed 
inserita  negli  alti  del  Notavo  Cavallucci  dell’anno  l588, 
dal  quale  documento  si  rileva  anche  l'epoca  precisa  in 


cui  furono  da  Sisto  V.  fabbricati  questi  due  portoni  pres¬ 
so  Santa  Maria  Maggiore  e  S.  Antonio; 

A  dì  4-  Gennaro  i588. 

Mesura  del  pezzo  della  Uigna  quale  Ita  datto 
il  Reverendo  Padre  L'icario  di  S.  Antonio  alla 
Illustrissima  et  Eccellentissima  Signora  Camilla 
l’erclti  per  unire  et  incorporare  con  la  sua  vicino 
a  Santa  Maria  Maggiore,  quale  p?zzo  di  Uigna 
gli  lo  ha  comodato  il  detto  Reverendo  f^icario 
depoi  la  prima  misurata  et  stimata  ,  qual  pezzo  de 
yigna  confina  con  l'altra,  che  resta  al  detto  Ospitale 
della  parte  del  Portone  verso  la  Piazza  di  Santa 
Maria  piaggiare ,  quale  trova  a  misura  de  Cathene 
Ordini  74-  che  valutato  secondo  l'altra  già  detta, 
vale  scudi  sessantaquattro  et  baj,  settantacinque , 
dicho  Ordini  74.  vogliono  ....  se. 

E  più  ua  pezzo  di  sodo ,  over''  Orto  qual  s' è 
serralo  dentro  al  Portone  novo  verso  la  Piazza  de 
S.  Antonio,  confinato  con  la  frigna  di  S.  Eusebio, 
et  denanti  al  portone  vecchio  in  detto  loco  che  era 
delli  SS.  Altoviti ,  dove  ogi  sifà  il  detto  portone  no- 


112  DELLA  VILLxA  MASSIMO  ' 

loro  vicario  vendettero  quel  terreno  ed  annuo  canone  a  Monsignor  Foschi  Uditor 
SSmo  e  procuratore  di  D,  Camilla,  come  dai  due  istrumenti  rogali  nelle  di  lui  stan¬ 
ze  al  palazzo  Valicano  dal  notare  Cavallucci  li  7.  Marzo  i588.,  ed  egli  medesimo 
ne  pagò  loro  il  prezzo  a  tenore  della  stima  con  una  delle  consuete  cedole  bancarie 
sottoscritte  da  Pier’ Antonio  ed  Orazio  Bandini. 


CAPO  XX. 


Donna  Camilla  P eretti  con  due  nuovi  acquisti  compisce  il  lato  maggiore 

della  sua  Villa. 


Per  compiere  il  recinto  della  Villa  Montalto  nel  suo  lato  maggiore  ,  in  quello 
cioè  ,  che  guarnisce  tutta  la  lunghezza  della  strada ^  che  Sisto  V.  condusse  in  retta 
linea  frà  porta  S.  Lorenzo  ,  e  le  Terme  Diocleziane  ,  non  mancava  più,  che  di 
unirvi  due  piccolissime  vigne  ,  le  quali  sebbene  appartenenti  a  due  diversi  padroni , 
dovevano  necessariamente  fare  luti’  un  corpo  con  la  grande  possidenza  di  D.  Ca¬ 
milla  Perelti  ,  che  le  circondava  da  tutti  i  lati ,  meno  che  da  quello  di  detta  pub¬ 
blica  strada. 

Una  di  queste  ,  della  grandezza  di  circa  due  pezze  ,  era  situata  più  verso  le 
d’erme  Diocleziane  in  loco  iam  dicto  il  Vivaro^  cioè  nel  luogo,  che  dal  tempo  degli 
antichi  Romani  fino  a  quell’epoca  aveva  sempre  conservata  la  denominazione  di  con¬ 
trada  del  Vivano  ,  e  di  cui  abbiamo  parlato  a  lungo  nel  Cap,  V.  della  Parte  1.  Suo 
possessore  era  un  certo  fornajo  di  Roma  chiamalo  Matteo  del  quondam  Bernardo 
Mulazzani  di  Brà  nella  Diocesi  Turonense  ,  il  quale  vedendo  il  desiderio  ,  che 
aveva  D.  Camilla  di  unire  quella  piccola  vigna  con  la  sua  propria,  volle  farsi  un 
merito  col  donargliela  gratuitamente,  in  memoria  dei  molti  beneficj  ,  che  aveva  da 
essa  ricevuti ,  e  che  sperava  ricevere  anche  in  futuro  ,  come  egli  stesso  lo  espres¬ 
se  nell’ istrumento  di  donazione  irrevocabile,  ed  inter  vivos  ,  fatto  da  lui  rogare 
a  quest’effetto  nell’  officio  del  notaro  Tarquinlo  Cavallucci  situato  nel  rione  Co¬ 
lonna  ,  l’ultimo  giorno  dell’anno  iSSj,  Questa  donazione  sottoscritta  dal  medesi¬ 
mo  Matteo  Mulazzano  e  da  due  testimonj  si  trova  per  altro  inserita  nel  Protocollo 
di  quel  notaro  dell’anno  seguente,  cioè  ai  3i.  di  Decembre  i588.,  poiché  Tan¬ 
no  notarile  cominciava  ai  25.  di  Decembre.  La  suddetta  vigna  come  sopra  donala 
era  gravala  a  favore  dei  canonici  de’  SS.  Cosma  e  Damiano  di  un  annuo  canone 
di  4*  barili  di  mosto ,  il  quale  venne  redento  da  D.  Camilla  ,  mediante  lo  slior- 
so  di  scudi  i33,  e  baj:  35.,  li  28.  Marzo  i588.  come  dall’ istromento  rogatone 
dal  notaro  Cavallucci  ,  nella  occasione  di’  ella  ne  redense  dai  medesimi  canoni¬ 
ci  un’altro  sopra  la  vigna  donatale  da  Monsignor  Dandini,  come  si  è  veduto  a  suo 
luogo. 

L’altra  vigna  confinante  con  la  suddetta  era  situala  incontro  alla  Porla  S.  Lo¬ 
renzo,  vale  a  dire  in  quell’  estremità  della  Villa  Massimo ,  che  guarda  la  suddet¬ 
ta  Porta,  ed  apparteneva  con  una  piccola  casa ,  vasca ,  pozzo ,  ed  altri  annessi  e 


vo,  et  (letto  petzo  de  sodo  lo  tenevano  li  detti  SS.  Al- 
toviti .  quale  afitavano  ad  uso  di  Orto,  et  pagavano 
al  detto  Ospitale  di  S.  Anthonio  scudo  uno  l'anno, 
che  valutato  il  detto  sodo  et  detto  canone  in  agu- 
mento  di  S.  Anthonio  stimiamo  la  delta  estintione 
di  detto  scudo  c  detto  pezzetto  di  terra  scudi  trenta 


di  moneta ,  dicho  valutamo . se,  3o. 

Che  insieme  tutti  doij  li  sopraddetti  pezzi  de 
terra  vagliano  insieme  scudi  novantaquattro  ,  et 

hai.  settantacinque ,  dicho . 

Io  Domenico  Fontana  mano  propria. 

Jo  Prospero  Rochi  in  fede  mano  propria. 
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connessi  ael  un  tal  Sebasllano  Francesclii  Senese  ,  che  faceva  il  libraro  in  Roma 
alla  via  del  Pellegrino.  Questa  vigna  era  prima  non  piccola  ,  ma  essendo  stata  di¬ 
visa  per  dirizzare  la  nuova  strada  aperta  da  Sisto  V.  fra  la  suddetta  porta  e  le 
Terme  Diocleziane  ,  una  parte  di  essa  rimase  di  là  dalla  strada  nell’  odierna  Villa 
del  Principe  del  Drago  Gentili  ,  e  l’altra  porzione  ,  della  superficie  di  una  pezza 
ed  un  ordine  ,  restò  di  quà  dalla  strada  attaccata  alla  Villa  Montalto,  onde  il  suo 
possessore  si  vide  quasi  necessitato  di  vendere  a  D.  Camilla  Peretti  quel  piccolo 
pezzo  di  vigna,  die  per  lui  così  smembrata  era  divenuta  inutile,  e  perciò  fu  fatta 
misurare  e  stimare  dairagrlmensore  Prospero  Rocchi,  il  quale  la  valutò  scudi  i4o., 
e  baj:  87  1/2;  come  appare  dalla  seguente  perizia  sottoscritta  di  sua  mano: 

A  dì  9.  Gennaro  i588. 

Per  la  presente  si  fa  fede  per  me  Prospero  Pochi  haver  misurata  una  parte 
della  Vigna  de  mcsser  Sebastiano  de  Francesco  Senese  hahilaiite  al  pellegrino  , 
qual  Vigna  è  posta  di  rincontro  della  porta  S.  Lorenzo  fuora  delle  mura  per  la 
parte  di  dentro  ,  quale  parte  di  Vigna  fu  divisa  dall'altra  per  la  strada  nuova  fatta 
fare  da  Nostro  Signore  Papa  Sisto  Quinto  de  venire  da  detta  porta  a  Termine^ 
nella  quale  si  trova  una  casetta ,  vasca  ,  et  pozo  ,  et  logia  scoperta  ,  qual  parte 
di  Vigna  la  compra  V I lima  Sig.  Camilla  Peretti  per  unire  et  incorporare  con 
V  altra  attachata  alla  sopradetta  ,  et  havendo  visto  ,  mesurato  la  detta  parte  di 
Vigna  ,  presenti  detto  riesser  Bastiano  e  messer  Tarquinio  Caballutio  ,  ritrovo 
essere  a  misura  di  catena  secondo  li  confini  datomi  in  detta  misura  pezza  una  et 
un  ordine  ,  nella  quale  è  compreso  il  Canone  di  barile  uno  di  mosto  da  pagarsi 
al  rnonasterio  e  frati  di  S.  Pietro  in  Vincala  ogni  anno  per  la  rata  di  detta  parte 
di  lutto  quello ,  che  il  detto  messer  Bastiano  paga,  e  per  tutte  sue  pertinenze ,  che 
si  trovano  in  detta  Vigna  ,  giudico  e  stimo  scudi  centoquaranta  j  e  bolognini  ot¬ 
tanta  sette  e  mezzo.  Dico  scudi  140:  87  1/2. 

Io  Prospero  Rocchi  mano  propria: 

D’ appresso  alla  quale  perizia  ,  ne  fu  concluso  il  contratto  il  dì  1 1 .  dello 
stesso  mese  di  Gennaio  i588.  con  istromento  rogato  dal  notare  Cavallucci  nel  palaz¬ 
zo  di  D. Camilla  nel  rione  di  Castel  S. Angelo ,  ossia  di  Borgo, ed  in  presenza  di  due 
personaggi  ragguardevoli,  cioè  del  Card. Benedetto  Giustiniani,  e  di  Monsig. Pom¬ 
ponio  de  Magistris  maggiordomo  della  medesima  D.  Camilla  ,  la  quale  colle  sue 
proprie  mani  pagò  al  venditore  in  tanti  giulj  e  testoni  d’argento  la  detta  somma 
di  scudi  140:  87  1/2,  prezzo  della  comprata  vigna. 

In  questa  guisa  fu  terminato  tutto  quel  lato  della  Villa  Montalto,  che  costeg¬ 
gia  la  strada  ,  la  quale  dalla  porta  S.Eorenzo  tende  a  S.  Maria  degli  Angeli  alle 
Terme  Diocleziane  ,  e  perciò  fu  chiamata  Angelica  da  Sisto  V.,  come  ci  fà  sa¬ 
pere  il  Gualtieri  nella  sua  vita  MS.  fol.  xu.  Questo  Pontefice  ridusse  la  suddetta 
beUissIma  e  lunghissima  strada  in  linea  quasi  retta  ,  essendo  insensibili  all’  occhio 
le  piccole  deviazioni  che  vi  fà  il  muro  della  Villa ,  come  si  può  rilevare  dal¬ 
la  sua  pianta  ;  e  nello  stesso  tempo  aprì  e  dirizzò  pure  a  sue  sp^se  l’ altro 
stradone,  che  costeggiando  il  lato  meridionale  della  stessa  Villa  conduce  dalla  me¬ 
desima  porta  S.  Lorenzo  alla  basilica  di  S.  Maria  Maggiore.  Di  ambedue  queste  sue 
opere  volle  eternare  la  memoria  in  una  sola  lapide  affissa  sopra  l’arco  trionfale  dell’ 
acquedotto  Felice,  che  traversa  la  prima  di  dette  strade  appoggiandosi  alla  Villa 
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Massimo,  sul  quale  si  legge  la  seguente  iscrizione  dal  lato,  clie  guarda  la  Porta 
San  Lorenzo: 


SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

VIAS  VTRASQ.  ET  AD  S.  MARIAM 
MAIORKM  ET  Al)  S.  MARI  AM 
ANGELORVM  AD  POPVLI 
COMMODITATEM  ET  DEVOTIONEM 
LONGAS  LATASQ. 

SVA  IMPENSA  STRAVIT 
AN.  MDLXXXV.  PONTILI CATVS  I. 


CAPO  XXL 


Donna  Camilla  P eretti  compra  la  frigna  di  Sant^  Eusebio j 
ed  un  altra  contigua  per  compiere  tutto  il  recinto 
della  sua  Prilla 


Ciò  che  era  avvenuto  alle  vigne  di  S.  Lorenzo  in  Pane  Perna  ,  dei  Certosi¬ 
ni,  e  di  Sebastiano  Franceschi,  accadde  pure  in  più  grande  ai  monaci  di  S.  Eu¬ 
sebio,  i  quali  videro  per  l’utilità  pubblica  smembrata,  e  traversata  dall’altra  nuova 
strada  aperta  da  Sisto  V.  frà  S,  Maria  Maggiore  e  la  porta  S.  Lorenzo,  una  lo¬ 
ro  bellissima  e  grandissima  vigna,  che  formava  tutt’un  corpo  col  loro  monastero; 
di  modo  che  la  porzione  di  essa  divisa  mediante  quella  strada  dal  rimanente  ,  aveva 
una  superficie  di  pezze  aS  1/4»  e  confinava  da  una  parte  colle  vigne  di  D,  Camilla 
Perelti,  e  dall’ahra,  verso  porta  S.  Lorenzo,  con  una  vigna  di  Matteo  Girorallla,  che 
poi  fu  anche  acquistata  dalla  medesima  Signora. 

Considerata  una  tal  cosa,  i  suddetti  PP.  Celestini  dell’ordine  di  S.  Benedetto 
si  radunarono  capitolarmente  al  suono  del  campanello  il  giorno  3.  Marzo  i588.  so¬ 
pra  una  loggia  vicino  al  giardino  del  loro  monastero  di  S.  Eusebio  ,  in  nume¬ 
ro  di  dodici,  componenti  con  il  Rmo  P.  D.  Maurizio  da  Bergamo  loro  abbate  gene¬ 
rale,  più  dei  due  terzi  della  corporazione  religiosa,  e  perciò  rappresentanti  tutto  il 
monastero.  Vi  era  pure  stato  invitato  Monslg.  Foschi  Uditor  SSmo,  come  rappre¬ 
sentante  D.  Camilla  Pereti!  sorella  di  Sua  Santità,  la  quale  desiderava  fare  acqui¬ 
sto  di  quella  vigna  per  unirla  alla  sua,  ed  a  questo  congresso  intervenne  anche  il 
notare  Tarquinio  Cavallucci.  Deliberata  dunque  maturamente  questa  faccenda  ,  i 
Celestini  vedendo,  che  quella  vigna  separata  come  era  dal  loro  monastero,  non  re¬ 
cava  loro  più  alcun  utile ,  ed  anzi  sarebbe  stata  di  remissione  per  coltivarla  ,  e  di 
spesa  per  circondarla  di  nuovo  con  mura  o  con  fratte,  risolvettero  xinanlmamente  di 
venderla  a  D.  Camilla,  a  cui  maggiormente  conveniva  per  la  vicinanza,  e  per  la  Bolla 
Juris  congrui,  insieme  con  tutti  li  suol  annessi  e  connessi  consistenti  in  case,  edifici] 
antichi  tanto  sopra  ,  quanto  sotto  terra  ,  ed  altre  antichità,  frà  le  quali  vi  erano  pu¬ 
re  gli  avanzi  di  un  teatro  ,  come  si  legge  nell’  istromenlo  di  affrancazione  di  uno 
de’  suoi  canoni  dalla  chiesa  di  S.  Vito  ,  di  cui  parleremo  in  seguito  ;  ma  di  questo 
teatro  non  se  ne  conoscono  più  le  minime  vestlgla,  e  probabilmente  sarà  stato  de¬ 
molito  per  ridurne  il  terreno  a  cultura. 

Prima  di  stringere  il  contratto  le  due  parti  avevano  falla  misurare  e  stima- 
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re  la  suddetta  vigna  da  due  periti,  che  furono  il  celebre  architetto  Fontana,  e  Pro¬ 
spero  Rocchi  ,  i  quali  ne  fecero  la  perizia  del  tenore  seguente: 

Misura  et  stima  della  frigna  delli  RR.  Padri  di  S.  Eusebio  la  quale  compra 
1 1 lima  et  E  cerna  Sig.  Camilla  P  eretti  per  unire  et  incorporare  con  la  sua^  posta 
vicino  a  S.  Maria  Maggiore  e  a  S.  Antonio  j  qual  Vigna  confina  da  due  bande 
con  la  Vigna  della  detta  Illma  Sig.  Camilla  j  e  dall'  altra  banda  la  Vigna  di  Mat- 
theo  Giromvilla  Calzettaro ,  e  dinanzi  la  strada  nuova  quale  và  da  S.  Maria  Mag¬ 
giore  alla  porta  di  S.  Lorenzo  fuora  le  mura  ,  quale  è  stata  misurata  j  e  stimata 
presente  li  Padri  ed  esistente  il  Padre  Domenico  ,  quale  troviamo  essere  a  misu¬ 
ra  di  cathene  pezze  ad  1/4^  e  per  essere  gravata  di  canone  a  S.  Lorenzo  fuori 
delle  mura  scudi  3:  baj.  S'j  i/ay  a  S. Maria  Maggiore  barili  6.  di  mosto  e  a/3  di 
uva  V  anno  ,  e  a  S.  Vito  barili  a.  di  mosto  V  anno  ,  ed  anco  per  essere  mal  tenu¬ 
ta  j  stimiamo  e  valutiamo  a  scudi  otlantacinque  la  pezza  ,  che  con  detto  peso  va¬ 
le  tutta  mille  novecento  settantasei  scudi  ^  e  baj.  a  5.,  e  tanto  valutiamo  e  stimiamo 
il  suo  valore  ,  ed  in  fede  ci  siamo  sottoscritti  de  piedi  la  presente  il  dì  X.  di  Fe- 
braro  i5h8.  Dico  scudi  1976.  a5. 

Io  Domenico  Fontana  mano  propria, 
lo  Prospero  Rocchi  in  fede  mano  propria. 

Ita  est ,  Ego  Tarquinius  Caballutius  Not.  rog. 

Conclusa  perciò  la  vendita  secondo  questa  perizia  ,  ne  fu  ivi  medesimo  sti¬ 
polato  rislromento  dallo  stesso  notajo  Cavallucci,  con  tutte  le  debite  clausule  e  con¬ 
suete  formalità;  ed  il  sullodato  Monsig.  Udilor  SSmo  ne  rimise  il  prezzo  per  parte 
di  D.  Camilla  ai  monaci  venditori,  ed  al  loro  priore  in  una  delle  solite  cedole  ban¬ 
carie  sottoscritta  da  Pier’ A  ntonio ,  ed  Orazio  Bandinl(i).  Ai  9.  Novembre  dello  stes¬ 
so  anno  Sisto  V.  emanò  il  beneplacito  Apostolico  per  la  suddetta  vendita  ,  con  suo 
Breve  diretto  al  Card,  d’ Aragona  protettore  dell’ ordine  Celestino,  che  riportiamo 
neU’appendlce  de’  Documenti,  Num.  VI. 

(1)  Poco  tempo  dopo,  ctie  D.  Camilla  ebbe  preso  pos¬ 
sesso  di  questo  suo  nuovo  acquisto  ,  ella  vi  fece  aprire  il 
cancello,  ossia  portone  rustico,  che  ancora  presentemente  vi 
esiste,  e  che  dà  l’ingresso  negli  Orli  della  Villa  Massimo 
verso  il  principio  della  strada  di  Porla  S.  Lorenzo,  come 
ti  rileva  da  uno  dei  patti  del  seguente  Istromento  di  af¬ 
fitto  ,  che  per  essere  un  documento  di  qualche  interesse 
nel  suo  genere  ,  e  scritto  in  stile  e  linguaggio  rozzo  ma 
espressivo,  diamo  qui  lutto  intiero,  estratto  dai  Protocolli 
del  notare  Cavallucci,  oggi  Monelli,  anno  i588.  fol.  640; 

Vie  21.  Mciij  i588. 

In  mei  eie.  personaliler  constituta  Illnstrisiima 
et  Excellentissinia  V.  Camilla  Peretta  spante  etc. 
ac  Omni  meliori  modo  eie,  dà  a  cavare  puzalana 
a  Franeesco  del  qm.  Piero  deal  Corso  ,  et  Cesare 
filio  Pelri  Maretta  Medialanense  insolidum  presenti, 
habitalori  cis  ad  Arcus  Sancii  Piti  nel  loco  de  Sua 
Excellentia,  et  nella  Pigna  che  sua  Excelleutia  hà 
compra  dalli  frati  de  Sancto  Eusepio  nel  loco  mo¬ 
strato  da  Sua  Excellentia. 

Item  convengono ,  che  la  cava  della  puzalana 
se  habia  a  cavar  con  la  barbara. 

Item  convengono ,  che  habiano  a  lavorare  con 
un  pi  cane  solo. 

Item  che  del'  loro  habiano  à  fare  il  Cancello 
de  dove  loro  fanno  la  latrata,  et  che  intorno  habia¬ 
no  à  fare  del  loro  la  fratta  bona  talmente ,  che  nin¬ 
no  possa  latrare  nella  Pigna  à  fare  danno. 

Item  li  sopradetti  promettono  subito  che  have- 


ranno  scoperta  la  puzalana,  non  cacciarne  dalla 
cava  niente,  se  prima  la  Signora  non  sarà  satisjacta 
del  primo  mese  che  comenzarà  l'affitto.  Il  quale  af¬ 
fitto  hahia  a  comenzar  al  subito  che  haverà  scoper¬ 
ta  la  puzulana ,  et  allora  li  habiano  à  presentare  et 
pagare  scudi  17.  per  ciascheduno  mese,  et  le  paghe 
le  habiano  à  fare  ogni  quinzi  giorni  in  principio  de 
ogni  i5.  giorni. 

Item  convengono,  che  trovandosi  nella  cava  del¬ 
la  puzulana  travertini,  marniora ,  figure,  et  altre 
sorte  di  pietre,  che  se  habiano  à  dividere  ad  usan¬ 
za  de  cava. 

Item  che  detta  cava  se  li  dà  alli  sopraddetti  per 
mesi  sei  comenzando  subito  che  loro  haveranno  sco¬ 
perta  la  puzulana, 

Item  che  loro  habiano  a  lassare  li  pilastri  nella 
detta  grotta  de  palmi  venti  nelli  lothi  dove  bisognerà. 

Item  che  li  sopraddetti  non  passino  cavare  nè 
far  cavare  dentro  la  Pigna  de  Sua  Excellentia  do¬ 
ve  sono  le  vite,  cioè,  lavorare  nello  terreno  Pignato. 

Qaae  omnia  etc.  alias  etc.  ad  omnia  damna  etc.  in 
forma  camerae  etc.  cum  clausulis  etc.  citra  etc.  con- 
sentien.  etc.  et  iurarunt  etc.  super  quibus  etc.  roga— 
runt  etc. 

Actum  Romae  in  regione  Montium  ,  et  in  Pa- 
latio  Pineae praedictae  Illustrissimae  Dominae,  R.  D, 
Pomponio  de  Magistris  et  Hieronymo  de  Augustinis 
testibus  etc. 
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In  quanto  ai  canoni  de’  quali  era  gravata  quella  vigna,  come  si  è  veduto  nel¬ 
la  perizia  di  essa  ,  D.  Camilla  poco  a  poco  ne  la  rese  del  tutto  libera  ,  cominciando 
dal  redimere  ai  i4-  dello  stesso  mese  di  Marzo  la  risposta  di  sei  barili  di  mosto  e 
due  quarte  di  uva  dovuta  ogni  anno  alla  cappella  de’ SS.  Lorenzo  e  Barbara  della 
nobil  famiglia  Cappoccinl  nella  basilica  Liberiana  ,  per  la  somma  di  scudi  225., 
die  ella  fece  pagare  con  una  cedola  del  banco  Bandini  ,  per  mezzo  di  Giacomo 
LucarenzI  suo  agente  ai  beneficiati  di  detta  basilica  ,  i  quali  godevano  di  quell’  an¬ 
nua  risposta  ,  ed  avevano  dato  la  lor  procura  a  quattro  di  loro,  per  trattare  di  que¬ 
sto  affare  ,  ed  impiegare  quel  denaro  in  altri  beni  stabili  ,  censi ,  o  monti  non  va¬ 
cabili  ;  come  dall’  Istromento  rogato  in  detto  giorno  nello  stesso  banco  dal  notaro 
Cavallucci. 

Due  mesi  dopo  ,  cioè  ai  i5.  di  Maggio  i588.,  con  altro  Istromento  rogato  dal 
medesimo  notajo  nel  palazzo  deiriUiuo  e  Rmo  Card.  Sforza  ,  perpetuo  Commenda¬ 
tario  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura  ,  situato  nel  rione  di  Ponte  ,  D. Camilla  affran¬ 
cò  il  canone  di  scudi  i3.  e  baj  5 7  1/2,  de’ quali  era  gravata  la  sua  vigna  a  favore  di 
queir  Abbazìa  di  S.  Lorenzo  ,  facendo  pagare  con  altra  cedola  bancaria  la  somma  di 
scudi  452:  e  baj.  5o,  al  sullodato  Porporato  ,  il  quale  graziosamente  le  rimise  il  lau- 
dcmio  dovutogli  per  il  consenso  ,  che  aveva  prestato  alla  compra  di  quella  Vigna. 

Più  a  lungo  andò  la  redenzione  deU’ultimo  canone  da  cui  essa  era  gravata  ,  va¬ 
le  a  dire  di  due  barili  di  mosto  da  pagarsi  ogni  anno  nel  tempo  della  vendemmia  al¬ 
la  chiesa  de’  SS.  Vito  e  Modesto  ,  alla  quale  Sisto  V.  aveva  unita  la  confraternita  , 
e  monastero  di  S.  Bernardo  ,  con  suo  Breve  spedito  il  i.  di  Febraro  i588.;  mentre 
D.  Camilla  d  opo  averci  provato  più  e  più  volte  ,  non  potè  effettuare  questa  reden¬ 
zione,  che  ai  26.  di  Luglio  iSqi.,  un  anno  dopo  la  morte  del  Pontelìce  suo  fratello. 
Essa  abitava  allora  nel  palazzo  della  Cancellarla  ,  dove  ne  fu  stipolato  P  Istromento 
dal  notaro  Cavallucci ,  mediante  lo  sborso  di  scudi  66:  e  baj.  66.  per  la  redenzione 
del  canone  ,  e  scudi  3  ,  e  baj.  34.  per  pagamento  dei  canoni  decorsi  ,  il  che  forma¬ 
va  in  tutto  la  somma  di  scudi  70., che  la  medesima  D. Camilla  pagò  al  priore  di  quel¬ 
la  confraternita  D.  Pietro  Fulvio  cameriere  segreto  del  Papa  ,  ed  arciprete  della 
Rotonda  ,  con  il  seguente  ordine  da  lei  diretto  al  banco  di  Giovanni  Franchini  e 
compagni,  e  sottoscritto  di  sua  mano: 

Magnifico  Sig.  Gio:  Franchino  vi  piacerà  di  pagare  al  Reverendo  Sig.  Pietro 
Fulvio  ,  Priore  et  Procuratore  della  Compagnia  di  S.  Bernardo  di  Roma  scu¬ 
di  'jo.di  moneta  ,  sono  per  il  prezzo  della  estintione  della  risposta  de  doi  barili  di 
vino ,  che  era  sopra  la  Vigna  compra  già  da  Noi  dalli  frati  et  monasterio  di  San¬ 
to  Eusebio  vicino  a  S.  Maria  Maggiore  ^  per  ultimo  et  final  pagamento  di  tutte  le 
risposte  de'  canoni  passati  sino  al  presente  giorno  ,  quali  scudi  70.  detto  Sig.  Pie¬ 
tro  habhia  da  depositare  nel  bancho  delli  Signori  Pinelli  ad  effetto  di  pagarne  li 
Illmi  Signori  Gaetani  a  conto  del  prezzo  della  Vigna  venduta  da  loro  '  alla  pre¬ 
detta  Compagnia  conforme  alV  Istromento  rogato  per  gli  atti  di  messer  Nicolò 
Piroto  notaro  Capitolino  ,  et  metterli  à  conto  nostro  ,  che  saranno  ben  pagati. 

Di  casa  questo  dì  2^.  di  Luglio  iSqi.  Camilla  Peretta. 

In  tal  guisa  D.  Camilla  volle  assicurare  il  redento  canone  ,  ipotecandolo  sopra 
la  nominata  vigna  ,  che  era  contigua  {  come  dice  l’ Istromento  )  al  suddetto  mona¬ 
stero  di  S.  Bernardo  ed  alla  chiesa  di  S.  Susanna  ,  e  che  i  Signori  Gaetani  avevano 
venduta  per  gli  atti  del  Cavallucci  li  29.  Gennaro,  e  20.  Aprile  iSqo.  alla  detta 
Compagnia  di  S.Bernardo,  la  quale  bisogna  dire  che  fosse  molto  ricca,  poiché  la  pa¬ 
gò  1 5.  mila  scudi. 
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Per  compiere  tutto  il  giro  della  Villa  Montalto  ,  non  restava  più  ad  acquistare 
die  una  vigna  di  circa  nove  pezze,  confinante  verso  Porta  S. Lorenzo,  con  quella 
che  D.  Camilla  aveva  comprata  dai  monaci  di  S.  Eusebio  ,  ed  appartenente  ad  un 
certo  Matteo  Girdnvilla  calzettaro.  Al  26.  di  Luglio  dello  stesso  anno  i588.  ne  fu 
stlpolato  il  contratto  dal  notaro  Cavallucci  ,  ed  il  prezzo  che  la  pagò  D.  Camilla  fu 
di  scudi  559  (i) 

Con  l’incorporazione  di  questa  vigna  alle  altre  fu  terminato  tutto  il  lato  meridio¬ 
nale  della  Villa  Montalto  ,  che  si  estende  da  S.  Antonio  dietro  a  S.  Eusebio  fino  alla 
porla  S.  Lorenzo  ;  e  così  si  compì  il  giro  dell’intera  Villa.  Terminata  che  fu  da  Si¬ 
sto  V.  questa  grand’  opera  ,  se  ne  parlò  mollo  in  Roma  ,  come  di  una  delle  principa* 
li  del  suo  Pontifieato  ,  e  quantunque  non  fossero  ancora  terminate  le  fabbriche  , 
piantagioni  di  Boschetti  ,  Palazzi  ,  Fontane  ,  ed  altre  magnificenze  ,  colle  quali 
aveva  intenzione  di  abbellirla  ,  si  trovò  una  quantità  di  scrittori  ,  die  intrapresero  di 
celebrare  quella  sua  opera  tanto  in  versi,  quanto  in  prosa.  Fra  questi  merita  di  es¬ 
sere  nominato  come  diligentissimo  il  più  volte  citato  Guido  Gualtieri  ,  il  quale  ol¬ 
tre  la  Vita  scritta  da  lui  di  Sisto  V.,  di  cui  abbiamo  riportato  parecchi  squarci 
nel  corso  di  questo  libro  estratti  dal  MS.  originale,  che  si  conserva  inedito  nella 
copiosissima  Biblioteca  Altieri  ,  aveva  intrapreso  un  giornale  ossia  effemeridi  di  quel 
glorioso  Pontificato  ,  in  cui  andava  notando  giorno  per  giorno  ciò  che  succedeva 
di  più  rimarchevole  ;  ma  disgraziatamente  questa  sua  bella  opera  ,  che  parimente 
inedita  si  conserva  nella  celebre  Biblioteca  Vallicellana  ,  Cod  1.  60.  dal  fol.  160. 
al  178.,  non  contiene  che  i  due  mesi  di  Gennaro  e  Febbraro  dell’an.  i588.  senza 
andare  più  oltre.  Ecco  pertanto  la  descrizione,  che  egli  vi  fa  di  questa  Villa  ,  sotto 
il  giorno  12.  di  Febbraro  di  detto  anno,  dopo  aver  parlato  di  tre  altre  opere  di  Sisto, 
che  furono  terminate  in  quegli  stessi  giorni  ,  cioè  del  Portleo  Lateranense  ,  della 
Biblioteca  Vaticana  ,  e  della  gran  Fontana  Felice  alle  Terme: 

His  de  fonte  Felici ,  de  aquae  ductu  enarratis  ,  de  Filici  Exquilina  nonnul¬ 
la  dicenda  sunt ,  quam  Pontifex  longè ,  latèque  miillàm  amplificavit  ;  Fabricij 
Narif  Jo.  Baptistae  Altovili  j  aliorumque  Fineis  coemptis  et  à  Camillo  Costa 
atque  ab  Anselmo  Dandino  suis  dono  datisi  quare  fìnes  habet  ab  Oriente  Portavi 
et  viam  novam  S.Laurentii  ;  à  meridie  Ecclesiam  S.  Antonij  j  Basilicam  S.  Ma¬ 
rine  Maioris  ,  cani  eiusdem  area  ,  et  clivo  j  et  partem  viae  Felicis  ;  ab  occiden¬ 
te  Sanctae  Marine  Angeloriim  Aream  ,  cum  via  recta  et  lata  j  qiiae  à  Felici 
ad  Angelicam  viam  ducit.  Itaque  his  tota  circundalur  ab  ipso  Pontifice  apertis , 
directis,  et  exaequatis.  Filla  ad  passiis  mille  in  longitudinem  ferè  protenditiir  ,  in 
latitudinem  ad  qidngentos  ;  muro  magmi  ex  parte  iam  septa  est ,  brevique  sepie- 
tur  tota.  Portas  nunc  habet  quattuor  ,  quae  à  locis  quae  spectant  nomina  habent  ; 
aliae  cum  ipsis  muris  aedificabuntur  ;  sed  omnium  magnificentissima  Quirinalis  est 
opere  Jonico  ,  columnis  ,  obeliscis  ,  montibus  ,  aliisqiie  ornomentis  plurirnàm  ex- 
culta.  Maxime  vero  illam  exornat  Quirinalis  tàm  area  tàm  via.  Namque  area  il¬ 
la  ,  quae  inaequalis  admodùm  erat  j  et  Thermarum  proximarum  ruinis  et  cemen- 
tis  oppleta  ,  aequalis  tota  facta  est ,  disiectis  ingentilita  illis  coementornm  molibus. 
Pi  'aeterea  Quirinalis  via  ,  S.  Susannae  j  Thermarumque  areae  ,  et  Pontìficis  Fil- 

(i)  Troviamo  nei  Protocolli  del  Foschi  notaro  A.C.  due  luoghi  del  Monte  Cenci  estratti ,  li  quali  dovevano 
dell’  anno  1609.  par.  2.  fol.  886.  negli  archivj  di  Monte  stare  per  evisioue  della  medesima  Vigna  da  lui  venduta 
Citorio,  un  obbligo  fatto  ai  l4- di  detto  anno  1609.  a  D.  Camilla  Peretti ,  ed  il  consenso  prestatole  a  que~ 

da  Margarita  Giromilla  moglie  di  un  certo  Lue’ Antonio  st’ effetto  dal  sulloilato  Principe,  come  erede  e  aucceisore 

Trinarolo,  e  probabilmente  figlia  dei  suddetto  Matteo,  di  D,  Camilla  sua  nonna, 
a  favore  del  Principe  D.  Michele  Peretti ,  di  rinvestir* 
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la  aequalitate  mirabili  respondent  ;  quod  aspectum  iucundissimum  praebet.  Qua~ 
re  qui  sunt  in  Quirinali  via  ad  fontem  Felicem  ,  et  Thermarum  aveam  anipìissi- 
main  ,  et  Quirinalem  Villae  portam  pulcherriinani  per  eamque  viarn  longissi- 
mam  quanta  ipsa  est  Filla  cupressis  utrinque  consitam  mird  cum  iucunditate  ,  et 
aequalitate  spectaiit.  Praetereà  à  sinistro  latere  Quirinalis  portae  j  atque  adeò  ad 
dexteram  Viminalis  fontcs  aquarum  sunt  ad  hominum  iumentorumque  usum  ac¬ 
comodatissimi.  Interiorem  Villani  nunc  describere  non  opus  est  j  iam  enim  con- 
cinnatur  atque  adornatur.  yiurelius  Ursus  edidit  iam  Carmina  quae  dixeram  in 
Perettinam  ìianc  Villam  ;  edetque  adhuc  longè  plura  ;  pulcherrimoque  ingenio 
suo  pulcherrimam  Perettinam  pulcherrimè  adornabit.  Nunc  ad  arcani  redeun- 
dum  ;  quae  à  tribus  Thermarum  lateribus  multò  quàm  aiiteà  erat  ampi  ior  fa  età 
est  ;  circàni  vero  Tabernae  plurimae  nunc  aedificantur  ,  ad  mercatiini  ,  nundi- 
nasque  celebrandas  j  quae  Deo /avente  in  tam  salubri  j  exculto  ,  commodoque  lo¬ 
co  instituentur  ;  quaeque  antehàc  maximo  mercatorum  ceterorumque  hominum 
confluentium  incommodo  ,  et  periculo  apud  Farfaram  celebraci  solebant.  Id  quod 
mercatores  ipsi  omnesque  avidissime  expetunt. 

Desiderando  poi  Sisto  V.  di  consolidare  per  il  futuro  non  solo  la  legittimità 
di  tutti  gli  acquisti  ,  o  per  via  di  compra  ,  o  di  donazione  ,  delle  vigne  che  aveva- 
vano  servito  a  formare  la  sua  Villa  ,  ma  ancora  la  validità  delle  redenzioni  dei 
rispettivi  loro  canoni  ,  per  le  quali  rendeva  quella  bella  possidenza  libera  da  qua¬ 
lunque  peso  ,  egli  spedì  a  tal  effetto  il  necessario  beneplacito  apostolico  con  un 
Breve,  che  riportiamo  nell’Appendice  de’ Documenti  num.  VII,  in  cui  si  trovano 
specificate  tutte  le  diverse  vigne  in  varj  tempi  acquistate  a  tale  effetto  ,  coi  loro 
redenti  canoni,  e  che  perciò  può  servire  di  riepilogo  a  ciò,  che  si  è  detto  nel  Ca¬ 
pitoli  antecedenti. 


CAPO  XXII. 


Sisto  V.  fabbrica  il  Palazzo^  e  le  annesse  Case  alle  Terme j 
ed  esenta  la  Villa  da  qualunque  Dazio  ed  imposizione. 


Prima  che  fossero  terminati  gli  acquisti  di  tutt’  i  terreni,  che  dovevano  for¬ 
mare  la  Villa  Montalto ,  Sisto  V.  sempre  grande  nelle  sue  idee  ,  vedendo,  che  il 
piccolo  palazzo  da  lui  fabbricatovi  come  Cardinale  non  era  di  sufficiente  ampiez¬ 
za  per  una  numerosa  corte  Pontificia,  nè  per  la  famiglia  Principesca,  che  voleva 
fondare  in  Roma,  e  nemmeno  proporzionato  al  vasto  giro  della  Villa,  che  andava 
formando,  pensò  di  fabbricarne  un’altro  assai  più  grandioso,  e  che  potesse  riu¬ 
nire  li  vantaggi  di  un  magnifico  palazzo  di  città,  e  di  una  deliziosa  casa  di  cam¬ 
pagna.  A  tal  effetto  destinò  quel  lato  della  sua  Villa  rivolto  verso  la  piazza  delle 
Terme  ,  da  lui  già  dilatata  colla  demolizione  di  molti  ruderi,  che  l’ingombrava¬ 
no  (i);  e  la  qual  piazza  doveva,  secondo  l’intenzione  di  quel  Pontefice,  diveni- 


(i)  In  questa  operazione,  di  cui  alitiamo  già  parlato 
a  pag.  il,  furono  impiegati  5339.  scudi,  come  si  rileva 
dai  conti  delle  spese  fatte  a  quest’  effetto,  e  tarati  di  pro¬ 
prio  pugno  da  Sisto  V.,  che  si  conservano  nell’  Archivio 
segreto  Vaticano,  in  un  Libro  intitolato  =  hibro  di  tulta 
la  spesa  fatta  da  N.  S.  Papa  Sisto  per  la  dis- 
faltura  dei  massicci  delle  Terme.  Il  primo  dei  sud¬ 


detti  conti  consistente  in  Scudi  SaS.  e  haj.  l5.  pagali 
ai  i6.  di  Maggio  i5S6.  dal  Cav.  Fontana  a  Mastro 
Stephaao  Tedesco  et  compagni,  per  la  rovina  di 
l447-  canne  di  muri  e  massicci  misurali  da  Prosperò 
Rocchi ,  venne  dal  Pontefice  ridotto  a  scudi  5oo.  con 
Suo  ordine  in  data  del  l  Luglio  1587  ,  a  cui  è  annesta 
la  ricevuta  del  medesimo  Cav.  Domenico  Fontana.  11  se- 
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nire  una  delle  più  magnifiche  e  più  frequentale  di  Roma  ,  ornandola  colla  nobi¬ 
le  fontana  dell’acqua  Felice  da  un  lato,  e  col  nuovo  prospetto  della  sua  Villa, 
del  palazzo,  e  delle  annesse  case  dall’ altro,  conforme  si  è  detto  nel  fine  della  Parte  I. 

Vicino  al  sontuoso  portone  Quirinale  fabbricato  da  Sisto  su  quella  piazza  per 
servire  di  principale  ingresso  alla  sua  Villa  rimaneva  in  piedi  uno  degli  antichi 
nicchioni  delle  Terme,  come  si  rileva  dalle  pitture  rappresentanti  in  quell’epoca 
la  Villa  Montalto  ,  da  noi  riportate  nelle  Tavole  III.  e  IV.  Questo  nicchlone  se¬ 
micircolare  corrispondente  all’altro,  che  ancora  sussiste  nella  stessa  linea  delle  ca¬ 
se  della  Villa,  verso  l’antica  conserva  delle  suddette  Terme,  fu  scelto  da  Sisto  V. 
per  costruirvi  il  nuovo  palazzo  ,  nella  cui  pianta  inserita  dal  Nolli  nella  esatfcissi- 
ma  carta  topografica  di  Roma,  si  vede  delineata  la  forma  di  quell’anlico  nicchio- 
ne,  che  venne  in  quell’occasione,  o  demolito,  o  incorporato  nella  fabbrica  del 
detto  palazzo. 

A  questa  si  diede  principio  nel  secondo  anno  del  Pontificato  di  Sisto  ,  co¬ 
me  lo  mostra  la  seguente  duplice  Iscrizione  affissa  nel  Vestibolo  d’ ingresso. 

SIXTVS  .  V. 

PONT.  MAX. 

ANNO  .  II. 

L’xVrchitetto  Fontana  ,  che  ne  aveva  avuto  la  commissione  dal  Pontefice  suo 
amico,  e  benefattore  ,  osservando  le  regole  della  buona  architettura  prescritte  da  Vi- 
truvlo  ,  piantò  non  le  quattro  facciate,  ma  i  cjuattro  angoli  di  questo  palazzo  in¬ 
contro  ai  quattro  venti  cardinali  ,  il  che  ne  rende  la  posizione  assai  favorevole. 
È  anche  da  ammirarsi  l’ingegno  dell’ architetto  ,  il  quale  senza  farvi  cortile  seppe 
dare  la  luce  a  tutte  le  sue  camere  ,  e  con  una  distribuzione  diversa  da  quelle 
dell’altro  palazzo  dentro  la  Villa,  in  cui  aveva  usato  lo  stesso  metodo  con  riu¬ 
scita  egualmente  felice.  Basti  dire  che  la  sua  distribuzione  interna  è  lodata  dal¬ 
lo  stesso  mordace  Milizia,  il  quale  non  perdonandola  a  nessuna  delle  fabbriche  di  Ro¬ 
ma,  trovò  peraltro  qualche  difetto  anche  in  questa,  con  le  seguenti  parole,  che  si  leg¬ 
gono  nella  sua  Roma  delle  '  Belle  Arti  del  Disegno  {  pag.  166.  )  :  Il  casino  sul¬ 
la  spianata  delle  Terme  Diocleziane  hà  due  ordini  di  finestruccie  j  e  al  di  so- 


condo  conto  inlilolato  =  tiì  i5.  Maggio  iSSg.  Mi¬ 
sura  et  stima  delle  Rovine  fatte  alle  Terme  di  Dio- 
clitiano  su  la  piazza  per  scoprire  la  Chiesa  di  San¬ 
ta  Maria  del  jingioli  che  si  possa  Vedere  la  Porta 
principale  di  delta  Chiesa,  qual  ruvina  è  stata  fat¬ 
ta  da  diversi  picconieri  a  pezzo  per  pezzo  come  qui 
sotto  si  vede,  et  come  si  puoi  vedere  dalla  pianta 
delli  fondamenti  che  sono  rimasti  al  piano  di  terra, 
mesurati  da  me  Prospero  Rocchi  con  aver  fatto  por¬ 
tar  via  tutti  li  ealcinacci  etc.  importò  ili  spesa  scu¬ 
di  53og.  e  baj.  09.  come  dalla  seguente  somma  registrata 
in  fine:  sommano  insieme  lutti  li  rielroscritti  massicci 
e  mine  fatte  a  dette  Terme  con  hav crii  fatti  portar 
via  et  riempire  tutta  la  strada  che  viene  dalla  Subur¬ 
ra  alla  V igna  di  N^S.,  et  parte  alla  strada  Felice  di¬ 
contro  al  Giardino  delV Illustrissimo  Cardinal  S.  Gior¬ 
gio  (  ossia  nella  ^ia  ora  detta  de’  Strozzi  )  et  al  Grego¬ 
riano  ,  (  ovvero  ai  Granari  di  Termini  costruiti  da 

Gregorio  XIII.  )  et  parte  nella  strada  nova  che 
viene  da  S.  Lorenzo  e  passa  sotto  agli  archi  del- 
V  jdquedotto  che  viene  alla  piazza  di  Termini  dietro 
la  F ignei  di  N,  S, ,  et  riempito  molti  luoghi  nelli 


viali  del  Giardino  di  N.  S.  et  in  diversi  aliti  lo¬ 
chi,  qual  tutto  si  è  portato  via  con  le  carrette  da 
cavallo  ,  se  bene  delli  pezzi  grandi  ne  sono  stati 
portati  via  da  diverse  persone  senza  pagamento  al¬ 
cuno  ,  sonno  in  tutto  canne  6948  ,  p.  53.  u  iulii  7  e 
mezzo  per  cadauna  con  la  tagliatura  et  rompitura 
a  spezzarli  per  poterli  caricare  per  portar  via ,  et 
gente  ajutare  a  caricare  le  carrette,  per  haverli  fatto 
spianare  per  tutto  dove  si  sono  messi  per  le  strade, 
in  tutto  montano  a  scudi  Sari,  e  baj.  39.  Alla  quale 
somma  uniti  altri  scudi  97;  70,  per  conto  di  canne  n4 
e  p.  945.  di  terra  et  calcinaccio  levata  et  portata 
via  che  era  dentro  olii  detti  luoghi  nelli  vani  delle  dette 
Terme  minale  per  spianare  tutto  al  piano  dove  hog- 
gi  si  vede  acciò  venghi  tutta  a  un  piano  qual  era 
ruinata  per  il  lungo  tempo  delle  volte  cascate,  et 
calcinacci  che  erano  dentro  ,  levata  con  le  carrette  a 
baj.  85.  per  canna  ,  formava  la  somma  di  altri  scu¬ 
di  5309:  09.,  che  da  Sisto  V.  venne  ridotta  a  scu¬ 
di  4S39.,  come  dalla  tara  sottoscritta  di  proprio  suo  pu¬ 
gno  li  ^2  Marzo  1590,  e  dalla  ricevuta  fattagliene  in 
saldo  dal  medesimo  Cav.  Fontana. 
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pra  ìlei  mezzo  hà  un  attico  sì  allo  j  che  abbraccia  tre  ranghi  di  finestre.  U  iti' 
terno  è  ben  distribuito.  Lo  stesso  Milizia  ripete  questa  critica  nella  vita  del  sullo- 
dato  architetto  Domenico  Fontana,  dicendo  a  pag.  66:  Essa  yilla  fu  abbellita  di 
varietà  di  viali,  di  molte  statue,  di  nobili  Fontane  ,  e  d'un  altro  palazziiio ,  che 
riguarda  le  Tenne  Diocleziane.  Il  primo  piano  di  quest'  edifizio  con  due  ordi¬ 
ni  di  finestrucce  non  è  felice  ,  e  molto  meno  lo  è  quella  spezie  d'attico ,  che  è 
nel  mezzo  di  sopra  j  così  stramb alatamente  alto  ,  che  hà  tre  ordini  di  finestri¬ 
ni  j  quando  con  uno  solo  sarebbe  stato  si^ficiente. 

Mon  ostante  questa  critica  bisogna  convenire,  che  appunto  queU’altico  alto 
circa  do.  palmi,  che  forma  con  il  resto  del  palazzo  un’altezza  di  circa  200.  pal¬ 
mi  ,  gli  dà  una  figura  cosi  maestosa  ,  che  in  questo  si  distingue  da  tutti  gli  altri 
palazzi  di  Roma  ,  come  si  può  giudicare  dal  disegno  ,  che  ne  riportiamo  nella  Ta¬ 
vola  IV.  fig.  2  ,  ove  nelle  annesse  piante  si  troverà  anche  l’interna  sua  distri¬ 
buzione. 

La  linea  delle  case  congiunte  al  detto  palazzo,  che  chiudono  tutto  quel  lato  della 
piazza  delle  Terme ,  e  delle  quali  diamo  anche  la  pianta  fu  fabbricata  da  Sisto 
coll’oggetto  ancora  di  trasportarvi  la  fiera  di  Farfa,  ed  animare  cosi  il  commer¬ 
cio  e  la  popolazione  non  solamente  di  quella  parte  di  Roma  ,  che  era  quasi  de¬ 
serta,  ma  di  tutta  la  città  ancora,  (i) 

Tanto  il  palazzo  col  portone  della  Villa  ,  e  colle  annesse  case  alle  Terme  , 
quanto  l’ idea  ,  che  ebbe  Sisto  V.  nel  fabbricarle ,  viene  sommamente  lodato  dal 
Raglionl  nelle  sue  vite  dei  pittori,  scultori,  architetti  etc.  ove  trattando  delle  opere 
fatte  da  quel  Pontefice  ,  cosi  si  esprime,  a  pag.  33.:  Nella  sua  gran  vigna  diede 
compimento  a  molte  cose,  e  tra  le  altre  fece  fabbricare  un  nobil  portone  ver¬ 
so  la  piazza  di  Termini  con  vago  ornamento  di  trevertini,  ed  edificarvi  una  bel¬ 
la  palazzina  commoda  da  Pontefice  con  una  ben  intesa  loggia  j  e  con  gran  nu¬ 
mero  di  casette,  e  di  botteghe  faj  in  cima  alla  piazza,  acciocché  servissero  per 
uso  della  fiera  j  che  in  questo  luogo  volea  si  tenesse. 

E  nella  vita  del  Cav.  Domenico  Fontana  architetto  ,  cosi  dice  lo  stesso  Ba- 
glloni  nel  citato  suo  libro,  pag.  81.:  Fece  tra  le  altre  la  porta  con  la  fabbrica 


(1)  L.t  quale  utile,  e  lodevole  sua  intenzione,  viene  così 
espressa  dal  Gualtieri  ntlle  citale  Effemeridi  MSS.  del 
di  lui  Pontificalo  :  Jlinc  ad  arcani  redeundum  ,  quae 
a  tribas  tlierinaruin  lateribas  multò  quàm  antea  crai 
ampliar  Jacla  est.  Circum  vero  tahernae  plarimae 
Tiunc  aedificantur  ad  Mercatum  nundinasque  cele- 
ì/randas  ,  quae  antehac  maxima  mercatorum,  caele- 
rorumque  hominum  confluentium  incommodo  et  peri- 
culo  apud  F arj'arnm  celebrari  solebaut.  Id  quod 
jHercalores  ipsi,  omnesque  avidissimi  expetunt.  Que¬ 
sto  scriveva  Guido  Gualtieri  riportato  dal  Tempesti  nella 
Vita  di  Sisto  V.  lom.  a.  pag.  ii6. ,  mentre  quelle  case 
e  hotteglie  si  fabbricavano  ;  ma  vedremo  dalle  seguenti 
sue  parole  ,  che  il  Pontefice  prevenuto  dalla  morte  non 
potè  mettere  in  esecuzione  il  suo  bel  progetto  ,  e  che 
quel  locale  venne  allora  convertito  a  farvi  il  mercato 
de’  cavalli  ,  così  dicendo  il  medesimo  Gualtieri  nella  di 
lui  Vita  Manuscrilta,  pag.  XL.  ;  Aream  deniqae  inter 
Qairinalem  Fiam,  et  Exquilinam  Ponlificis  Fillam 
aequavit,  amplificavitque  maxime-,  Thermarum  Dio- 
cletiani  in  quibus  S.  Mariae  Angelorum  Templum, 
Cartliusiarioramque  Patrum  Monasterium  a  Pio  IF. 
eonstituta  sunt  ,  ingentihus  suhstructionum  molibus  , 
^uae  jam  corruerant,  disieclis  ,  illamque  et  Felici 


Fonte,  et  Filld  sud,  et  aedifieiis ,  tabernisque  non 
paucis  ornavit:  cogitavit  etiam  Sixtus  in  aream  il— 
larn  ,  et  Romanorum  mercatum  ,  et  ]S andinas,  quae 
apud  Farjarum  celebrari  solent ,  ut  in  commodio- 
rern  ,  tutioremque  locum  transferre  ;  sed  morte  in¬ 
terveniente  non  perfecit  ;  equoruin  tamen  mercatat 
in  area  illa  factus  est. 

(2)  Il  numero  delle  botteghe  falle  fabbricare  in  ori¬ 
gine  da  Sisto  V.  nelle  Case  annesse  a  quel  Palazzo  fu  di 
dieciolto,  secondo  leggesi  scritto  dallo  stesso  Cav.  Fon¬ 
tana  nel  suo  1.  Libro  delle  fabbriche  di  Sisto  V.  a  pa¬ 
gina  37.,  colle  seguenti  parole,  con  le  quali  termina  la 
descrizione  della  Villa  ;  Dalla  banda  di  Ponente  sopra 
la  gran  Piazza  delle  Terme  di  Deocletiano  si  sono 
fabbricate  diciotto  botteghe  con  habitationi  contigue 
per  rispetto  del  mercato  ,  eh'  ivi  s'  ha  da  fare  ,  ac¬ 
ciò  vi  sia  commodità  per  il  popolo  :  nel  medesimo 
luogo,  a  canto  a  dette  è  fabbricato  un  Palazzo  bel¬ 
lissimo  ,  che  ja  faccia  in  capo  a  detta  Piazza. 

Questo  numero  fu  posteriormente  accresciuto  con 
altre  botteghe  fattevi  costruire  da  D.  Camilla,  che  le  af¬ 
fittò  a  diversi  usi  allorché  essa  ne  fu  padrona  per  la  Do¬ 
nazione  fallagliene  dal  Pontefice  suo  fratello  con  il  lesto 
della  Villa,  come  a  suo  luogo  si  dirà. 
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della  palazzina  ^  che  guarda  sà  la  piazza  di  Termini  con  tutte  quelle  casette 
appresso  j  e  diede  compimento  al  palazzo  della  vigna  j  ed  aggiustò  il  vago  j  e 
reai  giardino^  come  ora  si  vede.  ,y 

Non  furono  solamente  le  fiere  e  mercati  che  Sisto  V.  aveva  intpi^one  di 
stabilire  sulla  piazza  delle  Terme ,  ma  riunendovi  altre  mire  egualmente  utili, 
pensò  d’introdurre  in  Roma  la  lavorazione  della  seta,  come  un  ramo  d’industria, 
che  sotto  ai  suoi  auspicj  avrebbe  assai  prosperato  ,  e  fatto  fiorire  il  commercio  della 
Città  ,  come  era  accaduto  per  l’arte  della  lana  da  lui  ristabilita  in  Roma  ,  ed  a 
tal  fine  volle  aprirne  le  officine  in  quelle  casette  da  lui  nuovamente  fabbricate  ap¬ 
presso  al  palazzo  della  Villa  ,  per  rendere  anche  più  popolata  quella  sua  predi¬ 
letta  parte  di  Roma  con  questo  nuovo  genere  di  commercio  (i). 

Non  si  può  dire ,  che  egli  risparmiasse  mezzo  alcuno  per  incoraggire  quest’ 
opera,  poiché  fece  perfino  pubblicare  un  bando  dal  Cardinal  Castrucci,  col  qua¬ 
le  significava  a  tutt’ i  sudditi  del  suo  Stato  di  voler  destinare  Prefetto  dell’arte 
della  seta  un  certo  Pietro  Valentini  cittadino  di  Pienza  in  Toscana  ,  e  cittadi¬ 
no  ancora  Romano;  ed  affinchè  l’arte  si  potesse  esercitar  con  più  commodo  in 
tutti  i  luoghi  ,  commandò  ,  che  le  provincie  ,  e  comunità  contribuissero  tanto  in 
denaro  ,  quanto  sarebbe  stato  bastevole  al  medesimo  Valentini  ,  a  comprar  pezzi 
di  terra  da  piantarvi  i  mori,  per  pascerne  con  la  foglia  abbondevolmente  i  bachi 
da  seta  ,  come  ci  fà  sapere  il  Tempesti  nella  di  lui  vita,  Tomo  I.  pag.  i44- 

In  questa  occasione  usci  fuori  un  certo  Magino  di  Gabrielle  Ebreo  Venezia¬ 
no  ,  il  quale  si  disse  inventore  di  un  segreto  ,  con  cui  ricaverebbe  la  seta  dai  ba¬ 
chi  due  volte  l’anno,  promettendo,  che  da  questo  suo  nuovo  ritrovato  ne  torne¬ 
rebbe  grandissimo  profitto  alla  Camera  ed  allo  Stato  Ecclesiastico,  e  che  l’utile 
anderebbe  sempre  crescendo  con  universale  vantaggio  per  la  grande  facilità  ,  e  po¬ 
ca  spesa,  con  cui  si  metterebbe  in  esecuzione  il  suo  ritrovato,  purché  ne  venisse 
ben  compensato.  Sisto  V.  volendo  mostrargli  la  sua  sodisfazlone  per  un  ritrovato 
così  utile  allo  Stato,  spedì  in  suo  favore  un  breve,  Datum  Romae  apud  S.Mar- 
cum  die  IV.  Junij  iSBy.,  che  si  trova  negli  atti  del  notajo  Cavallucci  inserito 
nel  protocollo  di  quell’anno,  fol.  ySS.,  e  nell’ Archivio  della  Segreterìa  de’ brevi 
fol.  294.  1  quantunque  fosse  raro  ,  e  forse  unico  il  caso ,  che  un  Papa  spedisse 
un  Breve  in  favore  di  un  Ebreo.  Nel  qual  Breve,  dopo  la  rimarchevole  intestazione 
Magino  de  Gabiùelle  Hebreo  in  civitate  Venetiarum  conimoranti  viam  veritatìs 
agnoscere  ^  et  agnitam  custodire^  in  luogo  di  Salutem  et  ylpostolicam  benedictio- 
nem.,  colle  quali  parole  il  Papa  suol  cominciare  i  Brevi  diretti  ai  suoi  figli  Cristla- 


(t)  Qui  cade  a  proposito  di  citare  il  ragionamento, 
ctie  fa  a  tale  oggetto  Alberto  Cassio  nel  1.  Tomo  del 
suo  corso  delle  acque  di  Roma  ,  ove  do|>o  aver  parlato 
dei  lavatori,  che  Sisto  V.  fece  costruire  alle  Terme  nel 
lato  meridionale  del  Fontanone  del  Mosè  ,  per  commodo 
delle  donne  povere  ,  soggiunge  a  pag.  SaS:  Per  V abbon¬ 
danza  deir  Acqua  vedendo  popolarsi  li  colli  Esqui~ 
lino  e  V^iminale  ,  diede  il  pensiero  ,  e  la  mano  ad 
altra  opera  di  politico  Principe  per  accrescere  van~ 
faggio  a  tutta  Roma.  Avendo  girato  in  grado  di  rego¬ 
lare  molte  Città  ben  governate  d" Italia,  ed  imbevutasi 
la  chiara  sua  mente  della  massima  di  ben  reggere 
i  popoli,  e  far  le  città  doviziose  ,  stabilì  per  render 
tale  anco  Roma,  esser  necessario  introdurci  il  com¬ 
mercio,  mezzo  il  piu  facile  ad  arricchire  li  sudditi^ 
e  Jar  non  solo  la  Metropoli,  ma  tutto  lo  Stato  ab¬ 
bondevole.  A  questo  fine  fece  fabbricare  attorno  al¬ 
la  Piazza  delle  Terme  Diocleziane  molte  botteghe. 


e  basse  stanze  ad  uso  de'  filatoj  di  Seta  ,  e  diverse 
officine  per  altri  mestieri  ,  molte  delle  quali  anche 
al  presente  si  veggono  nel  circondario  esteriore  delio- 
di  lui  filila.  Con  queste  piccole  fabbriche  ebbe  due 
saggie  intenzioni  :  una  di  radunar  sul  fulminale  va¬ 
rietà  (T  Artieri,  a'  quali  bisognasse  fuso  dell'  acqua, 
e  per  la  poca  spesa  delle  pigioni  fossero  allettati  ad 
abitarvi  :  V  altra  ,  e  fu  la  primaria  ,  di  trasportarvi 
per  due  volte  ogni  anno  la  Fiera  franca  ,  che  si 
faceva  nella  Farfa  ,  come  anco  al  presente  vi  si 
continua  con  utili  notabilissimi  de'  PP.  Benedettini, 
che  la  promuovono  per  le  molle  specie  di  lucri,  che 
ne  ritrae  quel  ricco  loro  Monastero.  Tal  disegno  di 
Principe  Sovrano  non  fu  ,  o  per  la  morte  ,  o  per 
altro  incidente  condotto  da  Sisto  a  compimento,  nè 
pensarono  di  perfezionarlo  i  di  lai  successori  ,  ben¬ 
ché  vedessero  Roma  molto  deteriorala  in  ogni  ge¬ 
nere  di  commercio. 
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ni,  Sisto  V.  gli  concedette  per  6o.  anni  la  privativa  della  lavorazione  della  seta  se¬ 
condo  il  suo  ritrovato  ,  oltre  una  quantità  di  prlvilegj  ,  e  facilitazioni  per  incorag- 
glrlo ,  imitando  cosi  l’Imperator  Giustiniano  il  quale  ,  al  dire  di  Procopio,  volendo 
secondare  l’ impresa  di  due  monaci  venuti  dall’India  per  far  prosperare  I  bachi  da 
seta,  ordinò  con  un  Editto,  che  per  tutto  rirnpero  si  facessero  dei  piantinarj  di 
inorlcclsi ,  dal  che  nacque,  particolarmente  in  Italia,  quella  grand’ abljondanza  di 
seta,  che  prima  di  lui  compravasi  a  peso  d’oro.  Ma  coll’andar  del  tempo  essendo 
questa  nobile  arte  molto  decaduta  in  Roma  ,  Sisto  V.,  il  quale  cercava  d’ Imitare 
le  lodevoli  azioni  di  un  buon  Sovrano,  procurò  di  riavvivarla  In  tutti  li  possibili 
modi  ,  ed  è  perciò  che  concedette  II  cinque  per  cento  di  lucro,  ed  un’  oncia  per 
ogni  libra  di  seta  al  suddetto  Magino  Ebreo,  ed  ai  suoi  cointeressati  per  6o.  an¬ 
ni  ,  con  molti  altri  privilegi  espressi  nel  suddetto  Breve. 

Quell’  Ebreo  così  beneficato  dal  Papa  ,  per  mostrargliene  In  qualche  modo  la 
sua  riconoscenza  ,  volle  mettere  a  parte  del  profitto  ,  che  ne  ricaverebbe  la  per¬ 
sona  ,  che  più  poteva  interessare  Sua  Santità,  cioè  D.  Camilla  sua  sorella  ,  dalla 
quale  aveva  anche  ottenuto  molti  favori  ;  e  perciò  otto  giorni  dopo  aver  avuto 
quel  Breve  Pontificio  ,  egli  le  fece  ampia  donazione  della  metà  di  tutto  il  gua¬ 
dagno,  che  ricaverebbe  dal  suo  segreto,  senza  che  essa  avesse  da  farvi  la  mini¬ 
ma  spesa .  Affinchè  poi  questa  sua  Irrevocabile  donazione  inter  vlvos  fosse  fatta 
con  tutte  le  regole,  ne  fece  stipolare  ai  io.  di  Luglio  iSSy.  dal  notaro  Caval¬ 
lucci  l’ Istrouiento  ,  nel  quale  è  curiosa  l’espressione  di  cui  si  serve  f  ebreo  ri¬ 
guardo  alla  sorella  del  Papa,  dicendo,  che  le  fa  questa  donazione  ob  amorem  et 
dilectionem  quibics  ipse  Maginus  Tlebreus  prosequituv  eanideni  Illmam  D.  Ca- 
millam  etc.  Quindi  dopo  aver  fatto  giuramento  col  toccar  la  penna  secondo  l’  uso 
degli  ebrei  ,  egli  sottoscrisse  l’ Islromento  avanti  a  5.  testinionj  con  queste  parole  : 
Jo  Mazino  del  quondam  Gabriel  FIcbreo  sopradilto  dono  alla  sopi'aditta  Illma  et 
Eccma  Signora  Camilla  Peretti  la  sopraditta  mità  del  guadagno  che  perbenerà  et 
si  caverà  dal  sopruditto  secreto  j  et  suo  esercicio  conforme  al  sopraditto  contratto 
fatto  in  vigor  dal  sopraditto  Breve  ;  et  in  fede  della  verità  ho  sottoscritto  la  pre¬ 
sente  donacione  in  presentìa  delli  infrascritti  testinionj  di  mia  propria  mano.  Que¬ 
sto  dì  dieci  di  Luglio  iSSy.  Roma  (i) 

Sembra  per  altro  ,  che  dopo  qualche  tempo  nascessero  del  dissapori  fra  l’ e- 
breo  e  D.  Camilla  ,  ovvero  che  il  suo  segreto  non  corrispondesse  all’  aspettativa  , 
poiché  non  più  di  due  anni  dopo  troviamo  nei  protocolli  di  Ponzio  Seva,  esisten¬ 
ti  nell’  officio  dell’Appollonj  notaio  di  Camera,  un  Istrouiento  stipolato  nel  palaz¬ 
zo  della  medesima  D.  Camilla,  li  y.  Novembre  iSBq.,  In  cui  ella  dà  In  locazio¬ 
ne  le  sue  i8.  Botteghe  ed  un  Magazzeno,  che  possedeva  sulla  piazza  di  Termini 
ad  un  certo  Ciò:  Battista  Cordone  Napoletano  ,  colla  promessa  di  fargli  costruire 
altre  due  nuove  botteghe  per  uso  di  Forno  e  Tintorìa  della  nolille  arte  della  Se¬ 
ta  ,  che  il  suddetto  Ciò:  Battista  intendeva  d’introdurre  in  Roma;  e  questa  loca¬ 
zione  glie  la  fece  per  il  prezzo,  che  verrebbe  fissato  dai  Rmi  Monsignori  Vipeen- 


(l)  Ai  21  Novembre  dello  stesso  Anno  15S7.  il  me¬ 
desimo  Ebreo  ottenne  da  Sisto  V.  con  altro  Breve  ]>ari~ 
mente  Datarti  apad  S.  Marcarti  ,  die  ancora  si  trova 
vendibile  alla  Stamperia  Camerale,  la  privativa  di  poter 
esercitare  un  altro  suo  segreto,  in  virtù  del  quale  rica¬ 
vava  da  certe  erbe  dell’  olio  per  ardere  ed  altri  usi  ,  e 
con  il  resto  ne  formava  del  cristalli  e  vetri  per  le  inve¬ 
triale  delle  Chiese  e  Palazzi  ,  senza  aver  più  bisogno  di 


farli  venire  dalla  Francia,  come  si  faceva  fin  allora  ;  of¬ 
ferendosi  in  compenso  di  dare  5oo.  scudi  l’anno  all’  O- 
spizio  de’  Mendicanti  allora  fondato  presso  Ponte  Sisto  : 
colla  quale  condizione  il  Papa  gli  concedette  anche  la  li¬ 
cenza  di  abitare  per  i5.  anni  con  la  sua  famiglia  fuori 
del  Ghetto  ,  affine  di  poter  mettere  in  esecuzione  tanto 
questo  ritrovalo,  quanto  l’altro  suo  segreto  per  fare  la  Seta. 
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zo  Fallarlo  ,  e  GIo:  Lopez  de  Leon  ,  e  per  lo  spazio  di  dieci  anni  ,  o  più  o  me¬ 
no  ,  secondo  il  tempo  in  cui  dalla  Rev.  Camera  Apostolica  sarebbe  concessa  al  sud¬ 
detto  Ciò:  Battista  Tintroduzione  di  quell’ arte.  Ma  nemmeno  questa  volta  l’ impre¬ 
sa  riusci  ;  poiché  dopo  due  anni  ,  cioè  ai  29.  Aprile  iSqi.,  il  medesimo  locata¬ 
rio  restituì  la  consegna  di  quelle  botteghe  con  Istromento  rogato  dal  notaro  Ca¬ 
vallucci  nel  luogo  stesso  sulla  piazza  di  Termini  ,  il  quale  Istromento  inserito  nel 
protocollo  di  queir  anno  ,  fol.  4^9-s  incomincia  cosi  :  Inventario  j  et  revisione  fat¬ 
ta  ad  instantia  della  Ilhna  et  Excma  Signora  Camilla  Peretta  ,  et  per  sua  Exza 
dal  Reverendo  riesser  Pandolfo  Puccio  suo  mastro  di  Casa,  delle  infrascripie  bot¬ 
teghe  poste  a  piazza  di  termini  j  quale  teneva  ad  affitto  et  pegione  Jo:  Baptista 
Cordoni  etc.  E  la  causa  ne  fu  la  malattia  contagiosa,  che  in  quell’epoca  s’intro¬ 
dusse  in  Roma  ,  e  particolarmente  in  tutt’  i  fabbricanti  di  velluto  abitanti  in  que- 
le  case  della  Villa  Montalto  ,  come  si  legge  nella  Vita  del  P.  Camillo  de  Lellis 
stampata  l’an.  1625.  pag.  85.:  Poco  avanti  la  morte  del  Pontefice  Sisto,  mentre  si 
stava  disputando  se  era  bene  j  o  nò  concedere  la  professione  ,  si  presentò  occa¬ 
sione  a  Camillo  di  esercitare  la  sua  ardente  carità,  verso  i  poveri  per  essere  oc¬ 
corsa  in  Roma  nel  monte  Quirinale  una  infermità  tanto  maligna  di  febre  j  che 
quasi  non  perdonava  a  nessuno  di  quanti  n  erano  tocchi.  Morendosi  particolar¬ 
mente  la  maggior  parte  di  quei  tessitori  di  velluto  ,  che  la  Santa  Memoria  di  Si¬ 
sto  aveva  fatti  venire  in  Roma  per  introdurvi  l'arte  della  seta:  avendo  assegnata 
loro  tutta  quella  parte  d' habitatione  attaccata  alla  sua  Vigna.,  e  prossima  alla 
chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  alle  Therme . 

Bisogna  dunque  convenire,  che  lo  stabilimento  delle  manifatture  di  seta  in  quei 
locali  incontrasse  delle  difficoltà  insuperabili  ,  e  perciò  furono  successivamente  af¬ 
fittati  ad  altri  usi  ,  come  lo  sono  fino  al  giorno  d’oggi  ,  che  in  uno  di  essi  fra  gli  al¬ 
tri  vi  è  una  Cartiera  ,  stabilitavi  fin  dalla  metà  del  secolo  passato  ,  *;ome  apparisce 
dalle  seguenti  parole,  colle  quali  vien  terminata  la  descrizione  della  Villa  Montalto 
inserita  dal  Roisecco  nel  secondo  tomo  della  Roma  antica  e  moderna  dell’an.  lyGS.: 
Sieguono  dipoi  (  appresso  al  palazzo  di  Termini  )  ,  altre  piccole  case ,  ove  per 
V  abbondanza  dell'  acqua  Felice  si  è  ultimamente  eretta  una  Fabbrica  di  Carto¬ 
ni  poco  inferiore  all'  altra  piu  antica  da  noi  descritta  ove  abbiamo  fatta  menzione 
del  Fonie  di  Giuturna. 

LFn’ altro  utile  e  grandioso  proggetto  di  Sisto  V.  ,  che  più  di  qualunque  al¬ 
tro  avrebbe  fatto  fiorire  il  commercio  non  solo  in  quella  parte  di  Roma,  ma  nella 
città  tutta,  era  di  aprire  un  canale  navigabile  dall’Aniene  sino  alla  stessa  piazza 
delle  Terme  ,  per  facilitare  il  trasporto  dei  travertini  ed  altri  materiali  atti  alle 
fabbriche  colle  quali  ornava  la  Via  Felice,  ed  i  monti  Quirinale  e  Viminale,  co¬ 
me  si  rileva  dal  suo  Breve,  che  si  troverà  nell’Appendice  de’ Documenti,  Nurn.VlII, 
spedito  in  favore  di  Pompilio  Eusebj  Ingegnere  Perugino,  il  quale  aveva  preso  l’as¬ 
sunto  di  sì  grande  impresa,  e  dovea  nel  termine  d’un  anno,  secondo  la  volontà 
del  Papa  espressa  nel  fine  del  Breve  ,  cominciare  il  canale  nel  Territorio  di  Ti¬ 
voli  ,  e  venire  avanti  proseguendolo  fino  al  luogo  di  Roma  che  gli  sarebbe  indi¬ 
cato  da  S.  Santità;  ma  essendo  disgraziatamente  sopraggiunta  la  morte  del  Pon¬ 
tefice,  questo  bel  proggetto  andò  a  vuoto. 

Finalmente  oltre  tutt’  i  mezzi  adoperati  da  Sisto  per  animare  il  commercio  e 
fare  fiorire  la  popolazione  in  quella  parte  principalmente  di  Roma  dove  aveva  fabbricato 
la  sua  Villa  ,  volle  lasciare  una  perpetua  testimonianza  della  sua  predilezione  a  quel 
luogo  col  fare  in  favore  della  medesima  Villa  un  Breve,  spedito  li  22.  Marzo  iSSq., 
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con  cui  la  esentò  In  perpetuo  ,  come  anche  tutte  le  case  ,  e  botteghe  a  lei  annesse 
da  qualunque  dazio  ,  tassa  ,  o  gabella  Imposta  o  da  Imporsi  per  T  avvenire  ,  non  so¬ 
lo  in  favore  di  D.  Camilla  sua  sorella  ,  che  allora  la  possedeva  ,  ma  ancora  per  i  suoi 
eredi  e  successori  ,  e  futuri  possessori  di  quella  Villa  in  perpetuo.  In  questa  guisa 
venne  a  renderla  per  così  dire  un  porto  franco  ,  polche  esentò  ancora  dalla  Dogana 
tutte  le  mercanzie  ,  droghe  ,  ed  oggetti  qualunque  anche  comestibill  ,  che  si  ven¬ 
dessero  ,  o  fossero  diretti  per  vendersi  nella  medesima  Villa  ,  e  nelle  botteghe  e  ca¬ 
se  a  lei  appartenenti  ,  ancorché  fossero  imposizioni  o  dative  straordinarie  ,  o  came¬ 
rali,  proibendo  al  gabellieri  ,  e  doganieri  qualunque,  sotto  pena  di  scommunica  ed 
altre  ,  di  non  mai  molestare  i  futuri  possessori  di  quella  Villa  coll’  esigerne  qualsisia 
tassa,  o  dativa;  ed  ordinando  in  virtù  di  santa  ubbidienza  a  tutt’  i  futuri  Camerlen¬ 
ghi  ,  Tesorieri  ,  Presidenti ,  e  Chierici  di  Camera  ,  che  facessero  osservare  questa 
sua  perpetua  volontà  ,  e  mantenessero  la  suddetta  Villa  esente  da  tasse  ,  come  egli 
la  stabili  ;  Indicandone  al  principio  del  Breve  per  maggior  chiarezza  il  circondario  , 
che  era  qual  è  al  presente. 

Questo  amplissimo  Breve  ,  che  non  fu  mai  rivocato  dai  successori  di  Sisto  ,  e 
che  ora  per  la  seconda  volta  vien  pubblicato  colle  stampe ,  fu  registrato  in  piena  Ca¬ 
mera  dal  notajo  de  Marchis  li  27.  Aprile  dello  stesso  anno  ,  come  si  leggerà  nel  fi¬ 
ne  del  medesimo  Breve  ,  che  riportiamo  intero  nell’  Appendice  de’  Documenti 
num.  IX. 


CAPO  XXIII. 


Descrizione  interna  del  Palazzo  alle  Terme  ^ 
e  delle  sue  pitture. 

Mentre  il  grande  animo  di  Sisto  Quinto  attendeva  al  bene  de’ suoi  sudditi  ,  ed 
a  far  fiorire  il  commercio  e  la  popolazione  nella  disabitata  contrada  delle  Terme 
DIoclezIane,  egli  non  tralasciava  di  occuparsi  dell’ abbellimento  del  nuovo  palazzo, 
che  vi  aveva  fabbricato  per  formare  il  prospetto  principale  della  sua  Villa ,  e  non 
volendo ,  che  questo  la  cedesse  in  magnificenza  all’  altro  da  lui  costruito  come 
Cardinale  nell’ interno  della  medesima,  ordinò,  che  anche  questo  venisse  ornato  di 
nobili  pitture  ,  e  che  la  sua  interna  distribuzione  ,  e  decorazione  fosse  proporziona¬ 
ta  alla  maestà  di  un  Pontefice  ,  che  vi  doveva  abitare  con  la  sua  corte. 

A  tal  effetto  l’archiletto  Fontana  vi  fece  tutti  quei  commodi,  che  si  potevano  im¬ 
maginare  ,  destinandone  il  pianterreno  ,  come  nella  pianta  si  vede  ,  per  gli  officj 
necessari  in  una  gran  gran  corte  e  famiglia  ,  e  servendosi  dell’  abbondanza  d’ acqua 
condottatavi  ai  varj  usi  del  servizio  ,  che  perciò  distribuì  nelle  stanze  adattate. 

Al  lato  sinistro  nell’ Ingresso  del  portone  dalla  piazza  delle  Terme,  si  entra 
per  un  corridojo  con  due  stanze  annesse  in  una  grandiosa  cucina  ,  il  di  cui  sof¬ 
fitto  era  sostenuto  nel  mezzo  da  due  rocchj  di  colonne  alti  circa  nove  palmi  di'- 
bellissimo  granito  rosso  orientale  ,  citati  da  Faustino  Corsi  nell’elenco  di  tutte  le 
colonne  di  Roma,  alla  pag.  298.  del  suo  trattato  sulle  pietre  antiche;  e  probabil¬ 
mente  avanzi  della  magnificenza  delle  Terme  DIoclezIane  ;  ma  queste  colonne  non 
essendo  bastantemente  godute  in  quel  luogo,  furono  rimpiazzate  l’anno  1822.  da 
pilastri  di  materiali,  e  trasportate  per  ordine  del  Principe  Massimo  al  suo  Palaz¬ 
zo  delle  Colonne ,  ove  innalzate  il  primo  d’Agosto  di  detto  anno  nella  sala  del  Di- 
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scobolo  ,  ne  formano  uno  dei  principali  ornamenti.  Contigui  alla  detta  cucina  vi 
sono  dei  cortili  con  vasche,  fontane,  stanze,  ed  altri  commodi,  i  quali  all’ occor¬ 
renza  si  possono  estendere  nelle  altre  stanze  terrene,  che  occupano  ad  uso  di  ri¬ 
messe  ,  stalle  ,  granari ,  fienili ,  botteghe  ,  e  lavatori  tutto  il  rimanente  della  linea 
di  case  per  quanto  è  larga  la  piazza  delle  Terme. 

11  lato  destro  del  pianterreno  del  palazzo  entrando  dallo  stesso  portone  è  oc¬ 
cupato  da  due  cameroni  ad  uso  di  conserve  di  olio  ,  di  bottiglieria  ,  o  altro  ,  e 
da  una  scala  interna,  che  porta  ad  altre  tre  camere  superiori  ,  le  quali  formano 
da  quella  parte  i  mezzanini  sotto  al  piano  nobile.  A  piedi  di  detta  scala  evvi  una 
piccola  fontana  con  chiave  e  bocca  d’acqua  ,  a  cui  serve  di  recipiente  una  tazza 
quadrata  di  marmo  sostenuta  da  un  antico  cippo  con  la  seguente  Iscrizione  ripor¬ 
tata  dal  Muratori  nel  secondo  tomo  della  sua  opera  intitolata  :  Novus  Thesaiiviis 
Veterum  Inserì ptionum  etc.  pag.  mccxlviii.  num.  9.,  dalle  schede  del  Tolommèi: 

D.  M 

CLAVDIAE 
ANTIOCHIDI 
MATRl  OPTIMAE 
CLAVDIVS  lANVARIVS 

Il  vestibolo  ossia  antrone  pianterreno  ,  che  si  estende  in  lunghezza  da  parte 
a  parte  del  palazzo  palmi  ^o.,  ed  è  largo  palmi  i5:  1/2  ,  ha  due  portoni  fatti  ad 
arco.^con  bugne  di  travertino,  che  servono  d’ingresso  dalla  parte  delle  Terme,  e 
dall’  interno  della  Villa  ,  e  sono  praticabili  anche  per  la  carrozza  ,  avendo  undici 
palmi  di  luce.  Le  sue  pareti  contengono  cinque  nicchie  alte  ,  e  quattro  tonde 
sulle  porte  piccole,  anticamente  occupate  da  statue  ,  come  si  dirà  in  appresso;  e 
sotto  al  dado  si  legge  ripetuta  ai  due  lati  in  piccole  cartelle  riquadrate  di  traver¬ 
tino  ornate  di  cartocci,  la  seguente  breve,  e  modesta  Iscrizione,  che  non  contiene 
altro  che  il  nome  del  fondatore  ,  e  1’  epoca  della  fondazione  di  questo  palazzo  ; 

SIXTVS  .  V. 

PONT.  MAX. 

ANNO  .  II. 

La  volta  del  suddetto  vestibolo  fatta  a  botte  è  carica  di  pitture  nel  genere, 
che  allora  era  in  moda  ,  cioè  a  grotteschi  ,  figure  ,  fiori  ,  animali  ed  altri  ornati 
sparsi  sul  fondo  bianco  e  trammezzati  da  quattordici  paesi  ,  e  da  due  quadrucci 
ove  sono  dipinte  in  aria  le  figure  della  Fede  ,  e  della  Carità.  Sopra  gli  archi  dei 
due  portoni  veggonsi  attualmente  colorite  da  una  parte  l’arme  Pontificia  di  Sisto  V., 
e  dall’altra  quella  de'*  Massimi,  1’ una  e  l’altra  accompagnata  da  due  figure  laterali. 

Queste  pitture  peraltro,  come  anche  quelle  del  rimanente  del  palazzo,  quantun¬ 
que  molto  ricche  ,  e  complicate  ,  sono  inferiori  in  bellezza  a  quelle  dell’  altro  pa¬ 
lazzo  interno  della  stessa  Villa  ,  per  la  ragione  da  noi  addotta  nel  principio  del 
Cap.  VI.,  ed  è  che  Sisto  V.  avendole  fatte  eseguire  con  quella  sua  naturale  solle¬ 
citudine,  con  cui  condusse  a  fine  una  tal  moltitudine  di  grandi  opere  nel  breve  cor¬ 
so  del  suo  Pontificato  ,  non  potè  essere  servito  dai  pittori  con  quella  stessa  dili¬ 
genza  ed  esattezza,  che  impiegarono  nei  lavori  dell’ altro  palazzo,  fatti  senza  alcu¬ 
na  fretta  durante  il  suo  cardinalato,  (i) 

(1)  Fù  tale  il  nuraero  dei  Pillori,  che  lavorarono  per  conSegoenza  anche  in  questo  Palazzo  della  sua  Villa,  che 

Sisto  V,  in  tutte  le  Opere  del  suo  Pontificato,  e  per  non  si  può  precisar^  a  chi  ne  appartenga  tale  pìllura,  o 
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Ma  ciò  die  vi  è  di  particolare  in  questo  sono  1  molli  e  sentenze  allusive  alle 
diverse  pitture  della  scala  ,  e  di  altre  stanze ,  molli  de’  quali  sono  spiritosi  ed  assai 
espressivi.  La  suddetta  scala  comincia  in  mezzo  al  vestibolo,  a  mano  sinistra  en¬ 
trando,  ed  è  composta  di  121.  scalini  di  pietra  divisi  in  i5.  branchi  fino  in  cima  al 
palazzo.  La  sua  volta  da  capo  a  fondo  è  carica  di  ornamenti  coloriti  a  grotteschi  con  fi¬ 
gure  ,  animali,  ed  emblemi  allusivi  alle  armi  di  Sisto  V,  con  un  mollo  in  mezzo  ad 
ogni  branco  ,  e  lo  stesso  genere  di  pittura  osservasi  nelle  lunette  e  volte  di  ogni  ri¬ 
piano,  ma  senza  alcuna  divisa. 

Nel  primo  branco  di  scale  cominciando  da  basso  vedesl  dipinta  una  colonna, 
che  sopporta  1  tre  monti  con  la  stella  ,  ed  intorno  al  di  cui  piedestallo  evvi  una  co¬ 
rona,  dalla  quale  sorgono  due  rami  di  rose  e  di  pere  tenuti  da  un  leone  e  da  un  al¬ 
tro  animale  ideale  col  seguente  molto  scrittovi  : 

SACROSANCTA  .  FIUMAT  .  FIDES 

Nel  2.  branco  gli  stessi  due  aiiiinall  tengono  rami  di  rose  e  di  pere  di  qua  e  di 
là  dai  tre  monti  fra  raggi  ,  separati  dalla  stella  mediante  uno  svolazzo  entro  cui  stà 
scritto  : 

FELIX  .  INTER  .  VTRVNQVE 

Nel  3.  la  stella  è  circondata  da  raggi  e  da  una  ghirlanda  tenuta  da  quattro  An- 
gelelli  ,  i  quali  colle  altre  mani  reggono  di  qua  e  di  là  i  tre  monti  •  ed  intorno  alla 
stella  si  legge  : 

A  .  SOLIS  .  ORTV  .  SINE  .  OCCASV 

Nel  4-  vedonsi  una  chiave  ed  uno  scettro  d’oro  incrociati  sopra  li  tre  monti 
sorgenti  da  una  corona  ,  fra  i  quali  e  la  stella  che  loro  sta  sopra  ,  si  legge  in  uno 
svolazzo  : 

LEVA  .  FIVS  .  ET  .  DEXTERA  .  ILLIVS 

Nel  5.  branco  è  dipinta  una  bilancia  ,  col  cadùcèo  e  cornucopio  incrociali 
sopra  i  tre  monti,  e  sotto  la  stella,  con  il  molto: 

VTRVNQVE  .  PRAESTAT 

Nel  6.  vedesi  un  Leone  grande,  che  cammina  tenendo  un  ramo  di  pere  ,  e 
sul  quale  vi  è  scritto: 

DE  .  FORTE  .  EGRESSA  .  EST  .  DVLCEDO 

Sotto  un’arco  dove  termina  la  scala  al  primo  piano  son  dipite  di  qua,  e  di 
là  due  Sirene,  che  tengono  dei  rami  di  pere,  e  nel  mezzo  leggesi  in  un  cartello 
con  altri  eraldemi: 

FRAGRANTIA  .  DVLCIORAQVE 

Siegue  il  7.  branco  di  scale,  in  mezzo  alla  cui  volta  vedonsi  sorgere  da  una 
corona  i  tre  monti  sui  quali  sono  impressi  quattro  SSSS.,  ed  incrociate  una  chiave 
ed  una  tromba,  con  la  stella  sopra,  ed  il  motto: 

MIRABILIA  .  TVA  .  DOMINE  .  CREDIBILIA. 

Nell’  8.  braneo  sono  dipinti  il  Leone,  e  faltro  animale  allegorico,  che  tengo¬ 
no  due  rami  di  pere  e  di  rose  ,  col  molto: 

FRAGRANTIA  .  ET  .  DVLCEDO 


tale  altra;  ma  è  crrto,  die  aj  ognuno  fu  assegnato  il  suo 
genere  ili  professione,  secontlo  l’elenco,  die  ne  diamo  nel¬ 
lo  stesso  flap.  VI.,  ove  sono  notati  giusta  le  notizie  lascia¬ 
tecene  dal  Uaglioni  i  nomi  di  quei,  che  dipinsero  in  tutte 
le  falihridie  eseguite  sotto  il  Pontificato  di  Sisto  ;  ai 
quali  aggiungeremo  Baldassarre  Croce  ,  Bolognese,  che  vi 


lavorò  anche  dopo  la  morte  del  Pontefice  alcune  pitture 
per  i  Nipoti  di  S.  Santità,  come  ci  fa  sapere  lo  stesso 
Baglioni  nella  di  lui  Vita,  pag.  187.  con  le  seguenti 
parole:  Dipinse  per  lo  Principe  Peretti  nel  suo  Pa¬ 
lagio  a  .V.  Lorenzo  in  Lucina,  ed  in  ijuello  di  Ter¬ 
mini  molle  cose  a  fresco. 
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Nel  g.  Il  solo  Leone  rampante  col  ramo  di  pere,  com’è  rappresentato  nell’ar- 
rne  di  Sisto  V.  coll’iscrizione  seguente  sulla  fascia,  che  lo  attraversa: 

DVLCEDO  .  ET  . FRAGRANTIA 

Nel  IO.  si  vedono  i  tre  monti  disposti  quattro  volte  in  giro  attorno  alla  stella,  e 
tenuti  da  altrettanti  piccoli  Angeli,  intorno  ai  quali  gira  una  benda  con  questa  iscri¬ 
zione  allusiva  alla  patria  del  Pontefice,  ed  alla  situazione  di  questo  palazzo: 
EVNDAMENTA  .  EIVS  .  IN  .  MONTIBVS  .  ALTIS 

Passato  il  secondo  piano  nell’undecimo  branco  di  scale  vedesi  camminare  un 
gran  Leone  ,  che  sembra  esprimere  il  motto  scrittovi; 

SI  .  RVGIET  .  QVIS  .  NON  .  TIMEBIT? 

Finalmente  nel  12.  branco  fra  gli  altri  ornati  evvi  in  un  tondo  una  testa  di  Leo¬ 
ne  coi  rami  di  pere  in  bocca,  e  qui  terminano  le  pitture  della  scala  ,  la  quale  poi 
voltando  siegue  a  salire  soffittata,  e  parte  con  scalini  di  legno  sino  al  belvedere  situa¬ 
to  in  cima  al  palazzo: 

Cominciando  ora  a  descrivere  il  suo  plano  nobile  ,  1’  ingresso  del  quale 
trovasi  a  mano  destra  ,  dopo  saliti  sei  capi  di  scale  ,  questo  è  distribuito  come 
si  vede  nella  sua  pianta,  ed  è  alto  dal  parapetto  delle  sue  finestre  fino  al  plano 
della  strada  42.  palmi,  f  J^ediTav.  I F'.fig.  i.J 

Nel  primo  arrivo  si  trova  la  cappella  ,  separata  dal  passaggio  da  un’  antica 
cancellala  di  legno  intagliato  a  balaustri ,  ed  incontro  alla  quale  sopra  la  fine¬ 
stra  che  guarda  levante  vedesi  dipinta  la  stella,  che  sorge  dai  tre  monti,  col  molto  : 

LVX  .  OllTA  .  EST 

adattatlsslmo  a  indicare  l’esposizione  verso  Oriente  di  una  Cappella,  dove  si  deve 
adorar  Dio  al  primo  apparir  del  Sole,  ed  allusivo  nello  stesso  tempo  allo  stemma  di 
Sisto  V.  Più  sù  nella  lunetta  è  dipinto  sopra  un  bel  fondo  azzurro  un  Leone,  che 
cammina  colle  pere  nella  zampa,  coperto  da  una  benda  rossa  col  monti  ,  e  stelle 
entro  un  ovato  tenuto  da  due  Genj.  Nel  centro  della  volta  alta  da  terra  pal¬ 
mi  3i  1/2,  sotto  un  baldacchino  rosso  trionfa  l’arme  di  Sisto,  portata  in  aria 
da  quattro  Angeli  ,  e  nei  fianchi  della  volta  sopra  le  due  porte  sono  dipinte 
da  un  lato  l’arme  Cardinalizia,  e  dall’altro  l’arme  incoronata  di  casa  Peretti,  ognu¬ 
na  delle  quali  slà  in  mezzo  a  due  grandi  figure  sedute,  rappresentanti  coi  loro 
rispettivi  emblemi  le  virtù  indicate  nei  sottoposti  cartelli;  cioè  le  prime: 

RELIGIO  .  ET  .  DIGNITAS 
e  le  seconde  sull’Ingresso  della  scala; 

NOBILITAS  .  ET  .  MAGNANIMITAS 

Il  resto  della  volta,  che  occupa  rinterno  della  cappella  è  In  conseguenza  di¬ 
pinto  a  compartimenti  di  varie  forme  con  soggetti  analoghi  ad  un  luogo  sauto, 
li  quadro  ottagono  di  mezzo,  i  cui  angoli  vengono  chiusi  da  monti  e  stelle,  rappresen¬ 
ta  la  Vergine  Maria  incoronata  dalla  SSiTia  Trinità,  con  S.  Gio;  Battista  situato  a  fian¬ 
co  alla  Madonna.  Intorno  a  questo  quadro  sono  disposti  nel  resto  della  volta  venti  Ange¬ 
li  in  diverse  attitudini,  nelle  quali  il  pittore  bà  sfoggiato  tutto  ciò,  che  rirnmaglnazio- 
ne  può  dettare  di  più  bello  in  questo  genere  ,  quantunque  il  suo  pennello  non 
vi  abbia  corrisposto  ,  poiché  le  figure  non  hanno  un  merito  singolare  ,  se  voglia¬ 
mo  eccettuarne  il  primo  quadro  a  man  sinistra  entrando,  in  cui  vedousi  effigiati 
due  Angeli  coi  gigli  in  mano. 

Questo  è  talmente  superiore  in  bellezza  agli  altri,  che  qualcuno  dubitava  non 
fosse  uno  di  quel  famosi  quadri  d’ Angeli  dipinti  da  Pietro  Perugino  per  il  coro 
dell’antica  Basilica  Vaticana,  demolito  li  i5.  Novembre  i6og.,  ed  in  quell’ occa- 
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sioiie  regalali  al  Card.  Monlalio,  che  li  mise  nella  cappella  di  questa  Villa  ,  come  si 
legge  nella  prelazione  dell’opera  del  Dionisj  intitolata:  Monumenta  Sacr.  f^atic.  Ba^ 
silicae  Cì'fptarum^  colle  seguenti  parole,  a  pag.  xv.,  citando  gli  avanzi  dell’antica 
Basilica  impiegati  in  altri  usi:  In  antiquo  choro  Vaticano j  qui  anno  dejectus 

fuil^  praeLer  alias  picturas  conspiciebantur  duo  Angeli^  alter  in  speciem  sonantis 
lira  j  alter  fidibus.  Opus  Petri  de  Perusia  egregi]  pictoris,  inquit  Jacobus  Gri- 
maldus  in  suo  manuscripto  Instrunient.  Libro  fol.  laS.  et  inox  ita  subiungil:  Hos 
Angelos  habuit  Cardiiialis  de  Monlealto  prò  sacra  aedicula  in  vinea  sua  ad  S.  Mariani 
Maiorein  (r).  Ma  questi  non  vi  sono  più,  e  forse  erano  stati  messi  nella  Cappella 
dell’altro  palazzo  interno  della  Villa,  ove  parimente  non  esistono  più. 

Nel  quadro  opposto ,  a  mano  destra  entrando  vedonsene  due  con  le  lande  in 
mano;  nel  quadro,  che  sta  dal  lato  deU’Eplstola  dell’altare  ne  sono  rappresentati  altri 
due,  che  portano  una  cattedra,  ovvero  sedia,  e  dal  lato  opposto  gli  ultimi  due  portano 
gli  scettri  in  mano  ,  e  la  corona  in  testa.  I  quattro  altri  quadri  che  occupano  il  re¬ 
sto  della  volta  in  forma  centinata  per  largo  ,  contengono  ognuno  tre  altri  Ange¬ 
li,  fra’ quali  quelli  sopra  l’ingresso  sembrano  portare  delle  anime  beate,  i  tre  so¬ 
pra  l’altare  tengono  de’ libri,  gli  altri  a  man  sinistra  portano  le  chiavi  Pontificie, 
e  gli  ultimi  tre  dal  lato  dell’  Llpistola  tengono  delle  bandiere  ,  ossia  drappelli  mi¬ 
litari  ,  e  cosi  si  compisce  il  numero  di  questi  venti  Angeli ,  tutti  in  positure  ed 
attitudini  diverse.  Finalmente  la  lunetta  semicircolare  sopra  l’ altare  di  detta  cap¬ 
pella  rappresenta  la  gloria  di  tutti  i  Santi ,  dipinta  da  una  mano  migliore  di  quella 
che  colorì  gli  Angeli  della  volta. 

Sul  medesimo  altare  vi  era  un  quadro  rappresentante  la  Madonna  col  Bambino,  e 
due  Angeli,  co’  Santi  Francesco  e  Lucia,  della  quale  opera  di  Alessandro  Allo¬ 
ri  abbiamo  già  discorso  nel  fare  la  descrizione  del  palazzo  interno  della  Villa, 
ove  fu  messo  in  origine  da  Sisto  V.,  ma  questo  bel  quadro,  di  cui  si  può  vede¬ 
re  l’effigie  nella  Tav.  IL  pag.  56,  essendo  stato  trasportato  pochi  anni  sono  nel  palaz¬ 
zo  delle  Colonne  de’ Massimi,  ve  ne  fu  sostituito  un  altro  rappresentante  la  Ma¬ 
donna  detta  della  Rondinella  con  il  S.  Bambino  nelle  braccia,  e  S.  Gio:  Battista;  e 
nelle  pareti  laterali  furono  collocati  due  quadri  rappresentanti  un  Ecce  Homo  j  di¬ 
pinto  dal  Palma,  ed  un  Cristo  colla  croce  sulle  spalle,  opera  del  Muziano  secondo  gli 
antichi  inventar]  della  Villa  ,  invece  di  due  antichissime  pitture  dorate  de’  SS.  Pietro 
e  Paolo,  uniche  copie  (  con  le  due  esistenti  in  S.  Gio:  Laterano  ) ,  dei  magnifici  reli¬ 
quiari  d’  argento  dorato  con  smalti  e  pietre  preziose ,  ove  si  conservarono  fino  all’ 
anno  1798.  le  teste  de’  Principi  degli  Apostoli  nella  suddetta  Basilica  ;  i  quali  pre¬ 
gevolissimi  quadri  parimente  si  venerano  nel  medesimo  palazzo  Massimo  avanti  aU’ia- 
signe  cappella  dedicata  a  S.  Filippo  Neri. 

(l)  È  ■vero  ette  i  due  Angeli  ile’  quali  Iralliamo  non 
suonano  alcun  istrumenlo,  poiché  tengono  dei  gigli  in 
mano;  ma  oltre  lo  stile  della  Pittura  assai  migliore  del¬ 
le  altre,  la  stessa  loro  guardala  cogli  occhj  bassi,  e  non 
rivolli  verso  I’  Altare  della  Cappella,  poteva  indicare  che 
fossero  siati  dipinti  per  un  altro  luogo,  e  regalati  al  suddetto 
Cardinale  insieme  cogli  altri,  de’ quali  parla  il  Grimaldi. 

Di  falli  nel  citalo  suo  Manuscriltn  d'  lalriimenti  origi¬ 
nali  esistente  nell’  Archivio  della  Basilica  Vaticana  ,  ed 
in  copia  presso  di  me  ,  egli  descrivendo  quel  quadro  a 
fresco  di  Pietro  Perugino,  il  quale  decorava  l'Ahside  del- 
r. antico  Coro  prima  della  sua  demolizione  dice,  che  rap¬ 
presentava  la  B.  Y.  col  Bambino  sedente  in  mezzo  ad 
una  corona  di  Angeli  con  varj  Santi  ai  piedi;  e  che  so¬ 


pra  il  suo  rapo  vedevansi  altri  due  Angeli  suonanti  uno 
la  cetra,  l'altro  la  lira;  c  poi  aggiunge  in  margine:  Hot 
Angelos  huhuit  Jllustrissimus  D.  Card,  de  Monte 
Alto  prò  Sacra  Aedicula  in  vinea  sua  ad  S.  Ma- 
riam  Majorem  à  me  donalot,  le  quali  ultime  tre  pa¬ 
role  furono  tralasciate  dal  Dionisj;  ma  poteva  darsi  benis¬ 
simo,  che  questa  Nola  marginale  si  riferisse  egualmente 
ai  due  Angeli  suonanti,  che  agli  altri,  i  quali  facevano 
corona  intorno  la  Madonna  ,  e  che  di  questo  numero 
fossero  stati  i  due  de’ quali  si  tratta,  se  l’esame  fattone  da 
intendenti  non  avesse  deciso,  che  nè  questi  sono  opera 
del  Perugino,  nè  riportati  da  altro  muro,  ma  dipinti 
nella  volta  stessa  della  Cap^>ella  insieme  cogli  altri. 
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Ma  tornando  alla  Cappella  della  Alila  Massimo  ,  in  seguito  di  questa  ,  per 
mezzo  di  una  porta  con  mostra  di  pietra  scorniciata  ,  si  entra  nella  gran  sala  , 
mirabile  per  la  sua  vastità  ,  bella  proporzione  ,  e  bellissima  esposizione  avendo  le  fi¬ 
nestre  da  tre  lati.  La  sua  lunghezza  si  estende  da  parte  a  parte  del  palazzo  per  yo. 
palmi ,  non  compresi  li  muri  ;  la  larghezza  è  di  palmi  45:  1/2  ,  ed  è  alta  palmi  33. 
fino  al  soffitto  ,  ossia  lacunare  ,  intagliato  con  ogni  magnificenza  ,  ma  non  colo¬ 
rito  nè  dorato  ,  essendone  il  fondatore  stato  prevenuto  dalla  morte .  L’  arme  sua 
Pontificia  trionfa  di  rilievo  in  mezzo  ai  quindici  compartimenti  di  questo  soffitto , 
sopra  a  due  cartelli,  ne’ quali  si  legge  semplicemente  scolpito  il  suo  augusto  nome  : 
SIXTVS  .  PP.  V.  P.  M.,  e  negli  altri  quattordici  riquadri  veggonsi  alternativamen¬ 
te  intagliati  a  vaghi  disegni,  o  un  gran  rosone  formato  da  tanti  monti  tre  per  tre  in 
giro  attorno  ad  una  stella  ,  con  quattro  teste  di  leone  negli  angoli  del  quadrato  ,  o 
una  stella  in  mezzo  ad  una  ghirlanda  di  pere  ,  coi  tre  monti  quattro  volte  ripetuti 
agli  angoli  di  una  cornice  quadrata  intagliata  a  treccie  ,  tutti  emblemi  allusivi  all’ ar¬ 
me  Peretta  ,  la  di  cui  stella  vedesi  anche  ripetuta  trammezzo  ad  ognuno  dei  modi¬ 
glioni  del  cornicione,  (i) 

Sotto  a  questo  ricorre  tutto  intorno  alla  sala  un  fregio  alto  undici  palmi  , 
rimarchevole  non  solo  per  le  sue  bellissime  pitture  rappresentanti  i  principali 
edificj  fatti  da  Sisto  V.,  opera  del  pittore  Cesare  Nebbj  ,  e  di  altri  ,  come  abbia¬ 
mo  detto  ,  ma  ancora  per  i  distici  ,  che  le  accompagnano  ,  composti  dal  cele¬ 
bre  poeta  Guglielmo  Bianco,  da  noi  citato  altrove  come  autore  di  alcuni  compo¬ 
nimenti  in  lode  dell’acqua  Felice,  e  delle  altre  opere  di  Sisto.  Ma  questi  suoi  di¬ 
stici  relativi  alle  suddette  pitture,  pieni  di  spirito,  e  di  espressivo  laconismo,  so¬ 
no  a  mio  credere  tutti  inediti,  meno  che  uno,  allusivo  ai  pubblici  lavatori  co¬ 
struiti  da  Sisto  V,  il  quale  viene  riferito  per  incidenza  dal  Rocca  nella  sua  ope¬ 
ra  della  Biblioteca  Vaticana,  ove  tratta  dei  cavalli  del  Quirinale  ivi  dipinti  fra  le 
altre  opere  del  medesimo  Pontefice.  Meritevoli  perciò  di  essere  cavati  dalTobbli- 
vione,  in  cui  sono  stati  fin’ ora  ,  ci  facciamo  un  dovere  di  mettere  per  la  prima  volta 
alla  pubblica  luce  questi  belli  versi,  indicando  le  pitture  alle  quali  si  riferiscono  , 
ma  riserbandoci  a  dare  in  altro  tempo  una  più  accurata  descrizione  delle  grandi 
opere  del  magnifico  Sisto  rappresentate  in  questo  fregio,  coU’accompagnamento  di 
alcune  interessanti  ed  inedite  notizie  intorno  alle  medesime. 

I  quattordici  quadri ,  che  le  contengono  sono  distribuiti  tre  per  parte  nei 
lati  minori  della  sala  ,  e  quattro  per  parte  nel  lati  grandi  ,  e  rappresentano  ,  co¬ 
minciando  a  man  sinistra  vicino  alla  porta  d'ingresso,  sopra  le  finestre,  che  riguarda¬ 
no  la  Villa: 

La  Scala  Santa,  con  il  distico: 

QVOT  .  TRANSFERT  .  SACRO  .  PERFVSO  .  SANGVINE  .  CHRISTI 
TOT  .  SIRI  .  CONSTITVIT  .  SIXTVS  .  AD  .  ASTRA  .  GRADVS 


(1)  ^Questo  soffino  è  profiabilmeate  opera  Ji  Gasparo 
Guerra,  celebre  lotngliatore  di  legnami  di  quell’  epoca,  e 
fratello  del  Pittore  Giovanni  Guerra,  il  quale  ajutara  Ce¬ 
sare  Nebbj  in  tutte  le  sue  pitture  ,  e  per  conseguenza 
anche  in  quelle  di  questa  Sala.  Ecco  le  notizia,  che  di 
loro  ci  lasciò  il  Paglioni  nelle  Vite  dé’  Pittori  etc.  p.  i5i; 
Giovanni  Guerra  da  Modena  Jli  Pittore  del  Pontefice 
Sisto  V,  insieme  con  Cesare  Nebbia  ,  «  tutti  i  la¬ 
vori  papali  di  quel  tempo  concordemente  guidarono. 


Giovanni  inventava  i  soggetti  delle  storie,  che  dipinger 
si  doveano  ,  e  Cesare  ne  faceva  i  disegni  ,  sicché 
amendue  a  gara  in  quel  servigio  inipiegaronsi\  e  ciò 

durò  mentre  Sisto  Ì^.  sopravisse  .  f^i  fu  anche 

Gasparo  Guerra  suo  /rateilo  il  quale  era  intaglia¬ 
tore  di  legnami  c  con  Voccorrenza  ,  che  ’l  fratello 
nelle  pitture  di  Sisto  V"-  era  adoperato ,  Gasparo 
uvea  cura  drlli  giovani  ,  che  dipingevano,  ed  altre 
cose  in  quei  negozj  necessarie  esercitava. 
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La  Colonna  Trajana: 

QVID  .  TRAI  A  NE  .  DOLES  .  OVOl)  .  TE .  PETRVS  .  AENEVS  .  VRGET? 
DESINE  .  NOBILIOR  .  HÌNC  .  TIRI  .  SVRGIT  .  HONOS 

Il  nuovo  palazzo  Laleranense: 

SI  .  LATERANENSES  .  ITA  .  SARCIS  .  SIXTE  .  RVINAS 

QVAE  .  DOMVS  .  AENEADVM  .  NON  .  CECIDISSE  .  VIDIT? 
Questi  tre  quadri  sono  trammezzati  da  quattro  figure  sedute  rappresentanti  quat¬ 
tro  Virtù  coi  loro  rispettivi  emblemi,  e  coi  loro  nomi  scritti  sotto  ognuna,  cioè: 

STANIMITAS  .  DISTINTIO  .  JVSTITIA  .  MANSVETVDO 

Siegue  la  parete  grande,  le  di  cui  4-  finestre  guardano  verso  la  via  de’ Stroz¬ 
zi  ,  e  nei  fregio  della  quale  sono  dipinti  in  4*  quadri  :  L’  estirpazione  de’  malvi¬ 
venti,  rappresentata  dal  Leone  di  Sisto  V,,  che  difende  un  gregge,  col  distico: 

PASCITE  .  SE-CVRAE  .  PECVDES  .  IN  .  MONTIBVS  .  ALTIS 
DVM  .  LEO  .  CRASSANTES  .  IMPETIT  .  VNGVE  .  LVPOS 

La  cappella  Sistina  coll’Obelisco  Esquilino  : 

NASCENTI  .  CHRISTO  .  PROPRIOS  .  SOL  .  CEDIT  .  HONORES  . 
CHRISTO  .  VT  .  DEFICIENS  .  DEFICIENTE  .  LATET 

L’  Obelisco  Vaticano  ,  e  la  Basilica  di  S.  Pietro  : 

DVM  .  TRANSFERT  .  OBELVM  .  MAGNO  .  MOLIMINE  .  SIXTVS 
ECQVIS  .  DIGNVM  .  OBELO  .  NON  .  FATEATVR  .  OPVS? 

L’  abbondanza  de’  viveri  rappresentala  da  un  leone  ,  che  scuote  un  albero  di 
pero  ,  raccolte  da  pecorelle,  allusivo  all’arme  Peretta,  col  distico  seguente  : 

QVANTVM  .  ANNONA  .  VRBIS  .  DECREVIT  .  PRINCIPE  .  SIXTO 
PRINCIPIS  .  HOC  .  TANTVM  .  NOMINE  .  CREVIT  .  HONOS 

Nel  mezzo  di  questa  parete  è  colorita  1’  arme  del  Card.  Montalto  pronipote  di 
Sisto  V.  contornala  da  quattro  genj  ,  due  de’ quali  portano  il  cappello  Cardinalizio, 
e  gli  altri  due  reggono  l’arme,  colla  seguente  iscrizione  in  un  cartello  di  sotto: 

ALEX.  PER.  S.  R.  E.  DIAC 
CAR.  VICECANC. 

Tanto  l’arme  suddetta  che  è  in  un  quadro,  quanto  le  quattro  vedute  di  que¬ 
sto  lato  ,  sono  trammezzale  da  sei  figure  sedute,  coi  loro  rispettivi  simboli  ,  e  nomi 
scritti  come  siegue  :  OPERATIO  .  ELECTIO  .  GRATIA  .  AVTORITAS  .  GRA- 
TITVDO  .  FIDELITAS. 

Siegue  la  terza  parete  minore,  nel  di  cui  fregio  sopra  le  finestre,  che  guardano 
la  piazza  delle  Terme  vedonsi  dipinte  in  tre  quadri: 

La  gran  fontana  dell’acqua  Felice  con  questo  bellissimo  distico: 

CVRRITE  .  FELICES  .  FELICE  .  PRINCIPE  .  FONTES 
NVLLA  .  QVIRINALI  .  NOTIOR  .  VNDA  .  IVGO 

La  Colonna  Antonina  rlstaurala: 

SACRA  .  ANTONINO  .  COCHLIS  .  TIRI  .  PAVLE  .  DICATVR 
COCHLIDE  .  TV  .  DIGNVS  .  DIGNA  .  COLVMNA  .  TVI 

Ed  i  pubblici  lavatori  di  Termini: 

QVA  .  LAVET  .  IMMVNDOS  .  MVLIER  .  PAVPERCVLA  .  PANNOS 
FELICEM  .  SIXTVS  .  SVPPEDITAVIT  .  AQVAS 

Il  quale  distico  è  il  solo  di  tutti  questi,  che  sia  stalo  pubblicalo  dal  Rocca, 

(  Opera  omnia  T.II.p.  286.  )  Li  suddetti  quadri  sono  trammezzati  da  quattro  figure 
muliebri  sedute  coi  loro  emblemi  ,  ed  i  nomi  delle  virtù  sono:  MODESTI  AS  .  IV- 
STIFICATIO  .  VOLVNTAS  DEI  .  INNOCENTIA. 
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Finalmente  nel  fregio  dell’  ultimo  lato  sopra  le  porle  vedonsi  : 

11  Porlo  di  Civitavecchia,  dove  Sisto  V.  condusse  l’acqua  ,  col  distico: 

VRBS  .  SITIENS  .  MEDIIS  .  POSCEBAT  .  POCVLA  .  LYMPHIS 
QVAE  .  SVA  .  NVNC  .  DVLCI  .  GVTTVRA  .LENIT  .  AQVA 
L’  Obelisco  sulla  piazza  del  Popolo  : 

-  CRVX  .  MONTES  .  SIDVS  .  SVMMO  .  MIHT  .  VERTICE .  FVLGENT 
HAEC  .  MIHI  .  DAT  .  SIXTVS  .  PRAEMIA  .  PHOEBE  .  VALE 
L’  Obelisco  Laleranense  : 

QVAM  .  BENE  .  LIQVISTI  .  PHARIOS  .  OBELISCE  .  RECFSSVS 
DVM  .  PORTAS  .  SANCTAE  .  SIGNA  .  VERENDA  .  CRVCIS 
E  le  Paludi  Pontine  asciugate  da  Sisto: 

CVR  .  DRYADES  .  VIDEO  .  VIRIDES  .  LANIARE  .  CAPILLOS 
AN  .  QVIA  .  STAGNANTES  .  SIXTVS  .  ADEMIT  .  AQVAS? 

Fra  le  quali  vedute  sono  dipinte  altre  sei  figure  di  virtù  ,  col  loro  nomi  scritti 
con  V  ordine  seguente:  FELICITAS  .  SVBSIDIVM  .  RECOGNITIO  VIRTV- 
TIS  .  TENTATIO  .  INTREPIDITAS  .  CORROBORATIO.  E  nel  mezzo  l’arme 
incoronata  di  D.  Michele  Peretll  cogli  stessi  ornati  che  quella  del  Card.  Montalto 
suo  fratello  la  quale  le  stà  incontro;  ma  nel  cartello  in  luogo  dell’Iscrizione,  che 
vi  era  in  origine,  e  che  diceva,  per  quanto  si  può  capire  ; 

MICH.  PER.  INCISAE 
ET  .  CALVSll  .  MARCHIO  .  VTRIVSQ. 

CVSTODIAE  .  S.  D.  N.  CAP.  GNLIS 
si  legge  ora  la  seguente  ,  soprappostavi  dagli  eredi  del  Card.  Negronl  : 

RESTAVRATVM  .  FVIT  .  ANNO  .  MDCCLXXÌX 
DE  -  MENSE  .  7BR1S 

Tutte  le  sopraddette  epigrafi  sono  scritte  dentro  cartelli  vagamente  ornali  di 
pere,  ed  altri  emblemi,  che  si  vedono  anche  ripetuti  nel  quattro  angoli  del  fre¬ 
gio  ;  e  sopra  le  venti  figure  di  virtù  son  dipinte  altrettante  teste  di  leoni  con  ca¬ 
pitelli  Jonici  ,  che  fingono  sostenere  il  soffitto  di  questa  bella  sala. 

Il  fregio  della  stanza  appresso,  la  quale  hà  in  pianta  palmi  3o]  1/2  riquadrati, 
e  34  1/2  di  altezza,  con  due  finestre  sulla  piazza  delle  Terme,  è  molto  inferio¬ 
re  in  bellezza  a  quello  della  sala,  e  vi  si  vedono  dipinti  12.  paesi,  Irammezzali 
da  otto  figure  stanti  ,  rappresentanti  le  quattro  stagioni  ed  altre. 

Migliori  sono  le  pitture  del  fregio  nella  camera  seguente  che  hà  parimente 
due  finestre  sulla  piazza,  ed  è  lunga  palmi  3o  1/2,  e  larga  26.  Vi  si  vedono 
rappresentati  sei  paesi;  cioè  due  bellissimi  ne’ lati  minori  dipinti  per  largo  in  cornici 
centinate,  lateralmente  al  quali  si  vedono  colorili  al  naturale  due  Leoni  per  ogni 
lato,  con  pere  e  svolazzi  ,  dentro  a  cui  si  leggono  scritti  i  seguenti  motti: 

Da  un  lato  :  VICIT  .  LEO  .  DE  .  TRIBV.  IVDA 

DE  .  COMEDENTE  .  EXIVIT  .  CIBVS. 

Dal  lato  opposto:  VICIT  .  LEO  .  DE  .  TRIBV  .  IVDA 

DE  .  FORTI  .  EGRESSA  .  EST  .  DVLCEDO 

Questi  quattro  Leoni  dipinti  sul  fondo  azzurro  sono  rinchiusi  in  altrettante  ric¬ 
che  cornici  ottangolari  centinate,  ognuna  delle  quali  è  sostenuta  da  due  Leo¬ 
ni  seduti  di  finto  marmo  ,  e  sormontala  dal  suo  frontespizio  pure  di  pietra  ,  con 
alcuni  angeletti  sopra. 

I  quattro  paesi  quadrati  dei  lati  maggiori  ,  che  hanno  pure  il  loro  sommo  pre- 
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gio,  e  sono  come  gli  antecedenti,  opera  di  Paolo  Brilli,  vengono  sostenuti  ognuno  da 
due  putti,]  che  tengono  frà  di  loro  un  cartello  vagamente  ornato  coi  tre  monti ,  stel¬ 
la  ,  e  rami  di  pere  in  campo  rosso  ;  e  nel  mezzo  di  detti  fregi  vedonsl  da  un  lato 
l’arme  del  Card.  Montalto  ,  e  dall’ altro  quella  della  casa  Peretti  con  corona,  so¬ 
stenute  ognuna  da  due  genj  in  piedi  sotto  tendine  rosse. 

Da  questa  stanza  proseguendo  la  fda  della  facciata  sulla  piazza  delle  Terme  , 
si  entra  nella  Galleria  ,  lunga  palmi  71  ,  larga  23,  ed  alta  fino  alla  sommità  del¬ 
la  volta  ,  palmi  27  1/2,  con  tre  finestre  ,  e  rimarchevole  per  le  belle  pitture 
della  volta  ,  posteriori  all’  epoca  di  Sisto  V.,  ina  colorite  con  molto  brio  e  vivacità  , 
e  trammezzate  da  ricche  dorature.  Sopra  il  cornicione  ,  che  è  di  stucco  intagliato 
a  ovoli  bianchi  e  oro  ,  s’ innalzano  le  otto  lunette  della  volta  ,  tre  per  parte  nei 
lati  lunghi  ,  ed  una  sopra  ogni  porta.  In  esse  vedonsi  effigiati  Apollo  ,  e  le  no¬ 
ve  Muse  col  rispettivi  loro  attributi  ,  e  nomi  scritti  sopra  ,  in  cartelli  dorati ,  cioè 
APOLLO,  incontro  all’ingresso;  ERATO  incontro  a  lui  sulla  porta  d’ingresso; 
CLIO  e  TERPSICHORE  nella  lunetta  di  mezzo  in  faccia  alle  finestre  ;  VRA- 
INIA,  e  POLYMNIA  nelle  due  lunette  laterali:  CALLIOPE  ed  EVTERPE  nel 
la  lunetta  che  è  sulla  finestra  di  mezzo:  THALlA,e  MELPOMENE  nelle  du» 
lunette  laterali .  Nel  quattro  angoli  della  volta  sono  dipinte  ,  dalla  parte  dove  si  en 
tra  ,  due  figure  rappresentanti  la  sapienza  ,  ed  il  valore  ;  e  nell’  opposto  lato  ,  due 
figure  alate  ,  che  indicano  la  fama  ,  e  la  gloria  ,  come  dai  loro  nomi  scritti  in  c|uat- 
iro  cartelli  dorali  :  SAPIENTIA  .  VIRTVS  .  FAMA  .  GLORIA. 

INIa  la  più  bella  cosa  di  questa  volta  sono  i  quadri  dei  quattro  celebri  filo¬ 
sofi  greci  ,  di  grandezza  naturale  ,  egregiamente  coloriti  da  mano  maestra  ,  che  da 
alcuni  si  attribuiscono  al  Domenlchlno.  Sono  essi  figurati  a  sedere  entro  cornici 
ad  ovoli  dorati  ,  due  per  parte  frà  le  tre  lunette  dei  lati  lunghi  ,  coi  loro  nomi 
scritti  in  cartelli  durati  ,  cioè  SOCRATES  ,  e  PYTHAGORAS  sopra  le  finestre  ; 
ARISTOTELES ,  e  PLATO,  incontro.  Vicino  ad  ognuno  di  essi  si  leggono  nel 
medesimo  quadro  le  seguenti  sentenze  ,  che  furono  loro  famigliar!  ;  cioè, 

A  Socrate  : 

INTRA  .  SVMMVM  .  INFIMVMQVE  .  VIRVM 
SOLA  .  VIRTVS  .  PONIT  .  DISCRIMEN, 

A  Pittagora  : 

AVT  .  SILE  .  AVT  .  DIG  .  ALIQVID  .  MELIVS  SILENTIO 

Ad  Aristotile  : 

NON  .  BENE  .  REGNABVNT  .  MVLTI  .  REX  .  VNICVS  .  ESTO 

A  Platone  : 

SAPIENS  .  EFFIGI  .  NEMO  .  POTEST 
QVI  .  BIS  .  IN  .  DIE  .  SATVR  .  FIAT. 

CU  spazj  triangolari  fra  i  quadri  e  le  lunette  sono  ornati  d’arabeschi  c 
in  fondo  azzurro. 

La  parte  superiore  della  volta  finge  di  essere  scoperta,  ed  in  essa  vedersi  il 
cielo,  con  le  nuvole,  e  undici  Angeli,  che  volano  in  diverse  maniere;  li  tre  di 
mezzo  portano  per  aria  i  tre  monti  veduti  di  sotto  in  sopra  con  ingegnosa  pro¬ 
spettiva  ,  sormontati  dalla  stella  Peretta,  che  sembra  perdersi  nel  più  alto ^ del  fir¬ 
mamento.  Di  quà  e  di  là,  due  Angeletti  portano  delle  corone  d’alloro,',  e  altri 
due  simili  escono  volando  da  due  cuppolini  laterali  all’  apertura  di  mezzo  ;  e  fi¬ 
nalmente  gli  altri  quattro  portano  volando  due  libri  aperti  ,  ne’  quali  si  leggono 
scritte  a  caratteri  majuscoli  queste  due  belle  sentenze: 
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In  uno  :  MVLTVM  .  LEGENDVM  .  SFD  .  NON  .  MVLTA 
Enellaltro:  VT  .  ACER  .  SINE  .  CVLTVRA  .  INFRVCTVOSVS  .  EST 
SIC  .  SINE  .  DOCTRINA  .  ANIMVS. 

Da  questa  Galleria  si  passa  neirinterno  dell’ appartamento  ,  come  nella  pian¬ 
ta  si  può  vedere  :  ma  tornando  indietro  alla  stanza  antecedente  ad  essa  gallerìa  , 
per  un’  altra  porta  si  esce  in  una  sala  ,  che  da  una  parte  mette  nelle  scale  ,  e 
dall’  altra  in  tutta  la  fila  di  camere  abitabili  lungo  la  Villa ,  di  ottima  esposizione 
al  mezzo  giorno  ,  e  di  commodissima  distribuzione  per  quel  corridojo ,  che  divide 
le  camere  esposte  sopra  la  piazza  da  quelle ,  che  guardano  verso  la  Villa  ,  e  che 
secondo  i  bisogni  si  estendono  finché  dura  la  fila  di  quelle  case  delle  Terme  , 
ingegnosa  idea  dell’Architetto  Cav. Fontana,  per  alloggiare  commodamente  una  gran 
corte ,  come  si  è  visto  praticare  in  più  circostanze. 

In  detta  sala  ,  si  conserva  la  famosa  Tavola  di  marmo  affricano  lunga  pal¬ 
mi  8  1/2,  larga  4  Sisto  V.  quando  era  Cardinale  ,  con  la  fi¬ 

gura  di  un  Obelisco  riportato  in  altri  marmi ,  come  presagio  del  suo  futuro  Ponti¬ 
ficato ,  in  cui  era  a  lui  riservata  la  gloria  di  tornare  ad  ornare  Roma  con  simili 
monumenti  deirantlchità.  L’origine  di  questa  tavola  storica,  che  prima  esisteva 
nell’ altro  Palazzo  interno  della  Villa,  viene  così  raccontata  dal  Pinaroll  nel  suo 
trattato  delle  cose  memorabili  di  Roma  stampato  l’anno  1725.,  ove  descrivendo  le 
cose  notabili,  che  si  vedevano  in  questa  Villa  allora  chiamata  NegronI,  dice:  Una 
tavola  di  marmo  j  ove  vi  è  riportata  la  forma  di  un  Obelisco j  il  quale  veden¬ 
dolo  uno  de'  suoi  confidenti  gli  dimandò  per  curiosità  ,  perchè  aveva  fatto  porre 
quel  segno  di  Guglia.  Rispose  allora  il  Cardinal  Felice  P eretti  :  questa  sarà 
memoria  della  mia  intenzione.  Il  fregio  di  questa  medesima  sala  lunga  palmi  40. 
larga  18  1/2,  nel  quale  il  pittore  hà  voluto  imitare  le  antiche  bordure,  ossia  fre¬ 
gi  del  parati  ,  è  distribuito  in  40-  quadrucci  centinati  tramrnezzatl  dal  tre  monti 
colla  stella  in  fondo  rosso.  Nei  lati  grandi  ve  ne  sono  quindici  per  parte, che  conten¬ 
gono  alternativamente  un  leone,  ed  una  figurina  sedente  con  rami  di  pere,  o  altri 
emblemi  dell’arme  Peretta,  e  nei  lati  minori  i  quadrucci  sono  distribuiti  cinque  per 
parte  ,  in  due  de’ quali  si  vedono  le  suddette  figurine  sedute  ,  e  negli  altri  tre  dei 
leoni  incrociati  due  a  due  in  varie  posizioni.  Gli  sguinci  delle  due  finestre  sono  co¬ 
loriti  con  figure  e  grotteschi,  ed  in  cima  a  quella,  che  si  presenta  incontro  alla  por¬ 
ta. della  scala,  è  dipinta  In  uno  scudo  rosso  la  colonna  Incoronata,  della  quale  ar¬ 
me  della  nobilissima  famiglia  Colonna  dipinta  in  questo  luogo  non  saprei  dare  al¬ 
tra  ragione ,  che  la  stretta  parentela  contratta  con  la  casa  Perettl.  E  qui  terminano 
le  pitture  a  fresco  dell’ appartamento  nobile  al  primo  piano. 

Prima  di  firrivare  al  secondo,  sopra  la  porta  di  una  camera  situata  avanti 
r  ultimo  capo  di  scale  vedesi  colorito  a  fresco  un  gran  paese  ,  di  ottimo  stile  ,  e  pro¬ 
babilmente  opera  di  Paolo  Brillo  ;  e  nelle  pareti  laterali  a  quell’  ultimo  branco  di 
scale  sono  dipinte  di  qua  e  di  là  in  mezzo  a  varj  ornati  le  armi  della  casa  Massimo 
sostituite  a  quelle  della  famiglia  Perelti. 

Nel  secondo  piano  ,  il  quale  non  occupa  che  il  corpo  principale  del  palazzo  , 
senza  le  annesse  case,  ed  è  elevato  78.  palmi  dal  parapetto  delle  sue  finestre  sino  al 
piano  della  strada  ,  non  vi  sono  che  due  appartamenti  ,  ma  composti  di  stanze 
belle  ,  e  grandi  ,  ed  alte  3o.  palmi,  precedute  da  una  sala  a  volta,  che  si  tro¬ 
va  appena  terminate  le  scale  ,  e  che  fu  destinata  da  Sisto  V. ,  come  dalle  sue 
pitture  si  conosce  ,  ad  uso  di  cappella  di  questo  piano  ,  con  la  stessa  distribuzione 
di  quella  del  primo,  che  le  corrisponde  di  sotto. 
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L’arme  sua  Pontificia  retta  ila  due  genj  si  presenta  a  chi  termina  di  salire  le 
scale  sopra  una  porta  scorniciata  ,  ora  murata  ,  ma  che  anticamente  metteva  in 
un  gran  salone  uguale  a  quello  di  sotto  ,  ed  ora  diviso  per  via  di  trammezzl  in  tre 
camere  abitabili.  Le  pitture  della  volta  a  botte  di  quella  sala  ,  antica  cappella  ,  sono 
le  sole  esistenti  in  questo  plano  del  palazzo  ;  nel  centro  della  medesima  è  effigiato 
in  un  tondo  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  circondato  da  un  giro  di  otto  an- 
geletti  che  si  danno  la  mano.  Al  quattro  lati  vedonsl  in  altrettanti  otlangoll  centlna- 
ti  le  figure  del  quattro  Evangelisti  ,  separati  l’uno  dall’altro  da  semlcircoll  ne’ quali 
sono  rappresentati  i  loro  rispettivi  animali  simbolici,  tenendo  il  libro  dell’ Evange¬ 
lio  ;  e  lutti  gli  spazj  che  rimangono  fra  le  suddette  pitture  sono  occupale  da  arabe¬ 
schi  a  chiaroscuro  sul  fondo  rosso  ,  con  quattro  targliette  degli  stessi  colori  negli  an¬ 
goli  ,  contenenti  i  monti  ,  le  pere,  e  la  stella.  L’altra  porzione  della  medesima  vol¬ 
ta  ,  la  quale,  come  al  primo  plano,  serviva  di  passaggio  avanti  la  cappella j  è  fatta 
a  lunette  ,  e  carica  di  figure  ,  ed  altri  ornali ,  in  mezzo  a’  quali  ,  dove  si  riunisco¬ 
no  i  quattro  spigoli  vedonsi  in  un  ovato  due  leoni  colle  pere,  e  due  volte  i  tre  mon¬ 
ti  contornati  da  tre  corone  coi  rami  di  pere  che  ne  sorgono ,  e  la  stella  sopra. 

Nella  mezza  luna  del  fondo  ,  ove  già  fu  l’altare,  e  dove  ora  è  aperta  una  por¬ 
la  che  mette  nell’ anticamera  comune  ai  due  appartamenti,  sono  rappresentati  nel¬ 
la  gloria  del  paradiso  undici  santi  Pontefici  ,  Vescovi ,  Cardinali  ,  Dottori ,  ed  al¬ 
tri  ,  nel  centro  de’ quali  si  distingue  il  santo  Pontefice  Gregorio  Magno;  la  mezza 
luna  sopra  l'opposta  finestra  è  parimente  dipinta  ,  ma  con  figurine  ,  grotteschi  ,  due 
leoni  ,  ed  altri  ornati  ,  sotto  ai  quali,  sull’architrave  della  finestra  leggesi  in  campo 
azzurro  scritta  con  bianche  lettere  la  seguente  breve  Iscrizione  ,  la  quale  collo  stes¬ 
so  laconismo  e  modestia ,  con  cui  vedemmo  al  principio  di  questo  capitolo  espresso 
nel  portico  pianterreno  il  nome  del  fondatore,  e  l’epoca  della  fondazione  di  que¬ 
sto  grandioso  palazzo  ,  indica  qui  1’  anno  in  cui  fu  terminato  di  ornare  con  le  belle 
pitture  che  lo  decorano  ; 
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Resterebbe  ora  a  parlare  del  gran  numero  di  statue  ,  bassirilievi ,  quadri,  ed 
altri  oggetti  d’arte,  coi  quali  Sisto  V.  ed  i  suoi  Eredi  arricchirono  questo  palaz¬ 
zo  ;  ma  la  maggior  parte  non  esistendovi  più  ,  ci  riserbiamo  a  discorrerne  nella 
terza  parte  di  questo  Libro,  insieme  con  le  altre  antiche  rarità  della  Villa;  e  per 
ora  ci  contenteremo  di  accennare  quelle,  che  tull’ora  vi  esistono. 

Frà  i  quadri,  si  osservano  intorno  alla  sala  grande  dodici  ritratti  in  piedi 
al  naturale  di  alcuni  personaggi  delle  famiglie  Medici  ,  Savelli  ,  e  Peretti  , 
dipinti  ,  secondo  il  Pinaroli  ,  da  Scipione  Gaetano  ,  i  quali  prima  stavano  nel 
secondo  piano  del  palazzo  Peretti  Dell!  quadri  ovali,  che  anticamente  onavano  que¬ 
sta  sala,  rappresentanti  l’istorie  di  Alessandro  Magno,  come  si  legge  nel  Mercu¬ 
rio  Errante  ,  fatti  fare  dal  Card.  Montalto,  in  memoria  del  suo  nome,  dal  celebre 
Pittore  Gio;  Lanfranco  Parmigiano,  non  ne  rimane  più  che  uno  solo  in  una  del¬ 
le  stanze  contigue,  il  quale  è  citato  come  un  capo  d’opera  dal  Bellori  nel  fine 

della  vita  del  suddetto  !  pittore  a  pag.  382.  ,  insieme  con  un’altro  di  cui  non 

rimane  che  la  cornice  ,  riempita  con  un  soggetto  favoloso.  Ecco  le  parole  di  quell’ 
Autore:  Non  tralasceremo  li  due  ovati  in  Roma  nella  l'odia  Peretti.  Alessandro 
che  rifiuta  l* acqua  portatagli  à  bere  da  un  soldato  ;  e  V  istesso  in  letto  j  che  con 

una  mano  tiene  la  tazza  della  medicina  ,  con  f  altra  si  volge  al  medico  j  che  leg¬ 

gendo  la  lettera^  con  la  mano  al  petto  C  assicura  della  sua  fede  ;  e  questo  quadro 
è  quello  appunto  cosi  circostanziato  ,  che  si  conserva  nella  medesima  Valila.  In  detta 
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sala  grande  vi  erano  pure  fra  gli  altri  ritratti  quello  di  D.  Camilla  Peretti  sorella  di 
PP.  Sisto  ,  più  volte  nominata  nel  presente  libro  ,  e  quello  di  Donna  Maria 
Felice  ultima  superstite  di  casa  Peretti  maritata  al  Principe  D.  Bernardino  Savelli , 
i  quali  due  quadri  esistono  tuttora  nelle  stanze  contigue  ,  e  sotto  al  secondo  si  legge 
dipinta  la  seguente  Epigrafe,  interessante  per  l’istoria  di  quelle  famiglie; 

D.  MARIA  .  FOELIX  .  PERETTA  .  SIXTI  .  V.  P.  M.  PRONEPOS 
PRINCIPISSA  .  ALBANI  .  VENAFRI  .  DVCISSA  .  ARICIAE 
COMITISSA  .  CETANI  .  ElVSQ.  ANNEXORVM  .  ET  .  PISCINAE 
MARSORVM  .  DOMINA  .  HOC  .  SVAE  .  POSTERITATI  .  PERPE 
TVVM  .  MONVMENTVM  .  MEMORI AE  .  COMPARAVIT 
QVOD  .  SOLA  .  SVPERSTES  .  MASCVLORVM  .  DE  .  PERETTIS 
FAMILIA  .  EXTINCTA  .  EIVS  .  GENTIS  .  ORNAMENTA 
ET  .  TITVLORVM  .  FASTIGIA  .  SABELLORVM  .  PROSAPIAE 
ADIVNXIT  .  AC  .  VNAM  .  VTRAMQVE  .  FECIT  .  OBIIT  .  ANNO 

MDCLVI 

Gli  altri  quadri  di  questo  appartamento  non  meritano  particolar  menzione  ,  poiché 
sebbene  ve  ne  siano  ancora  dei  buoni  ,  sarebbe  troppo  lungo  annoverarli  tutti  , 
ed  i  migliori,  che  vi  erano  furon  venduti  allorché  la  Villa  passò  in  altre  mani,  ovve¬ 
ro  posteriormente  trasportati  nel  palazzo  Massimo. 

Riguardo  alle  statue  ,  busti  ,  bassirilievi  ed  altre  preziose  rarità,  che  ornava¬ 
no  questo  luogo,  come  anche  l’altro  palazzo  nell’interno  della  Villa,  erano  egualmen¬ 
te  stale  tutte  vendute  prima,  che  essa  fosse  acquistata  dalla  casa  Massimo,  e  so¬ 
lo  vi  rimane  in  una  delle  sue  sale  un’  antica  Clava  d’  Ercole  in  marmo  alta  pal¬ 
mi  2  i/4  ?  che  deve  aver  servito  di  piedestallo  a  qualche  statuetta,  o  altro  simu¬ 
lacro  votivo  dedicalo  in  onore  di  quel  Nume  ,  come  si  rileva  dalla  seguente  inedita 
Iscrizione  scolpila  in  rozzi  caratteri  vicini  alla  sua  estremità  più  larga  : 

HIERVS  .  ET 
ASYLVS 
T....L.LIVIANI 
SER.HERGVLI 
D.  D 

In  d  ue  nicchie  del  portico  ossia  antrone  si  vedono  due  statue  di  piccoli  Fauni  se¬ 
duti  sull’otre,  che  servivano  di  ornamento  a  due  fontane  della  Villa;  di  ottima 
scultura  ,  ma  prive  delle  teste  ;  ed  alla  facciata  interna  del  palazzo,  che  guarda  la 
Villa  ,  di  quà  e  di  là  dal  portone  vi  sono  sei  statue  sui  loro  piedestalli  trammezzate 
da  sedili  di  pietra.  Le  dette  statue  anticamente  rappresentavano  gl’  Imperatori  Ti¬ 
berio  ,  e  Tito,  un  Ercole,  un  Mercurio,  e  due  Gladiatori;  ma  ora  ne  riman¬ 
gono  tre  a  mano  sinistra  nell’  uscire  ,  che  sono  1’  Ercole  ,  un  Imperatore  ,  ed  un 
Gladiatore  :  e  le  tre  a  mano  destra  rappresentano  Marte  ,  Giove  ,  ed  Esculapio  ;  i 
piedestalli  delle  quali  sono  senza  Iscrizioni  meno  che  due,  in  uno  de’quali  a  mano  si¬ 
nistra  uscendo  si  legge  scolpita  in  lettere  gotiche  la  seguente  ,  che  indica  essere 
stato  quel  frammento  destinato  nel  bassi  tempi  a  qualche  uso  sagro: 

^  GVALTERlv’.  IWONACh’.  SCI  SALVATORI’  REATINI 

e  sopra  un  altro  a  mano  destra  leggesl  la  seguente  Iscrizione  antica,  in  lutto  siinl- 


i36  DELTA  VILLA  MASSIMO 

le  anche  per  la  forma  delle  sue  lettere  mal  fatte  a  quella,  che  è  scolpita  sul  piede* 
stallo  di  una  statua  nel  gran  cortile  del  palazzo  Rospigliosi  ; 

N  AERATI  VS 
CEREALIS  V.  C 
CONS.  ORD 
CONDITOR 
BALNEARVM 
CENSVIT  (i) 

Finalmente  a  poca  distanza  dal  suddetto  palazzo  ,  e  sulla  piazza  semicircolare 
di  spalliere  che  sta  avanti  al  portone  principale  della  Villa  ,  detto  il  portone  Quiri¬ 
nale,  leggesi  quest’altra  antica  Iscrizione  sopra  uno  dei  due  piedistalli  che  sostenevano 
due  statue  all’  ingresso  del  viale  papale  ;  in  luogo  delle  quali  ora  si  vedono  due  an¬ 
tichi  capitelli  d’  ordine  corintio  : 

D  .  M 

T.  AVREL.  AFRICANO 
EQ.  SING.  AVG.  EXTVR 
GERMANI  .  NAT 
R  AETVS .  VIX.  ANN.  XXIIII 
MIL.  ANN.  V.  T.  AVR 
FAVSTINIANVS  .  B 
T  R I  B  V  N  I  .  H  E  R  E  S 
AMICO  .  OPTIMO  .  F.  C.  (2) 

Ai  muri  laterali  del  medesimo  portone,  dalla  parte  di  dentro,  sono  state  ul¬ 
timamente  affisse  altre  due  Iscrizioni ,  una  antica  ,  e  1’  altra  moderna  ,  che  verran¬ 
no  riportate  nel  capo  seguente  ,  ove  si  parla  della  grande  peschiera  presso  cui  esi¬ 
steva  la  prima  di  esse.  (3)  Le  altre  che  in  gran  numero  si  vedevano  nella  Villa  Mon- 
lalto, ossia  Negroni,  e  che  ora  non  vi  esistono  più,  ad  eccezione  di  quelle,  che  descri¬ 
viamo  nei  loro  rispettivi  luoghi  ,  verranno  da  noi  e.stratte  da  varj  autori  ,  e  riunite 
tutte  in  solo  Capitolo  nella  terza  parte  di  questo  libro. 


(1)  L«  quale  Iscrizione  riportata  dal  Gruferò  molto 
diversamente  viene  pubblicata  nel  Corpo  d’  Iscrizioni  ri¬ 
stampato  dal  Grevio  Ove  cosi  leggesi  a  pag.  ccccSLl.Num.3. 

-  Roroae.  In  Hortis  Pereltinis  — 

NERATIO  CEREALI.  V.  C. 

CONSVLI.  ORD.  PRAEF.  VRB. 
CONDITORI.  BALNEARVM 
CVRSIVS.  SATRIVS 
PATRONO.  OMNIA  (  Gruterus  ei 
PRAESTANTISSIMO.  (  Caslalione 

Foco  appresso,  al  Numero  6.  leggesi  quesl’allra  Iscri¬ 
zione  posta  dal  medesimo  Curzio  Satrio  ad  un  altro  Ne- 
razio,  come  già  esistente  nella  stessa  Villa  Montalto  ,  ma 
poi  passata  alla  Villa  Borghese  ; 

NERATIO.  SCOPIO.  V.  C. 

Fino  CONSVLARI 
CAMPANIAE 
CVRSIVS  SATRIVS 
NVTRITOR.  ElVS 

PATRONO.  OMNIA  (  Gruterus  et 

PRAESTANTISSIMO  (  Castalione 


Ma  nè  l’una  nè  l’altra  è  quella,  che  ora  esiste  nella 
Villa  Massimo. 

(a)  Questa  Iscrizione  vien  riportata  tra  le  militari,  con 
poca  diversità ,  dal  Muratori  nel  secondo  Tomo  del  suo 
tesoro  d’  iscrizioni  ,  pag.  797  ,  Num,  8.  ,  come  esiiteute 
in  JJorlis  Montaltinis. 

Al  di  sotto  vedesi  scolpito  in  basso  rilievo  un  ca¬ 
vallo  guidato  da  un  fanciullo  a  piedi  ,  il  che  si  osserva 
anche  in  un  cì|>po  con  una  Iscrizione  consimile  riportato  fra 
le  Disscrlazìoai  dell’  Oderici  ,  Syllog.  V eter.  Inscript. 
pag.  3ii.  e  seguenti,  ove  parla  a  lungo  di  questi  sepolcri 
degli  antichi  cavalieri  singolari. 

(3)  La  seconda,  curiosa  ,  e  forse  unica  nel  suo  ge¬ 
nere  ,  come  si  vedrà,  fu  dal  Principe  Massimo  in  quel¬ 
l’occasione  fatta  qui  trasportare  dalla  Villa  Palomhara  , 
ove  parimente  era  affissa  al  muro  fuori  del  Casino, 
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Descrizione  dei  Fiali  j  Fontane  j  ed  altri  abbellimenti  fatti 
da  Sisto  F.  nella  sua  Villa. 


La  facciata  interna  del  palazzo  alle  Tenne  di  cui  abbiamo  ora  terminata  la 
descrizione  è  costeggiata  da  un  ampio  stradone  ,  tirato  da  Sisto  V.  in  linea  retta 
dentro  la  sua  Villa  in  tutta  la  larghezza  della  medesima,  cominciando  dall’angolo 
che  essa  forma  tra  la  Via  de*  Strozzi,  e  quella  delle  quattro  fontane  ,  ove  è  il  suo 
ingresso,  e  terminando  all’angolo  opposto  incontro  al  Macao,  dov’ è  aperto  un  fi- 
nestrone  con  ferrata  ornato  di  travertini  ,  che  guarda  la  strada  per  cui  dallo  stesso 
angolo  costeggiando  la  villa  si  và  dritto  alla  porta  S.  Lorenzo. 

Questo  bellissimo  viale  detto  della  Sanità  per  le  ragioni  esposte  a  pag.ia,  è  lun¬ 
go  876.  passi ,  e  largo  5,  secondo  si  legge  nel  Mercurio  Errante  ,  opera  di  Pietro 
Rossini  da  Pesaro  alla  pag.  194.  Secondo  il  Pinaroli  poi,  nel  suo  trattato  delle  cose 
memorabili  di  Roma  ,  sarebbe  lungo  quasi  il  doppio  ,  dicendo  egli  :  Dopo  { il  Pe- 
schierone  )  si  passa  per  un  gran  violone  lungo  seicento  passi  in  circa  ,  per  uscire 
dal  giardino ,  ornato  da  spalliere  di  cedri  bergamotte  j  melangoli  di  portogallo  j 
e  diverse  altre  sorti  di  agrumi  di  rara  qualità.  Ma  la  sua  lunghezza  più  esatta 
misurata  dall’  agrimensore  Barbarelli  nel  principio  del  presente  secolo  ,  è  di  stajo- 
li  478  ,  che  corrispondono  a  palmi  romani  2748  1/2,  la  quale  lunghezza  unita  al¬ 
la  sua  esposizione  assolatìa  ,  corrispondente  particolarmente  d’ Inverno  al  suo  nome  , 

10  rende  uno  dei  più  belli  viali  di  Roma  ,  e  delizioso  sopratutto  nella  primavera 
allorché  gli  alberi  di  portogallo  ,  che  lo  guarniscono  tutto  intiero  lungo  al  muro  , 
sono  in  fiore.  Un  cancello  di  ferro  largo  palmi  43  3/4  ■>  sostituito  nel  Maggio 
delio  scorso  anno  i835  ad  una  fratta,  che  rompeva  la  linea  di  questo  viale  vicino 
al  palazzo  ,  per  separare  la  Villa  dagli  Orti  ;  onde  adesso  si  ottiene  lo  stesso  in¬ 
tento  col  godere  nel  medesimo  tempo  di  tutta  la  visuale  di  quel  superbo  viale  sen¬ 
za  interruzzione  ,  come  se  ne  può  concepire  un’idea  nella  veduta  6.  della  Tavola  V. 

La  Torretta  situata  al  suo  principio,  dove  stà  l’ingresso,  che  per  le  soprad¬ 
dette  ragioni  doveva  da  Sisto  V.  chiamarsi  PORTA  SALVTARIS,  come  l’ abbia¬ 
mo  accennato  nel  Gap.  XIX.,  fu  da  quel  Pontefice  fabbricata  qual  bastione  ango¬ 
lare  della  sua  Villa  ,  nel  luogo  dove  la  cima  del  monte  Viminale  si  confonde  con 

11  piano  del  Qulrinala  ,  in  quell’angolo  cioè  ,  che  forma  la  Villa  fra  la  via  de’  Stroz¬ 
zi  ,  e  quella  delle  quattro  fontane  ,  ambedue  da  lui  allineate  .  Questa  Torretta  , 
in  origine  chiamata  Loggia  de’ Leoni  dalle  sue  interne  pitture  ,  ma  che  dai  mo¬ 
derni  vlen  detta  Caffèhaus  ,  è  larga  5o.  palmi  per  parte  ,  ed  è  rappresentata  nella 
Tavola  V.  fig.  9.,  ove  come  si  vede  è  composta  di  due  piani  ;  al  superiore  de’ qua¬ 
li  ,  formato  da  un  solo  camerone  ,  si  ascende  per  una  scaletta  a  chiocciola  rin¬ 
chiusa  in  uno  spazio  di  9.  palmi  di  larghezza.  Tutto  l’esterno  di  questa  piccola  , 
ma  graziosa  fabbrica  ,  è  dipinto  a  graffito  ,  rappresentante  le  armi  di  Sisto  V.,  e 
le  varie  parti  di  esse  ,  unitamente  ad  altri  ornati  ,  e  la  cima  del  tetto  fatta  a  pun¬ 
ta  è  sormontata  dal  Leone  di  casa  Peretti  in  ferro  ,  che  girando  intorno  alla  Cro¬ 
ce  forma  banderuola. 

La  parte  di  sotto  ,  ossia  pianterrena  ,  per  cui  si  entra  nella  Villa  per  mezzo  di 
un  piccolo  cancello  di  ferro  lavorato,  che  risponde  sulla  già  detta  strada  Felice  ,  ov- 
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vero  bielle  quattro  fontane  ,  è  parimente  una  stanza  o  loggia  coperta ,  di  palmi  36.  ri¬ 
quadrala,  due  lati  della  quale  hanno  le  finestre  con  ferrale  sulle  due  strade  con¬ 
finanti  ,  e  gli  altri  due  comunicano  nella  Villa  per  mezzo  di  due  archi  alzali  tre 
scalini  da  terra,  e  sostenuti  ognuno  da  due  colonne  doriche:  quelle  che  guarda¬ 
no  il  viale  della  Sanità  sono  ,  una  di  granito  bigio  ,  e  l’ altra  di  granito  rosso  ,  e 
quelle  del  Iato  vicino  sono  di  paonazzello  ,  e  si  trovano  registrate  nell’elenco  di 
tutte  le  colonne  di  Roma  aggiunto  dal  Sig.  Faustino  Corsi  Romano  qual  terzo  li¬ 
bro  nella  seconda  edizione  del  suo  trattato  sulle  pietre  antiche  ,  pag.  298. 

Per  salire  alle  quattro  finestre  ,  che  sono  molto  elevate  da  terra  ,  1’  architet¬ 
to  Fontana  immaginò  di  mettervi  certi  scabelli  di  peperino  intagliati  collo  stem¬ 
ma  del  Pontefice  ,  e  con  scalini  laterali ,  ove  si  trova  un  finto  cuscino  co’  suoi 
fiocchi,  il  tutto  di  pietra  ,  posato  sullo  scabello  ;  ne’  quali  cuscini  è  singolare  T  in¬ 
venzione  dei  due  piedi  j  che  sì  trovano  impressi  collo  scalpello  ad  ognuno.  Delle 
dette  finestre  ,  due  sono  laterali  al  cancello  d’ ingresso  ,  ed  in  mezzo  alle  altre 
due  ,  che  guardano  sopra  la  via  de’  Strozzi  si  vede  una  graziosa  fontana  larga 
dieci  palmi ,  tutta  ornata  di  stucchi  coloriti  a  vaghissimo  disegno  in  rilievo  ,  con  sua 
tazza  di  marmo  ,  e  vasca  semicircolare  sotto  ;  la  quale  fontana  ,  delineata  nella 
Tav.  V.  fig.  IO.,  è  chiamata  del  Pellicano  ,  da  un  bassorilievo  rappresentante  in  mar¬ 
mo  questo  uccello,  dal  cui  petto  aperto  per  nudrire  i  proprj  figli  ,  esce  l’acqua 
della  fontana. 

Dopo  che  questa  loggia  ,  ossia  Caffè-haus  ,  è  stata  privata  delle  sue  statue  , 
due  delle  quali  ,  come  diremo  in  appresso  ,  rappresentavano  due  Diane  ,  e  le  al¬ 
tre  ,  un  Console  ,  ed  una  Ninfa  ,  il  più  bell’  ornamento  che  le  rimanga  sono  le 
sue  pitture .  Frà  queste  è  pregievollsslmo  un  quadro  dipinto  a  fresco  sopra  altro 
muro  antico,  da  cui  segato  fu  collocato  sul  cancello  d’ingresso  di  modo,  che  la 
testa  gigantesca  di  un  Rè  barbaro  in  essa  effigiato  ,  con  folta  barba  ,  e  con  coro¬ 
na  a  cinque  punte  sulla  testa,  sembra  guardare  ìutta  la  lunghezza  del  maestoso 
viale  della  Sanità, che  le  stà  incontro.  Questa  rara  pittura  antica  sommamente  pregie- 
vole  per  l’espressione  del  disegno,  e  per  il  suo  colorito,  è  alta  palmi  4>  c  larga  3, 
ma  incassata  in  uno  spazio  maggiore  ,  in  cui  è  stato  accompagnato  da  moderno  pen¬ 
nello  la  parte  mancante  del  campo,  l’estremità  delle  punte  della  corona,  e  la  par¬ 
te  inferiore  del  manto,  di  color  giallo,  che  nell’antico  si  conosce  essere  fermato 
da  una  borchia  sulla  spalla  destra  di  modo ,  che  l’assieme  della  pittura  ,  comprese 
le  moderne  aggiunte,  forma  un  quadro  alto  palmi  6.,  e  largo  5.,  la  cui  parte  su¬ 
periore  è  curva. 

Fuori  della  sua  cornice  di  stucco,  i  due  spazj  che  lo  separano  dai  pilastri  di¬ 
sposti  di  rilievo  intorno  alla  loggia  sono  dipinti  a  rabeschi ,  e  nelle  loro  estremità 
superiori,  sotto  al  cornicione,  e  poco  distanti  dall’anzldetta  antica  pittura  vedon- 
si  colorite  alcune  lettere  greche  ,  iniziali ,  o  cifrate ,  il  senso  delle  quali  fin’  ora 
non  si  è  potuto  spiegare  ,  ignorandosi  se  il  moderno  pittore ,  che  le  colori  abbia 
voluto  indicarvi  il  proprio  nome  ,  o  qualche  parola  allegorica  a  quell’  antica  testa 
ivi  dipinta ,  0  ad  altro  soggetto.  Le  suddette  lettere  sono  del  tenore  ,  e  della  for¬ 
ma  seguente ,  le  prime  a  sinistra  della  porta ,  le  ultime  a  destra: 
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Le  altre  pitture  fattevi  fare  da  Sisto  V.  rappresentano,  sopra  le  quattro  fine¬ 
stre  e  nei  pieni  dei  due  archi ,  otto  Leoni  in  varie  positure  ,  i  quali  camminano 
tenendo  dei  rami  di  pere  allusivi  alle  sue  armi.  Al  di  sopra  s’ innalza  la  volta  , 
le  di  cui  bellissime  pitture  meritano  una  particolare  osservazione.  Fingesi  in  essa  un 
pergolato  carico  di  uva  ,  e  di  pampani  sostenuta  da  incannucciate ,  il  quale  per¬ 
golato  è  formato  da  una  intelaratura  di  finto  legno  scuro  scorniciato,  entro  cui  a 
piccole  distanze  sono  imitate  in  scultura  sullo  stesso  legno  teste  di  Leoni,  monti, 
e  stelle.  Questa  intelaratura  ,  che  per  il  suo  colore  bruno  forma  un  bel  contrasto 
colla  verdura  delle  viti,  si  spartisce  nelle  quattro  facciate  della  volta  in  altrettan¬ 
ti  vani ,  due  tondi ,  e  due  esagoni ,  entro  ognuno  de’  quali  è  dipinto  un  Leone 
di  sorprendente  bellezza  ,  col  rami  di  pere,  in  varie  positure:  negli  angoli  poi 
della  stessa  volta  sono  altre  quattro  aperture  del  pergolato,  dalle  quali  fingono  usci¬ 
re  otto  grandi  uccelli  differenti,  uno  più  bello  e  più  naturale  dell’altro,  quasi  vo¬ 
lessero  mangiare  l’uva.  Finalmente  nella  sommità  della  volta  è  rappresentata  in 
un  quadro  contornato  da  cornice  di  stucchi  dorati  la  storia  di  Susanna  in  un 
vago  giardino  col  suo  palazzo  ,  che  forma  il  fondo  del  quadro  ,  sul  davanti  del 
quale  , fuori  della  porta  del  giardino,  è  dipinto  il  supplizio  dei  due  vecchioni  lapi¬ 
dati  dal  popolo  in  seguito  della  sentenza  pronunziata  dal  giovane  Daniello,  che  veda¬ 
si  montato  sopra  un  piedestallo. 

Questa  volta  è  opera  di  Cesare  Nebbi,  celebre  Pittore  di  quel  tempo,  il 
quale  sebbene  non  venga  da  alcun  autore  nominato  come  artefice  di  tal  lavoro  , 
ne  abbiamo  per  altro  la  prova  certa  ,  come  anche  del  prezzo  che  gli  fu  pagato  , 
ascendente  alla  somma  di  scudi  3i5.,  dal  seguente  inedito  Documento  estratto 
dall’indice  di  tutte  le  spese  fatte  da  Sisto  V.  in  questa  sua  Villa,  che  sarà  pub¬ 
blicato  nel  fine  della  seconda  Parte  ,  e  nel  quale  ,  frà  le  altre  partite  sì  legge: 

Uri  conto  saldato  a  Cesare  Nebbi  Pittore  per  diverse  pitture  in  diversi 
luoghi  della  vigna . se.  ^00 

Un  altro  conto  saldato  al  medesimo  Cesare  Nebbi  per  pitture  fatte  dopo 
il  sopraddetto  saldo  j  cioè  alla  Loggia  de' Leoni . j'C.  3i5 

Da  questa  loggia  dunque  si  scende,  come  abbiamo  detto,  per  tre  scalini,  al 
principio  del  viale  della  Sanità  ,  diviso  dalla  via  de’ Strozzi  in  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza  fino  alla  piazza  delle  Terme  da  un  muro  ,  la  di  cui  parte  superiore  ,  che 
sorpassa  le  spalliere  di  merangoli  ,  è  dipinta  a  balaustra  ,  sulla  quale  di  distanza 
in  distanza  sono  fissate  sui  loro  pieducci  tante  palle  di  travertino.  Pochi  passi  dopo 
la  Torretta  della  Sanità  a  mano  destra  del  viale  si  trova  la  famosa  Peschiera  di  cui 
parleremo  in  appresso  con  le  altre  fontane  della  Villa  ;  e  le  statue  ,  termini  ,  ed 
altre  antichità  ,  che  una  volta  ornavano  questo  bel  viale  e  gli  altri ,  saranno  da  noi 
descritte  ove  si  tratterà  del  pristino  splendore  di  questa  Villa. 

Alla  metà  precisa  del  suddetto  viale  ,  dov’  è  il  di  lei  ingresso  principale  sul¬ 
la  piazza  delle  Terme  ,  ne  comincia  sopra  lo  spiazzo  semicircolare  di  spalliere 
di  lauri  avanti  al  medesimo  portone  Quirinale  un  altro  assai  maestoso,  denomina¬ 
to  Viale  Papale  da  Sisto  V.,  il  quale  lo  aprì  per  andare  più  commodamente  nel¬ 
la  sua  Villa  a  S.  Maria  Maggiore  ,  e  che  viene  ad  incontrare  quasi  ad  angolo 
retto  quello  della  Sanità  ;  ma  è  meno  lungo  ,  non  avendo  che  44^*  stajoli  ,  corri¬ 
spondenti  a  2540.  palmi  Romani.  Esso  è  guarnito  lateralmente  da  artificiose  spallie¬ 
re  di  lauri,  dalle  quali  come  da  un  basamento  sorgono  due  lunghissime  file  di  Ci¬ 
pressi  tagliati  a  guisa  di  colonne  ,  per  rappresentare  un  colonnato  ,  il  che  forma  un 
bel  colpo  d  occhio  j  e  quantunque  per  la  sua  esposizione  ,  e  dimensione  sia  molto 
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inferiore  a  quello  della  Sanità,  che  è  tutto  in  piano,  è  per  altro  assai  imponen¬ 
te  per  quel  leggiero  declivio, con  cui  và  insensibilmente  salendo  fino  alla  sua  estremi¬ 
tà  ,  in  cima  alla  quale  ,  sopra  una  delle  sommità  dell’ antico  Aggere  di  Servio  Tul¬ 
io  s’ innalza  un  piccolo  obelisco  ,  che  forma  prospettiva  incontro  alla  Porta  Quiri¬ 
nale  da  una  parte  ,  e  dall’altra  incontro  all’altro  portone  d’ingresso  della  Villa  vi¬ 
cino  alla  chiesa  di  S.  Antonio,  come  vedesi  nella  Tav.  V.  fig.  12.  (i) 

La  suddetta  Guglietta  è  alta  da  terra  circa  82.  palmi  ;  il  suo  piedestallo  roton¬ 
do  di  mattoni  arrotati  a  cortina  con  cornici  ,  ed  architrave  di  pietra ,  posa  sopra  un 
basamento  pure  tondo  ,  ma  contornato  in  quattro  punti  da  basette  angolari  di  traver¬ 
tino  nelle  quali  sono  scolpite  in  rilievo  porzioni  dell’  arme  Peretta  ,  cioè  ,  incontro 
al  viale  Papale  una  testa  di  leone  coi  rami  di  pere  in  bocca  ,  a  destra  una  stel¬ 
la  ,  a  sinistra  i  tre  monti ,  e  dietro  due  rami  di  pera  incrociati.  Sulle  stesse  basi 
sorgono  quattro  pilastrini  angolari  parimente  di  pietra  ,  che  circondano  il  piedestal¬ 
lo  alto  palmi  12.,  su  cui  s’innalza  un  altro  basamento  piramidale  ,  che  sostiene  il 
piede  triangolare  della  Guglia.  Questo  è  composto  da  tre  animali ,  che  sembrano  leo¬ 
ni  ,  o  lupi ,  cattiva  scultura  de’  bassi  tempi  ,  divisi  da  tre  tondi  di  marmo  ,  due 
de’ quali  di  serpentino  j  ed  uno  di  paonazzetto  ,  che  in  origine  erano  contornati  di 
mosaico  ;  ed  i  suddetti  animali  riuniti  in  gruppo  colle  loro  teste  ,  e  colle  zampe 
davanti  sostengono  il  piccolo  obelisco  di  pietra  ,  alto  circa  dieci  palmi ,  il  che  for¬ 
ma  un  assieme  bizarro  ,  come  nel  disegno  si  vede.  Nello  stesso  viale  si  trova  un 
cancello  di  ferro  alto  palmi  16:  1/2  ,  largo  in  luce  palmi  24.,  e  coi  muri  latera¬ 
li  palmi  64-,  sormontalo  da  altre  gugliette  ,  e  da  leoni  di  pietra  ,  che  divide  la 
Villa  dalla  Vigna  senza  togliere  al  suddetto  Viale  Papale  la  prospettiva  della  sua  lun¬ 
ghezza  ;  il  quale  cancello  è  posto  nell’  angolo  del  muro  ,  che  separa  la  Villa  Mas¬ 
simo  dal  monastero  di  S.  Antonio  ,  cominciando  dal  portone  Esquilino  presso  San¬ 
ta  Maria  Maggiore  ,  e  costeggiando  per  qualche  tratto  lo  stesso  viale  papale  nella 
Vigna  ,  che  D.  Camilla  Perelli  comprò  dai  monaci  di  S.  Antonio  ,  come  si  è  det¬ 
to  al  Gap.  XVIII.  (2) 


(1)  Da  un’  antica  VcJula  tlella  Villa  Montallo,  in¬ 
cisa  da  M.  Greuler,  die  si  vendeva  presso  Gio:  Gia¬ 
como  de  Rossi  alla  Pace,  ed  ora  è  reperiliile  fra  le  stam¬ 
pe  della  Calcografìa  Camerale  risulta,  che  sopra  quell’al¬ 
tura  ,  invece  del  piccolo  Obelisco  che  vi  è  al  presente  , 
vi  fosse  in  orìgine  una  bella  statua  ,  leggendosi  sotto  la 
suddetta  stampa  :  Questo  è  quel  bellissiino  giardino 
tatto  da  Papa  Sisto  y.  con  li  suoi  palazzi  ,  et  or¬ 
namenti  di  statue  antiche,  e  moderne  in  gran  nu¬ 
mero  ,  peschiera  ,  horio  ,  vigna  ,  e  casamenti  ,  ogni 
cosa  con  mirahil  arte  et  industria  abbellita  ,  et  poi 
dal  Eminentissimo  Cardinal  Montallo  arricchita  et 
accresciuta  de  molte  statue  et  altri  ricchissimi  or¬ 
namenti.  yi  è  congiunta  la  vigna  ,  quale  in  questo 
disegno  non  è  compresa  per  il  gran  circuito  di  essa. 
Dentro  vi  sta  sulla  collina  la  bellissima  statua,  che 
dalla  porta  Quirinale  per  il  dritto  viale  si  scopre 
dietro  la  Chiesa  di  S.  Antonio.  Ma  quale  fosse  que¬ 
sta  bellissima  statua  non  è  giunto  a  nostra  notizia,  e  for¬ 
se  il  suo  antico  piedestallo  è  quello,  che  ora  sostiene  la 
guglietta  ivi  esistente  nel  centro  di  una  piazza  circon¬ 
data  da  quattro  pini  ,  ed  olio  cipressi  con  spalliere  ton¬ 
de  di  busso. 

(2)  In  tal  guisa  Sisto  V.  dopo  aver  circondato  di 
mura  la  immensa  possessione  da  lui  acquistata  ,  isolata 
tutto  intorno  colle  nuove  strade  pure  da  lui  aperte  ,  ed 
ornatala  con  palazzi,  portoni,  ed  altri  abbellimenti,  l'an¬ 


dava  riducendo  a  forma  di  villa  con  quelle  idée  gran¬ 
diose,  che  erano  proprie  di  lui  e  del  Cav.  Fontana  suo 
Architetto;  la  quale  magnanima  opera  di  Sisto  viene  con 
le  seguenti  parole  descritta  dal  Gualtieri  nella  di  lui  vita 
tnanuscritla ,  pag  xxsix  :  yUlam  denique  qaam  Car- 
dinalis  exiguam  comparaverat  ,  ita  amplificavit  ,  ut 
ab  area  Quirinali  ad  Exquilinam  ,  quain  S.  Ima— 
rentij  vocant  ,  Portam  ,  pertineat  ;  in  latitudinem 
vero  fere  alterum  tantum  patent  ;  lotaq.  muris  cin¬ 
cia  ,  munitaque  sit  ;  sex  cum  Porlis  elegantissime 
constructis ,  quae  è  regionibus  quas  spectant  singu- 
lae  vocanlur:  atque  adeb  cani  domihus  ,  tabernisqqe 
permullii  Quirinalem  arcani  spectantibus  ad  inhabi- 
tandum.  In  ipsa  etiani  Pilla,  praeter  aedes  quas 
Cardinalis  aedificaverat,  Porticus,  et  alia  aedificia 
condidil  ,  cum  ad  volaptatem,  tìim  ad  usimi  commu- 
dissima.  Praeterea  fonlibus  perennibus  inlus  forisque 
et  Olimi  genere  Jelicium  arborum  ,  vitium  ,  hellue— 
rumqiie  yilltiin  admirabililer  instruxil,  exornavitque- 
Omitto  vias  et  alia  ornamenta,  quae  yillani  ipsam 
non  speciosam  modo,  sed  admirabilein  reddunt.  Lo— 
cus  ille  aiitea  inequalis  ,  asper,  incullus  ,  ceiiientis, 
ruderationibusque  magna  ex  parte  oppletus  ,  atque 
adeo  sentihus ,  vepribusque  impedilus  visebatur.  Six- 
tus  autem  loca  ista,  ut  Poeta  inqiiit,  cultissima,  hu- 
manissima  ,  et  fructiiosissiina  reddidil.  jlurelias  Ur- 
sus  Romunus,  jilexandri  Farnesij  Cardinalis  do- 
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Dopo  lì  (lue  Viali  Papale  e  della  Sanità  ,  uno  dei  principali  è  quello  ,  che  dalD 
facciata  posteriore  del  palazzo  Peretti  ,  conduce  dritto  al  cosi  detto  monte  della  Giu* 
stizia  ,  ed  è  lungo  1700.  palmi.  Questo  viale  comincia  dalla  piazza  quadrata  avanti  al 
portico  di  levante  del  suddetto  palazzo  Peretti  circondata  di  spalliere  ,  e  guarnita 
all’  intorno  da  anfore  ,  ovvero  Dolj  di  terra  cotta  a  forma  di  vettine  ,  che  serviva- 
vano  agli  antichi  Romani  per  conservarvi  il  vino  per  più  anni  ,  come  si  legge  nel 
secondo  libro  delle  singolarità  di  Roma  moderna ,  {  Cap.  Vili.  pag.  67.  )  opera 
deir  Abbate  Ficoroni. 

La  medesima  piazza  quadrata  ,  chiamata  Piazza  Peretti  fu  da  Sisto  V.  orna¬ 
ta  con  due  fontane  fatte  a  tazza  con  le  loro  vasche  rotonde  ,  come  si  può  vedere 
nel  disegno  che  ne  diamo  alla  Tav.  V.  flg.  8.,  ove  si  troveranno  anche  rappresen¬ 
tate  quelle  antiche  vettine  di  terra  cotta  ,  le  quali  coi  loro  piedestalli,  coperchj  , 
e  manichi  di  travertino  erano  dodici  ,  come  si  rileva  dagli  antichi  inventar]  della 
Villa  ,  ma  presentemente  non  ne  rimangono  che  dieci. 

L’  altra  estremità  dello  stesso  viale  termina  in  salita  al  punto  più  alto  di  Ro¬ 
ma  sopra  1’  Aggere  di  Servio  Tulio  ,  dove  Sisto  V.  aveva  intenzione  di  fabbricare 
un  terzo  palazzo  ,  come  ci  fa  sapere  il  suo  architetto  Fontana  nel  libro  delle  ope¬ 
re  fatte  da  lui  per  quel  Pontefice  ,  ove  trattando  di  questa  Villa  dice  a  pag.  37.: 
p^i  si  fabbricano  continuamente  (  oltre  a  compartimenti  )  di  molte  habitationi  j 
case  j  palazzi  j  e  logge  per  commodità  et  adornamento  del  luogo  j  et  al  pre¬ 
sente  sopra  un  colle  quasi  nel  mezzo  di  detta  frigna  j  che  è  il  piti  alto  luo¬ 
go  ,  che  sia  dentro  la  Città  di  Roma  j  si  disegna  fare  un  palazzo  bellissimo  j 
dal  quale  si  scoprirà  tutta  la  Città  j  e  la  campagna  d  intorno  intorno. 

Ma  questo  progetto  non  essendo  stato  messo  in  esecuzione  per  la  morte  del 
Pontefice  ,  vi  rimase  solo  la  memoria  della  predilezione  ,  che  egli  aveva  per  quel 
luogo  ,  vedendovisi  ancora  al  giorno  d’oggi  lì  vicino  un  sedile  di  pietra,  chiamato 
il  Canapè  di  Sisto  perchè  egli  vi  si  riposava  per  contemplare  la  magnifica  vi¬ 
sta  di  tutta  la  Villa  ,  e  della  Campagna  intorno  a  Roma  colla  sua  corona  di  mon¬ 
tagne  ,  che  da  quel  punto  si  gode. 

Rimanendo  poi  vuota  dopo  la  sua  morte  la  sommità  di  quel  monte,  dove  egli 
aveva  divisato  di  fabbricare  il  detto  palazzo,  e  dove  era  opinione  ,  come  si  rileva  dal¬ 
la  pianta  di  Roma  del  Bu falini  ,  che  una  volta  s’innalzasse  la  famosa  torre  di  Me¬ 
cenate,  il  Card.  Alessandro  Montalto  pronipote  di  Sisto  vi  fece  formare  una  piaz¬ 
za  rotonda  di  verdura  ,  del  diametro  di  cento  palmi,  a  cui  si  ascende  per  sette  sca¬ 
lini  ,  circondata  da  spalliere  di  busso,  e  da  alti  cipressi,  nel  centro  della  quale,  ov’è 
il  punto  più  alto  di  Roma  ,  egli  collocò  in  prospettiva  del  viale  e  del  palazzo  Peret¬ 
ti  ,  sopra  un  alto  piedestallo  ,  una  statua  colossale  della  stessa  Roma  sedente,  che 
Flaminio  Vacca  ci  fa  sapere  nelle  sue  interessanti  memorie  essere  stata  trovata  a 
Monte  Cavallo  sotto  terra  ,  vicino  al  luogo  dove  da  Sisto  V.  furono  collocati  i  due 
cavalli  giganteschi,  avanti  al  Palazzo  Pontificio,  (i) 


mesticus  ,  mihique  amichsimus  ,  elegantissimi  ju\>e~ 
nis  ingenij,  qui  superiorihus  annis  ingenti  littcrariae 
Reipuhlicae  iacturd  decessit  ,  f^illam  hanc  elegan- 
iissimis  ,  dociissiinisque  Carminibus  descripsit,  cele~ 
hravitque  ,  illnmqite  Perettinam  vocavit. 

Il  Poema  di  cui  parla  qui  il  Gualtieri  sarà  dato  in¬ 
tero  ed  arricchito  di  noie  nell’  Appendice  de’  documenti 
num.  1, 

|l)  Ecco  le  sue  precise  parole  al  num.  l^\ .  di  dette 
rasmotie  scritte  nel  i5(j4:  j4ppresso  al  suddetto  luogo 


»ò,  che  vi  fu  trovala  una  Roma  a  sedere,  di  marmo 
saligno  ,  grande  quattro  volte  al  naturale  ,  lavorata 
da  pratico  maestro.  Bisogna  che  la  sua  veduta  fosse 
lontana  ,  per  certi  sfondali  ,  che  si  sogliono  fare  u 
simili  Vedale.  La  compro  il  Cardinal  di  Ferrara  , 
e  la  condusse  nel  suo  giardino  presso  Monte  Ca¬ 
vallo.  Il  quale  giardino  fatto  dal  medesimo  Cardinale  Ip¬ 
polito  d’ Este  ,  Vescovo  già  di  Ferrara,  che  fondò  anche 
la  Villa  d’Este  in  Tivoli,  fu  poi  comprato  dal  Papa  Gre¬ 
gorio  XIII.  per  farvi  il  giardino  poutiiicio  Quirinale. 


i42  della  villa  massimo 

Questa  statua,  la  quale,  per  quanto  io  sappia  ,  era  fin’ ora  inedita,  e  si  tro¬ 
va  rappresentata  nell’annessa  Tav.  VI.,  è  vestita  di  corazza  a  squame  colla  testa  di 
Medusa  in  petto  ,  ed  elmo  sul  capo  ;  seduta  sopra  una  sedia  ornata  di  trofei ,  ed  em¬ 
blemi  militari  ,  colla  destra  alzala  doveva  tenere  una  lancia  ,  e  con  la  sinistra  il 
globo  sormontalo  da  una  vittoria  ,  ma  questi  due  emblemi  mancandole  T  hanno  fat¬ 
to  prendere  dal  volgo  per  una  figura  della  Giustizia  ,  da  cui  ha  preso  la  denomi¬ 
nazione  quel  monte.  La  sua  altezza  totale  dalla  cima  dell’  elmo  fino  a  terra  è  di 
3o.  palmi  ,  compreso  il  piedestallo  alto  palmi  14.  co’  suoi  basamenti  e  cornici  , 
il  di  cui  dado  che  ha  sei  palmi  di  largo  per  ogni  lato  ,  e  cinque  di  alto  porla 
scolpila  di  rilievo  sulla  facciata  d’ avanti  l’arme  del  Card.  Alessandro  Montalto  ,  il 
quale  eresse  sì  bel  monumento  , uno  del  pochi  che  siano  rimasti  in  questa  Villa, 
dopo  che  fu  spogliala  di  tutte  le  sue  statue  ed  ornamenti  dagli  antichi  suoi  pos¬ 
sessori.  Essa  s’innalza  sulla  cima  del  monte  in  mezzo  ad  un  circolo  di  21.  albe¬ 
ri  di  pini  e  cipressi  ,  e  da  piedi  allo  stesso  ,  si  vede  un  portichelto  composto  di 
due  colonne',  neU’arcliitrave  delle  quali  passa  l’acquedotto,  e  chiuso  con  cancel¬ 
lala  di  ferro  ,  che  divide  la  Villa  dalla  Vigna  senza  togliere  al  viale  la  prospetti¬ 
va  di  quel  monte. 

Nel  capocroce  di  questo  viale  con  il  papale  vi  è  una  piazza  rotonda  ,  do¬ 
ve  voltandosi  da  quattro  parti  si  gode  di  quattro  belli  punti  di  vista  ,  cioè  del 
Portone  Quirinale  ,  della  Guglielta  ,  del  Monte  della  Giustizia  ,  e  del  Palazzo 
Perelti.  Nei  quattro  lati  vi  sono  i  frammenti  dei  sedili  di  peperino  colle  armi  di 
Sisto  V.,  che  ornavano  questo  capocroce,  il  di  cui  pavimento  fatto  a  mosaico  in  pic¬ 
cole  pietre  commesse  rappresentava ,  come  ancora  si  conosce  ,  le  diverse  parti  che 
compongono  Tarme  Peretta,  e  nel  mezzo  una  stella  ;  il  tutto  formava  dei  giuochi 
d’acqua  artificiali,  che  si  facevano  zampillare  all’ improvviso  ,  ma  ora  non  giuoca- 
no  più. 

L’  acqua  di  una  delle  due  fontane  situate  sulla  piazza  Perelti  va  alle  altre  ,  che 
ornano  i  due  giardini  pensili  laterali  al  palazzo ,  i  quali  sono  oltre  di  questo  abbelliti 
da  varie  nicchie  con  stucchi  ,  da  compartimenti  di  fiori  e  spalliere  ,  che  li  rendono 
deliziosi  ,  e  fanno  più  che  mal  risaltare  la  loro  felice  esposizione  ,  e  commoda  situa¬ 
zione  per  gli  abitanti  del  palazzo  Pereti! ,  che  hanno  il  vantaggio  di  uscire  da  tre 
piani  del  medesimo  sopra  la  Villa  ,  sui  delti  giardini ,  e  sopra  il  prato  verso  S.  Maria 
Maggiore,  (i) 


Questo  passo  t1i  Flaminio  Vacca,  riportalo  in  latino 
ilal  P.  Montfaucon  nel  suo  Diario  italico,  pag.  193  , 
Tiene  «la  lui  corredalo  con  la  seguente  nota:  Pulo  eam 
statuam  esse,  quae  in  horlis  Peretiinis  ,  in  vertice 
j4ggeris  Turquinij  saspicitur.  E  poco  dopo  descrivendo 
la  stessa  Villa,  dice  a  pag.  207  :  E  vicino,  Collis 
Cyparissorum  circulo  cinclus  Romam  colossali  pe¬ 
ne  jormd  sedenlcm  ex/iihet  ,  quam  à  Flaminio  so¬ 
pra  memoralam  aestimo.  È  di  gran  peso  1’  autorità  di 
uno  scrittore  come  il  P.  Montfaucon,  e  d’altronde  non 
è  difficile,  che  dopo  la  morte  del  Cardinal  d’ Este,  il  suo 
giardino  essendo  stato  venduto,  come  dicemmo,  alla  Ca¬ 
mera,  questa  statua  fosse  acquistata  da  Sisto  V.  ,  e  col¬ 
locata  dal  Cardinal  Montalto  suo  nipote  in  quel  luogo  , 
che  meglio  non  le  poteva  convenire  :  essendo  adaltatis- 
simo,  che  nel  punto  più  alto  dij  Roma  fosse  innalzata 
questa  sua  Statua  Sedente  in  atto  di  sovrastare  a  tutta 
la  città. 

(i)  Anche  in  questo  ,  all'  ingresso  del  portone  Vi¬ 
minale  vi  era  in  origine  una  piazza  dove  cominciava  ua 


viale  guarnito  lateralmente  da  alte  spalliere  ,  che  termi¬ 
nava  avanti  la  facciala  principale  del  palazzo  Peretti;  ed 
alle  due  testate  di  detto  Viale,  nell'  ingresso  del  cancello, 
erano  state  costruite  con  disegno  del  Cav.  Domenico  Fon¬ 
tana  due  hellissime  fontane,  che  si  chiamavano  de’  leoni; 
perchè  l’acqua  escendo  dalla  bocca  di  quattro  leoni,  e  da 
altri  orificj  cadeva  in  due  magnifiche  bagnarole  di  gra¬ 
nito,  circondate  da  balaustre,  e  sormontate  da  statue  con 
altri  ornamenti  ;  ina  di  queste  fontane  non  che  del¬ 
le  spalliere  ,  e  di  altre  due  che  stavano  in  'mezzo 
allo  stesso  giardino  triangolare  avanti  al  palazzo  Peretti, 
non  se  ne  trovano  più  nemmeno  le  vestigia,  essendo  State 
le  loro  acque  posteriormente  destinate  ad  altri  usi  ;  e 
solo  se  ne  conserva  la  memoria  nelle  stampe  della  Calcogra¬ 
fia  Camerale,  fra  le  quali  esistono  alcune  vedute  di  que¬ 
sta  Villa  nel  suo  pristino  stato,  incise  con  quelle  di  al¬ 
tri  giardini  di  Roma  dal  Falda  ,  dal  Venturini  ,  e  da 
altri;  ed  ivi  si  vedono  bene  non  solo  i  dettagli  delle  su- 
dette  due  fontane  de’ leoni  col  viale,  e  palazzo,  ma  an¬ 
cora  il  numero  di  tulle  le  fontane  della  villa  Montalto. 


r  VI 
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Per  salire  da  questo  alla  Villa  si  passava  per  un  portone  ,  ora  murato,  che 
metteva  in  una  scalinata ,  ove  pure  vi  erano  dei  giuochi  d’ acqua  nascosti ,  mollo 
alla  moda  in  quell’  epoca  ,  e  che  servivano  di  divertimento  ai  villeggianti ,  come  si 
legge  nel  Trattato  delle  cose  memorabili  di  Roma  di  Gio:  P.  Pinaroli ,  il  quale  de¬ 
scrivendo  l’anno  1725.  la  Villa  allora  Negroni  ,  dopo  aver  parlato  del  palazzo  Pe* 
retti  ,  prosieguo  a  dire  :  Usciti  di  qua  si  passa  per  una  scesa  j  ove  vi  sono  quan¬ 
tità  di  giuochi  d"  acqua  ,  quasi  impossibile  a  non  bagnarsi  ;  ma  nel  passare  di  un 
arco  j  come  per  porsi  in  sicuro  ,  sono  assaliti  da  una  pioggia  horribile  ,  che  muo¬ 
ve  alle  risa  chi  nè  stato  bagnato.  Si  cammina  poi  per  un  boschetto  ameno  il  qua¬ 
le  ha  tre  belli  spazj ,  o  viali  nel  frontespizio  del  quale  si  vedono  in  prospetto  di 
una  porta  due  fontane  ornate  di  statue ,  ed  armi  di  Sisto  U.j  con  due  statue  ai 
latij  di  Diogene  j  ed  Esculapio  Dio  della  medicina. 

In  prospettiva  di  un  altro  viale,  che  dalla  facciata  posteriore  dello  stesso  pa¬ 
lazzo  Peretti  conduce  al  viale  della  Sanità.  ,  si  vede  addossata  al  muro  confinante 
colla  Via  de’ Strozzi  una  fontana  più  grande  delle  anzidette,  chiamata  del  Nanet- 

to  dalla  pittura  della  sua  facciata  in  cui  è  colorito  a  fresco  da  buon  autore  un 

paese  grande  ove  passa  un  contadino,  che  conduce  il  suo  asino,  appresso  al  qua¬ 
le  cammina  un  Nano  mostruoso  con  enorme  cappello  in  testa  ,  forse  ritratto  di 
qualche  Nano  favorito  di  Sisto  V. ,  trovandosi  il  medesimo  dipinto  in  tavola  de¬ 
scritto  frài  quadri,  che  una  volta  esistevano  nel  palazzo  interno  della  Villa.  L’ar¬ 
me  del  Pontefice  scolpita  in  rilievo  s’innalza  nel  frontespizio  acuto  di  questa  fon¬ 
tana,  la  quale  j  come  si  vede  nella  Tav.  V.  fig.  2.,  è  ornata  di  stucchi  e  grotteschi 
di  una  composizione  durissima  coloriti ,  ed  accompagnati  da  vaghi  disegni  di  con¬ 
chiglie  ,  cadute  di  fiori  ,  e  frutta  ,  mascheroni  ,  ed  altri  abbellimenti.  Sotto  alla 
menzionata  pittura  ,  presentemente  molto  scolorita  dalle  intemperie  dell’aria  a  cui 
è  esposta,  sgorga  l’acqua  da  una  scogliera  di  grotteschi,  e  cade  in  una  bella  va¬ 
sca  antica  di  marmo  lunga  palmi  12,  larga  5  1/2,  ed  alta  6,  baccellata  a  spirale  , 

ed  ornata  secondo  il  buono  stile  delle  antiche  urne  di  questo  genere,  da  due  teste 

di  Leone  di  tutto  rilievo  con  un  ovato  nel  mezzo  contenente  una  figurina  alata 
in  bassorilievo.  Lateralmente  alla  suddetta  fontana  del  Nanetto  la  di  cui  larghez¬ 
za  totale  è  di  palmi  3o,  i  muriccioli  dove  son  piantati  li  merangoli  addosso  al  mu¬ 
ro  in  tutta  la  lunghezza  del  viale  sono  guarniti  da  un  canale  di  travertino,  ove 
scorre  un  limpido  ruscello  di  acqua  viva,  che  comincia  da  una  fontanella  fatta  a 
guisa  di  balaustro  vicino  al  portone  della  piazza  delle  Terme  ,  e  finisce  in  una 
graziosa  vaschetta  quadrilunga  presso  al  Caffèhaus  ossia  Torretta  della  Sanità,  do¬ 
ve  si  scarica  anche  l’acqua  della  fontana  del  Pellicano  descritta  a  pag.  i38. 

Un’altra  bella  fontana  di  questo  viale  è  quella  situata  incontro  alla  facciata 
posteriore  del  Palazzo  grande  ,  in  mezzo  ad  una  piazza  quadrata  ,  il  di  cui  pa¬ 
vimento  lavorato  a  mosaico  in  pietre  e  marmi  coloriti  rappresenta  in  vaghi  compar¬ 
timenti  le  diverse  parti  dell’  arme  di  Sisto  V.,  ripetute  anche  sopra  i  Leoni  di 
travertino  di  grandezza  quasi  naturale,  i  quali  portando  sulla  schiena  delle  fascle 
a  guisa  di  stole  coi  monti ,  stelle  ,  e  pere  guarniscono  alternativamente  con  vasi 
di  pietra  il  parapetto  ,  che  ricorre  intorno  alla  detta  piazza.  Di  questa  diamo  il  di¬ 
segno  nella  Tav.  V.  figura  6.  insieme  con  la  prospettiva  del  viale  ,  e  di  qnella 
parte  del  palazzo  incontro  a  cui  s’ innalza  isolata  la  suddetta  fontana  ,  composta  , 
come  vedesl ,  di  due  tazze  sovrapposte  l’una  all’altra,  ornate  disculture  nella  pie¬ 
tra,  e  con  varie  bocche  d’acqua;  la  quale  fontana,  secondo  leggesi  nella  men- 
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zlonata  opera  del  Pinaroli ,  era  circondata  da  una  cancellata  di  ferro  con  pomi  di 
metallo  ,  e  vicino  vi  era  il  giuoco  di’  boccie. 

Proseguendo  il  corso  del  medesimo  viale  della  Sanità ,  al  di  là  del  cancello 
di  ferro ,  che  lo  attraversa  vicino  al  palazzo  trovasi  addossata  al  muro  una  graziosa 
fontana  composta  di  un’urna  quadrilunga  sollevata  da  terra  sopra  due  piedestalli, 
nella  quale  cade  l’acqua  da  una  testa  di  leone  fra  scogli  ;  ed  incontro  vi  è  un 
sedile  rotondo  di  pietra  per  riposarsi  all’  ombra.  Un  poco  più  in  là  sotto  ad  un  de¬ 
lizioso  boschetto  di  meraugoli  piantati  in  quel  largo  del  viale  ,  che  è  costeggiato  dal 
muro  dell’antica  conserva  delle  Terme,  vi  è  un  piccolo  laghetto  d’acqua  a  fior  di 
terra,  e  queste  sono  tutte  le  fontane,  che  s’incontrano  nel  percorrere  quel  viale  , 
senza  contare  un’infinità  di  altre  fontanelle,  vasche,  e  bocche  d’acqua,  che  servo¬ 
no  a  varj  usi  nel  palazzo,  ed  in  tutte  le  annesse  case  di  Termini,  e  che  sarebbe 
troppo  lungo  descrivere  minutamente.  Non  vogliamo  però  passarne  sotto  silenzio 
un’altra  ,  la  quale  quantunque  situata  fuori  della  Villa,  ed  al  presente  priva  d’acqua', 
aderendo  nondimeno  al  di  lei  muro  esterno  ,  si  può  dire  appartenerle  ;  ed  è  quella 
che  vedesi  di  fianco  al  portone  Quirinale,  ed  in  fondo  alla  via  de’ Strozzi,  sotto  un 
nicchione  formato  nel  muro  della  Villa  ,  che  serve  di  prospettiva  a  quei,  che  vengo¬ 
no  dalla  via  Felice,  come  abbiamo  detto  a  pag.  no.  Questa  fontana  composta  di  un 
antico  sarcofago,  ossia  cassa  mortuaria  di  marmo  baccellata ,  entro  cui  l’acqua  cade¬ 
va  da  una  testa  di  Leone  ,  è  rimarchevole  per  la  seguente  iscrizione ,  a  mio  cre¬ 
dere  inedita  ,  che  leggesi  nel  cartello  quadrato  scolpito  fra  due  colonnette  sulla 
sua  facciata  anteriore: 

D  .  M  .  S 
C  .  FL  A  VIDE 
O  .  FELICI .  QVI 
VIXIT  .  ANNIS 
XXXV.  M.  IL 
D.  XXllI. 

Dopo  i  due  viali  Papale  ,  e  della  Sanità ,  il  più  lungo  ,  che  sia  nella  Villa 
Massimo  è  quello,  che  cominciando  dalla  fontana  detta  del  Prigione,  e  andando 
parallelo  a  quest’ultimo  termina  vicino  alla  Peschiera.  La  suddetta  fontana  cosi 
chiamata,  perchè,  come  leggesi  negli  antichi  inventar]  della  Villa  ,  era  ornata  fra 
le  altre  statue  da  una  mezza  figura  più  grande  del  naturale  rappresentante  un 
prigioniero,  è  una  delle  più  grandiose  di  questa  Villa,  come  vedesi  nella  Tav.  V. 
fig.4*  1  suoi  bassi  rilievi,  cornici,  vasi,  ed  altri  ornamenti  sono  tutti  di  travertino, 
abbelliti  con  teste  di  Leoni,  stelle,  e  ghirlande  di  pere  allusive  alle  Armi  de’ Peret- 
li,  ed  il  suo  frontespizio  tondo  è  sormontato  da  una  statua  di  Giove  seduta,  frà  due 
vasi  di  bella  forma.  L’acqua  esce  da  un  masso  di  scogli  sotto  al  nicchione  orna¬ 
to  pure  di  sculture  ,  e  cade  nel  gran  bacile  sottoposto,  lungo  3o.  palmi,  e  largo 
quasi  20  ,  dopo  aver  fatto  altre  mostre  in  due  tazzette  superiori ,  ed  in  altre  boc¬ 
che  ;  e  nei  due  triangoli  laterali  al  di  sopra  del  suddetto  nicchione  si  vedono 
due  teste  di  profilo  in  bassorilievo  a  guisa  di  cammei  sul  fondo  di  pietruzze  nere. 

Questa  fontana,  che  è  addossata  al  muro  divisorio  della  villa  dalla  vigna  frà 
due  cancelli  di  ferro,  uno  de’ quali  è  vicino  al  palazzo,  e  l’altro  a’  |l||edl  al  monte 
della  Giustizia  ,  dà  il  suo  nome  al  viale  in  cui  è  situata  ,  chiamato  il  viale  del 
Prigione,  e  guarnito  da  spalliere  di  melangoli  lungo  lo  stesso  muro  ;  ed  in  una 
delle  sue  estremità  vedonsi  piantati  in  terra  due  coni  di  peperino  vuoti  al  di  dentro , 


PARTE  SECONDA.  CAP.  XXIV. 

che  anticamente  servivano  ad  uso  delle  mole  da  grano.  Anche  in  alcuni  altri  viali 
della  Villa  si  trovano  ancora  di  questi  pregievoli  avanzi  d’antichità.  Ij’ altro  lun¬ 
ghissimo  viale  che  comincia  dalla  fontana  suddetta  ,  hà  all’altra  sua  estremità  ad¬ 
dosso  al  muro  ,  che  divide  la  Villa  dalla  via  Felice  una  prospettiva  ,  larga  pal¬ 
mi  in  mezzo  alla  quale  s’innalza  sopra  il  suo  piedestallo  una  statua  co¬ 

lossale  di  una  Imperatrice  alta  palmi  14.,  senza  il  pledastallo;  la  quale  gli  antichi 
inventar]  della  Villa  dicono  essere  Giulia,  ma  comunemente  vien  riputata  una  Cere¬ 
re,  quantunque  tenga  in  mano  non  spighe  di  grano  ma  papaveri.  Essa  è  in  pie¬ 
di  dentro  una  nicchia;  lateralmente  fra’ pilastri  si  vedono  altre  due  nicchie  più 
piccole  ornate  di  stucchi  ,  ma  senza  statue ,  con  sedili  sotto  ;  e  nella  parte  di 
sopra  si  leggono  le  seguenti  due  iscrizioni,  la  seconda  delle  quali  è  riportala  dal 
Muratori  ,  Thesaur.  vet.  Inscript.  Tom.  III.  fol.  mcccci.xxvi.  Num.  i. 


r.  TiNcmi 
ArAea^i 
AN0IIPOG 
pnATHPi5 

M.  X. 


IVSTO  .  FRATRI 
SVO  .  DVLCISSIMO 
CAECILIA  .  HELPIS 


Il  resto  dell’ornato  superiore  consiste  in  palle  di  pietra  sostenute  da  Leoni, 
con  un  vaso  grande  nel  mezzo  ,  sotto  al  quale  dalla  parte  di  dietro  ,  che  guarda 
sulla  strada  Felice  ,  ossia  delle  quattro  fontane,  si  legge  quest’ altra  iscrizione  antica: 

P.  ROMANIVS  .  C.  F.  ROM 
C.  ROMANIVS  .  P.  F.  ROM 
TR.  MIL.  II. 

Nello  stesso  viale  poco  prima  di  arrivare  alla  suddetta  prospettiva  ,  si  trova  a 
mano  destra  la  magnifica  Peschiera ,  delta  volgarmente  il  Peschierone,  celebre  per  es¬ 
sere  la  fontana  più  grande,  che  esista  dentro  Roma,  e  per  il  famoso  gruppo  del  Net¬ 
tuno  con  Glauco  scolpito  dal  Bernini,  che  ne  ornava  la  sommità,  ma  poi  fu  ven¬ 
duto  insieme  con  le  altre  sue  statue  ,  e  passò  in  Inghilterra.  Questa  Peschiera  di 

forma  ovale ,  come  vedesi  nel  disegno  ,  che  ne  diamo  nella  Tav.  V.  fig.  1 1  ,  hà 

164.  palmi  di  diametro  in  lunghezza  ,  e  iio.  in  larghezza,  essendo  tutt’ intor¬ 
no  circondata  da  una  balaustra  di  travertino,  sui  di  cui  pilastri,  che  servivano  di 
piedestalli  alle  statue  si  vedono  di  rilievo  ora  una  stella  ,  ora  una  testa  di  Leone 
col  rami  di  pere  in  bocca  ,  ora  i  tre  monti  ,  ora  due  rami  di  pere  incrociati  in 

una  corona,  tutti  emblemi  dell’arme  Peretta;  e  fuori  della  balaustra  ricorre  un 

vialetto  con  spalliere  di  bussi,  che  gira  pure  in  ovato  per  lo  spazio  di  60.  passi, 
secondo  leggesi  nel  Mercurio  errante,  a  pag.  iq/j.-»  colle  seguenti  parole  :  Il 
gran  fontanone  o  peschiera  ha  in  giro  60.  passi ,  ed  è  il  più  grande  che  sia 
in  Roma;  di  sopra  vi  è  la  statua  di  Nettuno  fatta  dal  Cavalier  Bernini:  vi  è 
uno  scalinOj  che  bagna  passandovi  di  sopra.  Lo  stesso  avvertimento  per  chi  vo¬ 
leva  preservarsi  dall’essere  bagnato  leggesi  nel  Trattato  delle  cose  memorabili  di 
Roma  scritto  dal  Pinaroli,  il  quale  descrivendo  questa  Villa  nel  lyzS.  dice:  Avan¬ 
zando  il  passo  per  il  boscho  si  vede  una  Peschiera  grande  j  con  balaustrate 
attorno  ornate  di  fontane  colle  sue  tazze  di  pietra  j  tr ammezzate  con  varie  statue 
antiche le  quali  rappresentano  diverse  deità;  in  faccia  del  Vivaio  e  posta  la 
statua  di  Nettuno  col  suo  tridente  j  scoltura  celebre  del  Cav.  Lorenzo  Berni- 
no  j  e  quantità  di  giuochi  d^ acqua  j  principalmente  sopra  ad  un  terrazzo j  nel 

*9 


i46  DELLA.  VILLA  MASSIMO 

scendere  del  quale  vi  è  wio  scalino  falso  j  che  inacqua  un  poco  le  gambe  j  e 
poi  vi  sono  le  Tenne  di  marmo  j  e  giuochi  d'acqua  avanti  alle  medesime  Terme. 

Recherà  sorpresa  a  taluno  come  il  Bernini  ,  che  visse  molli  anni  dopo  Si¬ 
sto  V.  abbia  potuto  lavorare  una  statua  per  questa  fontana  ;  ma  bisogna  riflettere  , 
che  la  Peschiera  com’  è  nello  stato  attuale  fu  opera  di  quel  Pontefice  ,  e  degna 
del  suo  animo  grande,  con  disegno  del  Cav.  Domenico  Fontana  suo  architetto  , 
e  che  le  statue  ed  altri  ornamenti,  de’ quali  parleremo  in  seguito,  ora  non  più 
esistenti ,  vi  furono  aggiunti  dal  Cardinal  Alessandro  Montalto  suo  pronipote  ,  co¬ 
me  vcdesi  dall’  arme  Cardinalizia  scolpita  sulla  base  ,  che  sosteneva  la  statua  del 
Nettuno. 

Da  una  parte  del  terrazzo,  di  cui  parla  il  Pinaroll,  si  scende  nel  viale  del¬ 
la  Sanità,  poco  lontano  del  Caffèhaus  ,  e  dall’altra  parte  due  piccole  scalette  se¬ 
micircolari  portano  ai  viali  laterali  intorno  alla  Peschiera  ,  scendendo  le  quali  si 
vedevano  affisse  alla  sua  balaustra  due  iscrizioni  antiche;  ma  quella  che  stava  a 
man  sinistra  essendo  stata  tolta  ,  o  per  meglio  dire  rubata  ,  non  rimane  ,  che  la 
seguente  alla  scaletta  destra;  scolpita  con  buoni  caratteri  in  un  marmo  scornicia¬ 
lo,  alto  palmi  2  3/4>  largo  3  3/4,  ed  assai  interessante  perchè  inedita,  come  an¬ 
che  perchè  nominandovisi  fra  l’altre  cose  una  peschiera  degli  antichi,  fu  per  tal 
ragione  affìssa  in  questo  luogo: 

L  (BERTI  S .  ET .  F  AMILI  AE 
TITI  .  CLAVDIORVM 
EROTfS  .  ET  .  FELTCIS 
AVO  F.  A.  RATIONIBVS 
POSTERISQVE  .  EORVM 
STABVLVM  .  CVM  .  PRAESEPIIS 
ET.CELLIS.HVTC.  LOCO 
MACEBIA.CLVSO.CEDIT 

ET.PVTEVS.ET.PlSCLNA.CVM.ADlTV.COMMOD.rVB.(i) 


(1'  Per  impeilire,  die  rjuesla  inleressante  lapide  su- 
Lisse  la  medesiiiia  soite  die  la  sua  compagna  ,  è  stata 
rimossa  da  quel  posto  ove  vi  era  troppo  soggetta  ,  e  collo¬ 
cala  il  giorno  25.  .Marzo  del  corrente  anno  i856.  presso 
I’  Ingresso  priucipule  della  Viila  ,  al  muro  a  mano  destra 


(li  dii  entra  per  la  Porta  Quirinale  Tenendo  dalla  piazza 
delle  Tenne  ;  c  nella  parete  opposta  ne  fu  affissa  lo  stesso 
giorno  un’  altra  moderna,  già  esistente  nella  Villa  Palora- 
liara  ,  come  abbiamo  detto  a  pag.i36,  not.  3.  del  seguen¬ 
te  tenore: 


HdC  IN  RVRE  .  CAET.I  RORE  .  FVSIS  .  AEqv'S  .  PHVSIS  .  AQVIS  .  SOLVM  FR ACTV'l  .  REDDIT  FRVC 
TVM  .  DVM  rVM  SALE  A'ITRl  .  AE  SOLE  .  SVRGVNT  FVMI  .  SPARSI  FIMI  .  ISTVD  NEMVS 
PARVVS  .N’VMA  S  .  TENET  FOR.M  A  .  SEMPER  FIRM  A  •  DV.M  SVNT  ORTAE  SINE  ARTE  .  VI 

TES  .  PVRA  .  ET  POMA  PARA  •  IlARENS  HC.VM  •  PROPE  LVCVM  .  VUl  LVPVS  NON  .  SED  LB 
PA  S  .  SEPE  LVDIT  .  DVM  NON  LAEIIIT  .  MITES  OVES  .  ATi.)VE  AVES  •  CAMS  CVSTOS  ■  INTER 
CA.STOS  .  AONOS  .  FERAS  MITTIT  FORAS  .  ET  ESI  AEGRI  HVlVS  AGRI  ,  AER  SOLVS  .  VERA 
SM.VS  .  REPLENS  HEPBIS  VIAS  VRRIS  .  SVLfl  SATI  DANT  PRO  SITI  SCYPII03  VINI  .  INTRO 
AK\I  AIR  NON  VANVS  .  EXTRA  VENVS  VOBIS  FVRES  CLAVDO  FORES  LABE  LOTVS  BI 

RAS  I,  AETVS  .  MERI  MARE  .  RACCHI  MORE  .  INTER  VVAS  .  SI  A’IS  OVAS  ,  ET  QVOD  CVPIS  ORA 

TfS  CAPIS  .  TII.I  PARO  CORDE  PARO  .  QVICQVID  PVT  AS  A  ME  PETAS  .  DANT  UIC  APES  CI.A 
RAS  OPES  DM.CIS  MEI.LIS  SEMPER  MOLLTS  .  IHC  IN  SVLVAB  VMBRA  .  SALVE  .  'l'v  QVI  LVCLS 
NANE  SI  LEGE.S  .  NOTAS  ISTAS  .  STANS  IHC  AESTAS  .  VERE  MISTA  .  FRONTE  MAESTÀ  .  NVNQVAM 
FI.ERES  .  INTER  FLORES  .  SI  MANERES  •  NEC  MANARES  INTER  FLETVS  .  DVM  HIC.  FlATVS  AVRAE 
SPIRANT  V.NDE  SPERAnt  MESTAE  MENTES  INTER  MONTES  .  INTER  C.OLLES  .  INTER  CALLES  . 

Et  in  valle  IIVlVS  VILLAE  .  Vili  VALLVS  CLAVDIT  VELLA'S  .  BONVM  OMEN  .  SEMPER  .  AMEN 

lÌTiAM  PETRAE  DAM  a  PATRE  .  SVRGVNT  PATRE  .  ITA  NOTAS  HIC  VIX  NATAS  IN  HAC 

PORTA  LATO  PARTA  TEMPVS  BIDET  BREVI  ROOET 

Questa  bizzarra  Iscrizione  composta  tutta  di  dissii-  Palo.mbara  ,  die  si  dilettava  d’Alcblraia,  ossia  dell’ ar- 

labi  ,  s  fatta  incidere  I’  anno  i63o  in  un  marmo  largo  te  di  far  l'oio,  fu  pubblicata  insieme  con  altre  Iscrizioni 

palmi  9.  cJ  alto  4  ^  ^,  4  Marchese  Massimiliano  delio  stesso  genere  dall’  Abb.  Cancellieri  ,  nelle  sue  Dis- 
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Sotto  alla  Balaustra,  che  và  sempre  In  declivio  come  la  Peschiera, per  seguitare 
la  pendenza  del  colle  Viminale  su  di  cui  è  costruita  ,  si  può  passeggiare  in  piano  so¬ 
pra  un  largo  lastricato  ,  che  gira  tutto  intorno  a  fiore  d’acqua,  entrando  dalla  par¬ 
te  più  bassa  del  colle  ,  e  andando  fino  all’  altra  estremità  dove  il  terreno  supe¬ 
riore  essendo  più  alto,  vi  è  stato  praticato  fra  li  grotteschi  ed  altri  ornati  ,  che  ab¬ 
belliscono  quella  fontana  un  passaggio  sotto  terra,  e  sotto  l’acqua  della  medesima, 
che  il  Pinaroli  avrà  voluto  indicare  con  il  nome  di  Terme,  come  abbiamo  vedu¬ 
to  ;  e  da  questa  specie  di  grotta  sotterranea  per  mezzo  di  un’apertura  nella  sco¬ 
gliera  fattizia  precisamente  nel  mezzo  della  peschiera  ,  si  offre  agli  occhj  dello 
spettatore  la  Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  che  fà  in  lontananza  un  bellissimo 
colpo  d’occhio  dietro  alla  minuta  pioggia  d’acqua,  che  cade  dai  zampilli  superio¬ 
ri  in  mezzo  alle  foglie  acquatiche  ed  altra  verdura,  particolarmente  quando  vi  bat¬ 
te  il  sole  ,  che  rende  il  contrasto  più  sensibile. 

Sotto  l’acqua  della  peschiera  in  tutta  la  sua  circonferenza  sono  praticate 
molte  nicchie  ,  ognuna  delle  quali  contiene  una  vettina  colca  colla  bocca  verso 
l’acqua,  per  ricevere  le  uova  degli  sturioni,  anguille,  o  altri  pesci  che  vi  si  vo¬ 
gliano  mettere  ,  e  che  prosperano  a  meraviglia  in  quell’  ampio  recinto  ,  e  vi  rie¬ 
scono  di  un  ottimo  sapore.  Nel  mezzo  poi  della  medesima  si  trova  una  gran  con¬ 
serva  ovata,  più  profonda  del  resto  ,  che  è  destinata  a  mantenere  sott’acqua  i 
suddetti  pesci  allorché  si  dà  il  caso  di  dover  vuotare  quell’ ampio  recinto. 

Nell’esterno  giro  della  medesima  furono  in  origine  piantati  dei  cipressi  ,  che  es¬ 
sendo  cresciuti  ad  una  grand’altezza  dopo  tanti  anni,  iorraavano  una  scena  veramen¬ 
te  maestosa  e  teatrale  colle  loro  superbe  cime  j  le  quali  riflettevano  nell’acqua  ;  ma 
questi  alberi,  che  erano  forse  il  più  bell’ ornamento  della  Villa,  furono  tagliati 
da’suoi  antichi  possessori  per  cavarne  profitto  allorché  vendettero  le  di  lei  statue, 
ed  altri  capi  d’opera  dell’arte,  e  per  ridurne  il  terreno  a  cultura  ,  come  anche 
in  quell’occasione  fu  distrutto  un  bosco,  che  si  estendeva  dalla  peschiera  lungo  al 
muro  sino  alla  casa  dei  lavatori  presso  la  Porta  Viminale,  ed  altri  bellissimi  boschi 
nel  resto  della  Villa,  (i) 

La  veduta  di  questa  celebre  fontana  eoa  i  suoi  ornamenti  disegnata  ed  inci¬ 
sa  dal  Venturini  si  conserva  nella  Raccolta  delle  fontane  di  Roma  esistente  nella 
Stamperia  Camerale,  dove  alla  pag.  17.  se  ne  vede  la  prospettiva  ,  che  dà  un’idea 
della  sua  maestosa  grandezza  ,  col  titolo  :  Fontana  e  Fischierà  nel  Giardino  Mon- 


sertazioni  sulla  celebre  Statua  «lei  Discobolo  rinvenuta 
nella  medesima  Villa  Palombara  ,  ove  aggiunge  alla  pag. 
48,  che  la  suilclelta  Iscrizione  và  Ietta  io  questo  modo: 

Hoc  in  Rure,  Caeli  Rore ,  fusis  Aequis,  Pliysis 
AquiS)  Solum  fractum  ,  reddit  fructum  ,  dum  cum  Sale 
Nitri,  ac  Sole,  surgunt  Fumi  sparsi  fimi.  Istud  Nenius, 
patvus  Nuraus  ,  tenet  forma  semper  firma  ,  dum  sunt  or¬ 
ine  sine  arte  Vites,  Pyra  ,  et  Poma  pura.  Habens  La- 
cum  ,  prope  Lucum  ,  uhi  Lupus  non,  sed  Lepus  sepe  lu- 
dlt  ;  dnm  non  laedit  mitesOves,  atque  Aves;  Canis  Cu- 
slos  inter  castos  Agnos  Feras  niittit  foras ,  et  est  aegri 
buius  Agri  Aer  solus  vera  salus,  replens  berhis  vias  Ur¬ 
bis.  Silici  sati  dant  prò  siti  Scypbos  Vini.  Intro  veni  , 
Vir  non  vanus.  Extra  Venus.  Vobis,  Fures  claudo  Fores 
Labe  lotus  ,  bibas  laetus  Meri  Mare,  Bacchi  more.  In- 
ter  Uvas  ,  si  vis,  ovas,  et  quod  cupis,  gratis  capis.  Ti- 
bi  paro,  corde  puro,  quicqnid  putas,  a  me  petas.  Dant 
bic  Apet  claras  opes  dulcis  mellis.  semper  mollis.  Hic  in 
Sylvae  umbra  salve  Tu,  qui  luges.  Nunc  si  leges  notas 
istas,  stans  hic  j^slat,  vere  mista;  fronte  moesta  nun- 


quam  fleres ,  inter  flores  si  maneres,  nec  manares  jntec 
flctus  ,  dum  bic  flatus  aurae  spiranl  ,  unde  sperant  me- 
slae  meiiles  inter  Montes,  iiiter  Colles,  inter  Calles,  et 
in  Valle  buius  Villae,  ubi  Vallus  claudit  Vellus.  Bonum 
Oman;  semper  Amen.  Etiani  Petrae  dum  a  putre  sur¬ 
gunt  Patre,  ita  notas,  bic  vix  natiis ,  in  bac  Porta  ,  Lu¬ 
to  parta  ,  teiiipus  ridet  ,  brevi  lodet. 

(l)  Un  modello  di  questa  magnifica  Peschiera  nel 
suo  pristino  stalo  ,  eseguito  in  piccola  proporzione  di 
stagno  ,  latta  ,  e  piombo  ,  con  tutte  le  statue  ,  ed  i  ci¬ 
pressi  die  la  contornavano  ,  e  cogli  stessi  giuochi  d’  ac¬ 
qua  ,  che  agivano  artificialmente  niedi.niite  segreti  mecca¬ 
nismi, era  stato  eseguilo  nel  principio  del  presente  secolo  dal¬ 
lo  stagnare  Vincenzo  Ciapparoni  ,  abilissimo  nell'  idraulica, 
il  quale  fece  anche  altri  lavori  in  questo  genere,  ed  es¬ 
sendo  pratico  del  giro  delle  acque  in  tutta  la  Villa  Mas¬ 
simo,  delincò  nel  1804.  una  pianta  esalta  di  tult’  i  suoi 
condotti  sotterranei,  che  si  conserva  nell’ Archivio  di  casa; 
ma  dopo  U  sua  morte  quel  modello  della  Peschiera  fu 
distrutto. 


i48  DELL!  VILLA  MASSIMO 

tallo  alle  Terme  Diocletiane  sul  monte  ì'^iminale  j  architettura  del  Cavalier  Do¬ 
menico  Fontana.  Il  numero  delle  Statue  e  delle  Tazze,  che  T adornavano  come  si 
vede  in  quella  stampa  ,  corrisponde  alla  seguente  sua  descrizione  fattane  dal  Pa¬ 
dre  Giuseppe  Bianchi ,  ed  annessa  alla  veduta  della  Villa  ,  che  dal  Vasi  fu  inseri¬ 
ta  nel  Tomo  X.  Tav.  194.»  della  sua  opera  alquanto  rara  ,  intitolata:  Delle  Ma¬ 
gnificenze  di  Roma  antica  e  moderna  (  pag.  Sa.  )  :  Nel  giro  delli  spaziosi  viali  j  e 
della  Vigna  ancora  ,  vi  sono  altre  dieci  fontane  una  più  deliziosa  delV  altra  ; 
ma  sopra  tutte  è  maravigliosa  quella  del  Nettuno  ,  così  detta  ,  per  la  celebre 
statua  di  quella  Deità  marina  lavorata  dal  Cav.  Remino.  Questa  non  è  Fontana  , 
ma  una  vasta  Peschiera  ovale  di  sopra  cento  palmi  di  diametro  ,  la  quale  perchè 
nasce  nel  Clivo  del  colle  Viminale ,  resta  il  suo  silo  disuguale  ;  perciò  il  prospet¬ 
to  del  vasto  ,  ed  ondeggiante  seno  è  dalla  parte  di  sotto  j  ove  è  un  apertura  dife¬ 
sa  da  grossi  ferri  a  foggia  di  balcone.  A  destra  si  alza  quasi  custode  della  delizia 
un  Ercole  colla  mazza  ,  e  a  sinistra  un  Fauno  con  una  zampogna  j  come  se  vo¬ 
lesse  accrescere  il  delizioso  mormorio  delle  acque.  Gira  intorno  alla  peschiera 
una  balaustrata  di  marmo  con  dodici  statue  sop/'a  j  e  fra  f  una  e  V  altra  tante 
tazze  ,  dalle  quali  si  drizzano  altrettanti  zampilli  di  viva  acqua  verso  il  centro 
della  peschiera.  Nel  sito  più  alto  ,  ove  spiccano  più  copiose  le  acque  j  si  alza  la 
statua  di  Nettuno  col  suo  Tridente  in  atto  di  domare  quell' elemento,  f  \ Je  ai  lati  in 
sito  più  basso  le  statue  di  Orjèo  e  di  Mercurio. 

Molte  altre  fontane  furono  fatte  da  Sisto  V.  in  questa  Villa  ,  come  si  vede  dal- 
le'  antiche  vedute  e  stampe  di  essa  ;  fra  le  altre  ve  n’  erano  due  avanti  al  cancel¬ 
lo  sotto  il  monte  della  Guglietla  nel  viale  papale  ,  una  nella  macchia  vicino  alla 
porta  Esquilina  ,  un’altra  per  adacquare  gli  orti  poco  distante  dall’  angolo  del  mu¬ 
ro  divisorio  della  Villa  dalla  Vigna  ,  un’  altra  al  casamento  con  Torre  vicina  al  pa¬ 
lazzo  Perelti  ,  tre  in  altrettanti  compartimenti  con  spalliere  e  spallierini  di  bussi 
paralleli  al  viale  della  Sanità  ,  e  molte  altre  che  per  brevità  si  tralasciano  ,  ma  che 
fanno  vedere  quanto  egli  si  studiasse  di  arricchirla  copiosamente  della  sua  acqua 
Felice  ,  onde  con  ragione  il  poeta  Aurelio  Orso  più  volte  da  noi  nominato  ,  para¬ 
gonò  questa  Villa  per  1’ abbondanza  dell’acqua  e  delle  fontane  alle  Ville  d’ Este  , 
di  Caprarola  ,  e  di  Bagnaja  ,  cioè  alle  più  celebri  d’ Italia  ,  con  quei  trenta  versi 
del  suo  poema  ,  intitolato  Peretiina  ,  ove  abbiamo  posto  la  nota  24. 

A  tal  uopo  Sisto  V.  si  servi  di  un  espertissimo  Idraulico  qual  fu  Giovanni 
Fontana  ,  fratello  del  celebre  Cav.  Domenico  Architetto  e  direttore  di  questa  Vil¬ 
la  ,  come  leggesi  nella  sua  vita  scritta  dal  Baglioni  ,  pag.  123.:  Condusse  l'  acqua 


(i)  Qnesto  celelìre  lavoro  Jel  Bernini, vien  mollo  loda¬ 
lo,  fra  gli  altri  autori,  dal  Tili  nel  suo  studio  dì  Pittura, 
Scultura  ,  ed  Arcliileltura  stampalo  l’anno  1765  ,  ove 
termina  la  descrizione  della  Villa  Montallo  con  le  seguenti 
parole:  Nel  mezzo  cT  una  gran  vasca  d'  acqua  c  ima 
j'onlana,  sopra  cui  è  un  Nettuno,  Scultura  tenuta 
in  molta  stima.  Opera  del  Cnv.  Bernino. 

I  nomi  delle  altre  statue  che  circondavano  que¬ 
sta  Peschiera,  e  che  ora  non  vi  sono  più  ,  ci  sarebbero 
ignoti  ,  senza  la  seguente  Nola  ,  che  se  ne  trova  in  un 
antico  Inventano  di  tutta  la  Villa,  fatto  li  3.  Mag¬ 
gio  l655.  per  gli  alti  del  Simoncelli  Nolaro  A.C.,  ed  esi¬ 
stente  negli  Archivi  di  Monte  Citorìo  ,  nei  protocolli  di 
detto  anno,  par.  3.  fol.  ,  ed  erano:  Sopra  la 

peschiera  :  una  statua  di  Nettuno  di  marmo  al  na¬ 
turale  con  tridente  in  mano,  ed  un  Fauno  che  getta 
acqua  ,  del  Cav.  Bernino.  =  Attorno  la  peschiera  : 


Una  statua  d  Orfeo-=i  Una  statua  di  un  Fauno  = 
Una  statua  d Creole  giovane  ■=  Una  statua  di  .Mar¬ 
co  Aurelio  =z  Una  statua  di  Apollo  =  Una  statua 
di  31ercurio  =  Una  statua  di  Racco  —  Una  statua 
di  Fauno  =r  Un'altra  simile  =  Una  statua  di  Tra¬ 
mano.  —  Una  statua  dun  Gladiatore  =  Una  statua 
con  l'arpa  in  mano  —  Una  statua  di  Marc' Aurelio  zn 
Una  statua  di  Meleagro  =  Una  statua  di  un  Faa.- 
no  =  Una  statua  di  Mercurio  —  Fasi  quattordici 
che  trammeizano  le  dette  statue.  =r  A  piedi  della  pe¬ 
schiera:  1=  Un  Sedile  di  marmo  =  Un  Orologio 
da  sole. 

Con  tutti  questi  ornamenti  sì  può  facilmente  imma¬ 
ginare,  quanto  doveva  comparire  vaga  ed  imponente  quella 
Peschiera,  se  ora  che  ne  è  priva  ancora  si  presenta  cosi 
maestosa  ,  che  sembra  riconoscervisi  quel  grandioso  carat¬ 
tere  impresso  da  Sisto  in  tutte  le  sue  opere. 
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Felice  j  che  fa  mostra  alle  Terme  Diocletiane  opera  cominciata  da  Matteo 
da  Castello  ,  e  vi  aggiunse  di  più  due  terzi  di  acqua  da  lui  sopra  vicini  [mon¬ 
ti  ritrovata,  Fè  parimente  il  medesimo  condurre  V  acqua  con  fontane  ^  e  peschie¬ 
re  nelli  Giardini  Pontificj.  C ^ J 

Dal  fin  qui  detto  non  è  da  meravigliarsi  se  l’abbondanza  delle  acque  ,  e  la 
varietà  delle  fontane  ,  colle  quali  Sisto  V.  volle  arricchire  la  sua  Villa  ,  fosse  ce¬ 
lebrata  da  tutti  gli  autori,  che  la  descrissero  in  prosa  ed  in  versi  ,  fra  i  quali  ci 
contenteremo  di  riportare  in  conclusiono  del  presente  capitolo  i  seguenti  squarci 
di  tre  Odi  sull’  acqua  Felice  ,  composte  sotto  quel  Pontificato  da  Monsignor  Gu¬ 
glielmo  le  filane  Vescovo  di  Grasse  ,  ed  inserite  nella  raccolta  delle  sue  Poesie  in¬ 
titolata  ;  Musae  Ponti ficiae  ^  stampata  a  Parigi  l’anno  1618.  Nella  prima  di  dette 
Odi,  si  legge  a  pag.  i43.  : 

Sat  perfìdorum  sanguine  profluo 

Scribemus  olim  castra  natantia\ 

Scribamus  Hortos ,  atque  Colles 
Fontibus  irriguis  madentes. 

Nella  seconda  Ode  ivi  pure  si  legge  : 

En  ut  lene  fluii  riviis  amabilis 

Jncinctus  tenero  cespite  marginem  ? 

En  ut  perspicuae  subsiliunt  aquae 
Quas  dai  plumbea  fistula  ? 

En  qiiovis  fuvius  lucidior  vitro 

Collem  conspicuum  marmoreis  Equis  , 

JVec  non  Exquilias  irrigat  aridas 
Et  siccos  rigai  Hortulos  ? 

Ramosi  frutices  j  frugiferae  pyri , 

Florentes  optisi ,  candida  lilia  , 

Pallentes  violae ,  purpureae  rosae 
Illis  aruerant  locis . 

Nane  crescimi  rigai s  fontibus  lividi 
Ramosi  frutices  j  frugiferae  pyri  , 

Florentes  cjlisi ,  candida  lilia  ^ 

Pallentes  violae ,  et  rosae. 

Et  qua  parte  sui  vix  habitabilis 

Defechi  fuvii  Roma  priùs  flit  ^ 

Per  Te  facta  flit  nane  habitabilis 
Undae  fumine  ductili. 


(1)  Sono  giunti  fino  a  noi  anche  i  nomi  degti  ar¬ 
tisti  di  minor  condizione  ,  che  laTorarono  a  sì  bella  opera  , 
quali  furono  1’  Ollonaro  e  lo  Stagnato  ;  come  anche  la 
«pesa  occorsa  per  le  condottare  ed  altri  loro  lavori  ;  il 
che  risulta  dalle  seguenti  partite  estratte  dal  conto  gene¬ 
rale  di  tutte  le  spese  fatte  da  Sisto  nella  sua  Villa  ,  che 
si  conserva  nell’  Archivio  Cesarini  .  e  sarà  da  noi  pub¬ 
blicato  nel  fine  di  questa  seconda  parte: 

Un  Conto  salddio  h  Battista  Lauren^ 
tiano  Ottonaio,  per  chiavi  et  altri  lavoii 


«T  ottone  fatti  per  le  fonti  della  Vigna  ac.  54  86 
Un  Conto  saldato  ad  Arcangelo  Pavesi 
Stagnano  per  piombo,  stagno,  e  fatture  di 
lavori  per  le  fonti ,  e  condotti  ■...  se.  38o  -- 
Un  altro  Comto  saldato  al  medesimo 
Arcangelo  Stagnano  per  più  piombo,  e  sta~ 
gno,  e  lavori  per  le  fonti  dopo  il  saldo  so¬ 
pradetto  . . .  .  .  se.  i8  — 

se,  452  86 
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E  finalmente  nell’  Ode  III.  sulla  delta  acqua  Felice , 
si  legge  a  pag.  i45. 

. Novi  Sixtum  celebrant  Poetae 


Quòd  novos  fontes  procul  hinc  petitos 
In  Quirinali  juga  Moniis  j  inque 
Hortulos  ipsos  ,  et  in  Exquilinuni 
Fornice  ducit. 


CAPO  XXV. 


Seconda  e  terza  donazione  della  Villa  fatte  da  Sisto  V.  a  sua  Sorella  j 
ed  altre  spese  da  lui  fattevi  sino  alla  sua  morte. 

La  Villa  Montalto  essendo  giunta  ad  un  alto  grado  di  magnificenza  con  tutti 
gli  ornamenti,  de’ quali  rabbelliva  il  suo  fondatore  ,  e  la  di  lei  circonferenza  tro¬ 
vandosi  molto  aumentata  per  1’  aggiunta  di  tante  altre  vigne  ,  e  terreni  comprati  , 
che  egli  vi  aveva  incorporati  ,  come  si  è  detto  finora  ,  dopo  la  prima  donazione 
da  lui  fattane  li  6.  Ottobre  i586.  a  D.  Camilla  PerettI  sua  Sorella,  quel  Ponte¬ 
fice  il  quale  voleva,  che  un  corpo  cosi  bello  e  fruttifero  fosse  uno  dei  fondi  prin¬ 
cipali  della  famiglia ,  che  aveva  intenzione  di  fondare  in  Roma  nella  persona  de’ 
suoi  Nipoti  e  discendenti  ,  credette  bene  rinnovarne  la  donazione  in  favore  del¬ 
la  stessa  D.  Camilla  ,  e  de’  suoi  successori  in  perpetuo  con  un  secondo  Breve  ,  in 
cui  fossero  compresi  tult’  i  miglioramenti  fatti  a  detta  Villa  ,  tanto  in  compre  di 
terreni  aggiuntivi  e  riuniti  con  mura  tutti  in  un  solo  corpo,  quanto  in  altri  ge¬ 
neri  di  abbellimenti  utili  e  dilettevoli  ;  e  questa  seconda  donazione  ,  registrata  poi 
in  piena  Camera  con  tutte  le  formalità,  le  fu  da  lui  fatta  il  i,  d’ Ottobre  iSHq. 

Dal  tenore  del  suddetto  Breve,  che  sarà  riportato  nell’Appendice  de’ Docu¬ 
menti  num.X.,  e  da  tulli  gristrumenll  di  compre,  ed  altri  autentici  documenti, 
che  ci  hanno  servito  negli  antecedenti  Capitoli  a  tessere  l’ Istoria  di  questa  Villa  , 
si  comprende  ,  che  il  eh.  Sig.  Ratti  prende  alcuni  equivoci  nelle  notizie  da  lui  pub¬ 
blicatene  verso  il  fine  del  secondo  Tomo  della  sua  eruditissima  storia  di  casa  Sfor¬ 
za  ,  ove  trattando  delia  famiglia  Perelli  parla  anche  della  Villa  Montalto  ,  dicen¬ 
do  nella  nota  14.  pag.  3Go.  :  Questa  magnifica  ^  e  vasta  Villa  ,  che  è  stata  uno 
de'  più  celebri  luoghi  di  delizie  di  Roma  moderna  ,  riconosce  per  suo  fondatore 
Sisto  V.j  che  la  fabbricò  non  per  se  ^  ma  per  la  diletta  sua  Sorella  D.  Camilla. 
Ifli  essendo  Cardinale  tenne  in  affitto  una  Vigna  esistente  in  quel  sito  medesimo 
tlalla  parte  di  S.  Maria  Maggiore  per  proprio  diporto  facendovi  ancora  alcune 
Jabbriche  j  ed  altri  miglioramenti.  Una  tal  Vigna  era  di  proprietà  di  un  certo 
medico  per  nome  Padoano  Gnglielmino  ,  dal  (piale  Sisto  già  creato  Papa  sotto  i 
2.  Giugno  del  i586.,  ne  fece  fai'  acquisto  da  Bartolomeo  Bonamici  per  se  ,  o  per 
persona  da  nominarsi  j  che  in  fatti  nominossi  dal  medesimo  sotto  i  9.  dello  stesso 
mese  j  e  fu  la  Signora  D.  Camilla  Peretti  Sorella  di  S.  S.j  avendo  rogato  am¬ 
bedue  questi  Istromenti  il  notaro  Tarquinio  Cavallucci. 

Questa  Vigna  non  fu  mai  tenuta  in  affitto  dal  Card.  Montalto  poi  Papa  Si¬ 
sto  V.,  il  quale  certamente  non  avrebbe  fabbricato  un  palazzo  qual’  è  II  palazzo 
Peretti ,  nè  falli  tanti  altri  miglioramenti  nel  terreno  di  un  altro  5  ma  egli  stesso 
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la  comprò  come  Cardinale  dal  sullodato  medico  Guglielmini ,  conforme  abbiamo  det¬ 
to  nel  primo  Capitolo  di  questa  seconda  parte,  li  2.  Giugno  dell’anno  1576.,  e 
non  i5d6.  come  pretende  il  Sig.  Ratti,  e  per  conseguenza  la  persona  da  Barto¬ 
lomeo  Bonamici  (i)  nominata  compratrice  li  7.  Luglio  1576.,  che  fu  D.  CamiHa 
Peretti ,  era  Sorella  del  Card.  Montalto  ,  e  non  del  Papa  Sisto  V.,  il  quale  non  lo 
divenne  ,  che  nove  anni  dopo. 

Ciò  che  forse  indusse  il  Sig.  Ratti  in  tanti  errori  è  una  espressione  del  Bre¬ 
ve  ,  in  cui  il  Papa  narra  ,  che  dopo  aver  fatto  nel  suo  Cardinalato  molti  miglio¬ 
ramenti  in  detta  Vigna  ,  ed  anche  alcune  fabbriche  ,  essendo  questa  pervenuta  in 
suo  potere  a  giusti  titoli,  la  ingrandì  coll’acquisto  di  altre  Vigne  contigue.  Tor¬ 
nò  cen  palazzo  ,  case  ,  ed  altri  abbellimenti  ,  e  finalmente  ,  come  si  è  detto  ,  ai  6. 
d’ Ottobre  iò86.  ne  fece  Donazione  a  D. Camilla  sua  Sorella,  a  cui  era  di  ragione 
dovuta  ,  come  essendone  stata  nominala  prima  compratrice. 

Ma  qui  bisogna  ricordarsi  della  storia  di  questa  Vigna  ,  che  fu  il  primo  fon¬ 
damento  ,  intorno  a  cui  si  venne  a  poco  a  poco  formando  la  Villa  Montalto  :  es¬ 
sa  era  stata  assegnata  da  D.  Camilla  in  fondo  dotale  alla  celebre  Vittoria  Accoram- 
boni  sua  Nuora  ,  come  abbiamo  dettagliatamente  raccontato  nel  Capo  II.  ,  e  do¬ 
po  qualche  tempo  ,  essendo  stata  rivenduta  al  Cardinal  Montalto  ,  che  già  vi  ave¬ 
va  fatto  dei  miglioramenti  quando  era  di  sua  Sorella  ,  egli  allora  poteva  dire  ,  che 
gli  era  pervenuta  a  giusti  titoli  ,  vi  fabbricò  il  palazzo,  T  ingrandì  ,  e  poi  divenuto 
Papa  ne  fece  donazione  alla  stessa  sua  Sorella  con  il  primo  suo  Breve  dei  6.  Ot¬ 
tobre  i586.,  da  noi  riportato  nel  Cap.  Xlll.,  e  così  si  spiega  l’equivoco. 

Dopo  di  ciò  narra  il  Papa  in  questo  suo  secondo  Breve  ,  di  cui  ora  si  trat¬ 
ta  ,  che  detta  possessione  essendo  stata  molto  ampliata  coi  legittimi  acquisti  delle 
vigne  contigue  (che  furono  le  Vigne  Naro,  Altoviti ,  Dandini  ,  di  S.  Antonio,  dei 
Certosini  ,  di  S.  Eusebio  ,  ed  altre  di  minore  entità  da  noi  specificate  nei  Capito¬ 
li  antecedenti  ,  )  successivamente  fatti  dalla  stessa  D.  Camilla  ,  Egli  ordinò  al  Ca- 
valier  Domenico  Fontana  suo  architetto  ,  di  circondarla  dì  mura  ,  e  fabbricarvi 
un  gran  numero  di  case  ,  botteghe  ,  giardini  ,  porte  ,  fontane  ,  ed  aequedotti  per 
sua  utilità  ed  ornamento  ,  servendosi  perciò  degli  artefici  ,  che  lavoravano  alle  al¬ 
tre  opere  pubbliche  ,  le  quali  tutto  dì  si  andavano  facendo  per  ordine  di  Sua  San¬ 
tità.  Queste  spese  furono  pagate  in  diversi  tempi  e  partite  ,  conforme  ai  conti  e 
misure  esibite,  costituendo  tutto  insieme  ,  ed  in  varie  rate  dai  i5.  Novembre  1587. 


(l)  Questo  soggello,  ilei  qunle  alibiamo  spesso  avuto 
occasione  di  parlate  nel  corso  del  presente  Mino  ,  di¬ 
venne  in  poco  tempo  assai  ricco  ,  poicliè  troviamo  che 
dopo  alcuni  anni  prese  I’  appalto  di  ogni  sorte  di  mate¬ 
riali  da  far  Carta  ,  e  Colla  in  lutto  lo  Stato  Pontificio  , 
come  dal  seguente  Chirografo  fatto  da  Sisto  V.  in  suo 
favore,  ed  inserito  nell’  Islromento  del  suddetto  appallo 
rogato  per  gli  atti  di  Ponzio  Seva  Notato  A.C.  li  7,3  Ot¬ 
tobre  l533.  :  Re\>erendissimo  Camerlengo  ,  f^iceca~ 
merlengo  ,  Thesaariere  ,  Decano  ,  el  Chierici  della 
nostra  camera  ,  slipularete  V  Inslromenlo  dell'  ap¬ 
palto  delli  cenci  ,  galla  ,  carniccio  ,  et  altra  sorte 
di  materia  per  far  la  carta  in  favor  di  Bartholo- 
meo  Bonamici,  et  compagni  a  nominarsi  da  lai  per 
tempo  et  termine  di  nove  anni  da  incominciarsi  dal 
giorno  della  stipnlatione  del  Inslromento  per  fitto 
de  scudi  settecento  de  moneta  Vanno  da  pagarsi  al 
nostro  tìospitale  ,  e  casa  de'  poveri  Mendicanti  a 
Ponte  Sisto,  e  prr  loro  in  mano  del  Depositario  di 
detta  casa  ogni  tre  mesi  la  rata  con  patti ,  modi , 


et  conditioni,  che  si  contengono  nelli  Capitoli  sopra 
ciò  fatti,  et  sottoscritti  di  nostra  propria  mano,  non 
obstante  qualunque  cosa  ,  che  facesse  in  contrario  , 
et  particolarmente  la  Rolla,  per  la  quale  si  statui¬ 
sce  ,  che  simili  appalti  si  deb'iano  deliberare  alla 
Candela  ,  li  Capitoli ,  et  scritture  si  debbano  man¬ 
dare  per  mano  di  tatti  li  camerali  ,  e  sotto  censM— 
re  ,  e  pene  ,  alle  quali  tulle  per  questa  volta  sola  , 
et  à  effetto  presente  di  nostra  espressa  voluntà  de 
potestà  assoluta  deroghiamo  .  e  tanto  essequirete  , 
che  tale  é  la  mente  nostra.  Del  nostro  Palazzo  di 
Monte  Cavallo  questo  d't  19.  Ottobre  l538.  Bixtus 
Papa  Quf/jliis.Stipolalone  quindi  l’Islromenlo  ,  quell’ap¬ 
palto  con  tutt’  i  patti  in  esso  contenuti  venne  confermalo 
dallo  stesso  Pontefice  con  suo  Breve;  Datum  Romae  apuit 
S.  Marcum  die  29.  Octobris  i538.  Pont.  An.  I 
che  si  conserva  nell’Archivio  della  Segreteria  de’ Brevi  , 
Protoc.  di  Ottobre,  Novembre,  e  Deceinbre  di  dello 
Anno  fol.  167. 


i52  della  villa  massimo 

ai  29.  Agosto  15O9.  la  somma  di  59.  mila  scudi,  della  quale  ne  furono  dall  fuori 
gli  ordini  solloscrilli  di  propria  mano  del  Papa. 

Laonde  considerando  Sua  Sanlilà  di  aver  fabbricato  nel  suolo  altrui ,  cioè  del¬ 
la  suddetta  D.  Camilla  ,  senza  che  essa  ne  avesse  fatto  istanza  veruna  ,  fece  perfe¬ 
zionare  detta  Villa  di  suo  molu  proprio  ,  con  animo  di  donargliela  ,  siccome  col 
presente  Breve  glie  ne  fa  amplissima  donazione  inter  vivos  irrevocabilmente  per 
Lei  ,  e  per  i  suol  eredi  e  successori  in  perpetuo  ;  ed  affinchè  in  alcun  tempo 
non  possano  nascere  dubb]  sopra  raulenticilà  di  questo  alto,  dichiara  con  le  più 
ampie  clausole  essere  stata  sua  intenzione  di  fare  un  dono  alla  sullodata  D.  Ca¬ 
milla  e  suol  eredi  e  successori  di  tutto  il  denaro  speso  in  quelle  fabbriche  ,  ed 
altre  opere;  rinnovando  la  donazione  già  fattale  di  delta  Villa  li  6.  Ottobre  i586. 
per  gli  alti  del  Cavallucci  ,  insieme  col  palazzo  ,  case  ,  acqua  ,  aquedotti  ,  e  tutte 
le  sue  dipendenze  poste  nel  suol  notissiuil  confini  dentro  le  mura  di  Roma. 

Di  più  Sisto  V.  include  in  questa  Donazione  tutte  le  antichità,  ruderi,  fabbri¬ 
che  distrutte  o  intiere,  muri  antichi, o  impiegali  nelle  costruzioni  di  nuove  fabbriche  , 
in  somma  qualunque  specie  di  antichità  esistenti  tanto  sopra  ,  quanto  sotto  terra  ,  ce¬ 
dendone  interamente  la  proprietà,  il  possesso,  l’uso,  e  l’usufrutto  nelle  più  ampie 
forme  a  D.  Camilla  ,  ed  ai  suol  successori  in  delta  Villa  in  perpetuo,  e  rinunzian¬ 
do  a  qualunque  diritto  non  solo  egli  ,  ma  anche  i  Pontefici  suol  successori  ,  la 
Camera  Apostolica,  il  popolo  Romano,  ed  i  suol  Conservatori  potessero  mai  ave¬ 
re  sopra  dette  antichità  ;  e  questo  articolo  torna  a  ripeterlo  anche  in  fine  del  Breve  , 
col  derogare  in  favore  di  D. Camilla  e  de’ suoi  successori  in  perpetuo,  a  qualunque 
costituzione  de’Ponteficl  suol  predecessori,  ovvero  fatta  o  da  farsi  in  avvenire  dai 
Prelati,  e  Presidenti  della  Camera,  o  dai  Conservatori  di  Roma  sopra  il  non  di¬ 
struggere  gli  antichi  monumenti,  muri,  ed  edificj  di  questa  città. 

Dichiara  inoltre  ,  che  questa  Donazione  con  gli  annessi  privilegi  favore  de' 
futuri  possessori  della  sua  Villa,  la  fà  a  D.  Camilla  non  come  fece  la  prima  vol¬ 
ta  iu  qualità  di  persona  privata,  ma  come  Sommo  Pontefice  con  tutte  le  possibi¬ 
li  solennità;  ordinando  all’Arcivescovo  di  Fermo,  al  Vescovo  di  Montalto,  ed  a 

Monsig.  Uditor  della  Camera  ,  che  uno  di  loro  ,  o  due  ,  o  tutti  tre  insieme  in¬ 
vigilino  sopra  l’esecuzione  della  sua  volontà,  badino  che  D.  Camilla  ed  i  suoi 
successori  siano  mal  in  alcun  modo  molestati  circa  il  possesso  di  questa  Villa  ,  e 
de’  suoi  privilegi  ,  ed  impieghino  pure  contro  chi  ardisse  opporvisl ,  non  solo  le 
Censure,  e  pene  Ecclesiastiche,  ma  ancora  se  fia  d’uopo  l’ajuto  del  braccio  se¬ 
colare.  (  )  ) 

Dopo  spedito  il  suddetto  Breve,  fu  osservalo,  che  il  Papa  non  vi  aveva  com¬ 
preso  tutti  li  migllorainentl  ,  che  in  seguito  avrebbe  fitto  nella  Villa  Montalto,  co¬ 
me  iu  realtà  vi  aggiunse  col  tratto  successivo  del  tempo  tanti  altri  ornamenti  di 

statue,  busti,  bassirilievi  ,  od  altre  pregievoli  antichità,  con  abbellirla  ancora  di 
boschetti,  giardini,  fontane,  e  simili  delizie  non  senza  piccola  spesa;  talmente  che 
si  vide  obbligato  con  un  terzo  Breve  spedito  ai  i5  di  Maggio  iSqo,  con  tutte  le 
formalità  slmili  all’ antecedente  di  comprendere  nella  suddetta  donazione  non  se¬ 


ti]  Qaeslo  Breve  ,  dato  nel  Palazzo  Quirinale  il 
giorno  1.  d’Otlohre  iSSq,  fu  presentalo  in  piena  Ca¬ 
mera  ai  29.  Noveiulire  di  detto  Anno,  ed  ai  i5.  del  se¬ 
guente  Decembre  fu  ammesso  e  dato  ordine,  clie  si  regi- 
alrasse  nei  libri  camerali,  riferente  Monsignor  Lnnie  Chie¬ 
rico  di  (iamera  de|)ulato  a  ciò ,  dopo  averne  interpel¬ 
lato  Monsignor  Joffredo  Lomiliino  Commissario  Gene¬ 


rale  della  si'-ssa  Camera  ;  il  ebe  fu  eseguito  da  |Tidco 
de  Mai'cbis  Nolajo  di  Camera,  che  lo  inserì  nel  3.  liJ)ro 
Signalurarum  Sanctissimi,  al  foglio  129.,  e  ne  diede 
una  copia  pubblica  da  registrarsi  al  foglio  139.  del  libro 
dei  privilegi  conceduli  da  Sisto  V.  alla  famiglia  Peretti  , 
il  quale  si  conserva  nell’  archìvio  Peretti  Savelli  iu  casa 
CesarÌDÌ,(  Arni.  V.  Oid.  111.  Maz.  V.  ) 
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Io  tutt’i  miglioramenti  da  lui  posteriormente  fattivi  sino  a  quell’epoca,  ma  anco¬ 
ra,  per  non  ricominciare  a  farne  un  altro,  l’estese  a  tutt’i  miglioramenti,  die  sa- 
rebliero  stati  fatti  nella  Villa  sino  alla  morte  di  Sua  Santità  ,  etiam  coi  denari 
della  Rev.  Camera,  derogando  alle  regole  de  registrandisj  de  non  aìienandiSj  ed 
altre  ,  come  si  può  rilevare  dal  tenore  di  questo  Breve  ,  che  si  troverà  nell’Appendi¬ 
ce  de’ Documenti ,  num.  XI. 

Difatti  furono  tali  e  tanti  i  capi  d’opera  di  scultura,  pittura,  bronzi,  statue, 
urne  ,  cippi  ,  bassirllievi  ,  ed  iscrizioni  ,  coi  quali  Sisto  V.  ornò  questa  sua  Vil¬ 
la,  che  con  ragione  molti  autori  concordano  a  dire,  che  egli  la  ridusse  ad  una 
magnificenza  veramente  regia  ,  tanto  per  la  sua  grand’  estensione  che  arriva  a  quasi 
tre  miglia  di  giro,  (  onde  l’Abbate  Titi  nello  studio  di  pittura  etc.  così  ne  comincia 
la  descrizione,  a  pag.  245.  (  Ediz.  1763.  ):  Questa  è  la  più  gran  prilla  che 
sia  dentro  Roma  j  e  occupa  parte  del  Quirinale  e  del  Viminale  j  e  parte 
dell'Esquilino  quanto  per  i  suoi  interni  ornamenti  ,  avendo  egli  sempre  in  men¬ 
te  questo  bellissimo  detto  di  Aristotile,  (  Ex  Aguir.  lib. 4-  Cap.  3.)  Viri  magna¬ 
nimi  est  possidere  hortos  ,  statua^  j  et  quae  ad  decus  et  splendorem  suae  domus 
conferant.  Mollissimi  oggetti  d’arte  peraltro  essendovi  stati  aggiunti  dopo  la  di  lui 
morte  dal  Card.Montalto,e  Ja  altri  della  sua  famiglia,  e  non  potendosi  precisare  qua¬ 
li  vi  fossero  posti  vivente  il  Pontefice,  ci  riserbiamo  a  parlarne  nella  terza  parate  di 
questo  Libro,  ove  riuniremo  sotto  un  solo  articolo  tutte  quelle  notizie,  che  abbiamo 
potuto  ricavare  sopra  tanti  belli  monumenti,  dei  quali  questa  Villa  è  stala  spoglia¬ 
ta  dai  suoi  passati  padroni  (i). 

Frattanto  concluderemo  questa  seconda  parte  con  una  osservazione  sulla  enor¬ 
mità  delle  spese  fatte  da  Sisto  V.  per  fondare  la  sua  Villa  ;  poiché  oltre  la  som¬ 
ma  di  scudi  69000.,  che  egli  nel  secondo  Breve  dice  avervi  impiegata  nelle  fab¬ 
briche  del  palazzo,  mura,  case,  giardini,  fontane,  botteghe,  ed  acquedotti,  ve  ne 
spese  posteriormente  tanti  altri,  che  credette  necessario  un  terzo  Breve  di  dona¬ 
zione  ,  e  perciò  non  doveva  essere  se  non  che  un’  altra  somma  assai  rilevante. 
Inoltre,  non  facendo  il  Papa  in  detti  Brevi  alcuna  menzione  della  liberazione  de’ 
canoni,  che  furono  tutti  poco  a  poco  da  lui  redenti,  come  abbiamo  veduto  ne¬ 
gli  antecedenti  Capitoli,  per  la  vistosa  somma  tutt’ insieme  di  se.  54o6:  62.  1/2, 
aggiungendo  a  questa  gli  acquisti  delle  vigne  da  lui  comprate  nel  suo  Cardinala¬ 
to  per  altri  se.  7060,  e  tutte  le  spese  fattevi  nel  Palazzo  con  pitture  ,  ed  altro  , 
prima  di  ascendere  al  Pontificato,  e  considerando  i  tempi  di  allora,  ne’quali  tut¬ 
to  era  di  assai  minor  costo  ,  potrà  a  colpo  d’occhio  dedursi  qual  vasta  impresa 
fosse  quella  di  Sisto  ,  e  quale  nobile  signorìa  fosse  questa  sua  Villa. 


(1)  Non  si  <1eve  però  omellere,  che  il  Fooclalore  di 
tnnle  magnificenze  volle  riunire  l’utile  col  dilettevole  la¬ 
sciando  per  sollievo  e  ricreazione  della  sua  famiglia  una 
ricca  biblioteca  nel  palazzo  alle  Terme  copiosa  di  molti 
volumi,  da  lui  cominciata  come  Cardinale,  secondo  dice 
Pietro  Rossini  nel  Mercurio  Errante  delle  grandezze  di 
Roma,  pag.  la  quale  fu  aumentata  poi  dai  suoi  proni, 

poti  di  motti  volumi,  che  in  lutto  arrivarono  al  numero 
di  1682.  secondo  il  Catalogo  inseritone  per  gli  Atti  del 
Siruoncelli  Notaro  A.  C.  in  un  Inventario  della  Villa  , 
che  fu  fatto  l’anno  i655.  da  un  certo  Gio:  Batlisla  Rau- 
lini  in  occasione  della  morte  del  Card.  Francesco  Peretti. 

Come  anche  Sisto  V.  desiderando  perpetuare  la  pro¬ 
pria  memoria  nella  sua  famiglia,  non  solo  fece  fare  molti 
suoi  ritratti  in  varie  maniere,  fra  i  quali  uno  ancora  se 


ne  conserva  nella  stessa  Villa  dipinto  sù  tavola  insieme 
con  quello  del  Card.  Alessandro  Monlalto,  ambedue  in 
uno  scurcin  assai  caricalo  con  le  fattezze  slargate  pel 
essere  veduti  al  loro  vero  |)iinto  di  ottica  da  due  bu¬ 
chi  praticati  nelle  tavolette  laterali  a  questo  quadro,  che 
non  é  allo  se  non  che  9.  oncie  ,  e  largo  palmi  otto  e 
mezzo  ;  ma  ancora  vi  lasciò  il  suo  busto  in  lirunzo,  la¬ 
voralo  da  Sebastiano  Torrigiani  ,  dello  il  Bologna  ,  cele¬ 
bre  Fonditore  di  quell’epoca,  del  quale  così  lasciò  scritto 
il  fiaglioni  nella  sua  vita  ,  pag.  211  ;  Bastiano  Torri- 
sani  Scultore,  nella  bellissima  vigna  degli  Eccellen¬ 
tissimi  Peretti,  dentro  il  Casino  verso  Termine,  fe¬ 
ce  di  bronzo  il  busto  del  Pontefice  Sisto  Anche 
delle  vicende  di  questo  famoso  busto  parleremo  nella  ter¬ 
sa  parte  del  presente  libro. 
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Onde  per  concepire  un’  idea  delle  suddette  spese ,  che  formano  parte  dei 
59000.  scudi  espressi  nel  suo  Breve,  basterà  lej^gere  11  seguente  inedito  Docu¬ 
mento  deirArchlvlo  Cesarlni  ,  (  Arm.  V.  Ord.  III.  Maz.  )  che  serviva  d’indi¬ 
ce  ad  un  intiero  libro,  il  quale  disgraziatamente  è  andato  in  perdizione: 

LIBRO  DI  TUTTA  LA  SPESA  FATTA  DA  N.  S.  PAPA  SISTO  QUINTO 
NEL  SUO  PONTIFICATO  ALLA  VIGNA  NELLA  PENDICE 
DI  S.  MARIA  MAGGIORE, 


Di  carta  ordinaria  con  coperta  pecorina  j  di  carte  scritte  12  fi. 
Comincia  nel  iSIljj  finisce  li  24  Febhraro  iSqo. 
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VICENDE  DELLA  VILLA  MONTALTO  DOPO  LA  MORTE  DI  SISTO  V. 

FINO  AI  TEMPI  PRESENTI. 


CAPO  I. 

D.  Camilla  Peretti  seguita  a  godere  della  Prilla  Montalto 
sino  alla  sua  morte. 

Il  lunedì  27.  Agosto  dell’ anno  i5go.  fu  il  giorno  fatalissimo  per  Roma,in,CAÙ 
mancò  di  vivere  circa  le  22  ore  uno  de’ suoi  più  grandi  Pontefici,  il  gran  Sisto  V, 
dopo  un  regno  glorioso  ma  troppo  breve  di  anni  5.,  mesi  4-,  e  giorni  3.  Le  circostan¬ 
ze,  che  accompagnarono  la  sua  morte  ,  alla  quale  parve,  che  prendesse  parte  anche 
il  Cielo  cogli  orribili  temporali,  pioggie  ,  e  fulmini, che  si  scaricarono  in  queU’alto, 
vengono  riferite  nell’  ultimo  libro  della  Vita  di  quel  Pontefice  dal  P.  Tempesti  , 
il  quale  ne  estrasse  il  racconto  da  un  foglio  MS.  di  anonimo  Autore  inserito  nel 
Codice  1.  89.  della  Biblioteca  Valllcellana  ,  fol.  92.  ,  scritto  in  Roma  il  i.  Set¬ 
tembre  di  quello  stesso  anno  ,  ove  si  trova  anche  la  relazione  del  tumulto  suscita¬ 
tosi  allora  nella  plebaglia,  che  voleva  atterrare  la  Statua  eretta  in  Campidoglio  il.il 
Senato  di  Roma  a  Sisto  V.  per  gratitudine  a  tanto  Pontefice  ,  con  una  onorevolis¬ 
sima  Iscrizione  riportata  dal  medesimo  Tempesti  (  Tom.  ll.pag.3i  8.  ) .  Onde  in  quel¬ 
l’occasione  fu  risoluto  ,  che  per  l’avvenire  non  si  erigessero  più  statue  al  Pontefi¬ 
ci  se  non  dopo  la  loro  morte  ;  e  per  sedare  il  tumulto  fu  necessaria  l’interposizlo* 
ne  del  Contestabile  Colonna  ,  il  quale  ristabilì  la  quiete  con  una  bella  parlata  che 
fece  al  popolo,  mostrando  in  quell’  incontro  quanto  valesse  la  sua  autorità. 

Ma  il  Tempesti  avendo  lasciato  alcune  particolarità  del  citato  Manuscritto  Val^ 
licellano  stimiamo  fare  cosa  grata  al  lettore,  col  pubblicare  il  resto  di  quel  fram¬ 
mento  di  Storia  ,  copiato  dal  foglio  originale  :  La  mattina  medesima  (  Martedì 
27.  Agosto  i.'jgo.  )  U  Cardinali  si  congregorno  tutti  à  Palazzo  ove  stettero  per 
spatio  di  cinque  hore  ,  et  in  essa  fu  confirmato  il  Signor  Don  Michele  Peretti 
Capitano  Generale  ,  et  suo  Luogotenente  fu  fatto  il  Signor  Honorato  Gaetano  , 
quale  ministrerà  il  tutto.  Il  Governo  di  Borgo  l' hebbe  Monsignor  Bundini  ,  et 
questo  Governatore  fu  confirmato.Delibei'orno  di  spender'e  adesso  2000.  scudi  per 
comprare  tanto  grano  ,  e  darlo  a'  foi'uari  per  uno  scudo  meno  di  quello  costerà 
alla  Camera.  Il  Datarlo  per  il  suo  Sostituto  mandò  in  Congregatione  una  Cas¬ 
setta  di  Scritture  attinenti  al  Papa  ,  de'  quali  si  fece  subito  l'Inventar'iOj  et  per 
gran  pezzo  Gio:  Lopez  Depositario  fu  da  detti  Illustrissimi  esanimato  sopra  le 
cose  spettanti  alla  Camera.  Il  quale  s'intende  che  fin’  hora  habbi  rivelato  200.  mi¬ 
la  scudi  ;  et  che  si  sia  retirato.  Il  Cav.  Fontana  se  ne  sta  sicuro  in  casa  de'  Si¬ 
gnori  Sforzi. 

La  Signora  Camilla  si  trovava  intorno  centomila  j'ubia  di  grano ,  ne  haveva 
venduto  circa  4©  mila ,  et  di  queste  datone  la  tratta  con  emolumento  di  tanto  per 
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rublo  j  che  li  pagavano  li  Compratori  j  et  questo  senza  saputa  di  Sua  Beatitu¬ 
dine  j  la  quale  quando  dal  Card.  San  Giorgio  querelandosi  di  do  fu  avvertita  j 
se  ne  prese  tanta  collera  ,  che  dicono  fiisse  buona  .... 

Qui  termina  imperfetto  il  Manuscritto  ,  dal  quale  sappiamo  ciò  ^  che  divenne¬ 
ro  alla  morte  del  Pontefice  alcuni  di  quei ,  che  avevano  maggiormente  figurato  so-i 
to  il  suo  Pontificato  ,  e  fra  gli  altri  il  celebre  Architetto  Cav.  Domenico  Fontana  , 
di  cui  abbiamo  avuto  tante  volte  occasione  di  parlare  nel  corso  di  questo  volume. 
Sembra,  che  sin  da  quel  momento  temesse  la  persecuzione,  la  quale  essendoglisi  su¬ 
scitata  contro  ,  sotto  Clemente  Vili.,  fece  sì ,  che  passasse  a  fare  altre  opere  in  Na¬ 
poli ,  ove  fini  i  suoi  giorni  (i). 

In  quanto  a  Donna  Camilla,  sebbene  l’autore  della  Relazione  sembri  volerla  ac¬ 
cusare  di  troppo  amore  per  l’interesse,  e  per  il  guadagno  ,  sappiamo  però  dal  Gual¬ 
tieri  nella  Vita  MS.  di  Sisto  V.,  che  sì  la  detta  di  lui  Sorella,  quanto  il  Card  x\Iessan- 
dro  ,  ed  il  Principe  D.  Michele  Peretti  suoi  pronipoti,  e  gli  altri  loro  congiunti  rice¬ 
vettero  dal  Popolo  Romano  molte  dimostrazioni  di  affetto  ;  e  la  memoria  stessa  di  Si¬ 
sto,  dopo  quel  primo  furore  del  popolo,  divenne  talmente  cara  ai  Romani  ,  che  non 
si  parlava  che  di  lui  ,  e  tutti  piangevano  la  sua  perdita;  come  si  vide  allorché  ricor¬ 
rendo  l’anniversario  della  sua  morte,  gli  furono  fatte  celebrare  ai  2  7.d’Agosto  iSqi. 
dal  Card.  Alessandro  Montalto  solennissime  Esequie  nella  Basilica  di  Santa  Maria 
Maggiore  ,  dove  venne  trasportato  il  giorno  avanti  con  gran  pompa  II  suo  Cadave¬ 
re  dalla  Basilica  Vaticana,  in  cui  l’avevano  provvisoriamente  sepolto  ;  nella  quale 
funzione  il  numeroso  popolo  accorso  diede  chiari  segni  del  suo  gran  dolore  per  la 
perdita  fatta  (2). 

Di  questa  pompa  funebre  ci  lasciò  una  bella  descrizione  Baldo  Catani, nella  qua¬ 
le  esprimendo  tutte  le  magnifiche  opere  del  defunto  Pontefice  ,  che  il  suo  cadavere 


(1)  Fra  i  molli  favori  e  privilegi  che  l’ architetto 
Domenico  Fontana  ricevette  ila  Sisto  V.,  uno  fu  questo. 
Avendo  il  Pontefice  accresciuto  il  recinto  del  Ghetto  sino 
alla  riva  del  Tevere  attesa  la  ristrelleaza  in  cui  abitava¬ 
no  gli  Ebrei,  donò  al  medesimo  Fontana  ed  ai  suoi  suc¬ 
cessori  in  perpetuo,  molli  sili  e  locali  appartenenti  alla 
Reverenda  Camera,  ed  esistenti  fra  li  due  portoni  nuovi 
del  Ghetto  costruiti  in  quell’occasione,  per  fabbricarvi 
case  ed  abitazioni  sulla  medesima  riva,  col  peso  di  pagare 
ogni  anno  nella  festa  di  S.  Pietro  un  Ducato  d'oro  alla 
Camera,  in  ricognizione  del  diretto  dominio  E  nello  stesso 
tempo  dichiarò  il  suddetto  Fontana  e  suoi  Eredi  e  suc¬ 
cessori  in  perpetuo  custodi  di  quei  due  nuovi  portoni 
costruiti  per  rinchiudere  il  nuovo  recinto;  con  lutti  gli 
emolumenti  e  privilegj  de’  quali  godevano  i  custodi  delle 
altre  porle  antiche  del  Ghetto.  Il  lutto  si  rileva  dal  suo 
Breve,  Dalum  liomae  apud  S.  Petrum  die 
Martij  3IDLXXXIX.  Pont.  an.  IV.  che  si  conserva 
nell’Archivio  della  Segreteria  de’ Brevi,  Protocollo  di  Mar¬ 
io  e  Aprile  iSSg.  fol.  362. 

(2)  Non  fu  solamente  la  città  di  Roma,  che  mostrò 
il  suo  giusto  dolore  per  la  perdila  di  un  tale  Sovrano  ; 
ma  anche  le  Corti  estere  fecero  a  gara  per  esprimerne 
il  loro  cordoglio  alla  di  lui  famiglia,  essendosi  l’infausta 
notizia  della  sua  morte  sparsa  in  un  batter  d’ocebio  per 
tutta  Italia  di  modo,  che  fu  saputa  in  Firenze  alle  5.  ore 
della  stessa  notte,  per  mezzo  di  segni  col  fuoco,  ed  a 
Venezia  due  giorni  dopo.  Questa  inclita  Repubblica  in 
tale  occasione  scrisse  a  D.  Camilla  la  seguente  bellissima 
lettera  di  condoglianza,  che  ora  per  la  prima  volta  vien  pub¬ 
blicata  colle  sta  mpe,  come  dal  suo  originale  in  pergamena, 
il  quale  conservo  presso  di  me,  gentilmente  favoritomi  in¬ 


sieme  con  altre  pergamene  dalla  Casa  de  Magistris  di 
Sezze ,  a  cui  furon  lasciale  dal  suo  Canonico  Pomponio 
già  Maggiordomo  della  stessa  Sorella  di  Sisto  V; 

Jlluìlrissima,  et  Excellentissima  Domina.  13 in¬ 
felice  caso  del  Sommo  Pontefice  fratello  di  Vostra 
Eccellenza  et  come  inaspettato ,  et  come  gravissimo 
per  se  stesso,  ci  hà  portato  quel  sommo  discontento, 
che  si  conveniva ,  cosi  per  rispetto  della  gran  perdita, 
che  in  rio  hà  fatto  la  Repubblica  Christiana,  mas¬ 
sime  à  questi  travagliosissimi  tempi,  come  per  il 
particolar  nostro  interesse ,  attesa  la  gran  congiuntio- 
ne  d’amore,  di’  era  tra  Sua  Beatitudine  e  la  Repub¬ 
blica  nostra  nota  à  tutto  il  mondo.  Accresce  questo 
nostro  giustissimo  dolore  il  considerare  à  quello,  che 
deve  haverne  sentito  V ostra  Eccellenza  conoscendo 
noi  nondimeno  doverci  consolate  dii  volere  del  Si¬ 
gnore  Dio,  con  la  necessità  dell'  huniana  conditione, 
et  con  la  presente  sua  assai  più  felice  vita-,  si  come 
vogliamo  tener  per  fermo ,  che  Vostra  Eccellenza 
come  piena  di  prudenza,  et  di  religione,  vorrà  con¬ 
siderare  aneli’  ella.  Alla  qual  cosa  il  Signore  Dio 
la  favorisca  con  la  sua  gratin  ;  et  le  dia  appresso 
tutto  quello  ,  che  può  maggiormente  consolarla  per 
longhissimi  anni.  Datae  in  Nostro  Ducali  Palatio 
Die  Prima  Septembris  Ind.  quarta. 

M  D  L  XXXX 

Pasqualis  Ciconia  Dei  gru. 

Dux  Venetiarum ,  etc. 

Celio  Magno  Secr, 

Di  fuori  ; 

lllustrissimae  et  Excellenlissimae  Dominae  Cantil- 
lae  Peretti ,  etc. 
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inconlrava  In  quel  lugubre  ma  pomposo  ultimo  suo  viaggio  da  S.  Pietro  a  S.  Ma¬ 
ria  Maggiore  portalo  vicendevolmente  dal  Canonici  delle  tre  Patriarcali  Basiliche 
da  lui  tanto  abbellite,  ed  accompagnalo  da  tutte  le  Corporazioni  religiose  talmente 
da  lui  beneficate,  così  descrive  il  suo  passaggio  avanti  alla  bella  Villa  Montalto, 
che  per  Tultima  volta  diceva  addio  al  suo  magnanimo  Fondatore  ,  il  quale  per 
altro  anche  dopo  morte  volle  stare  a  lei  vicino  ,  come  per  rimirare  continuamente 
dalla  sua  Tomba  tanto  lei,  quanto  lutto  il  suo  prediletto  monte  Esquilino  :  Sotto- 
entrorno  ultimamente  al  doloroso  incarico  li  Signori  Canonici  di  S.  Maria  Mag¬ 
giore  appunto  all'  liora  quando  s'incominciarono  a  scoprire  per  opera  del 
Magnanimo  Sisto  Valle  cime  dei  Colli  abbondevoli  di  copiose  fonti  di  ricchi  pa¬ 
lagi  j  d'horti  dilettevoli'^  le  strade  aperte  verso  quelle  Chiese^  la  frequenza  delle 
quali  non  tanto  la  freddezza  de'  cuori  quanto  la  maleagevolezza  delle  vie  haveva 
jatta  disusare  ;  et  egli  ridottele  all'  antica  frequenza  non  tanto  con  T agevolarvi 
il  camino  ,  quanto  con  l'infiammare  altrui  a  visitarle  col  suo  proprio  essempio  ; 
et  in  somma  apparvero  le  valli  inalzate j  i  monti  adequati  al  piano  j  tutto  fatto 
da  lui  per  grandezza  ,  ornamento  ,  et  commodità  di  Roma  j  et  della  Christiana 
Religione  istessa.  Salirono  finalmente  il  Colle  Esquilino  ,  Colle  tanto  caro  al  Santo 
Pontefice  ,  quanto  le  Sacre  memorie  lasciatevi  da  lui  chiaramente  lo  mostrano  ; 
et  quivi  alla  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  posato  quel  Corpo  coperto  d'una  gran 
Coltre  di  broccato ,  fregiato  intorno  di  velluto  nero  j  e  ornata  de  l'armi  di  Sisto  j 
fattale  dall'  Illustrissimo  Montalto  ;  et  cantatole  con  soave  et  mesto  concento  tutto 
quello  j  che  la  Catolica  Chiesa  in  tali  affari  ha  santamente  ordinato  j  lo  sepelli- 
ì'ono  poi  nel  monumento  ch'egli  stesso  s'haveva  fabricato.  Seguita  poi  l’x\utore 
a  descrivere  il  grande  Catafalco  ,  che  in  quest’  occasione  fu  innalzalo  in  mezzo  a 
della  Basilica  ,  con  disegno  del  Cav.  Fontana  ,  che  in  questa  ultima  Opera  da  lui 
falla  in  Boma  (essemlo  stato  l’anno  seguente  chiamato  a  Napoli  dove  morì  )  imma¬ 
ginò  con  ingegnosissima  invenzione  di  riunire  in  un  solo  monumento  tutte  le  opere 
magnifiche,  delle  quali  per  suo  mezzo  il  Pontefice  aveva  lascialo  adornala  Roma.  Era 
composto  il  Catafalco,  come  si  vede  nel  disegno  pubblicatone  in  quella  occasione  , 
il’un  grandioso  tempio  rotondo  con  sei  arcate,  sotto  cui  riposava  la  bara  del  defunto 
Pontefice  ,  circondata  all’  intorno  dalle  figure  delle  Virtù  ,  che  adornavano  l’animo 
suo,  fra  le  quali  aveva  uno  de’ primi  posti  incontro  l’altar  Maggiore  la  Statua  della 
iMagnificenza  ,  flirta  {  come  dice  lo  stesso  Baldo  Caiani  )  che  fu  tanto  particolare 
del  gran  Sisto  ,  e  tanto  convenevole  ,  che  l'imagine  di  lei  in  così  bella  pompa  si 
vedesse  j  che  inente  più.  Perchè  se  si  mirano  V opere  j  che  per  sua  commodità 
una  volta  sola  si  sogliono  fare  j  si  vedrà  ,  che  Sisto ^  mentre  fu  Cardinale ^  e  Car¬ 
dinal  povero  j  fece  per  se  stesso  tal  casa  j  ch'in  essa  (  benché  picciola  ),  si  vide 
il  gl  ande  animo  suo j  sicome  anchora  in  breve  stilla  d acqua  si  scorge  V  intiera 
imagine  del  Sole.  Se  si  cercano  l' opere  fatte  da  Sisto  per  ornamento  et  benefitio 
altrui j  et  particolarmente  per  ornamento  j  et  benefuio  publico  non  vi  sarà  al¬ 
cuno  j  che  non  confessi  j  che  a  tante  opere  ,  et  così  grandi  j  et  in  così  poco 
di  tempo  fatte  j  nè  meno  vi  può  arrivare  il  pensiero.  E  finalmente  nel  secondo 
ordine  del  Catafalco  formato  dalla  grandiosa  Cuppola  Vaticana  ,  si  vedevano  in¬ 
torno  ad  essa  Innalzarsi  in  mezzo  ad  una  selva  di  lumi  li  quattro  Obelischi  e  le 
due  Colonne  eretti  e  ristaurate  da  Sisto  ,  trammezzati  da  altrettanti  Quadri  di¬ 
pinti  da  Gio.  Guerra  da  Modena  ,  e  rappresentanti  le  altre  memorie  di  pubblica 
magnificenza  lasciate  da  Sisto  In  Roma,  fra  le  quali  è  probabile,  che  da  quello 
stesso  Pittore  che  aveva  servilo  il  Pontefice  ,  come  dicemmo  ,  nel  lavori  della  sua 
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Villa,  venisse  rappresentata  la  veduta  della  medesima,  come  una  delle  più  splendi¬ 
de  ,  colle  quali  ornasse  questa  Città. 

Allorché  Sisto  V.  mori  ,  D.  Camilla  sua  sorella  abitava  nel  palazzo  della  Can¬ 
cellarla  j  e  vi  rimase  fino  alla  sua  morte  insieme  co’ suoi  nipoti  il  Card.  Montalto 
Vice  Cancelliere  ,  ed  il  Principe  D.  Michele  Peretti  ;  nè  si  sà  ,  che  ella  andasse 
più  ad  abitare  alla  sua  Villa  ,  ove  per  altro  si  conserva  il  di  lei  ritratto  in  età  as¬ 
sai  avanzata  ,  dipinto  in  tela  ,  seduta  ,  e  semplicemente  vestita  ;  ma  è  facile  ,  che 
andasse  ogni  tanto  a  passarvi  dei  giorni  ,  quantunque  tutti  gl’  Istrurnenfi  d’  affit¬ 
ti  ed  altri  contratti  da  lei  falli  dopo  la  morte  del  Papa  ,  ed  anche  qualche  tem¬ 
po  prima  ,  siano  datati  dalle  camere  della  sua  solita  residenza  nel  detto  palazzo  del¬ 
la  Cancelleria. 

Essa  aveva  cominciato  sin  dall’  epoca  della  seconda  Donazione  della  Villa  fat¬ 
tale  da  suo  fratello  ad  affittarne  alcuni  orti ,  come  si  rileva  dagl’  Istrumenti  roga¬ 
ti  a  quest’effetto  dal  notaio  Cavallucci  dall’anno  iSBg.  in  poi;  ma  il  più  gran¬ 
de  di  questi  affitti  ,  che  comprendeva  quasi  tutta  quella  porzione  di  orti  situati  al 
di  là  del  muro  interno  della  Villa  ,  è  quello  che  Ella  fece  un  mese  prima  della 
morte  di  Sisto  V.  con  Istromento  rogato  per  gli  atti  suddetti,  il  26.  Luglio  iSgo., 
dal  quale  si  rileva  ,  che  in  quell’epoca  furono  disfatti  i  confini  e  le  fratte,  che  se¬ 
paravano  una  vigna  dall’altra,  e  riunite  tutte  colla  Villa  in  un  solo  corpo,  (i) 

L’anno  seguente  D.  Camilla  cominciò  ad  affittare  anche  alcuni  terreni  situati 
di  qua  dal  suddetto  muro  interno  ,  ma  sempre  coll’  obbligo  agli  ortolani  di  man¬ 
tenere  alte  le  spalliere  ,  di  non  piantarvi  cavoli  vicini  ,  di  tenere  puliti  li  viali ,  e 
di  dare  ogni  anno  nel  giorno  di  San  Jovanni  del  mese  di  Jugno  ad  Sua  Ex- 
cellentia  uno  fascio  de  spico.  Questo  è  1’  ultimo  anno  in  cui  si  trovino  ai  23. 


(1)  Questo  affitto  fu  fallo  agl’infrascritti  tre  Orto¬ 
lani  per  cinque  anni  a  5oo.  senili  l’anno,  come  dal  sud¬ 
detto  Istromento  del  quale  riportiamo  le  parole  seguenti, 
perchè  indicano  chiaramente  la  località  delle  diverse  Vi¬ 
gne  aquistate,  come  si  è  detto,  da  più  possidenti,  per 
formante  la  Villa  Montalto:  (  Vedi  Tav.  HI.  fig.  2.) 

Die  26.  Mensis  Julij  iSgo. 

Illustrissima  et  Excellenlissima  Domina  Camil¬ 
la  Peretta  sponte  etc.  ac  omni  meliori  modo  etc. 
locavit  etc.  Leonello  qm.  Marci  Manli  de  Mercato 
Saraceno ,  et  J acomino  qm.  Hieronymi  Mungonis  de 
Monte  Coratio  Caesenaten.  Diuecesis,  et  f^enta- 
rae  qm.  Sanctìs  Fiocchi  Senensi,  et  callibel  ipso^ 
rum  de  per  se  praesentibus  etc.  E ineam  dictae  Ex- 
cellentissirnae  D.  Camillae  positam  prope  Eccle- 
siam  S.  Marine  Maioris  infrascriplis  con/inibus 
eonjìnatam  ,  videlicet  cominciando  dal  cantone  del 
Palazzo  novo  attaccato  al  Portone  della  Piazza 
di  Termine  continuando  a  man  sinistra  sopra  il  Se- 
meto  sino  al  cantone  del  muro  della  Porta  di  San¬ 
ta  Maria  Maggiore ,  escludendo  da  detto  affitto  tutto 
il  piano  di  detto  Semeto,  dove  c  il  muro  della  fri¬ 
gna  delli  Nari ,  continuando  dalla  punta  dell' albe¬ 
ri  del  viale  del  Palazzo  novo,  et  tira  dritto  al  muro 
della  Vigna  che  era  del  Naro,  qual  piano  et  Giar¬ 
dino  del  Portone  di  Termini  sotto  detto  Semeto  al 
Portone  di  S.  Maria  M aggiore ,  et  Portone  di 
S.  Poten  ziana ,  S.  E.  se  li  riserva  per  se,  et  non 
se  includono  nel  presente  affitto-,  et  a  ciascuno  di 
detti  conductori  questa  parte  ,  cioè  a  Leonello  cioè 
la  Vigna  che  era  di  Monsignor  Dnndino,  et  quel¬ 
la  di  Santo  Eusebio,  et  la  Vignala  che  era  di  Fran¬ 
cesco  della  Casa,  et  la  Vignala,  che  era  di  Ba¬ 


stiano  Librare  ,  et  il  pezzo  della  Vigna  che  era  di 
Maltheo  Pozzolanero.  A  Jacomo  la  Vigna,  che  era 
di  Messer  Gio  :  Baptista  Alleviti  ,  et  quella  che 
era  di  Santo  Antonio-,  A  Ventura  la  Vigna,  che 
era  del  Signor  Eabritio  Naro,  et  quella  che  era 
di  Pietro  Paolo  Ceciliano  ,  et  quella  che  era  delli 
Frati  de  Termini  ,  coll'  alberi  a  piedi  della  Botte 
di  Termine  ,  confinate  come  sopra. 

Sieguono  poi  i  patti  dell’ Istromento ,  de’ quali  uno 
dei  principali  è  che  V affittuarj  oltre  l'opere  delle  pro- 
pagini  siano  obligati  a  tutte  loro  spese  tagliare  tutte 
le  fratte  che  sono  in  detta  Vigna  tra  Vigne  et  Vi¬ 
gne  che  erano  di  più  padroni,  et  nettarle  bene  ,  et 
dove  commodamente  se  puoi  fare  propaginarli  ,  et 
renderle  in  piano  il  più  che  si  pitale  accio  si  unisciti 
una  Vigna  con  l'altra  ,  et  se  facci  una  Vigna  sola 
et  non  tante,  et  tutti  li  zocchi  et  legnami  inutili  che 
se  caverà  di  dette  Jralte  siano  di  detti  affittuarij  in 
compensa  della  spesa  del  detto  propaginare.  Dal 
quale  articolo  apparisce,  che  in  quell’occasione  furono 
riunite  tutte  le  suddette  Vigne  in  un  solo  corpo  chiamato 
la  Villa  Montalto. 

A  questo  Istromento  fatto  con  tutte  le  debite  for¬ 
malità  nelle  Camere  dove  risiedeva  D.  Camilla  nel  Pa¬ 
lazzo  della  Cancelleria  intervennero  come  testimoni  il 
Card.  Mariano  Pierhenedetti  di  Camerino,  il  Sig.  Mar¬ 
tino  Cappelletti  di  Rieti,  che  poi  fu  Senatore  di  Roma, 
ed  il  Sig.  Pandolfo  Puccio  Maggiordomo  di  D.  Camilla, 
la  quale  nella  stessa  occasione,  e  davanti  agli  stessi  illu¬ 
stri  testimoni  vendette  ai  tre  suddetti  Ortolani  per  il 
prezzo  di  600.  scudi  tutta  l’uva  di  quella  stagione  esi¬ 
stente  nelle  Vigne  a  loro  affittate. 
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Agosto  rogali  per  D.  Camilla  gl’ Istrumenti  dal  notaro  Cavallucci,  del  quale,  come 
abbiamo  veduto  finora  ella  si  era  sempre  servito  ,  ma  probabilmente  egli  cessò  di 
vivere  circa  questo  tempo  (i)  ,  ed  allora  D.  Camilla  prese  per  suo  notajo  Rogerio 
Feracuto  ,  da  cui  troviamo  rogalo  ai  25.  Giugno  1602.  un’altro  Istromento  di  af¬ 
fitto  della  Villa  da  lei  data  per  9.  anni  a  scudi  5oo.  1’  anno  a  messer  Girolamo 
d’  Agostino  da  Osirao  ,  con  patto  di  piantare  nei  viali  le  spalliere  di  mortella  ,  bus¬ 
so  ,  e  lentagini ,  rose  ,  rosmarino  ,  e  spico  ,  e  di  mantenerla  ad  uso  di  Villa. 

Ma  questa  Signora  non  arrivò  a  rinnovarne  1’  affitto  ,  essendo  ella  stessa  pas¬ 
sata  agli  eterni  riposi  in  età  assai  avanzata  la  sera  del  14.  Luglio  i6o5.  nel  palaz¬ 
zo  della  Cancelleria  ,  dove  il  giorno  seguente  fu  aperto  il  di  lei  Testamento  nelle 
camere  del  Card.  Alessandro  Montalto  suo  nipote  Vicancelliere  di  S.  Chiesa.  Essa 
ne  aveva  fatti  due  altri  ,  li  22.  Aprile  1689  ,  e  li  20.  Novembre  1890.,  per  gli  at¬ 
ti  del  Cavallucci  ,  ma  quest’  ultimo  ,  aperto  presente  il  di  lei  cadavere  ,  era  stato 
da  lei  scritto  e  consegnato  al  suddetto  notaro  Ferracuti  fino  dal  17  Decembre  iSqG. 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco  a  Ripa  ,  presenti  sette  Frati  di  quel  Convento  nella 
Cappella  a  destra  dell’ aliar  maggiore.  In  detto  Testamento  ella  domanda  di  esse¬ 
re  seppellita  a  S.  Maria  Maggiore  nella  Cappella  fondata  da  PP.  Sisto  suo  fratel¬ 
lo  colia  pompa  ,  che  giudicherà  convenevole  il  Card.  Alessandro  suo  nipote.  Lascia 
tredici  legali  pii  di  25-  scudi  l’uno  ,  dodici  legali  di  100.  scudi  per  uno  a  sei  suoi 
servitori,  ed  a  sei  cameriere,  e  varie  altre  piccole  lascile,  coll’aggiunta  in  fine  di 
altri  due  legati  pii  di  scudi  5o  l’uno.  Lascia  la  sua  argenteria  al  Card.  Alessan¬ 
dro  ,  e  dopo  la  di  lui  morte  al  Marchese  Michele  Perettl  di  lui  fratello  ,  e  la  sua 
biancheria  metà  per  ciascheduno.  Lascia  3ooo.  scudi  per  una  alle  altre  due  sue  nipoti 
,1).  Flavia  Perelti  Orsini  moglie  del  Duca  di  Bracciano,  e  D.  Orsina  Perelli  Prin¬ 
cipessa  di  Paliano  vedova  del  Contestabile  Marc’  Antonio  Colonna.  Lascia  1000. 
scudi  al  Canonico  Pomponio  de  Magislris  ,  che  per  tanti  anni  1’ avea  servita  ,  e  gli 
regala  i  parati  delle  due  camere  dove  abitava  ,  che  erano  di  corame  di  Spagna  do¬ 
rati  e  smaltati  di  color  celeste  (2)  ,  coll’ abitazione  e  vitto  per  lui  ed  un  suo  ser- 


(i)  Nell’ Archìvio  Jella  Segreteria  de’ Brevi  (Proloc. 
di  Agosto  i586.  fol.  668.)  esiste  un  Breve  di  Sisto  V. 
a  favole  del  suddetto  Tarquinio  Cavallucci  Romano,  No¬ 
taio  del  primo  collaterale  di  Campidoglio,  e  dell’ unìver- 
sit'i  Tubernariorum  Urbis,  il  quale  essendo  già  vecchio 
ottiene  la  facoltà  di  vendere,  o  affittare  il  suo  impiego, 
c  che  le  sue  scritture  pubbliche  e  private  siano  esentate 
dall’  andare  nell’  Archivio  Capitolino  come  quelle  degli 
altri  Notavi ,  ma  rimanghino  presso  i  suoi  eredi  e  succes¬ 
sori ,  ai  quali  il  Papa  concede  varj  privilegi  in  ricompensa 
allo  stesso  Cabcdlutio  di  averlo  da  più  anni  servito  co¬ 
me  Notaro  ne’suoi  affari  privati  etc.  A  questo  Breve,  che 
è  Dal.  lioiune  apud  S.  Marciim  die  XIII.  Augusti 
JIULtXXXUI-  Pont,  anno  secando,  è  unito  il  Motu¬ 
proprio  firmato  di  proprio  pugno  del  Papa  ,  e  registrato 
nel  Libro  I.  Secretorum  fol.  ai 6. 

^a)  L’  arte  di  fare  i  C  rami  e  le  Pelli  dorate  e  co¬ 
lorite  fu  introdotta  in  Roma  da  un  certo  Giulio  Borello 
Napolitano  ,  il  quale  avendone  ritrovato  il  segreto  ne  ot¬ 
tenne  da  Sisto  V.  la  privativa  per  i5.  anni  con  suo  Bre¬ 
ve  di  cui  diamo  un  trasuntu  estratto  dall’Originale,  che  si 
conserva  neH’Archivio  della  Segreteria  de’ Brevi,  Protocollo 
di  Ottobre,  Novembre,  e  Uecenibre  1687  fol.  3i4  : 

Dilecta  Jilio  Julio  Borello  Neapol.  Auripella- 
rio  in  Alma  Urbe  nostra  commoranti. 

Dilecte  fili  aaluiem  etc.  Ciim  sicut  Nobis  eipo- 
ni  Jccisti  post  varias  et  divei'sas  nonnallorurn  anno- 


rum  operationes ,  plurimumque  usum,  tandem  diver- 
simodam  formata  depingendi ,  et  accomodandi  pelles 
coriaceas  ,  qnihus  ad  ornatus  cubiculorum  ,  tt  diver- 
soriorum  ac  etiam  locorum  sacrorum  ,  ut  plurimùm 
est  usus  adinveneris  videlicct  praeparandi  pelles  ex 
summitate  pannoruni  rasorum,  et,  ut  vulgo  dicitur 
cum  borra,  vel  cimatura  ,  item  cum  campo  imo  ana- 
glypho  vulgutiin  basso  a  rilievo,  adaptandique  pelles 
coloris  beivi  sive  incarnati  ,  nec  non  cerulei  verni— 
diati,  scu  azurri  verniebuti ,  ac  cerulei  turchini^ 
cum  ledo  rubeo  subtus,  ac  etiam  cum  interleaminibus 
ex  borra,  seu  cimatura  cuiuscumque  coloris,  quae 
quidem  nova  adinventio  antea  à  nernine  aggressa 
seu  in  usum  posita  Juit,  eamque  etiam  peritiores 
in  arte  omnino  ignorant ,  quod  tamen  non  sine  ma¬ 
gna  impensa  tua  plurimorurnque  dierum  exrcitio  suc- 
cessit-,  cùmque  desideres ,  et  paratus  sis  buiusmodi  no- 
vum  modani  in  publirum  producete  ad  otttnium  corn- 
moditatem ,  verearisque  ne  plures  alij  palej'acto  pro- 
totypo  eadem  lentent,  et  aggrediantur ,  ac  propterea 
tibi  tuorum  laboritm  ft  uctus  praeripialur.  A’os  conside- 
rantes  acquatti  esse,  ut  qui  seminavit  etiam  metal  etc.  . 

facultatem  concedimus  de . dislrictius  inbihe- 

mus  .  .  .  AI andantes  etc.  .  .  .  Datuin  Homae  apud 
S.  Petrum  ,  die  I.  Decembris  MDLXXXPII. 
Pon.  Nostri  anno  111. 
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vitore  sua  vita  durante,  raccommandandolo  al  di  lei  erede.  Lascia  anche  l’abitazione 
a  Menica  sua  cameriera  prediletta.  Finalmente  istituisce  suo  erede  universale  il 
suo  carissimo  nipote  D.  Michele  Pereti!  Marchese  d’ Incisa  ,  Conte  di  Celano  ,  e 
Barone  di  Piscina.  L’ originale  di  questo  Testamento  sigillato  in  ostia  col  proprio 
sigillo  di  D.  Camilla  ,  nel  quale  si  vede  l’arme  Peretta  sormontata  dal  cimiero,  si 
conserva  nel  Protocollo  di  Rogiero  Feracuti  ossia  del  Fontìa  notaro  A.  C.,  dall’ an¬ 
no  i6oi  al  i6o5,  fol.  ySy. 

La  di  lei  eredità  dovette  essere  considerabilissima ,  poiché  oltre  la  magnifica 
possidenza  della  Villa  Montalto  coi  suoi  palazzi  e  case  alle  Terme  Diocleziane  , 
lasciava  un  palazzo  in  Borgo,  un  altro  alla  Pigna j  un  altro  in  Parione  prima  sua 
abitazione  quando  il  fratello  non  era  che  Cardinale  ,  le  vaste  Tenute  della  Lepri- 
gnana  ,  di  Palidoro  ,  S.  Angelo  ,  Castel  Lombardo  ,  e  Torre  in  pietra  ,  con  molti 
altri  terreni ,  orti ,  e  case  ,  dentro  e  fuori  di  Roma  ,  oltre  che  avea  già  fatto  do¬ 
nazione  al  suddetto  D.  Michele  suo  erede  del  Marchesato  d’ Incisa ,  dello  Stato  di 
Celano  ,  dei  Casali  della  Mentana  ,  di  Monte  Gentile  ,  e  di  molti  altri  beni  ,  dal 
che  si  rileva  la  grandezza  delle  sue  ricchezze. 

Il  di  I  ei  cadavere  fu  secondo  la  sua  volontà  sepolto  a  S.  Maria  Maggiore  nel¬ 
la  Cappella  del  SSmo  Presepio  ,  con  pompa  conveniente  ad  una  sorella  di  Papa  ; 
e  tale  fu  il  fine  della  famosa  D.  Camilla  Peretti ,  la  quale  fece  in  questo  mondo 
una  figura  tale  ,  che  mai  se  lo  sarebbe  potuto  aspettare  dalla  bassezza  della  sua 
nascita  ,  ma  che  senza  insuperbirsene  seppe  esercitare  tutte  le  virtù ,  e  nello  stesso 
tempo  sostenere  la  dignità  conveniente  alla  sorella  di  un  Sisto  V. 

CAPO  II. 

La  Villa  Montalto  abbellita  dai  Nipoti  di  Sisto  V.  con  Statue^  Quadri j 

ed  altri  oggetti  d' arte. 

Abbiamo  veduto,  che  D.  Camilla  Peretti  morendo  non  lasciò  figli  ,  polche  Fran¬ 
cesco  unico  di  lei  figlio  ,  marito  della  celebre  Vittoria  Accorambona  era  stato  uc¬ 
ciso  prima  del  Pontificato  di  Sisto  V,  e  Maria  unica  di  lei  figlia  moglie  di  Fabio 
Damasceni  era  morta  prima  di  lei  ,  lasciando  quattro  figli  ,  ai  quali  il  suddetto 
Pontefice  fece  deporre  il  nome  di  Damasceni  e  prendere  quello  di  Peretti ,  dando 
loro  la  propria  arme  ,  affinchè  continuassero  la  sua  famiglia.  Le  due  femmine  nomi¬ 
nate  Flavia  ,  ed  Orsina  ,  rinomate  per  la  loro  insigne  bellezza  furono  sposate  am¬ 
bedue  lo  stesso  giorno  20.  Marzo  i58g,,  la  prima  a  D. Virginio  Orsino  Duca  di 
Bracciano  ,  e  la  seconda  a  D.  Marc’ Antonio  Colonna  Principe  di  Paliano  ,  con 
dote  di  80  mila  scudi  per  ognuna  ,  e  20  mila  di  stradotale  ,  pagate  dal  Pontefi¬ 
ce  loro  Prozìo  ,  il  quale  ebbe  la  consolazione  di  vederle  maritate  in  due  delle  prime 
case  di  Roma  ,  ed  a  contemplazione  di  questi  matrlmonj  dichiarò  la  dignità  di 
Princìpi  assistenti  al  Soglio  ereditarla  nelle  due  famiglie  Colonna  ed  Orsini. 

I  loro  fratelli  erano  il  Card.  Alessandro  Montalto,  ed  il  Principe  D.Mlchele 
Peretti ,  i  quali  furono  pure  fm  dalla  loro  tenera  età  provveduti  dal  Pontefice  di 
amplissime  dignità.  Quest’ultimo  dichiarato  erede  testamentario  da  D.  Camilla  lo¬ 
ro  Nonna,  entrò  in  possesso  di  tutti  i  di  lei  beni  ,  e  per  conseguenza  anche  del¬ 
la  Villa  Montalto  ;  ma  essendo  unitissimo  con  il  Cardinale  suo  fratello  ,  ne  la- 
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sciava  anche  a  lui  il  godimento,  e  si  può  dire  quasi  la  proprietà  (i)  ;  onde  questo 
Porporato  avendovi  preso  grand’  affetto  ,  non  ostante  le  enormi  spese  ,  che  faceva 
per  ornare  l’altra  sua  Villa  di  Bagnaja  ,  vi  fece  per  altro  una  gran  quantità  di  mi¬ 
glioramenti  ,  coir  arricchirla  di  Quadri  ,  Statue  ,  busti,  bassorilievi  ,  iscrizioni ,  ed 
altre  pregievolissime  antichità.  Oltre  la  Statua  antica  colossale  di  Roma  sedente  che 
•  egli,  come  abbiamo  veduto  a  pag.  ì ,  e  142,  fece  innalzare  sulla  cima  del 
monte  della  Giustizia ,  ed  il  famoso  Gruppo  del  Nettuno  lavorato  dal  Berni¬ 
ni  ,  con  cui  ornò  la  Peschiera  insieme  con  altre  statue  da  noi  nominate  a  suo 
luogo  ,  riempì  ogni  viale  e  cantone  della  Villa  ,  e  de’  suoi  Palazzi  con  una  tale 
quantità  di  statue  antiche  e  moderne,  che  vi  dovette  spendere  somme  immense. 
Molte  di  queste  cose  per  altro  vi  erano  già  state  poste  fin  dal  tempo  di  Sisto  V., 
ma  non  potendosi  indicare  precisamente  quali  furono  gli  oggetti  d’  arte  postivi  da 
questo  Pontefice, e  quali  aggiunti  dopo  la  di  lui  morte  dai  Gardinall  Alessandro  Mon- 
talto  ,  Francesco  Perettl ,  e  Paolo  Savelli  ,  che  successivamente  godettero  della  Vil¬ 
la  Montalto  ,  riuniremo  qui  in  un  solo  colpo  d’  occhio  con  una  breve  descrizione 
tutte  le  rarità,  delle  quali  era  ornata  in  ogni  genere  ,  cavate  in  gran  parte  dagli 
antichi  inventar]  di  essa  ,  o  dagli  autori  che  ne  parlarono  quando  era  nel  suo  pri¬ 
stino  stato  di  bellezza  ;  giacché  colle  vicende  del  tempo  la  maggior  parte  di  quel¬ 
le  rarità  ne  furono  tolte  ,  e  le  poche  cose  interessanti ,  che  vi  rimangono  sono  già 
state  da  noi  descritte  ognuna  a  suo  luogo. 

Cominciando  dal  Palazzo  grande  sulla  piazza  delle  Terme  ,  il  suo  entrone 
ossia  vestibolo  era  ornato  nelle  nicchie  da  cinque  statue  ,'  tre  delle  quali  rappre¬ 
sentavano  ,  secondo  il  Rossini  ed  il  Pinaroli ,  una  Venere,  una  Plotina,  ed  una 
Faustina  minore,  tutte  tre  di  sommo  pregio;  e  le  altre  due,  che  prima  vi  erano, 
furono  rimpiazzate  dai  due  busti  del  Card.  Montalto  ,  e  del  Principe  Peretli  suo 
fratello  scolpili  in  marmo  dall’ Algardi.  Anche  le  quattro  nicchie  tonde  sulle  por¬ 
te  erano  occupate  da  quattro  Busti  di  marmo,  e  le  pareti  del  portico  erano  guar¬ 
nite  d’alabarde  nelle  loro  rastelliere. 

Salendo  le  scale  fino  al  primo  piano  si  trovavano  nelle  nicchie  sette  statue  ,  fra 
le  quali  il  Pinaroli  cita  quella  di  Scipione  1’  Africano  ,  di  Pallade  ,  e  della  Con¬ 
cordia  ,  due  bellissimi  bassorilievi  rappresentanti  il  dritto  nuziale,  il  Pileo  della 
libertà  ai  Servi,  ed  un  altro  bassorilievo  antico  con  Iscrizione  nel  sesto  branco 
delle  scale  due  busti  di  Caligola  ,  e  di  Nerone  ,  e  sulla  porla  della  Sala  grande 
una  famosa  testa  in  bassorilievo  di  Pirro  Rè  degli  Epiroti ,  molto  lodala  anche  dal 


(i)  E’ perciò ,  cTie  aldini  Islromenti  relatiri  a  quella 
Villa  9Ì  trovano  slipolati  in  nome  del  Cardinale  prolia- 
hilmente  deputato  Procuratore  dal  Principe  D.  Michele. 
Tale  fu  la  Locazione  di  un  pezzo  di  sodo  clrrondatn  di 
muraglie  nel  luogo  detto  il  Barchetio,  verso  il  Portone 
che  dà  sulla  Piazza  di  S.  Maria  Maggiore,  il  quale  ter¬ 
reno  fu  dato  in  affitto  ad  un  Ortolano  Pietro  Marini  da 
Monte  Fiascone  per  5.  anni  a  4'’-  scudi  l’anno,  da  Mon¬ 
signor  Cesare  Fedeli  Maggiordomo  del  Cardinale  Alessan¬ 
dro,  ed  in  suo  nome,  colla  condizione  di  farvi  una  Va¬ 
sca,  di  mantenervi  le  spalliere  dì  Gelsomini  di  Catalogna, 
ed  altri  patti  scritti  nell’  (strumento  a  tal  effetto  rogato 
li  sa.  Ottobre  i6l5.  dal  Nolaro  Jandi  in  Casa  dello 
stesso  Monsignor  Fedeli  posta  alla  Via  de’  Leulari ,  ed 
inserito  negli  alti  di  Antimo  Palmieri  Notaro  A.  C , 
parte  sesta  di  detto  anno,  fol.  iosa. 

Due  anni  prima  troviamo  negli  Alti  del  Raimondi  , 
oggi  Salvi  Nolaro  Capiloliao  un  Islcomcnto  rogalo  gli  3. 


Maggio  l6i3,  par.  a.  fol.  760,  con  cui  il  Principe  D. 
Michele  Peretli  dà  in  locazione  all’  Illustrissimo  Signor 
Pompilio  de  Cuppis  Romano,  per  scudi  65.  l’anno,  un 
Granaio  con  stanze  annesso  alla  sua  Villa  pre9.so  le  Ter¬ 
me  Dìocleziane,  e  già  ritenuto  in  affitto  dall’Illustrissimo 
Signor  Domenico  Pichi. 

Anche  alcuni  anni  dopo,  cioè  ai  i4-  Marzo  i6aa, 
esiste  un  altro  Islromenlo,  che  mostra  che  il  suddetto 
D.  Michele  Principe  di  Venafro  era  il  vero  padrone  della 
Villa  Montalto,  mentre  egli  ne  vende  per  scudi  1 00.  tulli 
li  frulli  a  due  Ortolani,  riservandosi  la  foglia  dei  Celsi, 
tutte  le  Spalliere,  li  Granati  della  Torretta  ^  tutta 
la  ragnara  ,  et  anco  il  Giardino,  come  si  rileva  dai 
patti  dell’  Istromento,  che  fu  rogalo  dal  Nolaro  Pinoli  , 
inserito  nel  Protocollo  di  Chrisante  Roscloli  Nolaro  A.  C. 
par.  a.  di  detto  anno,  fol.  aaS  ,  e  slipniato  nel  Palazzo 
della  Cancellaria  dove  lo  stesso  Principe  faceva  la  sua 
residenza  iusierae  col  Card.  Vicecancclliece  suo  fratello. 


PARTE  TERZA.  CAP.  II.  i63 

P.  Montfaucon  nel  suo  Diario  Italico  colle  seguenti  parole:  (pag.  207.)  Mdes  prò- 
ximae  ornamentis  variis  splendent  :  siispicitur  ibidem  anagljphum  Pjrrhi  Re- 
gis  peritissima  marni. 

Questa  Sala  ,  parata  tutta  di  broccatello  a  fogliami  rosso  ,  ranciato  ,  e  bian¬ 
co  ,  con  portieroni  simili,  e  con  quel  bel  fregio  in  cui  sono  dipinte  le  opere  di 
Sisto  V.  presentava  un  bellissimo  colpo  d’occhio,  ma  questo  era  nulla  a  confron¬ 
to  dei  capi  d’  opera  di  scultura ,  che  1’  adornavano.  Vi  si  vedevano  intorno  sedici 
rocchj  di  colonne  con  teste  di  marmo  sopra  ;  cioè  otto  di  bigio  ,  e  quattro  d’ala¬ 
bastro  con  varj  busti  ,  due  di  breccia  pavonazza  ,  e  due  di  giallo  ,  che  sostene¬ 
vano  delle  teste  di  marmo  nero  in  medaglioni  di  bassorilievo.  Ai  quattro  angoli 
della  Sala  vi  eran  quattro  colonne  alte  ,  cioè  due  di  occhio  di  pavone  ,  e  due  di 
alabastro  con  altre  teste  sopra  ,  due  delle  quali  di  bronzo.  Fra  le  quattro  finestre 
del  lato  maggiore  ,  e  nella  parete  opposta  erano  collocate  sopra  piedestalli  intaglia¬ 
ti  e  dorali  sei  statue  antiche  ,  molto  lodate  dagli  autori  ;  ed  erano  :  r.  Un  Eroe 
di  marmo  nero  ,  collo  stocco  in  mano  (0 , 2.  un  Cesare  Augusto  ,  3.  un  Cin¬ 
cinnato  (  che  gli  antichi  Inventar]  della  Villa  dicono  essere  stato  coi  papaveri  in 
mano)  ambedue  nude  ,  di  grandezza  naturale  ,  e  molto  stimate  dal  Panclroli ,  e 
da  altri  autori  delle  descrizioni  di  Roma  ;  4-  Una  statua  di  Apollo  ,  ovvero  di  Ne¬ 
rone  giovine  in  piedi  colla  lira  in  mano  (2),  5.  un  Gruppo  di  marmo  nero,  ossia 
di  pietra  egizia  rappresentante  una  donna,  che  col  pugnale  uccide  un  Toro,  ommes- 
so  dal  Witikelmann  ove  discorre  del  lavori  latti  in  tale  specie  di  marmo  ;  e  6.  un 
altro  gruppo  di  un  piccolo  Bacco  a  cavallo  su  di  una  tigre  ,  molto  lodato  dal  sud¬ 
detto  autore  (3). 


(i)  Questa  Stallia  -vipn  menzionata  dall’  Avvocalo  Fea 
nella  sua  Eilizione  del  Winckelrnann ,  Tom.  11.  pag.  l5 
Nola  A-  colle  seguenti  parole:  Di  par/jgone  è  la  Statua 
di  un  Eroe  nudo  con  una  /igurina  allato  involta  in 
un  manto  nel  Casino  della  V dia  Negroni  sull'  Esqui- 
lino  ;  ed  è  rimarchevole  non  ostante  l’ignoranza  di 
chi  Vhà  restaurata.  Alla  quale  notizia  viene  aggiunta 
la  seguente  dagli  Editori  di  tutte  le  Opere  del  Wiiikel- 
mann,  stampale  in  Prato  Tanno  i83o,  Tom.  II.  pag.  8i5 
Not.  6g  :  Anche  questo  Eroe  è  stato  egualmente  che 
la  maggior  parte  degli  altri  Monumenti  dell'  Arte 
antica,  che  altre  volte  esistevano  nella  Eilla  Ne¬ 
groni,  trasportato  iu  Inghilterra. 

Ma  il  eli.  Signor  Abbate  Guattani  ,  ebe  fece  inci¬ 
dere  questa  famosa  Statua  prima  che  partisse  da  Roma, 
e  ne  pubblicò  il  disegno  nel  V.  Tomo  de’  suoi  Monu¬ 
menti  antichi  inediti,  per  l’anno  i^SS.  pag.  1-,  e  nel  2. 
Tomo  della  sua  Roma  Antica  pag,  5b.,  ci  là  sapere,  che 
fu  già  questa  Statua  fra  gli  altri  antichi  Monumenti 
nella  Villa  N egroni ,  fintantoché  passata  in  potere 
del  Signor  Jenkins,  fu  di  poi  acquistata  ,  e  fatta 
trasportare  a  Vienna  dal  Signor  Conte  di  Fries  , 
Cavaliere  di  sommo  ingegno  eie.  Egli  vi  fa  sopra  una 
lunga  Dissertazione,  concludendo,  che  non  era  la  figura 
di  un  Eroe,  ma  il  ritratto  di  qualche  celebre  Atleta  Af- 
fricano,  scolpilo  in  marmo  nero  per  meglio  caratterizzarlo 
qual  Moro,  come  si  conosce  anche  dalle  sue  fattezze ,  e 
da’  suoi  capelli  ricci ,  e  che  per  conseguenza  chi  lo  re¬ 
staurò  la  prima  volta,  mancante  essendo  di  ambedue  le 
mani,  sbagliò  nel  dargli  lo  scudo  ed  il  gladio  qual  Gla¬ 
diatore;  ma  piuttosto  doveva  mettergli  alle  mani  li  Cesti, 
come  fu  fatto  nel  secondo  ristauro,  e  come  l’indicava  la 
•  ua  positura,  simile  a  quella  di  un  altro  Atleta  Cestia- 
rio  esistente  nel  Palazzo  Gentili.  Riguardo  poi  alla  figu¬ 
lina  che  gli  età  accanto,  involta  in  un  manto,  e  che  pa¬ 


rimente  non  fu  conosciuta  dai  primi  restauratori  della 
Statua,  il  Guattani  chiaramente  dai  suoi  simboli  la  raffi¬ 
gura  per  un’ Erme  di  Ercole  barbato ,  avvolto  nella  pelle 
di  Leone,  e  solito  dilettarsi  de’ giuochi  gimnici,  che  per 
tal  ragione  si  dissero  Erculei  :  onde  la  di  lui  presenza 
nel  qui  riferito  Simulacro  come  l’antico  ristauro  condanna, 
così  giustifica  il  nuovo,  e  rende  sempre  più  unica  e  pre¬ 
ziosa  questa  Greca  Scultura.  Aggiungeremo  d’appresso  ad 
un’antica  perizia  della  Villa  Montalto,  che  il  Cardinale 
Gio:  Francesco  Negroni  suo  possessore  faceva  tanto  conto 
di  questo  pezzo  di  Scultura  ,  chiamato  in  detto  manu— 
scritto  un  Gladiatore  di  pietra  di  paragone  di  statu- 
ra  gigantesca  ,  che  ne  ricusò  6000.  scudi  da  certi  In¬ 
glesi  i  quali  lo  volevano  comprare. 

(2)  Circa  questa  Statua  ecco  ciò  che  dice  il  Win- 
ckelmann ,  lih.  8.  c.  3.  n.  i3:  Puh  annoverarsi  Jra 
le  belle  Statue  giovanili  un  Apollo  della  Villa  Ne¬ 
groni  in  figura  d'un  giovane  di  i5.  anni  ;  la  sua  te¬ 
sta  pero  non  e  già  quella  di  un  Apollo,  ma  bensì 
quella  d'un  Principe  della  famiglia  Imperiale  di 
quei  tempi.  Si  trovavano  dunque  degli  artisti,  che  le 
belle  figure  degli  antichi  sapeano  imitare.  E  Tavvo- 
calo  Fea  vi  aggiunge  la  seguente  nota:  Se  la  bella  testa 
qui  accennata  rappresenta  un  Principe  di  que'  tempi, 
essendo  questa  ricavata  dal  naturale  dimostra,  che 
lo  Scultore  sapesse  fare  qualche  cosa  di  più  che 
imitare. 

(3)  Le  sue  parole  sono  le  seguenti;  (lih.  V.  cap.  VI. 
num.  17.)  Una  bellissima  Tigre  di  basalte  montata 
da  vaghissimo  fanciullo  di  marmo  vedesi  nella  Villa 
Negroni.  E  ne  riparla  al  lih.  Vili.  cap.  II.  num.  aS. 
dicendo:  Fra  i  più  bei  pattini  di  marmo  esistenti  in 
Roma  meritano  di  essere  annoverati  .  .  .  uno  ,  che 
cavalca  una  Tigre  nella  Villa  Negroni,  ove  pure 
ton  due  Amorini,  de' quali  uno  fa  paura  aW  altro 
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Queste  erano  dunque  le  statue  ,  colonne  ,  e  busti  ,  che  guarnivano  la  gran  sa¬ 
la  del  palazzo  alle  Terme  ,  ornata  oltre  di  ciò  dagli  undici  Quadri  ovali  menzio¬ 
nali  al  pag.  134.  rappresentanti  la  storia  d’Alessandro  Magno  ,  da  varj  ritratti  della 
famiglia  di  Sisto  V.  alcuni  de’ quali  ancora  si  conservano,  e  da  una  bella  tavola  di 
pietre  dure  commesse  ,  ossia  di  mosaico  di  Firenze  ,  con  un  tondo  d’  Alabastro 
orientale  nel  mezzo,  e  con  suo  piede  intagliato;  la  provenienza  della  quale 
viene  con  le  seguenti  parole  indicata  da  un’  antica  perizia  MS.  delle  rarità  esistenti 
in  questa  Villa  :  In  mezzo  alla  sala  superiore  vi  era  una  gran  tavola  di  pìe^ 
tra,  di  cui  non  si  sa  il  nome  con  varj  rabeschi e  lavori  sopra,  che  dal  Gran  Da- 
ca  di  Toscana  fu  donata  a  Sisto  Quinto,  essendo  di  una  valuta  assai  considerabile. 

Pietro  Rossini  nel  Mercurio  Errante  parla  anche  di  un  Ritratto  in  medaglio¬ 
ne  di  Michel  Angelo  Buonarroti  fatto  da  lui  medesimo  ,  ed  esistente  in  quella 
Sala  ;  è  facile  che  questo  Ritrailo  sia  quel  medesimo  Aledagllone  in  bassorilievo 
egregiamente  scolpito  dallo  stesso  Michelangelo  ,  oggi  affisso  ad  una  delle  pareli 
del  Campo  santo  di  Pisa  ,  come  dono  fattogli  l’an.  1821.  dal  Slg.  D.  Domenico 
Morelli  Canonico  della  Basilica  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  ,  nelle  cui  mani  pro¬ 
babilmente  era  pervenuto  quel  Capo  d’opera  allorché  furon  venduti  tutti  quelli  del¬ 
la  Villa  Montalto. 

Le  Camere  seguenti,  parate  tutte  di  broccati,  corami  ,  damaschi ,  ed  altre  stoffe, 
contenevano  pure  una  gran  quantità  di  quadri  del  migliori  autori  ,  fra  i  quali  nel 
IVIercurlo  Errante  viene  citato  un  S.  Giovanni  pittura  del  Pomaranclo  ,  come  si¬ 
tuato  insieme  con  altri  quadri  d’autori  nella  prima  stanza  appresso  alla  sala  gran¬ 
de.  In  delta  stanza  era  pure  collocato  sopra  uno  sgabellone  di  noce  intagliata, co¬ 
me  si  rileva  dagli  antichi  inventar]’  ,  il  hellissimo  busto  in  bronzo  di  PP.  Sisto  V., 
del  quale  si  è  parlato  a  pag.  i53.  in  Nola  ,  (i)  e  sopra  altri  sgabelloni  intagliati 
e  dorali  vi  si  vedevano  altri  oggetti  degni  d’essere  considerati,  cioè  un  Busto  di 
liruso  ,  ed  uno  rarissimo  di  Pescennio  Negro,  citali  come  tali  dal  Rossini  nel 
suo  Mercurio  Errante  ,  1  due  Amorini  de’  quali  uno  fa  paura  all’  altro  con  una 
maschera,  come  dice  il  Winkelmann  da  noi  riportato  di  sopra,  altri  due  Busti 
di  Adriano,  e  di  Cesare  Augusto,  ed  uno  del  Cardinal  Montalto  scolpito  dal 
Bernini.  Vi  erano  inoltre  nella  medesima  stanza  ,  secondo  gli  antichi  inven- 
larj  ,  due  statue  di  bronzo  d’  uomini  armati  sopra  piedestalli  di  marmo  ,  un 
Leone  di  marmo  giallo  con  due  pultini  sopra  ,  una  Tavola  di  broccatello  con  fa¬ 
scia  di  nero  ,  ora  esistente  nel  palazzo  Massimo  ,  e  varie  altre  rarità.  Presente- 
mente  in  quella  camera  si  vede  fra  gli  altri  quadri  un’  Aurora  dipinta  in  tela  , 
che  occupa  tutta  la  lunghezza  della  parete  incontro  alle  finestre.  Nelle  stanze 
contigue  la  prima  delle  quali  era  destinata  ad  uso  del  l)aldacchino  ,  vi  era  un 
gran  numero  di  buoni  quadri,  fra  i  quali  uno  famoso  rappresentante  S.  Glo.  Bat¬ 
tista,  opera  del  Baglloni  Cav.  Romano  ,  citato  nella  sua  vita  colle  seguenti  paro¬ 
le  ,  a  pag  28.5.:  Fece  al  Card.  Alessandro  Montalto  ad  olio  un  S.  Gio:  Batti¬ 
sta  dal  naturale  ,  e  il  tengono  nel  casino  della  sua  vigna  a  S.  Maria  Maggiore, 


con  una  3fascliera.  La  Tigre  ,  secondo  l’aTvoc.alo  Fea, 
non  era  di  Iiasalte,  ma  di  Ligio  inoralo,  e  in  parte  ri¬ 
sarcita  ;  ed  il  lavoro  non  gli  sembra  di  tanta  eccellenza, 
e  pcifezione  ,  come  la  dice  Winkelmann. 

(1)  Questo  celelire  lavoro  di  Bastiano  Torrigiani  dello 
il  Bologna  ;  essendo  stalo  venduto  insieme  con  le  altre 
rarità  della  Villa  fondala  da  quel  Pontefice  .  dopo  essere 
passalo  in  più  mani  ,  pervenne  in  quelle  dell’  Eminentis¬ 
simo  Cardinal  Grimaldi  ,  zelante  nella  ricerca  delle  cose 
lidie;  ma  questo  degno  Porporato,  dopo  averlo  oonservalo 
qualche  tempo  presso  di  se  ,  ed  aver  permesso  a  Monsi¬ 


gnor  Massimo  di  farne  cavare  due  copie  in  gesso  colorilo 
a  bronzo  ,  una  delle  quali  fu  posta  nell’  Archivio  delle 
Acque  e  Strade,  istituito  da  quel  Pontefice,  e  l’allra  sarà 
messa  in  supplemento  dell’  originale  nella  stessa  Villa  Mas¬ 
simo,  generosamente  si  privò  dello  stesso  Busto  di  bron¬ 
zo  nel  quale  si  trova  una  incredibile  espressione  di  fi¬ 
sionomia,  per  farne  un  dono  nello  scorso  anno  r835. 
alla  Cattedrale  di  Treja  sua  patria,  in  memoria  dell’in¬ 
tenzione  .  che  ebbe  Sislo  V.  di  erigere  quella  Città  in 
Vescovato,  e  che  fu  posta  in  esecuzione  da  Pio  VII. 
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Come  altresì  per  lo  Cardinal  Peretti  molti  quadri  ^  che  per  non  essere  in  luo¬ 
ghifermi  ,  di  loro  non  farò  altra  menzione. 

Finalmente  nella  Galleria  ^  le  eli  cui  belle  pitture  nella  volta  sono  state  già  da 
noi  descritte  a  pag.  182.,  vi  era  la  librerìa  privata  di  Sisto  V.  da  lui  cominciala  come 
Cardinale,  ed  accresciuta  dai  suoi  nepoti  ,  di  modo  che  arrivò  al  numero  di  1682 
volumi,  come  si  è  detto  a  pag.  i53,  numero  non  piccolo  in  quell’epoca,  (i) 

Le  scale  fra  il  primo  ed  il  secondo  piano  avevano  pure  le  loro  nicchie  pie¬ 
ne  di  statue  ,  e  di  bassorilievi  ,  fra  le  quali  ve  n’  era  una  di  grandezza  maggiore 
del  naturale  ,  un  Bacco  alto  cinque  palmi  ,  due  figure  di  mezzo  rilievo  rappre¬ 
sentanti  un  Console  eon  sua  moglie  ,  un  altro  Console  nella  nicchia  al  primo  ca¬ 
po  di  scale,  ed  una  Venere  al  secondo.  I  Bassorilievi  erano  quattro  ,  sotto  la  fine¬ 
stra  ,  e  nel  diversi  ripiani  della  scala  ,  a  metà  della  quale  sopra  due  sgabelloni  in¬ 
tagliati  vedevansi  due  teste  di  marmo  maggiori  del  naturale  ,  ed  inclina  vi  era  un 
altro  bassorilievo  sopra  la  porta  nell’ingresso  del  secondo  plano. 

Da  questo  si  entrava  dritto  in  faccia  alla  scala  per  una  gran  porta,  ora  murala, 
in  una  sala  ,  che  presentemente  è  divisa  in  più  stanze  per  via  di  trammezzl ,  ed  in¬ 
torno  alla  quale  vedevansi  collocate  sopra  i  loro  rispettivi  piedestalli  dodici  teste  di 
marmo  maggiori  del  naturale,  sette  statue  di  marmo  in  piedi  alte  circa  tre  palmi,  una 
statua  alla  4.  palmi  rappresentante  una  donna,  che  si  bagna  tenendosi  1  capelli  in  ma¬ 
no,  della  quale  parlasi  anche  nella  descrizione  di  Roma  stampata  nel  1779,  ove  si  fa 
pure  menzione  di  un  piccolo  ragazzo  che  tiene  un’anatra  ,  forse  significato  nel  bas¬ 
sorilievo  di  marmo  quadro  alto  palmo  i  r/2,  che  era  in  questa  sala  ,  secondo  gli  an¬ 
tichi  inventar]  ,  con  sua  cornice  di  marmo  nero  mischio  ,  ed  un  altro  bassorilievo 
di  marmo  nero  rappresentante  in  un  medaglione  due  figure  col  collarino  giallo  ,  e 
peduccio  di  mischio  sotto.  Nel  gran  numero  di  quadri  ,  che  coprivano  le  tapezze- 
lìe  e  damaschi  tanto  di  questa  sala  quanto  delle  stanze  seguenti  ,  i  più  celebri  era¬ 
no  tre  paesi  del  Bussino  ,  e  sei  dell’  Orizzonte  ,  una  Maddalena  copia  del  Tizia¬ 
no  ,  due  altri  paesi  del  Brillo  ,  e  la  creazione  degli  animali  dello  stesso  autore  , 
il  supplizio  di  Marzia  fatto  da  Michel  Angelo  Buonarroti  ,  e  lo  stesso  soggetto 
dipinto  dal  Venusti  ,  l’istoria  di  Susanna  da  Luca  Cangiassi  ,  e  un  Adone  parimen¬ 
te  del  Cangiassi,  un  S.  Francesco  ,  ed  una  testa  di  donna  del  Salviati ,  un  S.  Gi¬ 
rolamo  del  Caravaggio,  ed  un  S.  Antonio  di  Padova  del  Cav.  d’Arpino  (2). 

Un  altro  capo  d’opera  che  si  vedeva  nella  prima  stanza  appresso  la  sala  del 
secondo  piano  ,  eran  le  Metamorfosi  d’Ovidio  in  bronzo  ,  di  cui  parla  il  Pinaroli 
nel  Trattato  delle  cose  memorabili  di  Roma,  rappresentate  ,  come  leggesi  negli  an- 


(l)  Questa  BiLliolera  non  esisteva  più  allorché  la 
Villa  fu  comprala  ilal  Cardinal  Negronl,  e  non  vi  rima¬ 
nevano,  che  le  scanzie  vuote,  di  noce  intagliala  a  va¬ 
ghi  disegni,  sormontate  da  quindici  busti  di  legno  scolpili  a 
finto  marmo,  che  ancora  si  conservano  ,  e  sono  di  lavoro 
assai  Unito.  Mclla  medesima  stanza  ,  ossiaGalleria  allora 
detta  dello  Studio,  in  mezzo  alla  cpiale  vi  era  una  gran 
tavola  d’Ehano,  si  vedevano  due  Teste  di  marmo  mag¬ 
giori  del  naturale,  una  delle  quali  rappresentava  un  Im¬ 
peratore,  ambedue  sulle  loro  basi  d’alabastro  lavorale  a 
testa  di  leone  alle  5.  palmi,  un  putlino  di  terra  colla 
legalo  ad  un  tronco,  die  nel  Mercurio  Errante  dicesi  es¬ 
sere  opera  di  Francesco  Fiammingo,  ed  i  Ritratti  di 
Sisto  V.  e  del  (Cardinal  Montalto  in  prospettiva  in  un 
Quadro  bislungo  che  preseolemente  esiste  nel  Palazzo 
Massimo,  come  abbiamo  detto  a  pag.  l53.,  ed  in  mezzo 
al  quale  vi  era  una  colonnetta  d’acciaio  fatta  a  cilindro 
che  rifletteva  lo  scorcio  di  delti  Ritratti  al  suo  vero  punto, 
(a)  Molti  di  questi  quadri  furono  trasportati  nel 


Palazzo  delle  Colonne  de’ Massimi,  alcuni  si  vedono  an¬ 
cora  nella  Villa,  ma  la  maggior  parte  è  andata  in  disper¬ 
sione  con  le  altre  belle  cose,  che  vi  erano. 

Nell’  Edizione  completa  delle  Opere  del  Winkelmann 
(Tomo  II.  pag.  769)  si  legge:  Nel  Palazzo  della  Pilla 
Negroiii  trovasi  una  l'està  mascolina  giovenile  con 
una  berretta  l'rigia  ,  e  dietro  ad  essa  gli  cade  un 
velo  ,  che  le  cuopre  il  davanti  del  collo  ,  e  le  na¬ 
sconde  il  mento  sino  al  labbro  inferiore  nel  modo 
stesso ,  che  è  posto  il  velo  in  una  figura  di  bronzo  , 
ma  con  questa  sola  differenza ,  che  qui  rimun  velata 
anche  la  bocca.  Per  mezzo  di  questa  Testa  viene 
a  spiegarsi  il  Paride  di  Virgilio,  {^jpneid.  lib.l\.  vers. 
216.)  Questo  Busto  singolare,  che  nemmeno  vi  esiste 
più,  può  darsi  che  fosse  in  una  delle  menzionate  stanze 
al  secondo  piano  di  dello  Palazzo,  dove  sappiamo,  che  vi 
erano  come  nel  primo  piano,  molli  pezzi  di  scultura,  che 
per  brevità  si  tralasciano. 
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t’iclii  inventar)  della  Villa,  in  sedici  Medaglioni  di  bronzo  a  bassorilievo  distribuiti  in 
due  quadri  larghi  circa  due  palmi,  con  una  figurina  dipinta  in  mezzo  a  ciascun  qua¬ 
dro  ,  e  le  cornici  dipinte  a  lapislazzuli. 

Non  vorrei  maggiormente  tediare  il  lettore  colla  descrizione  di  tante  rarità 
die  presentemente  non  vi  esistono  più  ,  ma  non  posso  fare  a  meno  di  citarne 
ancora  una  ,  la  quale  sebbene  di  niun  valore  in  se  stessa,  non  era  però  meno  in¬ 
teressante  delle  altre.  Era  questa  il  Cavallo  impagliato  di  Sisto  V.,  il  quale  si  con¬ 
servò  nel  palazzo  di  questa  Villa  quasi  fino  ai  giorni  nostri ,  polche  lo  vide  anche 
il  testé  defunto  abbate  Cancellieri,  il  quale  così  ne  parla  in  un  suo  inanuscritto: 
Nella  trilla  Montulto  ora  Massimo  si  coiisei'vava  fino  a  non  molli  anni  sono  la  pel¬ 
le  del  cavallo  di  Sisto  F'.  impagliala  ;  nella  stessa  guisa  ,  che  in  casa  Giordani  a 
Pesaro  si  conservò  fino  aW  anno  1770.,  cioè  per  lo  spazio  di  i3o.  anni,  quella 
del  Cavallo  di  Francesco  Maria  della  Rovere  ultimo  Duca  di  Urbino.  Aggiungerò 
in  conferma  dell’  argomento  ,  che  anche  nel  palazzo  della  Riccia  esiste  un  piccolo 
cavallo  bajo  impagliato  ,  che  dicono  avere  appartenuto  in  vita  ad  Alessandro  PP.  VII., 
ma  quello  di  Sisto  V.,che  era  il  più  antico  di  tutti,  disgraziatamente  non  esiste  più  , 
e  sarà  probabilmente  perito  per  la  negligenza  di  chi  ebbe  in  custodia  la  Villa  Massi¬ 
mo  nelle  passate  vicende  di  Roma. 

Scendendo  dal  suddetto  Palazzo  ,  le  statue  che  ancora  ne  ornano  la  facciata  ri¬ 
volta  verso  la  Villa,  sono  state  già  da  noi  descritte  a  pag.  i  35.,  come  anche  la  Fonta¬ 
na  che  s’innalza  in  mezzo  alla  piazza  quadrata  dello  stesso  palazzo  (  Vedi  Tav.V.fig.6.)  ; 
ma  di  più  intorno  a  questa  vi  erano  otto  statue  su  i  loro  piedestalli  ,  trammezzate  da 
sei  Termini  ,  a  cui  vengono  dati  i  nomi  seguenti  negli  antichi  inventar)  della  Villa  , 
cioè  le  statue  rappresentavano  la  Dea  della  Natura  ,  Macrino  nudo  ,  Claudio  Albino 
col  manto  ,  una  Musa  ,  Livia  collo  scettro  ,  Cesare  in  abito  consolare  ,  Minerva  ,  e 
Faustina:  e  dei  Termini  il  i.  rappresentava  Ercole  ,  il  2.  era  ammantato  con  un 
braccio  di  fuori  ,  il  3.  mezzo  coperto  con  una  pelle  di  leone  ;  il  4.  ed  il  5.  erano 
vestiti  di  corazza  ;  ed  il  6.  mezzo  vestito.  Davanti  poi  alla  Fontana  erano  collocate 
incontro  al  palazzo  due  magnifiche  bagnarole  di  granito  orientale,  di  una  delle  quali 
parla  il  P.  Montfaucon  nel  suo  Diario  italico,  pag.  207.  colle  seguenti  parole:  Ex 
platea  Thermarum  aditus  est  in  Perettinos  hortos ,  qui  jam  Eminentissimi  Card. 
Nigronii  sunt.  E  Intere  majoris  Ostii  occurrit  labrum  ex  marmore  granilo  ^gy- 
ptio  olim  usui  Thermarum  ,  ut  conjectare  licei,  deslinatum  (i). 

Anche  l’ingresso  della  Villa  dal  suo  portone  principale  sulla  piazza  delle  Ter¬ 
me,  era  ornato  di  statue,  ed  altri  pregievoli  pezzi  di  scultura  disposti  intorno  alle 
spalliere  di  lauro, che  formano  una  piazza  semicircolare  al  principio  del  viale  Papale  ; 
trammezzati  da  dieci  vasi  grandi  tinti  di  ros.so,  che  erano  posali  sopra  altrettanti  sga- 
belloni  di  peperino  scolpili  a  forma  di  antiche  valigie,  colle  armi  di  casa  Peretta 
in  rilievo  ,  molti  de’  quali  ancora  esistono  nel  viali  della  Villa.  Due  antichi  Pili  isto¬ 
riati  ,  ossia  urne  mortuarie  scolpite  a  bassorilievo  con  otto  figure  per  ciascuna  era¬ 
no  collocate  addosso  alla  medesima  spalliera  in  mezzo  alle  statue  ,  che  erano  al  nu¬ 
mero  di  sei  su  1  loro  piedestalli  ,  di  grandezza  naturale  ,  descritte  dal  Pinaroli  nel 
suo  Trattato  delle  cose  memorabili  di  Roma  ,  colle  parole  seguenti ,  colle  quali  de¬ 
scrive  anche  gli  ornamenti  deH’lngresso  nella  Villa  ,  dal  così  detto  Portone  Vimina¬ 
le  ,  del  quale  abbiamo  parlato  a  pag.  43,  e  iio.  :  Non  lungi  dalle  Terme  Dio- 

(1)  Io  mezzo  »  queste  Jue  bagnarole,  le  quali  fuori  d’opera  fu  trasportala  Dell’altra  Villa  Massimo  presso 

rimasero  sino  a  pochi  anni  fa,  si  era  una  gran  Tazza  il  Lateraoo,  e  collocata  avanti  al  Casino  in  mezzo  al 
tolonJa  di  marmo,  del  diametro  di  palmi  1 3.,  che  essendo  Giardino,  dove  presentemente  serre  ad  uso  di  Fontana. 


PARTE  TERZA.  CAP.  II.  167 

clezìane  vi  è  il  giardino  detto  di  Moni  alto  per  esser  fatto  per  ordine  di  Sisto  V. 
ora  del  Sig.  Card.  Negroni ,  il  quale  diede  ordine  si  risarcisse.  Questo  giardino 
ha  tre  miglia  di  circuito ,  ed  è  annesso  alla  vigna  ,  aW  ingresso  della  quale  vi 
sono  belli  scherzi  d'acqua  ,  e  due  sepolcri  antichi  dai  lati  della  porta  j  ed  una 
tavola  3  che  forma  orologio  a  sole  con  giuochi  d’acqua  ;  ivi  appresso  è  un  basso- 
rilievo  colla  fucina  di  Vulcano  Oj  ^  .Avanti  alla  porta  dell'  entrata  dalla  parte  di 
dentro  vi  è  una  piazza  di  forma  sferica  ornata  di  statue  j  cioè  di  Ersilia  in  abito 
di  Vestale ,  e  Pomona  ,  ed  altre  statue  col  modio  in  capo  bellissime  ,  le  quali  di¬ 
mostrano  di  essere  sacerdotesse  di  Cerere  ,  e  si  appoggiano  alle  artìfizìose  spal¬ 
liere  di  cipresso  e  lauro.  Nel  medesimo  ingresso  si  vede  in  prospettiva  un  violone 
maestoso  ornato  di  cipresso  e  lauri  dai  lati  per  riparo  del  sole  ,  e  tutti  i  viali  di 
questo  giardino  sono  nell'  istesso  modo  fatti  con  ogni  magnificenza  ec.  Olire  le 
delle  due  slatue  di  Ersilia  ,  e  di  Pomona  ,  e  le  due  col  rnodio  in  capo  ,  che  negli 
antichi  inventar]  della  Villa  si  trovano  chiamate  Statue  di  Provincie,  vi  si  legge,  che 
altre  due  ve  ne  fossero  rappresentanti  l’ Irnperalor  Giulio  Cesare,  e  l’Imperatrice  Giu¬ 
lia  con  spighe  di  grano  in  mano.  Ma  le  più  celebri  di  tutte  erano  quelle  due  Pro¬ 
vincie,  ossia  statue  col  modio  in  capo  ,  chiamale  dal  Pinaroli  sacerdotesse  di  Ce¬ 
rere  ,  ma  che  vengono  più  comunemente  conosciute  sotto  il  nome  di  Cariatidi  dagli 
autori  ,  che  ne  hanno  parlato. 

Di  una  di  esse  fu  pubblicata  dal  Gualtani  la  figura  incisa  nel  V.  Tomo  de’ Mo¬ 
numenti  inediti  dell’ an.  178O.  ,  fol.  60.,  accompagnandola  colle  seguenti  parole, 
dalle  quali  ci  viene  anche  fatto  sapere  in  potere  di  chi  erano  passale  queste  due  belle 
slatue  ,  dopo  che  furono  levate  dalla  Villa  ;  Cade  molto  in  acconcio  il  presentare 
agli  eruditi  questa  eccellente  figura  [opera  indubitata  di  artefice  greco  e  sublime J 
ora  che  abbiamo  cominciato  a  parlare  delle  Cariatidi  e  de'  Telamoni.  U abbiamo 
a  dir  vero  intitolata  Cariatide  non  solo  per  quel  canestro  ,  o  vaso  che  le  si 
osserva  sul  capo  ,  il  quale  può  esser  considerato  in  forma  di  un  capitello  ,  secon¬ 
do  che  essersi  usato  dagli  antichi  architetti  narra  Vilruvio  ;  e  perchè  ancora 
sotto  tal  nome  fu  sempre  riconosciuta  sino  a  che  fece  ornamento  agli  orli  deli¬ 
ziosi  di  Sisto  sul  Viminale.  Ora  però  che  trovasi  in  possesso  dell’  eruditissimo 
Inglese  il  Cav.  Townlej  pensa  egli  di  ravvisarvi  un  Iside  Greca  ,  e  nell'  inviar¬ 
cene  cortesemente  il  disegno  da  Londra  3  vi  ha  posto  sotto  la  breve  seguente  de¬ 
scrizione  : 

,,  Una  statua  d’  Iside  con  il  modio  in  capo  adorno  di  rami  di  loto j  rose, 
,,  corona  3  ed  altri  emblemi  di  questa  divinità  :  trovata  nella  quondam  Villa  Slroz- 
,,  zi  situata  nella  via  yippia  circa  un  miglio  e  mezzo  passato  il  sepolcro  di  Cecilia 
,,  Metella sotto  il  Pontificato  di  Sisto  V.,  e  collocata  fin  d’ allora  nella  sua  Villa, 
,,  dovè  stata  sino  a  che  passò  nel  mio  potere  l’anno  178C.  (2) 


(l)  Tro'vìamo  nella  Roma  moderna  del  Ficoroni  , 
(lib.  II.  cap.  Vili.  pag.  67,)  che  in  questo  hassorilievo 
erano  scolpiti  diversi  islrorneuti  della  professione  di 
fabbro,  e  tanto  il  suddetto  autore  quanto  il  Venuti  nel¬ 
la  sua  Roma  moderna,  (Tom.  I.  pag.  i65.  )  dicono,  die 
l’altro  bassorilievo ,  (probabilmente  dall’altro  lato  del  sud¬ 
detto  Cancello)  rappresentava  un  Maestro  di  scuola  con 
un  fanciullo. 

(a)  Il  Guattani  seguitando  a  ragionare  di  questa  Sta¬ 
tua,  conviene  con  il  letterato  Inglese,  che  la  sua  attitu¬ 
dine  col  braccio  destro  alzato,  il  suo  vestiario,  i  suoi 
ornamenti ,  e  sopra  tutto  quel  modio  ossia  vaso  pieno  di 
fiori  che  tiene  sul  capo,  simbolo  dall’abbondanza,  la  ca¬ 


ratterizzino  piuttosto  per  una  Dea  Iside  in  atto  di  ascoi 
tare  benigna  le  suppliche  de’  mortali ,  che  per  una  Ca¬ 
riatide,  l’ufficio  delle  quali  era  di  sostenere  Edifizj;  e  con¬ 
clude,  che  meritano  elogio  le  Greche  forme  del  suo  viso- 
ed  il  ricco  benché  succinto  panneggiamento;  cose  che  ab¬ 
bastanza  convincono  esser  questo  simulacro  lavoro  della, 
Grecia  ,  e  di  là  venuto  a  Roma. 

Ma  nel  foglio  seguente  65.  lo  stesso  autore  ripar¬ 
lando  di  questa  Statua,  e  dell’altra  sua  compagna  ,  ben¬ 
ché  dissimile  in  qualche  cosa  ,  propone  sù  di  esse  una 
terza  opinione,  non  giudicandole  più  né  Cariatidi,  né 
laidi,  ma  Canefore,  nel  che  egli  si  accosta  al  sentimento 
del  Pinaroli,  che  le  chiamò  Sacerdotesse  di  Cerere,  come 
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Dalla  piazza  semicircolare  J’ Ingresso  ov’  erano  situate  quelle  Cariatidi  sino  al¬ 
la  Torretta  della  Sanità  ,  si  contavano  quattordici  Termini  ,  ossia  Ermi  con  te¬ 
ste  diverse  ,  collocati  nella  lunghezza  del  viale  della  Sanità  ,  che  anticamente  si 
chiamava  il  viale  de’  Cedri ,  uno  ad  ogni  angolo  della  spalliera  ,  che  allora  era 
divisa  in  tanti  riquadri  con  fontane  in  mezzo  ,  e  che  'adesso  non  è  interrot¬ 
ta  che  da  un  viale  solo  ,  il  quale  dalla  fontana  del  Nanetto  conduce  al  palaz¬ 
zo  Peretti.  Sotto  la  suddetta  torretta  ,  ossia  Caffèhaus  della  Sanità  si  vedevano 
sui  loro  piedestalli  le  quattro  statue  d’ un  Console,  d’uiia  Ninfale  di  due  Dia¬ 
ne  già  da  noi  descritte  a  suo  luogo,  ed  all’ altra  estremità  del  medesimo  viale, 
che  anticamente  si  chiamava  viale  de’  Gelsi  dal  palazzo  sino  alla  ferrata  incontro 
al  Macao  ,  sopra  questa  vedovasi  un  busto  di  marmo  ,  e  di  quà  e  di  là  dal  fine- 
strone  due  statue  di  Consoli  alle  sette  palmi  sui  loro  piedestalli  di  marmo. 

Tornando  in  giù  per  detto  viale  sino  al  moderno  cancello  di  ferro  ,  nell’an¬ 
golo  dove  comincia  il  viale  del  Prigione  ,  chiamato  anche  della  spalliera  de’  meran- 
goll ,  vedovasi  dentro  la  nicchia,  che  ancora  sussiste  una  statua  ora  esistente  nel  Mu¬ 
seo  Vaticano ,  la  quale  ha  dato  molto  da  parlare  agli  antiquarj.  Era  questo  un 
tronco  il  di  cui  vestiario  intorno  alla  vita  era  cinto  da  molte  fascio  ,  come  si  può 
vedere  nella  figura  incisa  ,  che  ne  pubblicò  il  GualtanI  nel  fine  del  quinto  Tomo 
de’ monumenti  inediti  per  l’anno  17B8.,  e  nel  secondo  Tomo  della  sua  Roma  an¬ 
tica  ,  pag.  54.  Tav.  IL  Fra  le  fasce  vedovasi  pendere  dalla  cintura  un  coltello  col¬ 
la  lama  curva  a  guisa  di  roncelto  ,  il  che  diede  occasione  a  chi  ignorantemente 

10  restaurò  sotto  Sisto  V.,  ovvero  a  tempo  dei  Cardinali  suoi  nipoti,  di  credere, 
che  rappresentasse  un  Giardiniere  ,  e  risarcirlo  come  tale  ,  secondo  leggesi  negli 
inventar]  della  Villa  fatti  in  quell’epoca,  in  uno  de’ quali  è  descritto  cosi:  Una  sta¬ 
tua  di  un  contadino  con  cappello  in  testa  dentro  un  nicchio:  In  un’  altra  descri¬ 
zione  più  recente  si  legge  :  Una  statua  di  marmo  al  naturale  che  rappresen¬ 
ta  il  Dio  degli  orti  con  piedestallo.  DI  questa  opinione  sembra  che  fosse  anche 

11  Pinaroll  dicendo  ^  che  rappresentava  il  Dio  Vertunno.  Ma  il  primo  che  si  avvi¬ 
de  delf  errore  fu  il  celebre  Winkelmann  ,  il  quale  la  definì  per  un  Auriga  Cir¬ 
cense.  (i)  Sopra  la  nicchia  in  cui  essa  era  collocata  ,  e  che  ancora  vedesi  orna- 


aMiIamo  veduto:  poicliè  ogni  Divinità  femminile  in  Grecia 
aveva  le  sue  Canefore,  che  erano  Vergini  scelte  fra  le 
più  nobili  del  p.'ies; ,  e  destinate  ad  offerirle  nei  giorni 
festivi  le  primizie  delle  piante  e  de’ frutti  in  un  Cane¬ 
stro  ben  ornato,  che  portavano  sulla  loro  testa  al  di  lei 
Tempio  riccamente  vestite,  e  con  tutte  quelle  circostanze 
raccontate  dai  poeti  e  da  altri  autori  ,  le  quali  si  ravvi- 
sano  in  queste  due  celebri  Statue. 

Di  esse,  sotto  il  nome  di  Cariatidi  della  Villa  Ne- 
groni ,  parla  molto  a  lungo  anche  il  Winkelmann  nel 
VI.  Libro  della  sua  Si  iria  delle  Arti  del  Disegno,  ove 
in  vari  luoghi  dei  Cap.  I.  e  li.  descrive  il  loro  manto 
pendente  da  due  bottoni ,  o  fibule,  che  lo  fermavano  sulle 
spalle,  I’  acconciatura  dei  loro  capelli,  i  quali  legati  di 
dietro  scendevano  in  grandi  ciocche  paralellc  ;  la  forma 
rotonda  dei  pendenti  di  una  di  esse,  particolarità  quasi 
unica  in  quella  Statua  ;  ed  il  braccialetto  a  quattro  cerchj 
che  porta  al  braccio  sinistro,  come  si  vede  nella  figura 
pubblicatane  dal  Guattaiii;  nei  quali  dettagli  sono  consi¬ 
mili  a  quattro  altre  belle  Cariatidi  parimente  antiche, 
che  sostengono  il  frontespizio  di  un  Tempietto  nella  Villa 
Albani,  e  che  si  vedono  rappresentate  anche  in  altri  Mo¬ 
numenti  ;  ma  tutti  gli  autori  si  accordano  a  dare  la  pre¬ 
ferenza  a  quelle,  che  erano  nella  Villa  Montalto, 


(1)  Nel  Gap.  II.  del  XII.  Libro  della  sua  Storia 
del  Disegno,  annoverando  al  num.  9.  le  statue,  ebe  eri- 
gevansi  ai  vincitori  nelle  corse  de’  cocchj  nel  Circo,  os¬ 
sia  agli  Aurighi  Circensi,  il  Winkelmann  dopo  aver  citato 
un  musaico;  che  esisteva  nel  Palazzo  Massimo  rappresen¬ 
tante  questi  giuochi  del  Circo  coi  nomi  delle  persone  ivi 
figurate  ,  prosiegue  a  dire  :  e  nella  Valila  Negroni 

una  statua  d'  un  simil  vincitore  di  cui  nel  restau~ 
rarla  ne  Ju  fatto  un  ortolano  ,  col  dargli  in  mano 
una  zappa  ;  tale  lo  crederono  al  ritorto  coltello,  sì¬ 
mile  al  ronchetto  de'  giardinieri,  che  tiene  alla  cin¬ 
tura  ;  e  che  gli  è  comune  col  vincitore  posto  sopra 
una  quadriga  in  un  bassorilievo  della  Villa  Albani. 
Ambedue  queste  figure  son  simili  ad  un  altro  Auriga  im¬ 
presso  in  una  lucerna  pubblicata  da  Sante  Battoli  (  Lu- 
cern.  P.  1.  Tab.  n6,  iq.  ) ,  e  quelle  fasce  {lossono  in¬ 
terpretarsi,  come  dice  il  sullodato  Guattani  nelle  men¬ 
zionate  sue  opere,  per  quella  foggia  d’aliito,  che  da  Sve- 
tonio  nella  Vita  di  Caligola  vien  detto  Qaadrigarius-, 
usato  da  quell’  Imperatore  allorché  divertivasi  da  se  a 
condurre  i  cocclij. 

Questa  celebre  Statua  rimase  nella  Villa  Montalto 
sotto  sembianza  di  Ortolano  finché  fu  acquistata  insieme 
colla  maggior  patte  degli  aliti  pregievoli  suoi  moaumenli 
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ta  tutta  di  graziosi  bassirlllevi  in  finissimo  stucco,  s’innalzava  il  busto  di  un  Fau¬ 
no  ,  e  nel  cantone  della  spalliera  incontro  alla  nicchia  vi  era  un  Termine  con  te¬ 
sta  di  filosofo. 

La  gran  fontana  del  Prigione  esistente  verso  la  metà  dello  stesso  viale  era  cosi 
chiamata  ,  come  abbiamo  detto  a  pag.  i44m  da  una  mezza  figura  di  un  prigioniero 
più  grande  del  naturale  ,  che  ne  ornava  sui  scogli  il  nicchione  ,  in  mezzo  a  due  altre 
statue  rappresentanti  Apollo  e  Venere  di  grandezza  naturale  ,  e  sul  frontespizio  an¬ 
cora  vi  è  rimasta  una  statua  di  Giove  seduto.  (Ved.Tav.V.fig.4-)  AU’estremità  di  que¬ 
sto  viale  ,  che  anticamente  si  estendeva  al  di  là  del  cancello  sotto  al  monte  del¬ 
la  Giustizia,  costeggiando  il  muro  che  divide  la  Villa  dagli  Orti,  nell’angolo  che 
forma  detto  muro  era  collocata  sopra  un  piedestallo  tondo  di  porfido  la  statua  di 
un’Imperatrice  ,  che  deve  essere  la  famosa  Marciana,  di  cui  parla  l’Avv.  E'ea  nel¬ 
le  sue  note  al  Winkelmann  ,  Tom.  II.  pag.  SjS  ,  dicendo:  Di  Marciana  sorella 
di  Traiano  abbiamo  nella  trilla  JVegroni  una  veramente  bella  figura  vestita. 

Incontro  alla  suddetta  Fontana  del  Prigione  quel  lungo  viale,  che  va  a  termi¬ 
nare  alla  Peschiera  si  chiamava  il  viale  degli  olmi ,  perchè  era  guarnito  da  questa 
specie  di  alberi  ,  ed  ornato  in  ogni  cantonata  delle  spalliere  da  ventidue  Termini 
lisci  con  teste  diverse  ,  i  due  ultimi  de’  quali  più  grandi  degli  altri  stavano  di  qua 
e  di  là  dalla  statua  colossale  della  così  detta  Cerere  ,  che  forma  prospettiva  incontro 
al  suddetto  viale  ,  addosso  al  muro  confinante  colla  strada  delle  quattro  Fontane  , 
della  quale  statua  e  sue  iscrizioni  già  si  è  parlato  a  pag.  1 45. 

Dalla  vicina  Peschiera  ,  di  cui  abbiamo  parimente  descritte  a  suo  luogo  tut¬ 
te  le  statue  ed  altri  oggetti  d’arte,  che  ne  ornavano  la  circonferenza,  si  discende¬ 
va  per  un  boschetto  con  fontane  ,  e  per  un  viale  ora  chiuso  al  casino  anticamen¬ 
te  destinato  per  rimessa  de’  vasi  ,  ed  ora  ad  uso  di  lavatori  presso  la  porta  Vimi¬ 
nale  ,  il  quale  casino  era  ornato  da  due  Termini  ,  da  due  tavole  di  marmo  appog¬ 
giate  al  muro  ,  e  dalla  statua  antica  di  un  oratore  sopra  il  suo  piedestallo. 

L’ ingresso  della  Villa  da  quella  parte  a  piedi  al  monte  di  S,  Maria  Maggio¬ 
re  era  abbellito  nell’ interno  dalle  due  belle  fontane,  delle  quali  abbiamo  parlato  a 
pag.  142.  (in  Nota)  ,  e  che  si  possono  ancora  vedere  sotto  il  num.  16.  della  Raccolta 
delle  Fontane  di  Roma  esistente  alla  Calcografia  Camerale  ;  queste  erano  sormontate 
da  due  statue  di  donne  in  piedi  ,  con  vasi ,  e  leoni  che  gettavano  acqua  in  due 
bellissime  Conche  di  granito. 

Nei  due  lati  del  medesimo  portone  Viminale  ,  dalla  parte  di  dentro  ,  erano 
situati  vicino  al  muro  due  pregievoli  marmi  antichi  ,  su  di  cui  vedevansi  scolpiti 
li  Fauni  ,  de’  quali  parla  il  Ficoroni  nel  secondo  libro  delle  singolarità  di  Roma 
moderna  ,  pag.  67.,  collo  seguenti  parole  ,  ripetute  dal  Venuti  nella  sua  Roma  mo¬ 
derna  ,  pag.  166.:  Girandosi  fra  la  Villa  ^  e  il  sito  vignalo  si  vegggono  nelli  la¬ 
ti  della  porta  ,  che  riesce  a  S  Maria  Maggiore  j  due  fregi  ove  sono  scolpi¬ 
ti  Fauni  in  atto  di  premere  le  uve  ^  e  di  bevere  il  mosto  ;  ed  essendo  di  buo- 


Jal  Signor  Tommaso  Jenkins  inglese,  ctie  la  fece  reslau- 
lare  sello  la  sua  vera  rappresenlanza  di  Auriga  CitceD— 
•e ,  lenendo  nelle  moderne  sue  mani  la  palma  colla  de* 
«tra,  e  le  redini  colla  sinistra  ;  la  lesta  di  scultura  an¬ 
tica  gli  fu  sostituita  a  quella  che  avea  prima,  ma  non  è  la 
•ua  propria,  e  quindi  manca  della  celata,  e  della  coro¬ 
na.  Tutta  la  figura  scolpita  in  marmo  lunense,  e  pregio- 
Tolìssima  non  ostante  i  suoi  restauri,  è  alta  palmi  8.  on- 
cie  4  ;  *  presentemente  trovasi  nel  Musèo  Pio  dementi¬ 
no,  nella  descrizione  del  quale  il  Visconti  ne  dà  l’ inci¬ 


sione  ,  chiamandola  jigitatore  Circense  già  nella  T^iU 
la  Montalto  ('ììom,  3.  Tav.  3i.J,  ed  accompagnandola  eoa 
una  iliustrazioue,  dalia  quale  apparisce  secondo  lui,  che  que¬ 
sta  statua  fosse  fatta  nell’epoca  degli  Antonini,  e  che  quel 
sarchiello,  il  quale  gli  si  vede  inserito  fra  i  lacci  o  correg- 
giuoli,  che  gli  fasciano  la  vita,  non  sia  già  un  semplice  Sti¬ 
le,  come  crede  il  Winkelmann,  ma  un  istrumento  affat¬ 
to  necessario  per  ischivar  il  rischio  di  rimaner  nelle  re¬ 
dini  avvolto  in  caso,  che  il  cocchiosi  rovesciasse,  i  qua¬ 
li  funesti  accidenti  spessissimo  accadevano. 
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jm  inaniercij  resia  a  sapere  ,  se  sia  stalo  il  fregio  del  Tempio  di  Bacco  ^  o  di 
altro  Nume  (  i  ) . 

Sopra  la  stessa  piazzetta  delle  due  fontane  vedevansi  due  statue  antiche  se¬ 
denti  ,  delle  quali  parlano  molti  autori  ;  cioè  un  Esculapio  ,  unica  statua  sedente 
di  questo  Nume,  (come  dice  il  Guattani  nel  primo  Tomo  dei  monumeoti  antichi 
inediti  ,pag.9i.,)  se  si  eccettua  il  gruppo  di  lui,  ed  Igia  sua  figlia  al  Museo  Pio  Cle- 
menlijio  ;  c  perciò  molto  pregievole  ,  quantunque  assai  maltrattata  dal  tempo  ,  e  di 
rozza  maniera  ;  e  nell’opposto  lato  la  famosa  statua  di  Demostene  seduto  in  atto 
pensieroso,  involto  nel  suo  manto,  con  un  volume  sulle  ginocchia,  della  quale 
si  trova  la  figura  incisa  nel  IV.  Tomo  della  stessa  opera  del  Guattani,  pag.  4-C- » 
accompagnata  da  breve  illustrazione  ;  e  più  in  grande  nella  descrizione  del  Mu¬ 
seo  Pio  Clemcntino  fatta  da  E.  Q.  Visconti  ,  (  Tom.lll.  Tav.  XIV,  pag.  i5.,)  nel  qua¬ 
le  Museo  presentemente  ritrovasi  questa  bellissima  statua  scolpita  in  marmo  gre¬ 
co  di  grana  fina  ,  alta  palmi  6  on.  7  1/2,  per  munificenza  di  Pio  VI.,  a  cui  la  ri¬ 
vendette  il  Sig,  'J'ommaso  .Icnkins  Inglese  ,  che  l’aveva  comprata  cogli  altri  monu¬ 
menti  della  \’illa  Montalto  ,  allorché  ne  divenne  padrone  il  Sig.  Sladerini ,  come  a 
suo  luogo  si  dirà;  poiché  finché  fu  posseduta  dai  Signori  Negroni,  essi  tenevano  in 
tale  stima  questa  statua  ,  che  ricusarono  più  volte  di  venderla  ,  secondo  la  seguente 
notizia,  che  ne  troviamo  in  un’antica  perizia  MS.  della  Villa:  Chi  fece  fare  la  ri¬ 
cerca  dell*  acquisto  di  detto  filosofo  antico  ^fu  detto  che  V  avrebbe  pagato  sino  a 
scudi  1000.,  che  per  non  avvilire  V  esito  j  ossia  vendita  della  Prilla  fu  risoluto  in 
Genova  di  non  alienare  tale  statua. 

Dalle  suddette  due  statue  sedenti  nelle  loro  nicchie  ,  continuavano  in  tutta 
la  lunghezza  del  due  muri  laterali  dello  stesso  giardino  triangolare  ,  che  va  slargan¬ 
dosi  verso  il  palazzo  Pereltl  altre  statue  addossate  a  detti  muri  ,  e  trammezzate 
da  altrettanti  animali  di  peperino  ,  sul  loro  piedestalli  di  materiale  ,  che  ancora  esi¬ 
stono  ;  i  quali  animali  e  statue  servivano  di  ornamento  ai  viali  allora  guarniti  di 
alti  alberi  e  spalliere.  (2)  Anche  il  viale  di  mezzo  che  dalla  porta  Viminale  con¬ 


fi)  Uno  Ji  questi  !>' Hi  hassorilievi  rappresentante 
(lue  Fauni  i  quali  in  un  vaso  di  Iicllissiina  forma  spremo¬ 
no  l’uva  pendente  da  una  vile  intrecciata  sopra  due  Tirsi 
con  Otri,  si  trova  inciso  alla  Tav.  70.  della  descrizione 
di  Roma  pubblicata  dal  Magnan  nel  1779  in  quattro  to¬ 
mi  in  foglio,  ed  in  altre  opere  ;  come  anche  se  ne  vede 
una  parte  incisa  nel  frontespizio  del  4-  tomo  del  Musèo 
Pio  dementino  illustrato  da  E.  Q- Visconti,  il  ([uale  ne  ri¬ 
produce  il  disegno  tutto  intiero  nella  Tav.  X.  del  V.  to¬ 
mo ,  chiamandolo  2'rapezoforo  con  fauni,già  nella  fati¬ 
la  Peretli ,  poi  tVegroni.  Indi  racconta  alla  pagi¬ 
na  18.  che  questi  superbi  acanzi  d'antico  intaglio  , 
per  lunga  pezza  ammirali  in  quella  y^illa  erano  due, 
e  ciascuno  lavorato  dalle  due  parti  ,  sicché  /orma~ 
Vano  4.  simili  bassorilievi.  Ora  uno  è  in  Inghilterra  , 
T  altro  acquistalo  pel  Museo  Pio  (ilementino  fu  tagliato 
Bella  grossezza  ,  e  i  due  bassorilievi  simili  veggonsi  mu¬ 
rati  nel  Portico.  Non  v’  è  risarcimento  se  non  qualche 
poco  ne’  grifi,  che  lo  teimiiiano  d'ambe  le  parti ,  cd  ccan 
perc'ò  ,  prima  d’ess’-r  segati,  di  tutto  rilievo,  ma  al¬ 
quanto  piatti.  Il  Visconti  sicgue  poi  a  fare  una  lunga 
dissertazione  sopra  questo  prezioso  monumento,  che  dice 
aver  servito  per  sostegno  di  qualche  abaco  ,  o  mensa  ,  e 
oc  loda  mollo  la  forma  ,  come  anche  quei  due  tirsi  de¬ 
cussati  a  forma  d’  X,  che  fingono  sostenere  la  tavola,  men¬ 
tre  i  due  fauni  stanno  premendo  gli  appesi  grappoli  nel 
lotloposlo  gran  vaso  ,  solito  collocarsi  in  terra  sotto  le 
EDeose  ,  e  odorando  con  avidità  il  liquore  dell'  uva  ,  le¬ 


gata  ai  tirsi  con  lunghe  fascie,  ossia  Mitre,  che  il  Win- 
kelinann  prese  per  Otri ,  (  Descriplion  du  Calùnet  de 
Stosch  ,  cl.  II.  n.  145.  )  errore  rilevato  anche  da  Mon- 
sig.  Luigi  Bossi  nella  sua  spiegazione  d’  una  raccolta  di 
gemme  ec.  Voi.  I.  p.  73.  ,  ma  che  sono  realmente  lar¬ 
ghe  fascie  per  cingere  il  petto,  e  la  chioma,  fornite  di 
nastri,  e  tramezzate  di  campanelli  ,  o  tintinnaholi  pen¬ 
denti,  i  quali  riempiono  il  fondo  di  questi  pregievolissimi 
bassorilievi  scolpili  in  marmo  nostrale  ,  ossia  lunensc  di 
grana  grossa. 

(2}  I  loro  nomi  erano  i  seguenti  come  si  rileva  da¬ 
gl!  antichi  Inventar)  MSS.  della  Villa  Montalto.  Nel 
viale  a  sinisHa  dell  ingresso,  dopo  la  statua  sedente  di 
Esculapio  si  vedevano  quelle  di  un  Console,  di  un  Im¬ 
peratore,  di  Cesare,  di  una  Musa,  di  un  altro  Cesare, 
e  di  Faustina  tranunezzate  da  un  Rinoceronte  ,  da  una 
Tigre,  da  un  Leone,  da  un  Leopardo,  da  un  altro  animale 
die  portava  il  collaro,  ossia  stola  coll’ arme  Peretta,  e 
da  una  Sfinge,  tutti  di  peperino,  con  una  colonna  di 
porfido  in  fine.  Di  questi  animali  non  rimane  più  die 
il  Leone  dopo  clic  la  Villa  fu  spogliala  di  tult’i  suoi  orna¬ 
menti.  Nel  viale  opposto  a  destra  entrando  per  la  porta 
Viminale,  addosso  al  muro  divisorio  dal  coitile  triangola¬ 
re  detto  della  Cavallerizza,  vedevansi  appresso  alla  statua 
sedente  di  Uemostene  quelle  di  Cicerone ,  di  Giulia  ,  di 
Lucilla,  di  Cesare,  di  un’altra  Lucilla,  e  di  Venere, 
tramezzate  dai  medesimi  sei  animali  come  dall’altra  parie. 
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duceva  al  palazzo  Peretti,  era  formato  da  alte  spalliere  ,  come  si  vede  nelle  anti¬ 
che  stampe  della  Villa,  ed  ornato  di  quattro  statue  rappresentanti  Alessandro  Se¬ 
vero  ,  Adone ,  Settimio  ,  ed  Ercole  ;  ed  al  fine  del  medesimo  sopra  la  piazza  se¬ 
micircolare  air  ingresso  del  medesimo  palazzo  Felice,  vedevansene  altre  otto,  che 
rappresentavano  Giove  con  il  fulmine.  Ercole,  un  Console,  Adriano,  Lucio  Ve¬ 
ro,  un’Imperatrice,  Augusto,  ed  Esculapio. 

Fuori  del  portico  d’ingresso  vi  erano  due  Termini  con  teste  di  marmo  antiche  , 
e  sotto  al  suddetto  portico  una  colonna  scannellata  di  Porla  Santa  ,  e  due  statue 
di  Consoli,  diverse  dalle  due  famose  credute  allora  di  Mario  e  Siila  ,  che  stavano 
nel  portico  superiore  verso  la  Villa,  e  delle  quali  si  discorrerà  in  appresso.  Anche 
i  due  Giardini  laterali  al  palazzo  erano  pieni  di  statue  tanto  nel  loro  interno  den¬ 
tro  nicchie ,  quanto  sopra  i  muriccioli  esterni  da  tutte  le  parti ,  in  tale  numero , 
che  sarebbe  troppo  lungo  il  volerle  annoverare  tutte;  e  nelle  fontane  che  ornano 
due  per  parte  i  suddetti  giardini  vedevansi  due  mostri  marini ,  e  due  Fauni  seduti  di 
buonissima  scultura,  che  ancora  si  conservano,  ma  senza  le  loro  teste,  nell’entro- 
ne  del  palazzo  verso  le  Terme.  Vi  era  anche  dentro  una  nicchia  una  bella  Testa  di 
Augusto,  e  fra  le  statue,  che  ornavano  insieme  con  urne,  bassorilievi,  ed  altri  marmi 
questi  due  giardini  pensili ,  ed  i  loro  ingressi  di  sotto  e  di  sopra ,  si  osservava  in 
quello  situato  a  destra  del  palazzo  un  Ermafrodito  ,  e  la  celebre  statua  di  Mercu¬ 
rio  un  poco  più  grande  del  naturale  ,  che  passarono  ambedue  nel  Museo  Va¬ 
licano  (1),  nel  quale  si  vede  anche  una  Minerva  armata,  alla  7,  palmi  ,  scolpita  in 
marmo  pentelico  ,  proveniente  dalla  Villa  Montalto  come  le  suddette  (2). 

Le  altre  più  famose  statue  che  ornavano  questa  Villa  erano  una  figurina  di 
Pallade  in  marmo  coi  fulmini  in  mano  ,  più  piccola  dell’  antecedente  ,  e  citala 
come  unica  dal  Winkelmann  ne’  Monumenti  antichi  inediti,  par.  i.  cap.  2.;  un 
Dio  Mitra  ,  del  quale  parla  lo  stesso  Winkelmann  nel  2.  Libro  della  Storia  dell’Ar- 


(1)  Nella  Descrizione  tlel  Museo  Pio  dementino  Tatla 
clal  celebre  E.  Q.  Visconti  ne  vengono  ilate  le  incisioni. 
Alla  Tav.  II.  del  Tomo  VII.  si  vede  rappresentala  la 
prima  sotto  il  nome  di  Bacco  in  abito  femminile  , 
accompagnata  da  una  lunga  Dissertazione  fallavi  da  ([nel 
letterato,  il  quale  fra  l’altre  cose  dice,  alla  pag.  2;  Que¬ 
sta  Statua  scolpita  in  marmo  lunense,  o  eli  Carra¬ 
ra  hà  d’altezza  palmi  otto:  era  nella  Valila  di  Sisto 
poi  N egroni ,  dove  si  conosceva  sotto  il  nome 
d'  Ermafrodito  :  hà  di  moderno  la  pianta  coi  due 
piedi,  la  gamba  sinistra  sin  sotto  al  ginocchio,  col 
panneggio  clu  la  ricopre-,  tutto  il  braccio  destro,  e 
la  parte  inferiore  del  sinistro.  La  Testa  antica  di 
Bacco  riportatavi  hà  il  collo  moderno,  ed  e  diversa 
da  quella,  che  vi  era  stata  inserita  da  principio  nella 
detta  yilla.  L’altra  Statua  ,  cioè  quella  del  Mercurio, 
cbe  trovasi  incisa  nel  3.  Tomo  della  stessa  opera,  Tav. 
XLI.  sotto  nome  di:  Mercurio  colla  l’estuggine ,  già 
nella  Villa  Montalto ,  era  stata  già  pubblicala  dal  Guat- 
tani  nel  Tomo  dei  monumenti  antichi  inediti,  (Ago¬ 
sto  17S7,  Tav.  ].)  accompagnala  da  una  breve  Disserta¬ 
zione,  nella  quale  lantcv  egli,  quanto  il  Visconti  rilevano 
alcune  particolarità  di  questa  Statua  pregievole  non  per  la 
sua  scultura,  che  è  mediocre,  e  posteriore  all’epoca  de¬ 
gli  Antonini,  ma  per  la  Ivorchia  della  sua  Clamide  su 
di  cui  è  scolpita  una  testa  d’Ariele ,  che  conferma  l’epi¬ 
teto  di  erioforo  ,  ossia  Portariete  attribuito  dai  Greci  a 
Mercurio;  per  il  nome  dello  scultore  Romano  INGENVI  , 
inciso  sul  plinto  della  Statua  non  in  mezzo,  ma  da  un  lato, 
e  per  la  Lira  appoggiala  ad  un  tronco  di  palma  ^  e  falla 


col  buccio  di  una  Testuggine ,  Inventata  dallo  stesso  Mer¬ 
curio  ;  sulla  quale  particolare  forma  di  lira  fa  varie  os¬ 
servazioni  anche  il  Winkelmann  nella  Storia  dell’  arte , 
(lib.  IX.  cap.  I.  N.  21,).  Questa  Statua,  unica  nel  suo 
genere,  alla  col  plinto  palmi  9.  scarsi,  e  scolpita  in 
marmo  greco,  essendo  stata  comprata  con  gli  altri  monu¬ 
menti  della  Villa  Montalto  dal  Signor  Tommaso  Jenklns- 
venne  descritta  dal  sullodalo  Visconti  nell’  opuscolo  inti¬ 
tolalo  =  CutaZogo  de'  Monumenti  scritti  del  3Iuseo 
ye/iAtVis=pag.  22.  Num.  g  ;  ma  poi  da  lui  rivenduta  con 
molle  altre  rare  ed  insigni  sculture  Panno  1789.  al  Pon¬ 
tefice  Pio  VI,  questi  la  fece  collocare  nel  Museo  Pio 
dementino,  dopo  avergli  fallo  riporre  nella  mano  sinistra 
un  Caduceo  di  bronzo  moderno. 

(2)  Questa  bella  Statua  antica  si  trova  inciso  nella 
Tav,  Xlll.  del  Musèo  Chiaramonti  illustralo  da  Fil.  Au¬ 
relio  Visconti,  e  da  Giuseppe  Antonio  Giialtanì  (per  Ser¬ 
vire  di  continuazione  alla  magnifica  Eldizione  del  Museo 
Pio  dementino)  ove  si  legge  alla  pag.  Sg.,  che  la  sud¬ 
detta  Statua  in  piedi,  con  Elmo  sul  capo.  Asta  nella 
destra  ,  e  scudo  appoggiato  per  terra  posandovi  sopra  la 
sinistra,  tutti  restauri  moderni,  meno  cbe  la  testa  la 
quale  è  antica,  dopo  essere  stata  comprata  colle  altre  scul¬ 
ture  della  Villa  Negroni  dal  Signor  Jenkins,  fu  da  lui 
rivenduta  at  valente  Scultore  Carlo  Albacini  ,  che  la  ri- 
staurò  con  intelligenza,  e  dal  quale  Pio  VI.  la  riacqui¬ 
stò  per  il  Musèo  ove  al  presente  esiste,  ed  è  rimarche¬ 
vole  per  le  varie  filiale  con  cui  sono  allacciale  le  sue  mani¬ 
che,  e  per  la  fascia,  o  balleo,  che  dalla  spalla  destra  le 
scende  al  fianco  slnUIco,  come  per  tenere  il  paiazenio» 
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ti  ,  cap.  V.  n.  17.  dicendo  ,  che  era  vestilo  alla  Persiana  con  lunghe  brache  ,  e  col 
herrello  frigio  in  capo  (i)  ;  e  mollissime  altre  che  per  brevità  si  tralasciano  ,  co» 
me  anche  gli  Ermi  in  gran  numero  ,  che  ne  guarnivano  i  viali  ,  alcuni  de’  quali 
con  nomi  scolpili  verranno  riportali  nel  seguente  capitolo.  Intanto  concluderemo 
questo  con  una  breve  descrizione  dei  capi  d’opera  in  genere  di  Scultura  ,  Pittura 
cd  Architettura  de’  quali  era  anticamente  ripieno  anche  il  Palazzo  Perelti  fabbri¬ 
calo ,  come  abbiamo  veduto,  da  Sisto  V.  allorché  era  Cardinale,  ma  poi  arricchito 
tli  rarità  e  di  cose  preziose  ,  tanto  sotto  il  suo  Pontificalo  ,  come  dai  suoi  Nipoti. 

La  piazza  quadrala  dentro  la  Villa  avanti  al  portico  superiore  del  suddetto  Pa¬ 
lazzo  ,  circondata  da  12.  grandi  anfore  antiche,  come  si  è  dello  ,  delle  quali  anco¬ 
ra  ne  sono  in  essere  dieci,  (  Ved.Tav.VL  fig.8.)  era  oltre  di  ciò  ornata  fra  le  medesi¬ 
me  da  12.  Termini  di  marmo  con  diverse  teste,  da  due  statue  una  virile  e  l’altra 
lemminilc  al  principio  del  viale  allora  guarnito  di  Cipressi  ,  che  conduce  al  Monte 
della  Giustizia, e  da  due  altre  statue  avanti  alle  Fontane,  che  sono  sopra  detta  piazza. 

Air  ingresso  del  Palazzo  da  quella  parte  vedevansi  addossati  al  pilastri  sopra  due 
termini  di  travertino,  che  ancora  esistono,  due  Torsi  di  marmo  ,  che  gli  antichi 
invcjitarj  della  Villa  dicono  avere  rappresentato  un  Ercole  ,  ed  un  Pasquino.  Altri 
due  Termini  di  marmo  con  leste  antiche  ornavano  rinterno  del  Portico  da  quella 
j)arle  del  palazzo  ,  insieme  con  due  statue  di  Apollo  ,  e  di  Ercole  ,  con  due  urne 
antiche  di  marmo  ,  con  due  palle  di  portasanta  sopra  sgabelloni  di  legno  ,  e  con 
le  due  famose  statue  sedenti  conosciute  sotto  il  nome  di  Consoli  (2). 

Nel  vestibolo  appresso  al  Portico  si  vedevano  quattro  Busti  d’imperatori  maggio¬ 
ri  del  naturale  ,  che  rappresentavano,  secondo  il  Mercurio  Errante,  Gela,  Severo, 
Scipione  rAlfricano  ,  e  Bruto  primo  Console  ;  due  colonne  di  marmo  giallo  alte 
circa  palmi  i3.,  con  due  figurine  di  marmo  sopra  ,  appoggiate  ambedue  ad  un  tron¬ 
co  ,  due  altre  colonne  di  bigio  ,  due  Termini  d’Aslracane,  con  teste  sopra  ,  un 
jùcdestallo  con  una  scimmia  di  marmo  che  reggeva  un  coruucoplo  ,  e  varie  alabar¬ 
de  appese  al  muro. 

Ma  tornando  alle  due  celebri  statue  sedenti  messe  da  Sisto  V.  nel  portico  so¬ 
praddetto,  queste  vi  rimasero  finaltantoché  acquistale  cogli  altri  belli  monumenti 
della  Villa  Montalto  dal  più  volle  nominato  sig.  Tommaso  Jenkins  ,  furono  da  lui 
rivendute  al  Sommo  Pontefice  Pio  VI.,  il  quale  le  fece  collocare  nel  Museo  Pio  de¬ 
mentino  ,  dove  tuttora  si  trovano  felicemente  tornale  dal  viaggio  ,  che  fu  loro  fatto 
fare  a  Parigi. 

Le  suddette  statue  furono  credute  per  lungo  tempo  rappresentare  due  Consoli, 
ma  sui  loro  nomi  variarono  gli  autori ,  avendole  il  Pinaroli  descritte  come  Marcello 


(1)  Di  questa  parla  anche  il  Visconti  nel  3.  To¬ 
mo  del  Musèo  Pio  Cilcinentino ,  col  dire  a  pag.  28:  Il 
èlitra  di  marmo  bigio  di'  era  nella  I^illa  Montalto 
è  un  gruppetto  di  Statue  iiolate,  scolpite  in  un  solo 
sasso.  E  poco  dopo  :  delle  Statuette  staecate  di  gio¬ 
vani  colle  faci,  quali  si  osservano  in  que’  gruppi 
J\I itriaci  erano  pure  nella  illa  Montalto  ,  e  altre 
simili  sono  ancora  nella  Pinctana. 

(2)  Questi  insigni  simulacri  ,  i  più  pregievoli  forse 
fri  lutti  gli  antichi  monuinenli  ,  che  ornavano  la  Villa 
Montalto,  erano  stali  trovali  sotto  Sisto  V.  nella  vigna 
delle  Monache  di  S.  Lorenzo  in  Paneperna  ,  prohahil- 
menle  nell’  occasione,  che  quel  Pontefice,  per  drizzare  la 
nuova  strada  Felice,  la  fe  e  passare  in  mezzo  a  della 
vigna,  come  ahhiamo  osservalo  a  pag.  86.  Noi.  l.  Tate  in— 
terettanlc  scoperta  vien  raccontata  colle  seguenti  parole 


da  Pietro  Sante  Barloli  al  num.  29.  delle  sue  memorie 
di  varie  escavnzioni  fatte  in  Roma  ,  e  ristampate  nella 
Miscellanea  Filologica  dell’  Avv.  Fea  :  Di  sopra  S.  Pu- 
dentiana  nella  frigna  delle  3Ionache  di  S.  Loren¬ 
zo  in  Panisperna  in  tempo  di  Sisto  V.  vi  ju  trovato 
un  Tempio  tondo  tutto  di  marmo  eon  li  fusti  del 
medesimo,  ove  gli  altri  li  facevano  di  legno,  o  me¬ 
tallo  ,  entrovi  le  due  statue  de'  Consoli,  vaso,  o  sia 
candeliero,  che  non  mi  ricordo,  nella  medesima  vi¬ 
gna  ,  sotto  il  portico  del  palazzetto. 

Questo  vaso  fu  posto  nel  vestibolo  del  medesimo 
Palazzo  dopo  il  portico  suddetto,  ore  si  trova  cosi  de¬ 
scritto  in  uno  degli  antichi  Inventar)  :  f^aso  uno  di 
marmo  fatto  a  corln,  con  suoi  manichi,  alto  pal¬ 
mi  4  in  circa  con  suo  piedestallo  di  marmo  ,  e  sua 
iscrizione. 


PARTE  TERZA.  CAP.  TI.  173 

e  Flaminio,  nel  suo  Trattato  delle  cose  memorabili  di  Roma  ;  il  Rossini  nel  Mercurio 
Errante  le  chiama  Mario  ,  e  Marcello ,  dicendo  :  Sotto  la  loggia  dalle  bande  vi  so^ 
710  due  statue  consolari  sedenti  sopita  sedie  curuli  ,  le  quali  erano  d'avolio  ,  l  una 
è  di  Mai'cello j  l'altra  di  Mario  ambo  opera  d^ jdpollonio  ^  come  si  vede  dall'iscri¬ 
zione  greca  posta  vicino  alli  piedi.  Ma  la  più  comune  opinione  era  ,  che  rappresen¬ 
tassero  i  due  famosi  Consoli  ed  antagonisti  Mario  e  Siila  ,  e  che  la  greca  iscrizione 
n02ìiEIAinn02  incisa  nel  plinto  della  seconda,  fosse  il  nome  dello  scultore  ,  che  il 
Rossini  malamente  interpretò  per  Apollonio.  Gronovio  peraltro  giudicando,  che  quel¬ 
l’epigrafe  dovesse  piuttosto  indicare  il  nome  del  soggetto  rappresentato  ,  che  dello 
scultore  ,  saviamente  la  pubblicò  come  rappresentante  Posidippo  nel  suo  Tesoro 
delle  Antichità  greche,  Tomo  III.  Tav.  100.  ,  ove  si  trova  da  lui  incisa  la  detta  Sta 
tua  di  quel  famoso  Poeta  comico  Cassandrèo  ,  ossia  di  Cassandra,  del  quale  erano 
cognite  a  Suida  sino  a  trenta  Commedie  da  lui  composte,  e  di  cui  parlano  anche  Ate¬ 
neo  ,  Polluce  ,  Stobeo,  ed  altri. 

Restava  a  verificare  se  l’altra  Statua  fosse  veramente  Mario  ,  come  pure  la  cre¬ 
deva  il  volgo;  ma  il  celebre  Ennio  Quirino  Visconti,  che  nuovamente  la  illustrò  nel 
terzo  Tomo  del  Museo  Pio  dementino  ove  si  trovano  incise  nelle  Tav. XV.  e  XVI., 
considerando,  che  il  supposto  Mario  non  poteva  essere  stato  effigiato  in  compagnia  di 
un  comico  greco  ,  e  che  queste  due  Statue  dovevano  necessariamente  rappresentare 
due  soggetti  della  stessa  condizione,  ma  non  Consoli,  poiché  non  sono  nè  vestite  con 
toglie  alla  Romana,  nè  sedute  sopra  sedie  curuli,  concluse,  che  la  prima  delle  due 
rappresenta  l’altro  famoso  Poeta  Monandro,  principe  della  Commedia  greca,  il  quale 
fiorì  tre  anni  prima  di  Posidippo,  giudicandolo  come  tale  dai  suoi  ritratti  ,  uno  de’ 
quali  scolpito  in  piccolo  a  guisa  di  scudo  ,  ed  accompagnato  da  un’  iscrizione  ,  si 
conservava  nel  palazzo  della  Farnesina  ,  d’onde  fu  trasportato  a  Napoli  ;  ed  ecco  co¬ 
me  i  consoli  Mario  e  Siila  si  trovano  convertiti  in  Monandro  e  Posidippo  (i). 

Le  altre  sculture  che  adornavano  il  medesimo  Palazzo  Perelti  ,  erano  i  bu¬ 
sti  di  i\.driano  Imperatore  nominato  dal  Pinaroli  ,  e  quello  di  Druso  menzionato 
nel  Mercurio  Errante  ,  che  occupavano  le  due  nicchie  tonde  ornate  di  stucchi  an¬ 
cora  esistenti  nella  scala  ,  ove  pure  si  vedevano  sopra  due  piedestalli  con  bassori¬ 
lievi  di  marmo  i  due  piccoli  sepolcri  antichi  de’  quali  parla  lo  stesso  Pinaroli  ;  ed 
in  un  altro  ripiano  della  scala  due  statue  minori  del  naturale  sopra  piedestalli  pa¬ 
rimente  ornati  di  bassorilievi. 

Nelle  stanze  vi  era  la  bella  statua  della  Dea  Flora  ,  citata  dal  Magnan  ,  dal 


(1]  Questo  sentimento  ■viene  peraltro  contraddetto  dal- 
r  Av.  Fea  ,  il  quale  nella  sua  Miscellanea  Filologico 
Critica  antiquaria  dice  a  pag.  528  ,  che  se  era  vera¬ 
mente  un  Tempio  la  fabbrica  in  cui  furon  trovate  le 
dette  statue,  non  vede  come  vi  potessero  stare  due  Au¬ 
tori  di  Commedie  benché  de’  più  classici;  e  crede  che  rap¬ 
presentassero  in  origine  due  altri  personaggi  ,  ai  quali 
fossero  in  seguito  cambiale  le  faccie  ,  e  di  fatti  hanno 
ambedue  le  maschere  staccale;  ma  il  Visconti  osserva  con 
riflessione,  che  le  maschere  sono  originali,  e  che  sono 
Stale  staccate  dalla  ruggine  dei  perni  soprapposlivi  a  nor¬ 
ma  delle  vene  del  marmo  cipollino,  credulo  pentelico,  del 
quale  sono  scolpite  ;  come  anche  crede,  che  le  scarpe  di 
metallo,  le  quali  si  conosce  esservi  state  ,  ed  i  perni  di 
metallo  che  avevano  in  tesla  per  reggere  qualche  corona, 
o  menisco,  fossero  posteriori  aggiunte  in  difesa  e  cu¬ 
stodia  di  quelle  statue.  Del  resto  hanno  un  gran  merito 
anche  per  il  lavoro,  ed  il  sullodato  Visconti  conclude  1* 


lunga  descrizione  che  ne  fa  col  dire  ,  che  queste  due  in¬ 
signi  figure  son  le  più  belle  fra  tulle  le  Statue  di  ri¬ 
tratto  vestile  ,  e  sedenti  ,  che  si  cotioscano. 

Quella  di  Menandro  è  alta  7  palmi,  e  O  Oncie  ;  e 
quella  di  Posidippo  palmi  6  e  mezzo;  e  quest’ ultima  La 
la  particolarità  di  portare  un  anello  al  quarto  dito  della  ma¬ 
no  sinistra.  Il  Winkelmann  fà  varie  osservazioni  sopra 
il  loro  vestiario,  composto  d’una  sottoveste  con  maniche 
cadenti  ,  e  di  un  mantello  che  egli  credette  rotondo,  ma 
che  vien  dello  angolare  nella  nuova  Edizione  di  tutte  le 
sue  opere  ,  Tom.  II.  pag.  643.  c  p.  670.  nella  nota  ,  e 
Tom.  IV.  pag.  245. 

Lo  stesso  Autore  nel  1.  Cap.  del  Lih.  XI.  al  num.  21. 
parla  di  un’  altra  statua  creduta  di  C.  Mario  apparte— 
neute  pure  alla  Villa  Monlalto,  senza  precisarne  il  luo¬ 
go,  ed  esistente  ora  nel  Museo  Capitolino,  ove  viene 
allegata  dal  Boltari  nel  Tomo  111.  pag.  106. 


x74  della  villa  massimo 

Ficoroni ,  dal  Venuti ,  e  da  altri  autori  delle  descrizioni  di  Roma  ,  come  ancLe 
quella  di  Augusto  ,  e  di  Cincinnato  ,  e  molti  bassorilievi  grandemente  stimati  dai 
conoscitori  ,  fra  i  quali  il  Winkelraann  ne  cita  uno  ,  in  cui  era  rappresentata  una 
donna  sedente  su  di  uno  scoglio  col  cappello  gettato  dietro  alle  spalle  ,  il  qual 
cappello,  chiamato  Tessalo,  e  poco  meno  schiacciato  di  quei,  che  portano  le  no¬ 
stre  contadine  ,  era  adoperato  dalle  donne  antiche  quando  avevano  ad  esporsi  al 
sole,  o  intraprendere  lunghi  viaggi  :  ed  in  un  altro  bassorilievo  assai  pregievole  , 
pubblicato  in  rame  dallo  stesso  autore  nella  Tav.  CXCIII.  num.406.  dell’ edizione 
di  tutte  le  sue  opere  ,  e  celebrato  come  un  capo  d’opera  da  più  scrittori,  vedova¬ 
si  una  donna  con  una  ghirlanda  in  mano  avanti  ad  un  Tempietto  rotondo  ,  che 
è  appunto  quello  ,  di  cui  parlano  il  Ficoroni  ed  il  Venuti  col  dire  :  La  pvincipat 
antichità  j  che  si  vede  è  il  L'empio  di  Bacco  quasi  di  tutto  rilievo  ,  ricoperto 
di  sopra  di  iegoloni  di  terra  cotta  ,  giusto  come  si  costuma  presentemente  su  i 
tetti  delle  case  ,  tempj ,  cd  altri  edijicj.  (  i  ) 

Nel  secondo  piano  sotto  al  vestibolo  vedovasi  sopra  tin  piedestallo  dorato  la 
rara  Statua  della  Dea  Nenia  ,  ricordata  come  tale  nel  Mercurio  Errante,  ove  leg- 
gesi  d’  appresso  a  Tito  Livio  che  questa  Dea  era  invocata  dai  Romani  a  cantare 
lamentevolmente  la  vita  tenuta  dal  defunti,  e  che  il  suo  Tempio  era  fuori  della  Via 
Salara  ,  non  essendo  lecito,  come  Dea  nociva,  erigerle  un  Tempio  dentro  la  Città. 

Fra  i  quadri  che  ornavano  in  gran  numero  questo  Palazzo^  trovatisi  citati  nel¬ 
lo  stesso  Mercurio  Errante  un  Davide  dipinto  da  Daniele  di  Volterra  ,  molti  ritratti 
delle  famiglie  Medici  e  Peretti ,  un  quadro  grande  di  N.  S.  del  Cav.  d’Arpino  ,  e 
moltissimi  altri,  che  per  brevità  si  tralasciano  ;  come  anche  passeremo  sotto  silenzio  , 
per  non  dare  maggior  tedio  al  lettore, le  altre  molte  rarità  in  genere  di  Statue,  bron¬ 
zi ,  scrigni  di  pietre  dure,  avorj ,  ed  altri  oggetti  preziosi,  de’  quali  abbiamo  dato 
un  saggio  nel  descrivere  a  pag.  54-  i^ota  il  Mobilio  della  sua  bella  Galleria ,  e  de’ 
quali,  come  leggesl  negli  antichi  inventar],  abbondava  questo  Palazzo,  ove  si  conser¬ 
vava  al  secondo  plano  un  busto  in  bronzo  di  Sisto  V.  suo  fondatore ,  diverso  dall’al¬ 
tro  ,  che  dicemmo  essere  stato  nell’  altro  Palazzo  verso  le  Terme. 

CAPO  III. 


Raccolta  delle  iserizionij  che  esistevano  nella  prilla  Montalto. 

Secondo  ciò  che  è  stato  accennato  nella  seconda  parte  di  questo  libro  allor¬ 
ché  citammo  le  iscrizioni  antiche ,  che  ancora  si  leggono  in  varie  parli  della  Villa 
Massimo,  distribuite  ognuna  nelll  suol  posti  rispettivi,  abbiamo  ora  riunite  in  que¬ 
sto  Capitolo  tutte  quelle ,  che  sono  riportate  da  varj  autori  come  esistenti  nella 
medesima  Villa  Montalto  o  NegronI,  le  quali  presentemente  non  vi  si  trovano 
più  rlserbandocl  a  pubblicarne  d’altre  in  Appendice  se  altre  ne  troveremo,  che 
vi  abbiano  appartenuto. 

L 

Nel  manoscritto  delle  Famiglie  Romane  di  Teodoro  Araayden ,  dello  corrot¬ 
tamente  l’Amideno ,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Casanatense ,  Cod.  288,  di 

(1)  Questo  Tempio  è  anche  rimarclieTole  per  la  soa  sorilievo  fra  uno  ilei  più  helli  dell'antichità,  accompa- 
pOTta  ,  che  si  apre  in  dentro  ,  per  i  cancelli  laterali  in  gnandone  il  disegno  con  erudite  annotazioni  nel  ».  Capi¬ 
luogo  di  Snestre,  e  per  alcune  altre  particolarità,  le  quali  tolo  delle  sue  osservazioni  sopra  1'  Architettura  degli  ao- 
fecero  sì,  che  il  celebre  Winkeltuann  riponesse  questo  bas-  tiebi,  Tav.  XVllI, 
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cui  conservo  copia  presso  di  me ,  ove  tratta  della  famiglia  Gemini ,  dice  così  : 
La  famiglia  Gemini  nobile  Romana  fu  trasfusa  nella  famiglia  Sanguigni  j  come 
asserisce  il  Ciaccone  nella  Vita  di  Leone  PP.  VI.  che  fu  di  questa  casUj  e  per- 
ciò  non  si  trom  di  lei  memorie  posthume ,  ma  anteriori  sì.  Nel  Giardino  del 
Cardinal  Montalto  si  vede  una  memoria  antica  che  dice  : 

D.  M. 

L.  GEMINO  C.  F.  GEMINVS 
GEMINAR  LEGIONIS  TRIB.  A . 

E  nel  Giardino  del  Principe  Giustiniani  al  Popolo  ve  ne  sono  anche  dei 
tempi  de'  Christiani  etc. 

II. 

Nell’  opera  dell’  abbate  Gaetano  Marini ,  intitolata  Monumenti  Marmorei  dei 
Fratelli  Arvali,  Roma  1795,  Tomi  //,  si  trova  nella  Tav.  XVII.  b.  il  seguente 
frammento  proveniente  dalla  Villa  Montalto,  ed  ora  esistente  nel  Campidoglio, 
affisso  a  muro  nella  Stanza  dell’ Urna  d’Alessandro  Severo,  (i) 


ICIVS  CAMERINVS  L  SALVIVS 

ISO  F  Q  VOLVSIVS  SATVRNINVS 

RONIANVS  C  FISO 

DEM  COS 

DIE  IDVS  lANVAR 

NCORDIAE  SACRIFICIYM  INDIAIT 

E 

SASSIVS  MAG  COLLEGI  FRATRVM  ARVA 
M  NOMINE  ADHIBITIS  QVOLVSIO  SATVR 
NO  T  SEXTIO  AFRICANO  L  SALVIO  OTHONE 
IN  VI  K  IVNIaS  D03II 

mi  K  IVN  IN  LYCO  ET  DOMI 
III  K  IVNIAS  DOMI 

N  COLLEGIO  ADFYERVNT  Q  TILLIYS  SASSIVS 
MAG  Q  VOLVSIVS  SATVRNINVS  T  SEXTIVS 
AFRICANVS  L  .  SALVIVS  OTHO  TITIANVS 
ISDEM  COS 

XII  K  FEBRVAR 

.  .  TOLIO  VOTA  SOLATA  QVAE  SVSCEPE 


ISDEM  .  . 
mi.  IDVS 
MAGISTERIO  Q  TILLI  SASSI  C 
ARVALIVM  NOMINE  IN  .  . 
LIO  A  VITELLIVS  OR  ADV 
CAESARIS  AVGVSTI  .  .  . 
AVGVSTAE  ET  CLAA'D  .  . 
IVNONI  VACC  MIN  .  . 

.  .  BLICAE  VACCAA  ,  .  , 

SPEI  VACC  GEN . 

POPPAEAE  AVG  .  .  . 
AVGVSTAE  V  .  .  . 

IN  COLLEGIO  A  .  . 
CAMERIN  .  . 

LIUS  C  PIS  .  . 

I  .  . 

II  .  . 

MAGIS  .  . 

ARVA  .  . 


Cì  PARTY  ET  INCOLVMITATE  POPPAEAE 


LIO 

AV 


CI  FRATRVM 
.  .  .  VACC 


(i)  Nella  seguente  pag.  cxxili.  egli  ne  tlà  il  sup¬ 
plemento;  eJ  a  pag.  122.  la  spiegazione,  dicendo,  che: 
in  luogo  oscuro,  e  negletto  della  già  Villa  Negroni 
si  giacque  la  Tavola  presente  sino  all'  jdgosto  del- 
C anno  1791.  nel  qual  tempo  Ju  Qip,jQ(^-Q  XVfj.  ( 
tunatamente  )  presentata  all' Eminentissimo' Signor 
Cardinal  Borgia,  che  l'acquisto  subito  pel  suo  gran 
conoscendone  il  pregio,  e  diedela  a  me  per¬ 


chè  V  aggiugnessi  a'  Monumenti  Avvali,  e  la  comu¬ 
nicassi  per  la  prima  volta  agli  eruditi. 

Continua  poi  l'autore  a  dare  una  lunga  spiegazione 
di  questa  Tavola  appartenente  ai  primi  4.  ™esi  dell'  an¬ 
no  63  ,  nel  quale  furon  Consoli  L.  Verginio  Rufo  ;  e 
C.  Memmio  Regolo.  Il  frammento,  largo  p.  2  e  mezzo, 
alto  2,  fu  donato  al  Campidoglio  dal  Propa¬ 

ganda  l’anno  i832, 
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IH. 

Nell’opera  di  Giacomo  Spon  intitolata:  Miscellanea  eruditae  antiquilatis  etc. 
stampata  a  Lione  nel  i685.,  si  trovano  le  seguenti  iscrizioni,  la  prima  delle  quali 
pure  appartenente  ai  fratelli  Arvali  dopo  di  lui  fu  riprodotta  con  delle  varianti 
dal  Muratori ,  e  da  altri  autori ,  fra,  i  quali  il  più  esatto  è  stato  il  Marini ,  che 
la  trascrisse  nella  Tav.  XXII  de’ Monumenti  dei  fratelli  Arvali  nel  modo  seguente, 
copiandola  dall’  originale  ,  che  ora  vedesi  nel  Campidoglio  affisso  al  muro  nella 
prima  stanza  lapidaria  vicino  alla  finestra: 

L  .  GEI  ONIO  .  COMMODO 
D  .  NOVIO  .  PRISCO  p  „ 

III.NON.IAN 


MAGISTERIO  .  C  MATIDI  PATRYINI  .  PROMAGISTRO  •  L  VERATtO  .  QVADRATO  COL 
LEGI  .  FRATRVM  .  ARVALIVM  NOMINE  VOTA  NVNCVPAVEllVNT  .  PRO  SALVIE 
IMP.  VESPASIANI  CAESARIS  .  AVG  TRIB.  POT  .  GOS.  Vili  ET  T.  CAESARIS  .  AVG  F 
VESPASIANI  .  COS  VI  •  VICTIMIS  IMMOLATIS  .  IN  CAPITOLIO  .  QVAS  SVPERIO 
RIS  ANNI  .  MAGISTER  .  VOVERAT  .  PERSOLVIT  ET  .  IN  PROXIMVM  ANNVM  .  NVN 
CVPAVIT  .  PRAEVNTE  .  L  .  VERATIO  .  QVADRATO  IN  EA  VERBA  Q  I  S  S  S 
lOVI  .  OPT.  MAX.  BOVEM.  MAREM  .  IVNONI  REGINAE .  VACCA31 .  311NERVAE  VACG 
SALVTI  .  VACCA M 

ITE.M  PRO.  T.  IMP.VESPASIANO  CAESARE  AVG.  F.  IDEM .  VERBIS  Q.  SS  lOVL  OPT.  MAXIM 
BOVEM.  MAREM  .  IVNONI  .  REGINAE  .  VACCAM  .  MINERVAE  VACC AM  .  SALVTI  .  VACG 
IN  COLLEGIO.  ADFVERVNT.L.  VEIIATIVS.QVADRATVS.  C.  TADIVS.  MEFLIANVS.  Q.  TILLl 
VS  SASSIVS.  L.  MAECIVS  .  POSTVMVS  A  IVLIVS  QVADRATVS.  C.  VIPSTANVS  APRONIA 
NTS  .  ISDEM  COS  .  VI  .  IDVS  lAN  .  IN  AEDE  .  CONCORDI AE  .  ADSTAN 
TIBVS  .  FRATRIBVS  ARVALIBVS  MAG.  C.  MATIDI  PATRVINI  .  PROMAG  L  VERATIO 
QVADRATO  .  COLLEGI.  FRATRVM  .  ARVALIVM  .  SACRVM  INDICTVM  .  DEAE  .  DEVE 
PRAEVNTE  .  L  .  MAECIO  POSTVM  IN  DIEM  .  VI  .  K  .  IVN  ,  DO.M 
mi.  K  IVN.  IN  LVCO  ET  DOMI  III  K.  IVN  .  DOMI  .  IN  COLLEGIO  .  ADFVERVNT 
L  VERATIVS  .  QVADRATVS  .  C.  VlPSTANVs  APRONIANVS  .  L.  MAECIVS  .  POSTVMVS 
C.  IVNIVS  .  TADIVS  MEFLIANVS  •  A  IVLlvS  QVADRATVS  .  ISDEM  .  COS.  K.  MART 
IN  AEDE  CONCORDIAE  ADSTANTIBVS  .  FRATRIBVS  .  ARVALIBVS  EX  TABELLA  .  IMP 
CAESARIS  VESPASIANI  AVG  .  MISSAS  .  C.  SALVIVM  .  LIBERALEM  .  NONIVM.  BAS 
SVM  IN  LOCVM  .  C.  MATIDI  PATRVINI  DEMORTVI  .  COOPTAMVS.IN  COLLEGIO.AD 
FVERVNT  .  L.  VERATIVS  QVADRATVS  .  C.  VIPSTANVS  .  APRONIANVS  L.  MAECIVS 
POSTVMVS  .  C  .  SALVIVS  .  LIBERALIS  NONIVS  .  BASSVS  .  ISDEM  COS 
MAG  C  SALONI  .  MATIDI  PATRVINI  INCVS  .  LOCVM  SVCCESSIT  .  OBIIT  M.AGISTERIVM 
EODEM  .  ANNO  ISDEM  COS.  K  MART  P  SALLVSTIVS.  BLAESVS.  ISDEM  COS  V  ID  MART 
IN  AEDE  CONCORDIAE  MAG  P  SALLVSTIVS  .  BLAESVS  .  COOPTATVS  .  IN  LOCVM  C  .  MA 
P.ATRVINI  .  COLLEGI  FRATRVM  .  ARVALIVM  .  CONVOCAVIT  .  FLAM 
L  .  VERATIVM  QVADRATV.M 

IN  COLLEGIO  ADFVERVNT  .  P.  SALLVSTIVS  .  BLASVS  .  L  .  VERATIVS  .  Q 
POSTVMVS  C  .  IVNIVS  MEFLIANVS  A  IVLIVS  QVADR 
.  .  NONIVS  BASSVS 


'viaSIONF  (■) 


(1)  Questa  Iscriiione  era  già  siala  piil)l)licala  due  an—  esistente  nella  Villa  Monlalto,  col  farvi  una  lunga  Dis- 

■i  prima  dallo  stesso  Sponio  nell’altra  sua  opera  inlilo-  aertazione  francese,  che  è  la  quarta  di  detto  Libro. 

\uKtL—Recherchet  cuneuses  tl’antiquj'res,  come  parimente  Egli  dice  nella  nota  fra  l’aUre  cose  ,  che  questo  «le- 
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mi. 

Ib.  pag.  12.  Romae  in  Villa  Montalto. 

1).  M.  S. 

T.F  L.AVG.  LI  B.  HERMES. ET. AE 
LIA.IANVARIA.FECERVNT 
S  I  B  I.E  T.S  V  I  S.E  T.A  E  L  I  A  E.F  E  L  I 
C  I  T  A  T  LA  L  V  M  N  A  E.  E  T.C  O  R  N  E 
L  I  A  E.T  H  E  S  P  1  D  LE  T.F  L  A  L  E  X  A  N 
DRIAE.ET.LIB.  LIBERTABVS 
QVE.POSTERISQVE.EORVM 
E  T.ONESIMO. COGNATO. SVO 
ET.  FL  AVI  AE.  ARETHVS  AE.  CONIVGl.  SVAE.(  i  ) 


V. 

Ib.pag.i4--Rom«e  in  Villa  Montalto. 
Q.  TIMINIVS  HERMEROS 
SIBI  ET  SVIS 

HOC  MONVMENTVM  EXE  .... 
Q.  TIMINI  LABEONIS. 


VI. 


Ib.  pag.  loi.  Romae  in  Villa  Montalto. 

GENIO 

FAMILIAE  MONETAI 


DEMETBIVS  .  CAESVRIS  .  N 
SER.  EPAPHRODITIANVS.DISP 

D  D  (2) 


gantissimo  marmo  da  lui  copiato  a  grande  stento  per  la 
minutezza  delle  lettere,  appartiene  all’  anno  78.  ovvero  79; 
ma  che  i  nomi  dei  Consoli  sono  notati  con  qualche  di¬ 
versità  nei  fasti  Capitolini.  Il  Muratori  riportandolo  nel 
li.  Tomo  del  suo  Thesnur.  veter  Inscript.  (  pag. 
DLXXJCIII.  )  dice  :  Romae,  olim  in  Trilla  Montai- 
lina.  E  schedis  meis  ;  ed  aggiunge,  che  l’autore  delle 
sue  schede  lo  copiò  prima  dello  Spon  con  più  parole; 
come  si  può  vedere  dalle  aggiunte  che  egli  vi  fa,  particolar¬ 
mente  nel  6ne;  tralasciando  però  l’ultima  parola  IVIASIONE 
riportata  dal  Guasco  e  dal  Marini,  che  non  ne  capirono 
il  significato  :  la  qual  parola  ora  non  si  può  più  leggere 
essendo  ricoperta  dalla  stabilitura  del  muro. 

„  Questa  insigne  Tavola  (  siegue  a  dire  il  Marini  nel¬ 
le  Osservazioni  sopra  detta  Tavola  p.  l56.  ),  che  dagli 
Orti  Perettiani,  da’  quali  abbiamo  avuto  anehe  la  xv'l.  h., 
passò  a  ripararsi  in  Campidoglio  ,  dove  io  1’  ho  Spesso  e 
letta  e  copiata  ,  trovasi  pubblicala  in  due  opere  dello 
Spon  (  Recher.  d’  AA.  p.  75.  Miscel.  p.  5.  ),  che  volle  an¬ 
che  darne  una  versione  francese;  nelle  Iscrizioni  del  Fa- 
hrelli  (  c.  vi.  n.  49-  )»  c  del  Muratori  (  p.  583.  ni.),  che 
l'edizione  del  Fahrelli  mostrò  d’ignorare;  e  da  pochi  anni 
in  qua  ne’ marmi  capitolini  del  M.  Guasco  {  T.  1.  n.  70. 
p.  120.  ),  che  gli  altrui  esemplari  quasi  del  tutto  emen- 
*10.  Aggiungo  che  intera  riportasi  ancora  nelle  Note  al 
Calendario  Gregoriano  dello  Scurtdeischio  ,  che  ho  al¬ 
trove  citate,  e  che  M.  Bianchini  nella  Prefaz.  al  1.  To¬ 
mo  dell’  Anastasio  reca  quella  parte,  che  appartiene  alla 
cooptazione  di  un  novello  Arvalo  ec.  „  Dopo  di  ciò,  nelle 
lunghissime  osservazioni  che  egli  vi  fà,  dice,  che  l’Iscri¬ 
zione  appartiene  ai  tre  primi  mesi  dell’  anno  78.  La  Ta¬ 
vola  in  cui  leggesi  incisa  a  caratteri  minuti  e  mal  for¬ 
mati  come  nell’  antecedente ,  è  larga  palmi  3  e  mezzo  ,  ed 
alta  2  c  mezzo. 


(1)  DI  questa  Iscrizione  erano  state  pubblicate  le 
sole  prime  tre  righe  dal  Reinesio  nel  suo  Syntagma  In- 
scriplionum  etc.  pag.  570.  num.  LVI.  come  esistente 
in  Hortis  Perettorum-,  e  da  Pietro  Servio  nella  sua  Mi¬ 
scellanea  delle  antichità  Romane,  cap.  VI.,  per  provare 
dalla  parola  lANVARIA,  che  anche  le  Donne  presso 
gli  antichi  Romani  usavano  talvolta  del  cognome  ;  come 
parimente  si  rileva  dallo  stesso  cognome,  che  trovasi  in 
fine  di  un’  altra  Iscrizione  esistente  nella  stessa  Villa 
Montalto  ,  e  che  si  leggerà  sotto  al  numero  LI.  La  pre¬ 
sente  è  simile  alla  copia  che  ne  dà  il  Fabretti,  (  Inscri- 
pt.  cap.  P'.  num.  46.)  il  quale  per  altro  omette  le  tre 
prime  lettere  D.  M.  S. 

(2)  Da  questa  Iscrizione  si  rileva,  che  Demetrio  ser¬ 
vo  Epafrodiziano  di  non  si  sà  qual  Cesare  consagtò  quel- 
l’Ara  al  Genio  della  famiglia  Monetale,  ossia  dei  varj 
artefici  impiegati  a  battere  la  moneta,  i  quali  avevano  il 
loro  Genio  particolare,  come  tutte  le  altre  corporazioni 
pubbliche  e  private.  L’  Epigrafe  scolpila  in  belli  caratteri 
sopra  la  suddetta  Ara  scorniciata,  alta  4-  palmi  e  larga 
3. ,  che  presentemente  serve  dì  piedestallo  ad  una  Statua 
Sedente  nel  Musèo  Vaticano  precisamente  incontro  all’in¬ 
gresso  del  Braccio  nuovo,  vien  data  qui  come  dall’  origi¬ 
nale,  assai  più  correttamente  di  quel  che  la  pubblicò  lo 
Spon  ,  il  quale,  meno  che  nella  prima  parola,  commise 
degli  errori  in  ogni  riga,  e  fra  l’nllre  c  se  omise  intiera¬ 
mente  le  ultime  parole  DISP.  D.  D.  Neppure  è  giusta 
la  copia  datane  dal  F'ahretti,  (Inscript.  cap.  3.  num  83), 
sebbene  pretenda  di  correggere  quella  dello  Spon  ,  ma 
più  esattamente  la  trascrisse  il  Monlfaucon  nel  suo  Dia¬ 
rio  Italico  pag.  449-  insieme  con  un’  altra  ,  che  daremo 
sotto  al  num.  XI. 
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VII.  Vili. 

Il),  pag.124.:  Romaejn  Prilla  Montalto^  Ib.  pag.  219.  Romae  in  Villa  Mori- 

sub  Statua  pulcherrinia  Germanici  nudi  :  talto  : 

D  .  M 

SILIO  VlCTORl  FILIO 
ET  NAEBIAE  AMOEBE 
COIVGI  ET  SILIAE  VICTORIAE 
FILIAE  SVAE  P.  SILIVS  VICTOR 
TRITOR  ARGENTARIVS 
F  .  S  .  ET  S  .  (2) 

L. .  L.  POSTERISQVE  EORVM.  (3) 


KAEOMENH2 
KAEOMENOY2 
A0HNAIO2  E 
nOIHIEN 


IX. 

Ib.  pag.  3 7 5.  nura.  cxxix.  Romae  in 
Villa  Montaìto. 

0.  K 

AEYKLV  AA<DNH  META  Tm 
TEK.Ni2:^  EnomSEN  MNHMEION 
KA.  nAP0ENm  2YMBIQ  EAYKYTATQ 
KAI  .  AZYNKPITa  (4) 

X. 

Nella  pregievollssima  Raccolta  d’ Iscrizioni  compilata  dal  celebre  Ludovico 
Antonio  Muratori  sotto  11  Titolo  :  Novus  Thesaurus  veterwn  Inscriptionum  etc. 
stampata  in  IV.  Tomi  in  foglio  a  Milano  Fan.  1739,  si  trovano  le  seguenti,  da 
lui  riportate  come  esistenti  nella  Villa  Montaìto  ,  ed  estratte  quasi  tutte  dalle  Sche¬ 
de  di  Francesco  Tolommei  : 

Tom.  I.  pag.  cLXxxin.  nura.  3.:  Romae  ^  in  Hortis  Montaltinis  j  E  schedis  meis. 

MENNI  A  E 

QVARTAE 

SACRORVAl 

PATRONAE 

BENEMERENTI 

CYPERVS  L 


cioè 

BIS  MANIBVS  .  LVCTA  DAPHNE 
POST  LIBEROS  FECIT  MONFMENTHM 
CLAFDIO  PARTIIENIO  CONIVGI  DFL 
GISSIMO  ET  SYNCERO  . 


(it  Vale  a  dire  (secondo  lo  Sponio),  clie  quella  Statua 
di  Germanico  fu  lavorala  da  un  celebre  scultore  Ateniese 
cbiamalo  Cleomene  figlio  di  Cleoniene.  Ignoriamo  quale 
di  questi  due,  padre  o  figlio,  fosse  quel  Cleomene  seul- 
tore  die  eseguì  le  Muse  Tespiadi  ,  rammentato  da  Plinio, 
lib.  36.  cap,  5‘  e  nell’antologìa  Romana  Tom.  VI. 
pag.  108;  ove  il  Winkelmann  parla  della  suddetta  Statua 
di  Germanico,  da  luì  cbianiata  bellissima. 

(a)  Fecit  sibi  et  suis  ,  libertis  libertabusque. 

(3)  Ecco  di  nuovo  un’  Iscrizione  risguardanle  coloro, 
cbe  maneggiavano  Targento ,  fra  i  quali  vengon  cbiamati 
Tritores  Argenlarij  quelli,  che  erano  destinati  a  rompere 
questo  metallo  per  farlo  fondere. 

(4)  Il  Cippo  sepolcrale  su  di  cui  è  scolpita  la  pre¬ 
sente  Iscrizione  essendo  stalo  acquistalo  cogli  altri  mo¬ 
numenti  della  Villa  Montaìto  dal  Signor  Tommaso  Jen- 
kins,  venne  illustrato  nel  Catalogo  de’  monumenti  scritti 
dello  stesso  Jenkins,  opuscolo  del  celebre  Ennio  Quir. 
Visconti,  il  quale  dice  a  pag.  óg.,  che  questa  Iscrizione 
era  stala  pubblicata  dal  Muratori,  che  l’avea  derivata  dal 
Ligorio ,  e  dalle  schede  del  Tolomei,  e  del  Bimaid,  pag. 


MCCCXXXVI.,"e  si  dicea  essere  a  Roma  per  la  via  di  Pa- 
rione.  Il  Visconti  per  altro  la  riporta  sotto  il  num.  19. 
con  le  seguenti  varianti  tanto  nel  Greco ,  quanto  nella 
spiegazione  Latina  : 

0.  K  (a) 

AEKIA  AA(I>NH  META  TQN 
TEKNQN  EnOIHZEN  MNH 
MEION  KA  (b)  nAP0ENm  2YM 
Bm  TQ  EAYKYTATil  KAI  A2YN 
KPITQ 

(a)  0h5Tj  Koczcc/Pow'ioig.  (b)  KXauol^j . 

(cioè:)  BIS  INFERIS 

DECIA  DAPHNE  CFM 
FILIIS  FECl'l  MONF 
MENTVM  CLAFDIO  PARTHENIO  CON 
IVGl  DFLCISSIMO  ET  INCOM 
PARAR  ILI 
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XI. 

pag.  cccxix.  num.  2.  et  3.  Romus  in  Hovtis  M ontaìtiiiis  j  ex  Scìicdis  Ptolomci 


yiCTORIAE  M  .  .  .  . 

SàCRVM  CON  .... 
FLATVRAE  ARG  F  .  . 
MONETAE  e  .  .  .  . 

CLAV  III.  V  ....  . 

VLPIVS . 

VLPIVS . 

VLPIVS . 

VLPIVS . 

DEDICAT  . 

L.  VIPSTANIO  MESSALA 

M.  VERGILIANO  PEDONE 


lìiscrip- 

tioìiem 

hanc 

ita  nobis 

exhibiiit 

cìariss. 

P.  Moni- 
fauconiiis 


VICTORI  ARA  .  .  .  .  . 

SACRVM  CONI  . 

FLATVRAE  ARCE  .  .  .  . 

MONETAE  CA . 

CLAVDIVS  ...... 

VLPIVS . 

VLPIVS . 

VLPIVS . 

VLPIVS . 

DEDICAVIT . 

L.  VIPSTANIO . 

M.  VERGILIANO. IVN. DO.  (i) 


XII. 

pag.  Dccxxxv.  num.  4-:  Romae  j  in  f^inea  Montaltina  ,  e  Schedis  Ptolomeis. 


CN.  POMPEIO  SEX.  F. 
QYIR.  HOMVLLO 

AELIO  GRACILI  CASSIANO  LONGINO 
PP.  RIS.  LEG.  IL  AVG.  ET.  LEG.  X.  FRETENS 
TRIB.  con.  III.  VIG.  TRIB.  COH.  X.  VRB. 
TRIB.  COH.  V.  PR.  DONIS  DONATO  AB 
IMP.  TORO.  PHAL.  ARMILE.  COR.  AVR. 
HAST.  PVRA  PROC.  AVG.  PROVINC. 
DVARVM  LVGVD.  ET  AQVTT.  PROC. 
AVG.  A  RATIONIBVS 

H  E  R  E  D  E  S  (2) 


(1)  Questa  Iscrizione  appartenente  ,  secondo  H  Mu¬ 
ratori,  all’  anno  di  Roma  867,  dell’Era  Cristiana  ll5, 
io  cui  erano  Consoli  L.  Vipstanio  Messala’,  e  M.  Vergi- 
liano  Pedone,  è  quella  ,  di  cui  parla  il  Moiitraucon  nel 
suo  Diario  Italico,  descrivendo  a  pag.  207,  la  Villa  Mon- 
tallo  da  lui  visitata  nel  1698  ,  con  le  seguenti  parole  , 
colle  quali  dà  anche  qualche  cenno  sulle  altre  Iscrizioni 
esistenti  in  questa  Villa  :  In  Hortis  (  Perettinis  )  oc- 
currit  vis  ingens  Statuariirn  ,  anaglyphoritni  ,  utque 
inscriptionum,  quaram  multae  elegantes  siint.  In  me¬ 
dio  quoque  hortoruin  aedes  oline  peromplae  paribus 
ornamentis  decoralae  ,  ibi  itidern  inscripliones  cir- 
cumquaque  obviae  \  non  paucas  exseripsi  ,  quae  ine¬ 
dita  e  ,  vel  cusae  quidem,  sed  vilialae  sunt^  Est  ibi¬ 
dem  in  marmore  ,  detrita  ,  et  magna,  ex  parte  erosa 
inscriptio  ,  in  qua  de  monetarum  o/ficinis,  praefectis, 
ministrisque  praeclara  legebantur  ;  e  nel  fine  della 
medesima  sua  opera  a  pag.  449.  riporta  il  suddetto  fram¬ 
mento  ,  col  dire:  Inscriptionem  de  monetarum  offici- 
nis  et  praefectis  labefactatam ,  maximaque  sui  parte 
erasam  qualis  in  Eilla  P errelina  iam  superest,  hic 


visum  est  adijeere-,  VlCTOB-l  ARA  etc. 

Le  qualità  di  alcuni  di  questi  impiegati  delle  anti¬ 
che  Zecche,  de’ quali  parla  qui  il  Monlfaucon  ci  Tennero 
trasmesse  nella  seguente  Iscrizione  pubblicala  dal  Grutero 
come  esistente  nella  Villa  Mattel  : 

HERCVLI  AYGVSTO  SACRVM 
FELIX  AVGVSTI  LIBERTVS  OPTIO 
ET  EXACTOR  AVRI  ARG.  AERIS 
ITEM  SIGNATORES  SYPPOSTORES 
MALLIATORES  MONETAE 
CAESARIS  NOSTRI. 

{2)  Questa  lapide  rotta  in  quattro  pezzi,  e  contornata  da 
un  frammento  di  cornice  a  bassorilievo,  esiste  ora  nel  Pa¬ 
lazzo  Barberini,  affissa  al  muro  vicino  alla  grande  Iscri¬ 
zione  di  Claudio  ;  ed  in  poca  distanza  dal  ponte  di  comu¬ 
nicazione  tra  la  Villa  ed  il  Palazzo.  Il  Muratori ,  che  la 
trascrisse  dalle  Schede  del  Tolommei  allorché  esisteva  an¬ 
cora  nella  Villa  Montallo,  la  pubblicò  con  qualche  diffe¬ 
renza;  ed  egli  crede  doversi  leggere  nella  nona  riga  hvg- 
dunensis  invece  di  Liigud, 
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pag.  Dcccxiv.  nuin,  7.  :  Roniae  in  Hovtis  Montallinis  ,  e  Schedis  Ptolomeis.  : 
La  medesima  Iscrizione  si  trova  riportala  più  correttamente  ,  come  qui  sotto  si  ve¬ 
de  ,  dal  Visconti ,  nel  Catalogo  dei  Monumenti  scritti  del  SIg.  Tommaso  Jenkins  , 
die  la  comprò  ;  (  num.  3i.) 


(  Muratori  ) 

D  .  M 
FLAVIO  .  RESPEGTO  .  OP 
TATIN  .  VARGIANO  .  VIXIT 
AINN  .  XLV  .  DIEB  .  V  .  MIL  .  ANN 
XXIII  .  POSVERVNT  HEREOF^ 

B  .  M  .  TITVLVM  MARMOREVJM 
APVLEIVS  SERENVS 
SEVERINVS  VI . 


(  Visconti  ) 

D  .  IVI 

FLAVIO  .  RESPEGTO  .  T  .  OP 
TATIN  .  VARGIANVS  .  VIXIT 
ANN  .  XLV  .  DIEB  .  V  .  MIL  .  ANN 
XXIIII  .  POSVERVMT  .  HEREDES 
EIVS  .  TITVLVM  .  MARMOREVM 
APVLEIVS  .  SERENVS 
SEVERINIVS  .  VIT . (1) 


XIV. 

pag.  DcccLViii.  num.  1.  Romae  ,  in  VMn  Montaltina  ,  in  termino.  E  Schedis 
Ptolomeis  : 

OEMICTOKAIIG  t,,  THEMISTOCLES 
O  NAYMAXOG  (2)  MILES  NAVTICVS 


XV. 

Giacche  abbiamo  nominato  un  Erma  ,  ne  citeremo  qui  tre  altri ,  le  Epigrafi 
de’  quali  parimente  greche  ,  sebbene  omesse  dal  Muratori ,  si  trovano  però  ripor¬ 
tate  da  varj  autori  ,  come  provenienti  dalla  Villa  Montalto.  Il  primo  è  similmen¬ 
te  senza  testa  con  pallio  sull’omero  sinistro,  e  la  di  lui  epigrafe  CQKPATHC  si  tro¬ 
va  pubblicata  dal  Visconti  nel  citato  suo  Opuscolo  dei  Monumenti  del  Sig.  Jen¬ 
kins  ,  pag.  35.  num.  17.,  ove  aggiunge  :  Come  il  superiore  al  più  prode  il  pre¬ 
sente  ernia  appartiene  al  più  saggio  de'  Greci.  Altri  marmi  scritti  ci  han  con¬ 
servato  il  ritratto  di  Soci'ate  ^  che  in  questo  è  perito.  (3) 


Ln  saililella  Epigrafe  leggevssi  incisa  in  mezzo  a 
line  pulii  con  festone  scol[)ili  nella  parie  inferiore  di  una 
lapide  sepolcrale  con  figura  a  liassorilievo ,  che  riposa  sul 
letto  discubitorio  presso  alla  mensa,  rappresentanza  usa¬ 
ta  ne’  marmi  mortuali.  Sotto  al  hassorilievo  leggevasi  in 
una  linea  mezzo  cancellata  ,  cosi  ; 

PYBUH  .  ....  SVL  ....  A 

„  Il  Visconti  aggiunge  (  pag. 49.)  che  questo  marmo 
è  curioso  si  per  la  proprietà  dell’espressione,  tìluluni 
posuerunt,  si  ancora  perchè  illustra  una  lapide  edita  dal 
Grutero,  pag.  XLVi.  num.  9.,  in  cui  Iroransi  menzionate 
le  persone  medesime  Flavio  Respeclo ,  Optalinio  ,  Se- 
verinio,  e  Fitale. 

(2)  Anche  questa  Epigrafe  scolpita  sul  petto  di  un 
Erma  decapitato,  che  dalla  Villa  .Montalto  passò  in  po¬ 
tere  del  Signor  Jenkins  ,  leggesi  riportala  con  qualche 
diversità  nel  citalo  opuscolo  del  Visconti  ,  pag.  34.  nu¬ 
mero  I  o  ,  cioè  : 

0EMICTOKAIIC  (  ''a'e  )  Temistocle 
O  NAYÌVI-AXOG  I  ®  )'''  comhaltilor  navale. 

„  Coir  epiteto  di  Naumaco  (siegue  1’  Autore)  si  è 
voluto  distinguere  il  Vincitore  della  battaglia  di  Salami- 
na  ,  di  cui  il  tempo  ci  hà  invidiala  Tefligie.  Quest’  Erma 


così  decapitato  è  l'unico  monumento,  che  ci  rimanga  d’un 
de’  maggiori  uomini  dell’  antichità  ,  non  avendo  alcuna 
prova  le  immagini  ,  che  ne  han  pnhhlicate  varj  Iconolo¬ 
gisti.  11  Muratori  riferisce  questa  Epigrafe  nel  suo  Te 
soro,  pag.  858.1.  ,  e  la  dice  esistere  nella  Villa  Mon¬ 
talto  ,  ma  non  si  è  avveduto  del  suo  raro  soggetto  , 
traducendola  :  Themistocles  iniles  naitlicas  ,  quasi 
fosse  un  oscuro  soldato  omonimo  a  quel  gran  Gene¬ 
rale.  Il  non  badare  ,  ciré  quelle  parole  erano  scritte  in 
un  Erma  ,  solita  forma  de’  ritraili  illustri  ,  pnò  averlo 
fallo  cadere  in  si  solenne  equivoco.  L’  articolo  aggiunto, 
alla  voce  N aamachos  dà  forza  all'  espressione,  e  mostra 
che  il  soggetto  avea  quell’  epiteto  quasi  per  antonomasia.,, 
(3)  Quest’  Erma  acefalo  essendo  stalo  dal  Sig.  Jen¬ 
kins  venduto  alla  U  (iamera  ,  vi  fu  soprapposta  una  Te¬ 
sta  di  Socrate  di  un  altro  antico  Erma  ,  alto  palmi  due 
e  un  terzo  di  marmo  greco  ,  che  era  stalo  trovalo  negli 
scavi  falli  a  Roma  vecchia  per  ordine  di  Pio  VI  ;  e  cosi 
restaurato  fu  eollocato  nel  Museo  Pio  Glemcnlino  ,  nella 
di  cui  descrizione  trovasi  la  sua  figura  incisa  nel  To¬ 
mo  VI.  Tav.  XXVIII.  §■  a.,  ed  illustrata  dal  medesimo 
Ennio  Quiiino  Visconti. 
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Un  altro  Erma  sottoposto  alle  medesime  vicende  che  l’ antecedente  ,  è  as¬ 
sai  interessante  per  l’Iscrizione  scolpitavi  ,  la  quale  conteneva  un  lungo  Epitaffio 
Greco  di  19,  linee  in  versi  esametri,  pubblicato  la  prima  volta  dal  Winckelmann 
nella  Storia  delle  Arti,  Tom.  II.  pag.  870.,  ma  molto  imperfettamente  secondo  che 
egli  r  aveva  copiato  sulla  faccia  del  luogo  ,  allorché  stava  nella  Villa  Negroni.  Pas¬ 
sato  che  fu  in  potere  del  Sig.  Jenkins  ,  il  celebre  Visconti  avendolo  fatto  ripulire  , 
lesse  tutto  quello  che  vi  era  di  conservato  ,  e  lo  pubblicò  sino  alla  metà  della  duode¬ 
cima  rig^a  ,  nel  citato  suo  Opuscolo  ,  pag.  35.  num.  18,  con  una  adequata  spiega¬ 
zione  latina  ,  confessando  di  non  aver  potuto  trarre  verun  senso  ragionevole  dal¬ 
le  ultime  linee  ,  tanto  erano  corrose.  Ma  il  eh.  Sig.  Nibby  osservando  quanto  sa¬ 
rebbe  importante  il  conoscere  anche  il  rimanente  di  si  celebre  Iscrizione  ,  vi  si 
accinse  con  ogni  diligenza  ,  e  dopo  molto  studio  pervenne  a  leggere  altre  cinque 
linee  contenenti  due  intieri  esametri.  Onde  la  pubblicò  nel  modo  seguente  con 
una  dotta  Dissertazione  ,  nel  secondo  quaderno  del  Giornale  Arcadico  ,  (  Febr.i8io. 


pag.  16 1.)  dandone  la  traduzione  latina, 
Winkelmann,  e  del  Visconti; 

0  K 

nATPIC  EMOI  ZHNQ 
1MMAKAPTATH6('^TA(I)P0AI 
CIAC.  nOAAAAeACT6Anjc7T5; 

'  GMAICI  T6XNAICIAIGA0QN 
KAI  TGYHAC  ZHNQNl  NGQ 
nPOTG0NllKOTI  HAI  AI 
TVMBON  KAI  CTHAUNKAI 
GIKONACATTOC  eTAT^^A 
TAICIN  GAIAIC  HAAAMAICI 
T6  XNACCAM6  NOCKAYTON 
GPFON  (•)  £N0A  AAO 

XOKAY.asiXH  KAI  H  VIAI 
$IAOIC£vt6YSA  TA/PON 
ZHCAC  ctQN  KYMAI6 
IITAKIAGKA  6N0AA6 
....  IM6C0AAMAOI 
.  :  .  .  .  AGCANTGCK. 

. AAOXOCKAIC. 

. TOGYHAP.  . 

(*)  Fin  qui  arrivò  a  leggere  questa  Iscrizione  il  Vi¬ 
sconti  ,  il  quale  ne  dedusse,  che  quel  monumento  era  sialo 
posto  al  giovine  Zenone  dal  suo  padre  Scultore  Afrodi- 
siense  anch’  egli  di  nome  Zenone;  ma  dalle  ulteriori  sro— 
perle  del  Si^nor  INihhy,  a  cui  riuscì  di  leggere  il  rima¬ 
nente  deir  Epigrafe,  se  ne  conosce  la  parte  più  importan¬ 
te  ,  cioè  :  che  questo  monumeuto  sepolcrale  apparteneva 
a  Zenone  stesso  ,  il  quale  visse  70.  anni  ,  e  si  fece  ivi 
seppellire  con  Climene  sua  moglie,  e  col  giovine  Zenone 
suo  figlio  a  lui  premorto;  tutte  particolarità,  che  rendono 
più  che  mai  interessante  questa  celebre  Iscrizione,  e  che 
vengono  corredate  dal  citato  Autoie  con  una  dotta  illu¬ 
strazione  ,  in  cui  rende  ragione  anche  delle  piccole  dif¬ 
ferenze,  che  si  trovano  fra  la  sua  traduzione  latina  ,  e 
quella  che  ne  ilieile  il  Visconti,  la  qnale  era  stata  per 
la  prima  volta  pubblicata  dall’  Avvocato  Fea  nelle  Note 
all’  opera  del  Winkelmann  ,  colla  sola  differenza  che  in 
luogo  della  parola  columnum  nell’  ottava  linea,  il  Fea 
scrisse  cippum. 


ed  accompagnandola  con  le  varianti  del 
D.  M. 

PATRIA  Mini  ZENO 
NI  RIGATISSIMA  EST  APHRODI 
SIAS;  MVLTAS  VERO  VRBES  FIDELIS 
MEIS  ARTIBVS  PERAGRANS 
ET  STRVENS  ZENONl  JVVENI 
PRAEMORTVO  FILIO 
BVSTVM  ET  COLVMNAM  ET 
IMAGINES  IPSE  SGVLPSl 
MEIS  MANIBVS 
FACIENS  INGLYTVM 
OPVS.  D  IIIG  VBI  CHARME  VXO 
RI  CLYMENAE  ET  FIMO 
CHARIS  FECI  SEPVLCIIRVM 
CVM  VIXISSEM  ANNOS  SE- 
PTVAGINTA  lAGEO.  HIG 


Il  suddetto  Zenone  Scultore  Afrodisiense  ,  oltre  di 
questo  suo  lavoro,  era  già  noto  per  due  statue,  nelle  quali 
si  trova  inciso  il  suo  nome  ,  la  prima  esistente  nella 
Villa  Ludovisia,  e  memorata  dal  Winckelmann  al  luogo 
citato  ;  l’altra  menzionata  nel  Tesoro  Gruteriano  dove  se 
ne  riporla  1’  epigrafe  ,  e  che  si  vedeva  in  Sicilia  ,  (  pa¬ 
gina  MXXI.  1 .  ) 

Il  Visconti  giustamente  osserva  ,  che  la  vera  patria 
di  Zenone  era  Afrodisio  ,  e  non  già  la  città  di  Stali  in 
Asia  ,  che  vi  aveva  trovalo  Winckelmann  avendo  letto 

GTA^>IGAGIAG  EGTAcpPOAIGIAC, 

forse  perchè  il  marmo  allora  ancora  esistente  nella  Villa 
Negroni  era  troppo  coperto  di  tartaro.  Questo  celebre  Er¬ 
ma  mezzo  vestilo  ,  ma  privo  di  lesta,  essendo  stalo  ven¬ 
duto  dal  Signor  Jenkins  alla  Rev.  Camera,  fu  restaurato 
con  altra  lesta  ,  e  collocato  nel  braccio  aggiunto  da 
Pio  VII.  al  Musèo  Valicano,  ove  si  vede  al  presente  a 
sinistra  della  Porta  d'ingresso. 
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XVIL 

Il  quarto  celebre  Erma  ,  ma  parimente  acefalo  ,  die  si  vedeva  ,  nella  stessa 
Villa  ,  era  quello  di  Euliolo  ,  o  Eubulco  scultore  greco  ,  e  figliuolo  di  Prassi- 
tele  ;  del  quale  marmo  terminale  parlano  il  Ficoroni  ed  il  Venuti  nelle  loro  Rome 
moderne.  11  suo  nome  ,  che  ci  sarebbe  ignoto  senza  questo  singolarissimo  frammen- 
te ,  fu  pubblicato  nel  IV.  Tomo  del  Musèo  Pio  dementino  (pag.  36.)  dal  cele- 
lire  Visconti  ,  che  ne  ricopiò  T  Epigrafe  del  tenore  seguente  ,  allorché  si  stava  re¬ 
staurando  presso  lo  scultore  Carlo  Albaccini  : 

EYBOYAEVG 
nPAEITEAOYG  (i) 


XVIII. 

Ripigliando  ora  la  serie  delle  Iscrizioni  già  esistenti  nella  Villa  Montalto,  ri¬ 
portateci  dal  Muratori  secondo  le  schede  di  Francesco  Tolornraei  ,  la  seguente  da 
lui  pubblicata  alla  pag.  dccclxxxiv.  num.  7.  si  leggeva  in  uua  piccola  Urna  : 

D.  M. 

P.  AELI  .  AVG.  LIB. 

ONESIMI 

TAB.  PROV.  IVDIAE 
cioè  :  Tabularii  Provinciae  Judaeae. 


XIX. 


XX. 


pag.DCccxc.  num.  2.  Romae  ,  in  F'inca  Mon- 
taltina.  E  Schedis  Ptoìomeis  j  et  ex  Donio  : 

D.  M. 

M.  AVR.  AVG.  LIB.  PHILETVS 
PRAEPOSITVS  VNCTOR 
ET  PROC.  FARI  ALEXAN 
DRIAE  AD  EGYPTVM  SIBI 
ET  PHILETO  FIL.  ET  TYCHE 
COIVGI  SVE  ET  LIB.  LIB 
POSTERISQ.  EORVM  (2) 

XXL 


pag.  Dcccxcii.  num.  i.  :  Romae, 
in  Prilla  Montaltina  j  in  Umida. 
CARPVS 
TITI  CAESARIS 
VESPASIANI  AVG. 
SERVVS 

VERNA  PECVLIARIS 
IVCVNDO  VICARIO 
SVO  BENEMEREN.  (3) 


pag.  CMxcvii.  num.  3. 

D.  M 
CLAVDIAE 
VICTORIAE 
PARTHENIVS  AVG.  L 
ET  CLAVDIA 


SECVNDINA 


PARENTES 
FECERVNT  ET  SIBI 


(1)  Egli  aggiunge,  die  le  opere  Je’  figli  «li  Prassilele 
jon  rammenlate  sovente  da  Pausania  come  «reccellenli 
maestri,  e  die  da  questa  sola  epigrafie  possiamo  appren¬ 
dere  il  nome  di  uno  di  essi  ,  mentre  Plinio  ci  avoa  già 
infinrmati ,  che  Cefisodoro  era  l’altro,  scultore  anch’egli 
fra  più  rinomati,  (lih.  XXXVI.  §.  IV.  n.  6.) 

(2)  In  questa  Iscrizione,  come  osserva  il  Muratori, 
trovasi  il  primo  esempio  della  carica  di  Preposto  degli 
Untori  ,  i  quali  servivano  nei  bagni  e  nei  Ginnasj  ad 


uso  degli  Atleti  ;  come  anche  di  quella  di  Procuratore 
del  Faro  d'  Alessandria  in  Egitto  ,  riunite  nella  per¬ 
sona  di  M.  Aurelio  Fileto. 

(3)  /  Servi  Peculiari ,  così  chiamati  dal  Peculio 
sembrano  avere  avuto  qualrhe  impiego  più  onorifico  degli 
altri  schiavi.  Giulio  Cesare,  secondo  Svetonio,  (cap.  76) 
Monetae  et  publicis  vectigalibus  peculinret  servos 
praeposuit. 
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XXII. 

pag.  MX.  nura.  5. 

DIS  MANIBVS 

OCTAVIAE  P.  F.  CALVILLAE 
CENIDI  DIVAE  AVGVSTAE.  L 
VXORI  (>) 


XXIV. 

pag.  MCL.  num.  y.:  Romae in  hor- 
tis  Montallinis.  E  Schedis  Francisci 


Ovvero  secondo  Visconti  : 

DIS  .  MANIBVS 

OCTAVIAE  P.  F.  (a)  CATVLLAE 
CELADI  .  DIVAE  .  AVGVST.  L  (b) 
VXORI 

(a)  Publìj  fiUae.  (b)  Augustae  liberti. 

XXIII. 

Mcxxxr.  nura.  6. 

DIIS  MANIB 
ANTHI 

L.  IVLIVS  GAMVS  .  PATER 
FIL.  DVLGISSIM  (2) 

XXV. 

Ib.  nura.  8.  Misit  Figoroniiis. 


pag- 


Ptolomei  : 

D.  M 

CLAVDIO  ANPLIATO 
QVI  VIXIT  ANN.  Ili 
M.  Vili.  D.  XXVIII 
PARENTES  FILIO 
B.  N.  M.  FEGERVNT 


D.  M 

GL.  CISSO  FILIO 
DVLCISSIMO  VIX.  AN.  I 
M.  Vini.  D.  VI.  H.  VI 
TROILVS  ET  .  PIA 
PARENTES  .  FEC  (3) 


XXVI 

pag.  MCLYiii.  num.  2. 

0  K 

AAa)NH  TPY<I)Q 
NIANO  rATKT 
TATO  TEK 
NO  MNH 
MHC  XA 
PIN  EnoiH 
CE 


cioè  : 

DIS  MANIBVS 
DAPHNE  THYPHO 
NIANO  DVLCIS 
SIMO  FI 
LIO  MEMO 
RIAE  CAVS 
SA  FE 
CIT 


(i)  Questa  Iscrizione  scolpila  in  un’Ara  rotonda  or¬ 
nala  di  bucranj ,  e  d’encarpi,  che  il  Grulero  chiama; 
operosissimi  artifìcij  ,  fu  da  lui  pul)hlicata  alla  pag. 
MXXXIV.  I.  ,  secondo  il  Boissardo,  che  diede  l’ara 
medesima  con  tutl’i  suoi  ornamenti  incisa  nel  Tomo  IV. 
70:  ma  presso  ambedue  questi  collettori  l’Iscrizione  leg- 
gesi  scorrettissima:  ed  assai  più  esallaraenle  la  copiò  co¬ 
me  esistente  in  vinca  Cardinalis  Carpii  iam  mortai^; 
in  lercli  columna,u\\  Portoghese,  che  raccoglieva  tulle 
le  Iscrizioni  di  Roma  sotto  il  Pontificato  di  S.  Pio  V., 
e  il  di  cui  manuscritlo  si  conserva  nella  Biblioteca  Chi- 
ghiana  ,  Cod.  1126.  Anche  il  Visconti  avendola  ricopiata 
dal  marmo  originale,  che  dalla  Villa  Monlallo  passò  nelle 
mani  del  Signor  Jenkins,  la  pubblicò  nel  citato  suo  opu 
scolo  del  di  lui  monumenti  num.  4*-  pag-  5"],  come 
l’abbiamo  tipoclala  di  sopra,  aggiungendo,  che  questo 
Celado  dovea  essere  stalo  liberto  di  Livia  ,  e  che  non  sa¬ 
prebbe  dire  se  diverso  da  qnel  Celado  nominalo  da  Giu¬ 
seppe  nelle  Antichità  Giudaiche,  lib.  XXUl.  14.  c  detto 
Liberto  d’  Augusto, 


(2)  Anche  questa  Iscrizione  viene  riportata  dal  Vi¬ 
sconti  fra  i  monumenti  scritti  del  Signor  Tommaso  Jen¬ 
kins,  pag.  4*-  nura.  25,  come  intagliata  sopra  un  Cippo, 
nella  cui  fronte  vedovasi  scolpito  a  bassorilievo  un  fan¬ 
ciullo  pretestato,  che  scherzava  con  un  cancrene!  fian¬ 
chi  del  Cippo  due  lauri.  Nell’  area  leggevasi: 

DllS  MANIBVS 

e  nella  base  :  ANTHI 

L.  JVLIVS.  GAMVS.  PATER.  FIL.  DVLGISSIM 

Essa  era  stala  già  pubblicala  dal  Rcinesio  nel  sup¬ 
plemento  al  Grutero,  pag.  666.  num.  XLIX.,  intitolan¬ 
dola  :  Romae ,  in  hortis  III.  Cardia.  Pcretti  saxum 
quadralum,  cui  incisa  Jìgura  iuvenis  dextrd,  canem 
ducentis  etc.,  ed  aggiungendo,  che  era  stata  veduta  da 
Gio:  G.  Volcamraero  Medico  Nerico,  e  descritta  da  Ru— 
perto. 

(3)  In  cima  alla  presente  lapide  sepolcrale ,  fra  le 
due  lettere  D.  M.  vedesi  scolpito  di  bassorilievo  il  piccolo  bu- 
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XXVII. 

pag.  MCLxiv.  num.  8. 


XXIX. 

pag.  Mccxiii.  num.  io.  (Vedi  Grutero 
pag.  982.  9 


D.  M 

D.  M 

FESTIVAE 

FLAVIAES  ONE 

FEC.  HERMES 

SIMES.  VIX.  ANN 

PATER 

XXVII. 

D.  M. 

A.  SENTIO  CLEMENT 
V.  A.  1.  M.  II.  D.  I. 

A.  SENTI VS  lANVARIVS 
E.  CARISSIMO 
FEC.  ET 

A.  SENTIO  CLEMENT 
PATRONO  .  B.  M. 

ET  .  S.  S.  Q 


XXVIII. 


pag.  Mcxcviir.  num.  io. 


L.  PEDV C AEVS  TI. F.  Q VIR.  FLORVS.  V.  A.XXI. 


T.PEDVCAEVS 
T.  L.  FAVSTVS 
PEDVCAEA  .  T.  L. 
DAPHNE .  VXOR 


T.  PEDVCAEO 
T.  F.  QVIR 
SEVERO  .  FILIO 
VIX.  AN.  Vili 


XXX. 

pag.MCCxxxivi  num.  3. 
D.  M.  C.  Q.F.  PAN 
CARPIDI  .  ET  .  Q 
C.  Q.  F.  IVSTO.  C 
AMARYLLIS 
MATER  FECIT 


XXXI. 

pag.  MCCXLViif.  num.  6. 

D.  M. 

C.  CEANCILIVS  lASON 
FECIT  PATRI 
B.  M 


XXXII. 

pag.  MCcxLix.  num.  i3. 

TI.  CL.  AGATHE 
MERI  PATRIS 
DVLCISSIMI 
POMPEIVS  EVPORINVS 


XXXIII. 

pag.  MCCLXviii.  num.  8. 

D.  M 
N.  MYRO 
NI  .  FORTV 
NATA  .  FI 
LIA  .  PATRI 
FECIT  .  B.  M.  (i) 


XXXIV. 

pag.  MCCLXix.  num.  14. 

D.  M. 

OCTAVIAE 

SEMELE  VIX.  AN.  XXXV 
OCTAVIVS  .  THESEVS 
MATRI  .  B.  M.  ET 
OCTAVIVS  .  HERMES 
CONIVGI  .  B.  M. 
FECERVNT 


sio  dell’  estinto  fanciullo,  e  rintcro  marmo  non  più  grande 
di  un  palmo  ri(jiiadrato  fu  dal  Ficoroni  donalo  al  Mu¬ 
sèo  Capitolino,  ove  attualmente  esiste  affisso  al  muro  nella 
Galleria,  incontro  alla  porta  che  inelle  nella  stanza  della 
Venere. 

(1)  Quando  il  Muratori  pubblicò  questa  Iscrizione 


era  passata  dalla  Villa  Monlalto  in  potere  del  Ficoroni  : 
ed  ora  si  trova  nella  Galleria  del  Museo  Capitolino  af¬ 
fissa  al  muro  a  inano  destra  appena  salite  le  scale,  scol¬ 
pita  in  un  marmo  largo  9.  oncie,  allo  i5.,  precisamente 
come  leggesi  nella  presente  copia,  più  esatta  di  quella 
che  ne  pubblicò  il  Muratori. 
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XXXV. 

pag.  Mccxcvi.  num.  io. 

(lìi  Urna)  D.  M. 

ANNIAE  TROPHIMENI 
Q.  VOLVSIVS  VERVS  CO 
IVGI  CARISSIMAE  FECIT  (i) 


XXXVII. 

pag.  Mcccxxvii.  num.  4. 

CLAVDIO  CHARI 
TONI  .  QVI  .  VIXIT 
ANNIS  XXX.  MEN 
SIBVS  .  V.  DIEBVS 
XX.  POSVIT  .  COIVX 
CARISSIMA  .  BE^E 
MERENTI  .  COIVGI 

XXXVIII. 

pag.  Mcccxxvii.  num.  6. 

1).  M 

CL.  CYLOXIS 
CONIVGIS  CA 
RISSIMI .  ALE 
XAXDRA  .  CON 

E.  E 

XLI. 

pag.  MCccLiv.  num.  r3, 

DIS  .  MANIBVS 
IVLIAE .  EORTVNATAE 

FECIT  .  LITOS  .  CONIVGI 
CARISSIMAE  .  ET 
SANCTISSIMAE 

BENE  .  DE  .  SE  .  MERITAE 
VIXIT  .  ANNIS  .  XIIII 
MENSIBVS.  X 
DIEBVS  .  XX 
HAVE  .  VALE  (2) 


XXXVI. 

pag.  Mcccxix.  num.  8. 

D.  M 

L.  CASPERIO 
EPAPHRODITO 
PEIENGIS  .  VXOR 
B.  M.  F 

XXXIX. 

pag.  MCCCLxxxii.  num.  5. 

D.M.  OCIAE  .  BE 
NICNE  .  CONIYCE  .  BENEME 
RENTI  .  QVE  .  VIXIT.  ANIS  .  XXI 
MECVM  .  ANOS  .  III.  AVIL  CAiVS 


XL. 

pag.  MCCCL.  num.  5 

D.  M 
IlELLADl 
COIVGI  SANCT 
ISSIME  .  Q.  B.  AN 
P.  M.  XXXI.  M.  VALE 
RIVS  CHRESTVS  COI. 
ET  C.  MARIVS  .  DAENVS 
AMICVS  BENEMERENTI 
FECERVNT 

XLII. 

pag.  MCGCLVif.  num.  y. 

D.  M 

IVLIAE  PRAEPVSAE 
Q.  MARCIVS 
AMARANTHVS 
CONIVGI  .  B.  M.F  (3) 


(1)  Il  Godio  che  riporta  questa  Iscrizione  con  piccole 
varianti,  (pag.  264.  num.  2.  cdiz.  Oland.  del  l'jòl.)  ag¬ 
giunge,  che  leggevasi  Romae  in  Montullo  in  urna 
marmorea  candidissima. 

(2)  Questa  Iscrizione,  in  cui  è  notabile  il  saluto 
alla  defunta,  leggevasi  in  un  piccolo  Cippo  ornato  d’inta¬ 
gli  ,  nel  frontispizio  del  quale  era  scolpilo  un  coniglio. 
Prima  del  Muratori  la  pubblicarono  i!  Ligorio ,  e’I  Mal¬ 
vasia  come  esistente  in  Roma  presso  Lucio  Orsino;  ej 
il  Fabrelli  (  Inscrip.  cap.  IH.  num,  22.)  quando  gii 


slava  in  Horlis  Peretlis.  Passata  poi  dalla  Villa  Mon- 
talto  in  potere  del  Sig.  Tommaso  Jenkins ,  fu  inserita 
dal  Visconti  nel  Catalogo  de’ suoi  monumenti  scritti,  pag. 
53.  num.  35.  Àd  un’  altra  Giulia  Fortunata  trovasi 
un’  Iscrizione  posta  da  C.  Ottavio  Olito  suo  marito, 
e  riportata  dal  Mazochio,  pag.  XCIll ,  come  esistente 
in  casa  del  Sig.  Mario  Mellini  nel  Rione  di  Parione. 

(3)  Il  Cori  lesse  questa  Iscrizione  in  Firenze  apud 
Guicciardinos ,  e  scrisse  PAEPVSAE. 
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XLIIL 

png.  MCCCLWXix.  nuin.  5. 

I).  M 
POLLAI*: 

M.  VLPIVS 
CALLINICVS 
CONIVGI 
BENEMERENTI 


XLV. 

pag.  MCDXVi.  nuin,  i. 

D.  M. 

L.  VALERIO  TRYPHONI  ET 
CRETENNIAE  OLYMPIADI 
FECIT 

L.  VALERIVS  PRVDENS 
CONIVGI  B.  M 

XLVIL 

pag.  MCcccxL.  num.  6. 

AVR.  PAREGORIO 
FRATRI  .  DVLCIS 
SIMO  .  ET  MEMO 
RADILI 

ACONIVS  PARAMY 
THIVS  FECIT 

XLIX. 

pag.  MCDLXiii.  num.  8. 

DIIS  MANIBVS 
FLAVIA  TYCHE 
VIX.  ANN.  XX 
ALEXANDER  CONTVBERNALI 
CARISSIMAE 


(i)  Questa  Iscrizione  scolpila  in  un  gran  Cippo,  è  ri¬ 
portata  dal  Visconti  fra  i  monumenti  di  Tommaso  Jen- 
kins ,  pag.  Sg.  N.  45. 

(a)  Nella  rarissima  raccolta  d'antiche  Iscrizioni  di 
Roma  pubblicata  dal  Mazzocchi  l’anno  l5ai.  ai  trova  ri¬ 
portata  a  pag.  etili,  la  presente,  come  esistente  nel  Rione 
Fatiooe  prope  campum  Flore  in  domo  Sebastiani  de 


XLIV. 

pag.  Mcuiv.  mira.  3. 

D.  M 

SEXTILIAE  L.  F 
MAXIMILLAE 
VXORI  OPTVMAE 
ET  CHRYSEROTI 
ALVMNO 
SER.  MARITIVS 
MAGNVS 

ET  SIBI  FECIT  (i) 

XLVL 

pag.  MCDxx.tu.  num.  4-  {Mus.yeron.2(j6.S.) 
D.  M. 

AGATHOPVS  FE 
COGNATIS  AGA 
THONI  ET 
IVSTO  BENE 
MKBENTIBVS 

XLV  HI. 


L. 

pag.  MCDLXxvni.  nurn.  j. 

DIS  MANIBVS 
M.LIVI  .  OBEIIEI 
LIVIA  .  FACETA 
CONTVBERNALI 
BENEMERENTI 


Cyprianis ,  e  scolpita  in  una  lapide  ornata  d’intagli  ;  ma 
oltre  alcune  varianti  di  poco  momento,  il  Mazzocchi  lesse 
AI.  Coelius  in  vece  di  AI,  Cornelius.  Nello  stesso  mo¬ 
do  la  riprodusse  dopo  77"  •!  Boissardo  (Tom.  , 

p.  Il3.)  dando  un  più  esalto  disegno  della  stessa  Lapide, 
che  era  passata  nella  Vigna  del  Card,  di  Carpi. 


pag.  MCDcvi.  num.  i  o. 

M.  CORNELIVS  .  AB ASCANTVS 
EMPTO.  LOCO.  FECIT.  SIBI .  ET 
SVIS  .  POSTERISQVE  .  EORVM 
IN  .  FR.  P.  XII.  IN  .  AG.  P.  Xll 
IN  .  AREAM  .  ANTE  .  MONVMENTVM 
COMM VNEM .  CVM .  POMPILIO .  EVPIIEMO 
IN  .  FR.  P.  Xll.  IN  .  AG.  P.  XII  (2) 
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LI. 

pag  MDXviu.  num.  2. 

13.  M 

CN.  ANNEO 
EYHEMERO 
B.  M.  FECERVNT 
ANNEI  ONESIMVS 
ET  LIBERALIS 
ET  P(3MPE1A 
lAP^VARlA  (i) 

LUI. 

pag.  MDXXxii.  num.  ii. 

L.  CORNELIVS 
ATIMETVS 

SIBÌ  ET  L.  CORNEE! D 
EPAPIIRAE  .  LIB 
BENEMERENTI 
CETERISQ.  LIBEBTIS 
LIB.  POSTERISQVE 
EORVM  (2) 


LII. 

pag,  MDXx.xiv,  num.  3. 

13.  M 

DANAE  .  LIB.  BEN 
MER.  EEC 

BRITTIVS  .  MARSICVS 
LIV. 

pag.  MDCxux.  num.  3. 

1).  M.  MOSCI! Al? 
VLPIA  EyTVClilA 
VERNAE  DYLCISSl 
MO  .  EECIT  (3) 

LYI. 

pag.  MDcxxjx.  num.  2. 

M.  A  LEI  13!  VS  M.  L 
MENOPJlilA  S 
YIXIT  AN  N  OS 
NXXXV 


LV. 

pag.  MDr.xvii.  num.  8. 

D.  M 

YLPIA  EVTIIEBIS 
YLPIA  ELPII3I 


LIB.  BENEME 
RITAE  EECIT 


pag.  j^Dcxxxv.  num.  3, 


CN.  ANTIY'S 
CALPVRMA  CIATI 
F.  APQLLINARIS  YIX 
ANN.  XXIX. 


L.CALPYRNIVS 
L.  L.  ALCESTES 
YIX.  ANN.  III. 


(1)  Questa  Iscrizione  riportata  anclie  ilal  Maffei  nel  Mu- 
^èo  Veronese  ,  come  esistente  in  Ilortis  jS igroniiì, 
pag.  ccLXVt.  num.  9.  ,  si  veile  ora  scolpila  in  i;n 
marmo  largo  un  palmo,  e  allo  due  nel  g'an  corridoie 
.delle  Iscrizioni  al  Valicano,  affissa  al  muro  del  terzo 
riquadro  a  mano  destra  ,  nella  filasse  intitolata  =zEpi- 
tapliia.  dejunctorum.  nomine,  yel.  ah.  incerlis.  polita. 
pve  chi  ne  colori  di  rosso  le  lettere,  ignorantemente  scrisse 
nella  quarta  riga:  B.  MEBCEBUNT.  B’ rimarchevole  per  il 
cognome  di  Januaria  ,  dato  a  Pompea  ,  e  raro  nelle 
don  ^  ,  come  alihiamo  osservato  nella  nota  all’  Iscrizione 
VJ.  (  pag.  177.  ) 

(aj  Leggesi  rjuesta  Iscrizione  scolpila  a  belli  carat¬ 
teri  in  un  gran  Cippo  ornalo  ne’  due  lati  d’  eleganti  ed 
eruditi  bassorilievi ,  che  mostrano  essere  stato  il  monu¬ 
mento  d’un  fabbro  d'armi,  e  de’ quali  abbiamo  già  par¬ 
lato  nell’  antecedente  capitolo.  Il  Muratori  ne  dà  un  idea 
jinperfella  in  una  nota  aggiunta  all’  Iscrizione  ;  ma  più 
deltaglialainente  li  descrive  il  Visconti  alja  pag.  4^-  uuin. 
22.  del  (liù  volle  citato  suo  catalogo  dei  monumenti  del 
Signor  Jenkins  ,  nelle  di  cui  mani  passò  questo  (.ippo 
insieme  con  altre  anlicbilà  della  Villa  Monlallo  ;  di¬ 
cendo  ,  che  in  un  lato  vi  è  scolpila  la  fucina  del  fabbro 
con  due  figure,  che  travagliano,  e  varj  arne.si  di  sìlfalle 
tifile  i  ne  ;  e  nell’altro,  la  bottega,  0  lo  spaccio  di  tali 


armi,  che  veggo, usi  disposte  ne’lor  plutei,  e  molle  co’ loro 
asliicci;  vedendovisi  il  fald'i'O  tunicato,  clic  Tende  qiial- 
flie  pezzo  de’  suoi  ferri  ad  una  figura  togata.  Aggiunge  , 
che  sono  assai  varie  e  curiose  per  le  fogge  ,  essendovi 
più  in  alto  anche  de’  ferri  per  la  coltivazione;  e  che 
questi  bassorilievi,  quantunque  mollo  istruitivi  per  la  co¬ 
noscenza  delle  antiche  arti  e  cosliiini,  sono  luti’ ora  ine¬ 
diti.  Il  *^iippo  su  di  Cui  sono  scolpili,  e  nella  cui  faccia¬ 
ta  anteriore  leggesi  la  mentovala  epigrafe  in  .mezzo  a  due 
pilastrini  scannelluti  d’online  corintio,  è  alto  colle  sue 
cornici  e  basamento  palmi  6  e  mezzo,  largo  In  facciata 
5  e  tre  quarti,  ed  in  grossezza  3  e  un  quarto;  ed  essen¬ 
do  stato  ar(|uistalo  d  illa  B.  (iainera  ,  fu  collocalo  nel  gran 
Corridore  delle  Iscrizioni  al  Valicano,  ove  preseiileiiienle 
si  auimiia  i.sujalo  aranli  la  decima  finestra  a  mano  destra. 

(.1)  Il  Muratori  nel  pubblicare  questa  epigrafe,  scris¬ 
se:  l  lpiiie.  K iilychi a .  f^ernae.  ilulcissinuie  ,  rimpro¬ 
verali. lo  il  l’icoroiii  di  aver  letto-  LJlpia.  Enlychin  f^cr- 
nae.  dalciainio -,  ma  la  presente  copia,  die  ne  diamo 
esattamente  ricavala  dall'  originale  ,  che  vedesi  scolpito 
in  un  marmo  allo  8.  onde,  largo  1 .3  ,  ed  affisso  nella 
Galleria  del  Musèo  Capildirio,  sotto  il  secondo  rirpiadro  a 
mano  sinistra  dopo  salile  le  scale,  conferma  il  sentimeiilo 
del  Ficoroui. 
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LVilT. 

paj;.  .^iDCxwv.  num.  /(.. 

L.  ANTROMVS 
SERAPIO 

LX. 

pag.  MDCLxrii.  num.  9. 

D.  M. 

Q.  CORNELÌVS 
MASVETVS 

EECIT  .  SIRI  .  ET  .  SVIS 
LIB.  LIBERTABVSQ 
POSTERISQ.  EORVxM  (i) 

LXIL 

pag.  MDCXC.  num.  ir. 

DIS  MANIBVS 
IVLIAE  HELPIDIS 
OSSA  .  PILA  .  CINE 
RESQVE  .  SACRI  ,  HIC 
ECCE  .  QVIESCVNT  (2) 


LIX. 

pag.  MDCxt.vi.  num.  9. 

SEX.  BOVIVS 
LICINVS 

LXI. 

pag.  MDci.xxx.  num.  4- 

L.  FVRIVS  USO 
M.AQVILIVS  PHILOLOGVS 
IRENES 

FVRIVS  COSMVS 


LXIII. 

pag.MDccLi.n.i  1.  (  in  un  piccolo  Vaso  ) 

TERENTIA 
T.  F 
MAGNA 
V.  A.  xnx 
M.  V 


Si  trovano  quindi  nel  quarto  Tomo  dell’Opera  del  Muratori,  (Classe  XX\.) 
le  quattro  seguenti  Isci'izioni  Cristiane  ,  esistenti  nella  Villa  Montalto  ,  la  prima  del¬ 
le  quali  fu  da  lui  trascritta  dalle  proprie  sue  schede  ,  e  le  altre  da  quelle  del  To- 
loinmei: 

LXIV.  LXVI. 

pag.  MDCccLXxxvni.  num.  7.  pag.  gmmxxxix.  num.  4* 

INNOCENTIVS  INNOCENTIO  SECVRA  OVE  VIT 

i'ILlO  PRO  INNOCENTIA  SVA  XIT  ANNTS  VI 

BENEMERENTI  QVI  VIXIT  ET  DEFVNCTA  EST 

ANNO  VNO  DIEBVS  XS  HORAS  IIIS  IIII.  KA.  NOBEMB 

IN  PACE  (3)  RES 


f  /  )  Questa  Epigrafe  scolpila  in  un  marino  scorni¬ 
cialo  targo  palmi  2.  e  un  quarlo,  allo  2,  rime  anche  ripor¬ 
tala,  ma  con  qualche  inesallezza,  dal  Maffei  nell’appendice 
al  Museo  Veronese ,  pag.  cclxvi-  12.  Esisle  ora  nel  gran 
corridore  delle  Iscrizioni  al  Valicano  afSssa  al  muro  nel 
4  ’  spazio  a  deslra ,  fra  gli  epilaffj  defunclorum  nomine 
ve  l  ab  incertis  posila. 

(2)  A’  lempi  di  Leone  X.  fu  questa  iscrizione  puh- 
Idicala  dal  Mazochio  nella  sua  raccolta  d’  Epigrammi  an¬ 
tichi,  pag.  CLWilli:  come  esistente  In  vinea  M.  Joan- 
nis  de  Macerala  prope  porlani  Appiam.  Più  lardi  il 
Boissardo  [T'om,  1  f  1 ,  pag.  56.)  diede  il  disegno  dell’  ur¬ 
na  quadrata,  ed  ornala  di  graziosi  lutagli  su  di  cui  legge- 
vasi  la  suddetta  epigrafe,  che  allora  esisteva  in  casa  di  Mes- 
ser  Francesco  Lisca  nel  Rione  di  Parione.  Finalmente  il  Fa- 
hretti  nel  riportarla  al  cap.  X.  num.  266.  (Inscrip.)  dice,  che 
era  scolpila  sopra  una  piccola  Urna  in  Ilortis  Pereltis. 
Della  suddetta  Giulia  ,  ovvero  d’un’  altra  persona  collo 
stesso  nome  e  cognome  è  forse  anche  l’iscrizione  jiosta 
da  Olimpico  suo  marito,  che  vedesi  affissa  nella  Gallerìa 


del  Museo  Capitolino  a  sinistra  delia  Porta  che  mette 
nella  Stanza  dei  Busti  degl’imperatori,  del  tenore  seguente: 

D  6  U 

IVLIAE  HELPl 
DI  .  OLYMPI 
CVS  .  CON 
IVGI  .  BENE 
M  E  R  E  N  T  I 

ET  .  SlBl  .  ET  .  SV 
IS  .  POSTERI3 
QVE  .  SVIS 

(3)  Anche  11  Fahretli  riporta  ,  ma  con  qualche  di¬ 
versità,  la  presente  Iscrizione,  (Cap.  II.  num.  218)  per 
dimostrare  l'esattezza,  che  avevano  gli  antichi  nell’ indicare 
persino  le  ore  della  vita  di  un  fanciullo,  ed  anche  le 
mezz’ore,  significate  con  1’ S.,  che  trovasi  appresso  al  nu¬ 
mero. 
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LXV.  LXVII. 

pag.  cMMXLiii.  nurn.  2. 

pag.  cMMii.  num.  4-  SIMPLICIO  BONE  MEMORIAE  Q.  V. 

LEONTIA.FILETO.COIV  ANNOS.XXIIII.D.XLIII.IN  PACEFECERVNT 
GI.BENEMERENTI.1N.PAC  FRATRES 

Nel  supplemento  all’ opera  del  Muratori,  pubblicato  dal  Donati  in  due  To¬ 
mi  1’  an.  1765.  si  trovano  le  tre  seguenti  Iscrizioni  che  erano  stale  già  edite  dal 
Maffei  nell’Appendice  al  Museo  Veronese: 


Lxvni. 

Tom,  I.  Class.  I.  num.  II.  Romae  , 
in  Horlis  Perettianis.  Ex  Maffisio  In- 
script.  Var.cccxii,  5. 

SOLI  .  INVICTO 
MITHRAE 
VICTOR  .  VILICVS 
PRAEDIOR.  MARCIANOR 

D  D 

.  .  ET  SACERDOTI  .... 

M.  STLACCIO  RVFO 

DEniCAVl T  .  VII.  ID.  APRIL. 

AVR,  GOMMODO  .  COS 
CVRANTE  .  HERMETE 
CONSERV  (i) 

LXIX. 

pag.  i.xxix.  nuli).  4-  Romae,  in  Hor- 
tis  Nigroniis.  Ex  Maffeio.  cclxvi.  3. 

ÀgÈNNIAE 
QVARTA 
SACRORVM 
CYPERVS  L 
PATRONAE 
BENEMERENTI 


LXX. 

pag.  Lxxviii.  num.  2.  Romae  j  in  l'aula 
Monlalti.  Ex  Maffeio  Inscr.Var.cccxi.'ò. 

. IMO  .  NVMERIO.  AV.  .  .  * 

.  .  R.  EG.  R.  ALLECTO  .IN  ...  ' 

.  .  .  CAND.  LEG.  PROV.  BA  .  .  .  ' 
.  .  .  OANDI  .  SACERD.  IVN  .  .  .  ‘ 
.  .  .  PERC.  CVR.  CIVITATE  ...' 
...  IN  .  EOR.  MIN.  VSVI  .  ID.  .  ' 

.  .  .  ODO.  CALCHIDICVM  ..... 

.  .  .  OLLAPSAM  .  RENOVA  .  .  .  , 

.  .  .  AM  .  IIYPOCAVSTAM  .  N.  .  . 

.  .  .  NSTANTE  .  EXTRVl  .  C.  .  .  . 

.  .  .  VETVSTATE  .  CONLA  .... 

.  .  .  FORMARI  .  ET  .  EXCOLI.  .  . 

.  .  .  OLE  ARI  AM  .  PECVN . 

.  .  .  INSTITVERE  .  ENISVS  .  S.  . 

.  .  .  NNON.  VR.  PR.  ANT.  ACVTI.  . 

.  .  .  QVO. ET. IPSO.  PETENTE.  S.  . 

.  .  .  AETERNAM  .  INMVN . 

.  .  .  T  .  QVOD  .  INMVNIT . 

.  .  .  CTO  .  AD  .  MVNERA  .  VO  .  . 

.  .  .  APPLICANDO  .MA . 

.  .  .  RIT  .  ET  .  QVOD  .DE  ...  . 

.  .  .  INVTCTIS  .  PRIMO . 

.  .  .  IVVET  .  ET  .  QVOD  .  O  .  .  . 

.  .  .  M  .  ETIAM  .  .  .  K . 


Oltre  le  menzionate  Iscrizioni  pubblicate  dal  Maffei  ,  egli  Inserì  le  sei  se¬ 
guenti  nell’Appendice  al  Museo  Verixaese  pag.  cclxvi.  come  esistenti  in  Hortis 
Nisroniis. 


(i)  La  presenle  Iscrizione  che  diamo  qui  come  Jairotl- 
ginale,  assai  più  corretta  di  quel  che  la  pubblicarono  il 
Maffei  e  il  Donati,  forse  leggevasi  sotto  alla  Statua  del 
Dio  M  ilra  esistente  nella  medesima  Villa,  come  abbiamo 
dello  nel  II.  Gap.  di  questa  terza  parte.  Il  piedestallo  di 


peperino  su  di  cui  trovasi  scolpila  in  lettere  mal  fatte 
allo  4-  palmi  e  largo  due ,  esiste  presentemente  nel  cor¬ 
ridore  delle  Iscrizioni  al  Vaticano  presso  la  duodecima 
finestra  a  mano  destra  andando  verso  il  Museo. 
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LXXI. 

LXXII. 

LXXIII, 

D.  M 

D.  M 

DIIS  MAN 

IVSTINAE 

CALPVR 

SOTERIS  HAVE 

FELICITATI  MATRl 

NIAE 

BOTENTA  SOPHE 

BENEMEREX 

ALEXAN 

FECIT  TBEBONIAE 

TI  FECIT  .  QVE 

DRIAE 

SOTERIDI  .  VERNAR 

VIXIT  .  ANNIS  .  XXXV 

L.  CALPVR 

SVAE  .  BENE  .  MERE 

ET  IVSTINVS 

XIVS  ÈVA 

VIXIT  .  AN.  XVIIII 

MARITVS  F . 

NGELVS 

MENSIBVS  .  VI 

CONIVGI 

A.  DECIVS  .  LVCIFER 

R.  M.  F 

FEC.  SIBl  ET  BOTENlAì 

LXXIV, 

s.  p.  s 

SDFENl  CONIVGI  CAR 

D.  M 

BENEMERENTI 

CLAVDIO 

IIEBMAE 

LXXV. 

ACIIILLEVS 

M 

1 RATER 

MARCELLVE  FIL 

RENEMEREN 

OPTIMAE  QVAE 

TI  FECIT 

VIXIT  ANNO 

M.  vini.  D.  xviii. 


LXXVI. 

DIANAK 
SACRVM 
IMPERIO,  (r) 


LXXVIL 
VIHIBVS 
SACUVM  (2) 


Lxxvni. 

Oltre  le  citate  Iscriiloiil  riportate  dal  Grutero  ,  e  quella  di  Diocleziano  d»dla 
quale  abbiamo  parlato  a  pag.  20.,  e  le  due  de’ Nerazj  ,  a  pag.  i3G.,  si  trova  aiiclie 
la  seguente  pubblicata  nella  sua  opera  ristampala  in  IV. Tomi  dal  Grevio  l’aii.  1  -07  , 
pag.  DLXiii.  n.  3.:  Roniae  ,  aoiid  ColoRarpos  ,  in  brilla  ,  lumc  in  Ilortis  Montaltò  t 

J).  M 

SEX  .  TAPPETIO 


MARCELLI 
XO  .  SEX  .  EIE 
MILITI  .  dio 
RTIS  .  I.  PII 
7.  IVLI 

militaVit 
AXNIS  .  Vini 
II.  E.  C 


[sic  lapis) 


(l)  La  suiljella  l)reve  Iscrizione  ;ro]j>ila  nella  r3cri,-)la 
nnleriore  di  un’Ara,  che  passò  poi  nelle  mani  del  Slj;.  Tom- 
roaso  Jenkins,  fu  pubblicala  dal  \  iscunii  nel  (ialaloiio  de'siinj 
monumenti  scrini,  pag.  I3.  noni.  /)  ,  insieme  con  la  se- 
gueule,  nuin.  i.xxvil.,  che  parime;ilc  sl^va  prima  jgclla 
Villa  Monlalto. 


(?)  Da  un  lato  deli'  gra,  nella  di  cui  parte  anteriore 
leggevasi  questa  Iscrizione  ,  era  scolpito  un  cacciatore 
in  atto  di  aizzare  un  cane,  e  sopra  n--l  campo  il  S'-lilo 
vaso:  dall’  altro  lato  un  cane  in  etto  d’inscguite  un  cervo, 
e  sopra  ne)  campo  la  consueta  jiatera  ;  e  mila  parte  po- 
Sjenorc  vedevasi  scolpito  un  4lhcio.  A inhedue  queste  Are, 
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LXXIX. 

Nel  supplemento  all’ opera  del  sullodato  Grulero  ,  pubblicato  dal  Reinesio 
l’an.  1682.  col  titolo:  Sintagma  Inscriptionum  antiquarum  etc.^  si  trovano  ripor¬ 
tate  le  seguenti  Iscrizioni  ,  oltre  ad  alcune  altre  ,  già  mentovate  nel  decorso  di 
Capitolo.  A  pag.  6i5.  num,  xux.  Romae  ^  in  Hortis  Cardia.  Peretti. 


questo 


L.  VOLVSI  . 
NI  .  SCRIB. 
III.  DEC.  ET 
RI  .  III. 
VOLVSIA  . 


PATRI  .  PIENTISSIMO  (i) 


D.  M  Diis  .  Manibus 

PRIMA  L.  Follisi  .  Prima 

LIBR.  Q  ni  .  Scribae  .  librarii  .  Quaestorii 

.  LICTO  tertiae  .  Decuriae  .  et  .  lieto 

DEC  ri  .  tertiae  .  Decuriae 

SALVIA  Fólusia  .  Salvia 

Patri  .  pientissimo 
LXXX. 

num.  CLix.  Romae  ,  in  Hortis  Perettorum  Fiminalibiis. 

C.  CLAVDIVS  lANV 
ARIVS 

Petr.  Serv.  Misceli,  c.  6. 

LXXXI. 

pag.io22.  in  Appendice  ,  num. XX.  Romae  in  Hortis  Monfaltinis  in  Esquilino. 

FL.  PEREGRINO  SATVRNINO 


pag- 
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APRIMISADVLESCENTIAESVAEATNNIS 
P A C EB ELLOQ V EI N R  E P V B LI C  A  DE S V 
D  A  NT  I  POSTI  VGESEXCYBl  ASMI  LITIAE 
THIBVNOMILITVMCOMITIORDINIS  ,  . 
PUiMlMODERANTIiNLYSTBEMSACRII 
P  A'F  B 1 AION 1 1  GOMITI  V  AMS  Et  lYN  DOVRBI 
PBAEI'EGTOCYIOBTESTIMONIVMMORVM 


1 N  T  EGB 1 T  A  TI  5  A 1)  Q  V  E 1 V  STI  TI  AE  + 
SINGVLABISINLYSTRISYRBANAE  + 
PBAEEECTYBAEGEMINAMDIGNITATEM  -p 
SACROIYDICIOAETEBNIPRINCIPES  + 
DETYLERYNTiVlERlTORVMQYEIlNSIGNIYM 
GONTEMPLATIONEADPOSTERITATIS 
MEMORIAMDECORANDAMSTATYAMSYB 
AYR0FVL(;ENTE\11NF0R0D1VITRAIANI 
ERIGICOLEOCARIQVEIVSSERYNT  (2) 


delle  fjuali  lo  stesso  Visconli  riparla  nel  3. Tomo  dei  Mu¬ 
seo  Pio  Clemenlino ,  pag.  5o.,  furono  mentovale  dal  Gru- 
tero,  pag.  lxxxix-  Q-,  e  dal  Gudio,  od  Phaedr.Jab.XI., 
come  esistenti  nel  Palazzo  d’Orazio  della  Valle,  e  da  quel 
tempo  in  poi  non  furono  mai  divise  I’  una  dall’altra,  di 
modo  che  il  Grulero,  pag.  mxi.  l.  riunisce  le  loro  Epi¬ 
grafi  in  una  sola,  leggendo; 

BIANDE  VICTRICI  ET  VIRIBFS. 

Vires  era  vocabolo  delle  cerimonie  Milriache,  e  la  vo¬ 
ce  imperio  equivale  a  quelle  ittssu  ,  monito,  che  Irò— 
vansi  in  altre  lapidi;  il  che  fa  supporre,  che  dette  Are  fu¬ 
rono  erette  da  uno,  che  credulmente  era  persuaso  di  aver¬ 
ne  avuto  il  Gommando  da  Diana  stessa  ,  e  che  era  forse 
iniziato  nelle  superstiziose  cerimonie  milriache,  adottate 
poi  da’  Greci  e  da’  Romani ,  i  quali  le  presero  dagli  Egizj. 

(l)  Dobbiamo  fa  spiegazione  di  questa  pregevolissima 
Iscrizione  scolpita  in  ottimi  caratteri  sopra  un  cippo  sen¬ 


za  coperchio,  all’  erudito  Visconti,  il  quale  la  pose  in 
fine  del  Catalogo  dei  Monumenti  scritti  del  Jenkins,  che 
l'avea  acquistata  dalla  Villa  Montalto,  correggendo  alcune 
inesattezze  trascorse  nella  copia  datane  dal  Reinesio,  il 
quale  l’ehbe  dal  D  Volcammero  medico  di  Norimberga. 
La  suddetta  Volusla  Salviana  figlia  di  Lucio  si  trova  da 
lui  nominala  in  un’  altra  Iscrizione  Rom.  pag.  mcxix. 
num.  6-  Dopo  il  Visconti  la  riprodusse  con  ancora  più  di 
esattezza,  ricopiata  dall’originale  stesso,  l’Avvocato  Fea 
ne’  frammenti  dei  fasti  Consolari  etc.  pubblicali  l’an.  1820, 
pag.  xxxiv ,  aggiungendovi  una  piccola  illustrazione,  che 
corregge  quella  del  Visconli, 

Questi  aggiunge,  che  i  nomi  del  suddetto  Scriba 
di  Questori  provano  ,  che  era  ingenuo,  quantunque  fosse 
ancora  ascritto  alle  Decurie  ,  o  compagnie  de’  Littori. 

(l)  La  prima  linea  leggesi  nel  sovraccornice  di 
una  gran  base  marmorea  ,  nel  cui  tronco  è  inciso  il 
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Nella  copiosissima  Raccolta  di  antiche  Iscrizioni  inserite  dal  celebre  Raffaele 
Eabrelli  nella  sua  Opera  intitolata  :  Inserì ptionum  Antiquarum  quae  in  aedibus 
paternis  assen>anlur  Explicatio  et  additamentum  ^  Romae  1699.,  trovano  le  se¬ 
guenti  3i.  da  lui  riportate  come  esistenti  allora  in  Hortis  Percttis  ,  oltre  quelle  che 
abbiamo  già  descritte: 


LXXXII. 

Gap.  I.  num.  221. 

D.  M 
HYGINVS 
.AVG.  N.  IVLIA 
NO  .  FRATRl 
.RENEMERE 
NTI  .  FECIT 


LXXXIV. 

Gap.  2.  num.  8, 

DIS  .  MAN 

P.LTGARI.  PRIMITIVI 
GLAVDIA.NIGOPOLIS 


LXXXIII. 

Gap.  1.  num.  226. 

D.  M 

T.  FLAVIO 
SARIDIO  .  AMI 
GO  .  BENEME 
RENTI  .  ARTEMI 
SIVS  .  Gx\ESARIS 
FEGIT  s5 


LXXXVL 
Gap.  II.  num.  27. 

D.  M. 

L.S ARIDI  PLAGILI 


LXXXV. 

Gap.  II.  num.  26. 

DIS  .  MANIBVS 
M.VALERIO.HERMETI 
MIL.COH.III.X.GASSI 
VERI.HR„;^.EDES 

fegervnP^^Jnt.m.m 

ITHARVS.  ET  .AVRELI 
VS.DEGMVS.BENE 
MERENTI 

Nelle  due  seguenti  Iscrizioni  si  trova  l’esempio  della  proibizione  :  ìioc  ino 
niunentum  heredes  non  sequatur  ,  espressa  con  le  cinque  lettere  II.  M.  H.  N.  S., 
forinola  solita  affiggersi  ai  Sepolcri  gcntilizj; 


vernae.svo.b.m.feg 

VIX.  ANN.  XXV 


ALPHEN  A .  TRYPIIAEN  A 
GONIVGI.OPTIMO.FEGIT 
(0 


Lxxxvn. 

Gap.  II.  num.  199. 
DOMITIA  .  GHIMEN 
NA  .  A.  AEMILIO 
ARISTOMENT  .  ET  .  SVTS 
II.  M 
H.  N,  S 


LXXXVIII. 

Gap.  II.  num.  2o3. 

D.  U 

L.  DOMITIO  ,  PRIMITIVO 
QVI.VIXIT  .  A.  ini. M.mi.l). XXII 
FL.  DOMITIVS  .  ARCIIELAVS 
ET  .  PE'riLlA  .  ARETP  .  VKRNAE 
GARISSIAIO  .  ET  .  SIRI  .  ET  .  SVIS 
LIB.LIBERTABVSO.  ET 
ET  .  POSTKRISON  E  .  EORVM 
11.  M.  Ib  N.  S 


resto  dell’  epigrafe  ,  che  fu  tutta  pubblicata  d.il  P. 
Sirniondo  nelle  sue  noie  al  Sidonio.  carm.  IX.  p. 
14*  I  indi  dallo  Spon  nelle  Miscellanee  ,  poi  dal  P. 
Corsini  nel  libro  de’  Prefetti  di  Roma  ,  ove  dice  ,  che 
il  nostro  Flavio  Peregrino  Saturnino  esercitò  la  Prefellii- 
ra  Urbana  circa  l’anno  dell’  Era  Cristiana  ^ot.  sotto 
gl’  Imperadori  Arcadio  ed  Onorio  figli  di  Teodosio,  chia¬ 
mati  nell’  iscrizione  col  nome  di  aeterni  prinripcs  ;  e  fi¬ 
nalmente  dal  Visconti  nel  suo  Catalogo  de’  blonumenli 
scritti  appartenenti  al  Sig.  Tommaso  Jenkins,  il  quale 
ne  avea  fatto  acquisto  con  le  altre  antichit.ì  della  Villa 
Montalto.  L’ultimo  di  questi  autori  dice,  che  in  questa 
superba  lapide  è  notabile  l’espressione  indicante  la  dora¬ 
tura  del  bimulacrp,  come  anche  il  silo  dove  fu  eretta, 


cioè  il  Foro  Trajano,  in  cui  sin  da’  tempi  di  Alessandro 
Severo  ai  usò  collocare  le  immagini  degli  uomini  illustri, 
e  quindi  indistintamente  tutte  le  Statue  onorarle,  come 
le  lielle  iscrizioni  scoperte  nell’  ultimo  scavo  della  Piazza 
di  S.  Marco  lo  han  confermato.  Questo  Cippo  scorniciato, 
alto  sei  palmi,  largo  4.|  serve  ora  di  piedestallo  ad  un’  altra 
Statua  nel  Museo  Chiaramonti  sotto  al  X.  riquadro  a  de¬ 
stra  ,  e  la  sua  Iscrizione  viene  qui  riprodotta  precisa¬ 
mente  come  leggeai  nell’originale,  corretti  olcuni  errori 
che  si  trovano  nelle  copie  datene  dai  menzionati  Autori. 

(1)  Queste  tre  Lapidi  che  portavano  impresso  un  tondo 
a  guisa  di  scudclla  traforala  ,  servivano  per  coperchj  dell» 
Urne  cinerarie,  e  secondo  il  Fabretti,  che  ne  riporla  an¬ 
che  molle  altre,  quel  foro  era  destinato  a  far  passare 
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LXXXIX. 

Cap.  11.  num.  278.  (Iscrizione  Cristiana) 

DOMVM  .  A  ETERNE 

VALERIANE  .  BENEMERENTI  .  QVII  VIXIT  .  ANNIS  XXXIII 
MENSIBVS  DVO  DIEBVS  XII  MARITVS  ET  GENVSALIVS 
MERETI  FECERVNT  IN  PACEM 

XCI. 

Gap.  III.  n.  164.  Hortis  Perettis  ad  Aggerem. 

D  55  M  f5 

MVNIAE  .  MODESTINAE  .  VIRGIN! 
INNOCENTISSIME  .  QVAE  .  VIXIT  .  ANN.  XIII 
Al  VII.  D.  III.  AIVNIVS  .  MODESTINVS  .  ET 
AIESSIA  .  FLACCINA  .  PARENTES 
CONTRA  .  VOTVM  .  FILIAE 
DVLCISSIMAE 

MEAIORIAM  .  A  .  FVNDAMENTIS  .  FECER 
ET  .  LIBERTIS  .  LIBERTABVSQ.  POSTERISO 
EORVM  6 

XCII. 

Dietro  la  lapide  antecedente  leggevasi  questa  Iscrizione  Cristiana  ,  riportata 
dallo  stesso  E'abretti ,  pag.  553.,  come  esistente  ad  Aggerem  prilla  Peretta  à  tergo 
alterius  ; 

HIC  REQVIESCIT  IN  SOMNO  PACIS 
FLORA  QVAE  VIXIT  ANN  V.  DI  XXVIII 
DEP  ^5  SVB  D.  III.  ID.  AVG.  IND.  XV.  P.  C  (i) 

DOMINI  N.  IVSTINI  PP  (2)  AVG  6 
ANN.  IL 

(i)  post  Consuìatum.  (2)  perpetui. 


XC. 

Gap.  III.  num.  102. 
D.  M 

L.  FLAVIVS 
L.  F.  POM 
CAESIANVS 
ASTVRICA 
AlIL.  COH.IV.PR 
>.  PRISCI 
V.  A.  XX.  Vili 


xeni. 

Gap.  III.  num.  1  87. 

D  M 

PARERCIVS  QVI 
ET  VINCENTIVS 
AVRELIE  ^  SPENICE 
COIVGI  55  FECIT  55 


XCIV. 

Gap.  III.  num.  249. 

DIIS  .  MANIE 
FAVSTINAE  .  CON 
IVGI  .  SVAE 
T.  FLAVIVS  .  STEPHAN 
QVAE  .  VIXIT  .  ANN 
XVIIII.  M.  X.  D.  XX 
PERMISSV  .  DECIMI 
AE  .  THEMIDI3 

XCV. 


Gap.  III.  num.  172. 

IVLIA  .  AFRODITE  .  SIVE  .  MVNIVA  .  QVE  .  VIX 
ANNIS  .  XL.  M.  VI.  1).  XXV.  DECESSIT  .  IN  .  PACE 
BENEMERENTI  .  FECIT  .  MARITVS 


sulle  ceneri  del  defunto  le  lagrime  di  chi  piangeva  la  sua 
morte.  L’ultima  delle  tre  (num.  hxxwi.)  scolpila  in 
un  marmo  largo  palmi  2.,  allo  i.  e  mezzo,  si  vede  ora 


nel  Corridojo  delle  Iscrizioni  al  Museo  Vaticano  affissa  al 
muro  a  roano  destra,  incontro  alla  settima  finestra,  nella 
classe  intitolata  :  EpitapUia  maritorum  et  Uxorum. 

25 


9> 


DELLA  VILLA  MASSIMO 


XCVI. 

Gap.  111.  iimn.  i  yg. 

I).  M.  S 

M.  AVR.  PRIMIGENIVS  .  QVI 


ET  .  DRACONIVS 


MENS.  XXV.  HIG 


XCVII. 


Gap.  III.  nnm.  394. 


AELIAE  SEXTAE  .  FILIAE  .  DVLGISSIME 
QVAE  VIXIT  ANNIS  XXL  M  V.  D  XXII.  H.  V 
AELII  CALLISTVS  ET  PROFVTVRA  PARENTES 


XGVIII 

Gap.  IV.  num.  io. 
VENASIAE 
GIGLADl 

GONIVGI .  OPTIMAE 
VIX.  ANN.  XXVII 
VITALIS  .  AVG.  LIR 
SGRIB.  CVB 


XGIX. 

Gap.  IV.  num.  i45. 

MERE  p  SAPIENTIAE. 
AVGENDO  55  QVI  VIXIT. 

ANN  PLVS  MIN  ^  LXXII 
CVM  VXORE  55  FEGIT 
ANN  {5  XXX  55  DEPOSITVS 
XIII.  KAL  ^  OGTOB.  DN.  GRA 
TIANO  55  AVG.  IL  ET  .  PROBO  GON 


C. 

Gap.  IV.  num.  3  1 1. 
Ilorlis  PereUis  in  Urnula. 
D.  M.  S 

PHRONTIDI.GONIVGI 
BENEMERENTI 
EVZELVS . GONSER 
FEGIT 


GL 

Gap.  IV.  num.  367. 

D.  M 
VIVIAE 
MODESTAE 
GONIVGI 
GARISSIMAE 
EVPRES 
AVG.  FEGIT 
Q.VIX.ANN.XVII.MEN.II 


GII. 

Gap.  IV.  num.  392. 
D.  M 

M.  VLPI  .  AVG.  L 
PRIMIOM3 
TAB 
FEGIT 
DIONYSIAS 
GONTVBERNALI 
B.  M 


GUI. 

Gap.  V.  num.  166. 

Jlortis  Perettis  in  Urnula, 
D.  M.  GOERAN 
GARRII).  ET .  Q 
G.Q.F.IVSTO  .  G 
AMARYLLIS 
MATER  .  FEGIT 


GIV. 

Gap.  Vili.  num.  i  5. 
D.  M 

MARGELLAE  FIL 
OPTIMAE  .  QVAE 
VIXIT  .  ANNO 
M.  Vini.  D.  XVH 
PARENTES 


GV. 

Gap.  V.  num.  220. 

DIS  .  MANIBVS 
M.  GLODIO 
HEHMAE 
GON.  O  ETIMO 
ET.ANNIO.FELICI.FRATRl 
FEGIT 

ANNIA  .  AVGVSTALIS 
ET.TYRANNO.GARISSIMO 

(0 


(1)  Il  Fahrelli  inilica  colle  seguenti  parole  le  scul¬ 
ture  che  Tedevansi  sopra  il  Cippo  contenente  la  presente 
Iscrizione-,  cioè:  Caput  Medusae  ,  Ciconiae,  et  Capi¬ 
ta  arietina  in  angulÌ3-t  sotto;  Raptus  Proserpinae. 


Trovasi  con  qualche  variante  registrata  nel  nuovo  Te¬ 
soro  del  Muratori,  pag.  Mcccxxvil.  nura.  8.,  e  si  dice 
esistere  a  Homa  in  S.  Maria  Maggiore.  Finalmente  venne 
riprodotta  dal  Visconti  nel  Catalogo  dei  Monumenti  scritti 
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evi.  CVII. 

Cap.  VII.  num.  83.  Cap.  \III.  num.  i36. 

L.  CALPVR^1VS  .  EROS.  F  (1)  .  .  .  .  lAE  .  FORTVNATAE 

....  ENTI. TE.  IN.  PACE  (u) 


CVIII. 

Cap.  Vili,  num  106. 

HERCVLIO  INNOCENTI 
IN  D 

Q.  V.AN  III  M  Vili  D  XXIII 
lANVARlAALVMNOMERE  IN  PACE 

ex. 

Cap.  IX.  nutn.  93. 

D.  M 

e.  CALESTRIVS 
ONESIMVS 
e.  CALESTRIO 
PAINO  .  PATRONO 
VIXIT  .  ANNOS  .  LXX 
BENEMERENTI 
FEGIT 

CXI. 

Cap.  IX.  num.  21 3. 

D.  M 

e.  GENILICI  .  SECVN 
DI 

e.  GENILICIVS  .  lASON 
FECIT  .  PATRI 
B  M 


CIX. 

Cap.  IX.  num.  47- 
D.  M 

Q.  VIBIO  .  VICTO 
RI  .  APERTI  A  .  SA 
TVRNINA  .  CON 
IVCI  .  B.  M.  F 

CXII. 

Cap.  X.  num.  256. 

In  Vinca  Peretta  ad  yéggerem. 
D,  M 

T.  FL.  COELIVS  SEVERVS 
SIDEN8IS  .  MEDICVS 
IPSE  SIBI  VIVOSFE 
CIT  ET  FILIS  SVIS 
COELIO  SEVFRIA 
NO  EVMELO  ET  COE 
LIO  SEVERO  ET  MA 
TRI  ILLORVM  COE 
LIAE  CALLIST.  .  .  . 
SANCTISSIMAE  ET  .  . 
EORVM  LIB . 


CXIII. 


La  seguente  Iscrizione  Ji  un  Cippo  sepolcrale  vien  pubblicata  alquanto  scor 
retta  dal  Grutero  ,  pag.  mcxix.  6,,  die  la  dice  esistere  presso  gli  Scalpellini  di  S.Pie- 
tro  :  ma  il  Gudio  notò  ,  che  esisteva  a  suoi  di  nella  Villa  Montalto: 

D.  M 

P.  AELI  .  PASTO 
RIS  .  VOLVSIA 
L.  F.  SALVIANE 
CONLACTA 
NEO 


(lei  Signor  Jenkins,pag.  44-  nu™-  26,  col  dire,  che  era 
incisa  sopra  un  Cippo  grande  senza  coperchio,  e  mollo 
ornato  d'intagli  e  (li  sculture  rappresentanti  il  ratto  di 
Proserpina ,  dei  leschj  d’ariete  ,  Encarpi  ,  e  Gorgoni. 
Egli  aggiunge,  che  di  qneslo  medesimo  Gladio  Erma  fa 
menzione  una  Lapide  Capitolina  lipoclata  parimente  dal 
Muratori  ,  pag.  DClv.  l. 

(1)  Questa  Iscrizione  posta  dal  FabretlL  tra  le  fi¬ 


guline  leggevasi  scolpila  intorno  all’  apertura  di  un’  Anfo¬ 
ra  ossia  Yeltina  antica,  secondo  la  di  lui  espressione: 

In  ore  Dolii  f^illa  Peretta. 

(2)  Il  Fahrelli  crede,  che  questo  frammento  d’ Iscri¬ 
zione  (come  l’antecedente)  Cristiana,  possa  appartenere 
alla  seguente  riportata  nella  Roma  sotterranea: 

domitianae  fortvnate 
VENE  M  EREMI  TE  IN  PACE 
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Questa  è  la  prima  flelle  Iscrizioni  Sepolcrali  citale  ilal  celebre  Visconti  nel 
più  volte  menzionato  suo  Opuscolo  intitolalo  :  Catalogo  di  Monumenti  scritti  del 
Musèo  del  Sig.  Tommaso  Jenkins  ,  Roma  17117.^  pag.  40.  num.  20.  Le  altre  sono 
stale  già  da  noi  riportate  a  suo  luogo  ,  ma  di  alcune  da  lui  incluse  nella  Clas¬ 
se  delle  Sepolcrali  rimane  incerto  se  esistessero  o  nò  nella  Villa  Montalto  ,  non 
avendone  egli  dato  la  precisa  indicazione.  Sembra  però  die  o  tutte  ,  o  almeno  la 
maggior  parte  di  esse  avessero  quella  provenienza  ,  dicendo  egli  nel  proemio  :  La 
Classe  delle  Sepolcrali ,  come  la  men  cospicua  ,  ha  avuto  V  ultimo  luogo.  An¬ 
che  queste  però  si  rendono  importanti  o  pel  lavoro  dell'  antico  ,  su  cui  leggon- 
si ,  o  per  altra  circostanza  ,  che  le  distingue  :  motivi  ,  che  avean  già  merita¬ 
to  ad  esse  e  d' esser  collocate  nella  celebre  Villa  di  Sisto  Quinto ,  e  d'  essere 
pubblicate  da'  pià  illustri  Antiquarj. 

In  seguito  della  quale  espressione  continueremo  a  citare  sotto  la  scorta  del 
sullodalo  autore  la  maggior  parte  delle  altre  Iscrizioni  da  lui  inserite  in  quella 


Classe  come  scolpite  sopra  Cippi  di  varie 
CXIV. 

AIMNESTVS  .  CAESAIllS 
SEIL  VIXIT  .  ANN.  XXX 
IVLIA  .  OLYMPIAS 
D.  S.  F  (i) 

cxv. 

D.  M 

M.  BAE131  .  FELICIS 
CONIVGI  .  OPTIMO 
VlXlT  .  ANNIS  .  LV 
MENSIBVS  .  VI 
VIBIA  .  FORTVNATA 
BENE  .  DE  .  SE  .  MERITO 
FECIT  (2) 


(i)  Questa  Iscrizione,  che  leggcsi  in  bel  carjllcre  so¬ 
pra  un  cippo  senza  coperchio,  ornalo  con  festoni  di  Bori 
e  fruita,  e  con  vasi  a  J)assorilievo  ,  come  si  rileva  dal 
disegno  che  ne  pubblicò  il  Boissardo  ,  Tom.  IV.  pag.  Ili; 
■viene  anche  riportata  dal  Grutero  pag.  ncv.  6.  Conser- 
Tavssi  allora  nella  Vigna  del  Cardinale  Carpense.  Le  copie 
edite  han  però  qualche  varietà  dall’originale,  che  dal 
nome  di  Giulia  Olimpiade  ,  e  dalla  bellezza  de’  caratteri 
può  credersi  scritto  sotto  i  primi  Cesari.  Perciò  piu  at¬ 
tenzione  merita  ebe  nel  nome  Aimnestus  derivato  dal 
Greco,  il  dittongo  ei  è  enunciato  per  un  solo  i, 

(a)  Il  Visconti  la  crede  inedita.  È  curiosa  per  V  ana- 
coluthon  della  Sintassi,  ebe  ha  però  molti  esempli. 

(3)  ,,  Questa  bella  Iscrizione  scolpita  sulla  fronte  d’un 
Cippo  sepolcrale  fu  riferita  da  Grutero  molto  scorretta- 
meote  in  due  luoghi,  quasi  fossero  due  differenti  marmi. 


forme  : 

CXVI. 

T.  CALIDIVS  .  FELIX 
VlXlT  .  ANNIS  .  XXC 
APVSVLENA  .  RVTILIA  .  POSVIT 
CONIVGI  .  SVO  .  CARISSIMO 
ET  .  SIBl  .  ET  .  SVIS 
APVSVLENVS  .  PLEBEI VS 
VIXIT  .  ANNIS  .  XVI.  ET  .  MENS.  XI 
ET  .  DIEBVS  .  XV 
APVSVLENA  .  RVTILIA  .  POSVIT 
INFELICISSIMA  (3) 


Alla  pag.  DCCLXVI.  6.  è  indicata  in  Roma  in  S.  Luig  i 
de’ Francesi  ad  Thermos  Neronianas ,  e  alla  pag.  m.\l. 

4.  dicesi  poco  diversamente  esistere  Koinae  in  aede 

5.  Marine  de  Caelis  Francigenarum.  Notisi  l’antitesi 
di  Felix  nella  prima  linea,  ed  infelicissima  nell’  ultima.  ,, 

Ecco  quanto  osserva  circa  questa  Iscrizione  il  Vi¬ 
sconti  ;  ina  bisogna  che  egli  non  sapesse ,  che  la  Chiesa 
di  S.  Luigi  de’Francesi  anticamente  era  chiamala  S.  Maria 
de  Cellis ,  e  per  conseguenza  queste  due  Chiese  da  lui 
credute  differenti  l’una  dall’  altra  erano  la  medesima. 
Di  fatti  il  Mazochio,  che  pubblicò  la  suddetta  Iscrizione 
l’an.  l5'zt.,  sebbene  con  alcune  varianti  nei  nomi,  come 
per  esempio  T.  Claudias  in  vece  di  T,  Calidius  ,  e 
Rufilla  in  luogo  di  Rutilia  ,  la  dice  (pag.  CXXlV-) 
stente  In  Aede  S.  Marine  de  Coelis  ubi  est.  S.  Aloui- 
sius  nationis  Galliae. 
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CXVIL 
M.  COELIO 
SVPERSTITI 
FRATRI 
OPTIMO 
C.  COELIVS 
SECVNDVS  <.F  (a)(i) 
(a)  Centuno  fecit. 


CXVIII. 

D.  M 

CORNELIAE 
EVTYCHIAE 
L.  CORNELIVS 
AEMILIANVS 
CONIVGI 
CAIIISSIMAE 
DVLCISSIMAE 
RARISSIMAE  (2) 


CXIX. 
DECIMIAE 
L.  F.  EVTAXI 
AE  .  P.  ATIVS 
HERMEROS 
CONIVGI  .  SAN 
CTISSIMAE 
E.  G.  S.  B.  M.  F  (3) 


cxx 

D.  M.  FLaVÌÀ  HALINE 
FECI,  {sic)  FILIO  .  SVO  .  PIENTISSI 
MO  .  HERMETI  .  ET  .  SIRI  .  VERNA 
CAESARIS  .  NOSTRI  .  QVI 
VIXIT  .  AN.  XXI.  MEN.  VIIII  (4) 


CXXI. 

BIS  .  MANIBVS 
C.  LICINI  .  C.  LIB 
PRIMIGENI  .  ET 
LICINIAE  .  C.  LIB 
HYGIAE  (5) 


CXXII. 

D.  M 
MARIAE 
AMPLIATAE 
C.  MARIVS 
EPAPHRODITVS 
FECIT  .  COLLIBERTAE 
ET  .  CONIVGI  .  BENE 
MERENTI  .  ET  .  SIBI  (6) 


CXXIII. 

Cippo  con  busto  virile  a  basso  rilie¬ 
vo  ,  sopra  il  quale  si  legge  : 

IVLIA  .  ISIAS 
Sotto  l’epigrafe  è  càncellata. 


(1)  Questa  Epigrafe  scolpila  sopra  un  cippo  senza 
coperchio,  ornalo  ili  teste  di  montoni  e  ili  varj  intagli, 
oltre  un  curioso  bassorilievo  rappresentante  Venere  nel 
bagno  assistila  ila  varj  Amorini,  fu  riportala  dal  Mazochio 
pag.LXXVii.,  e  poi  dal  Grulero  pag.nrccLxvi.  i3:  ma  niu- 
no  avea  Iella  bene  la  sigla  del  Cenlurionalo.  Il  primo 
dei  due  la  dice  esistente  in  Monte  Pincio  in  Eccle.  San- 
ctae  Trinitalis  ;  ed  il  secondo  :  Roniae  ad  S.  Trini- 
tatis.  Dopo  di  loro  fu  copiala  nella  vigna  del  Card,  di 
Carpi  al  Quirinale  dall’Anonimo  Portoghese  citalo  a  pag. 
l83.(Cod.  Chigiano  1  I  26).  E  finalmente  il  Doissardo  ne  pub¬ 
blicò  il  disegno  con  tutti  gli  ornamenti  che  l’abbellivano, 
come  parimente  esistente  in  hortis  Carpensibus.  Par.  IV. 
pag.  73. 

(2)  Questa  iscrizione  (  dice  Visconti  )  per  quanto 
io  sappia,  è  inedita.  Leggevasi  sopra  un  Cippo  sepolcrale 
nel  cui  timpano  era  scolpito  un  vaso  eil  un  Ariete. 

(3J  La  suddetta  Iscrizione,  che  si  leggeva  nella  fronte 
di  un  piccolo  cippo,  renilesi  curiosa  per  le  sigle  dell’  ul¬ 
tima  linea.  Grulero  che  la  riporla  alla  pag.  dcclxxvh. 
num,  9.  l’indica  in  Roma  a  S.  Paolo. 

(4)  Leggesi  questa  Epigrafe  incisa  in  un’Ara,  o  piutto¬ 
sto  Cippo  sepolcrale  di  graziosa  forma  triangolare  scan¬ 
tonato,  co’  lati  curvilinei  in  concavo.  Una  faccia  ha  scol¬ 
pito  a  bassorilievo  il  tripode,  e’I  corvo  d’Apolline;  un’al¬ 
tra  ha  un  vaso  da  sacrifizio  ;  la  terza  due  busti  a  bas¬ 
sorilievo  uno  d’uomo,  Pallro  di  donna;  e  sotto,  la  suddetta 
iscrizione,  la  quale  fu  per  la  prima  volta  pubblicata  l’aB. 


i52t  nella  rarissima  edizione  del  Mazochio,  pag.  CLii  , 
come  esistente  in  Trastevere  In  capella  Sanctae  Ma¬ 
rine  de  Miracoli  vicino  alla  Chiesa  di  S.  Maria  del- 
1’ Orlo.  Dopo  di  lui  fu  riferita  dal  Grulero;  ma  in  due 
luoghi  con  varietà  di  lezioni  erronee  ,  come  se  fossero  due 
diverse  lapidi  ,  alla  pag.  dciii.  l\;  e  dcxiv.  i.  In  un  luogo 
dicesi  esistere  in  Roma  negli  orli  Carpensi,  nell’  altro  nella 
Cappella  di  S. Maria  de’  Miracoli  sotto  due  arme.  Anche 
il  Boissardo,  che  ne  dà  il  disegno  nel  Tom.  IV.  pag.  lol. 
la  licopiò  in  Vinca  superiore  Carpensi  ;  ma  con  alcu¬ 
ni  errori  nell’  Iscrizione,  Il  nome  di  Flavia ,  e  la  bellez¬ 
za  si  dell’  intaglio,  sì  del  carattere  mostrano,  che  il  Ce¬ 
sare  indicato  fu  Vespasiano,  o  un  de’ suoi  figli. 

(5)  Cippo  sepolcrale  senza  coptrehio  ornalo  d’intagli, 
e  di  bassorilievo,  che  rappresenta  due  Coniugi  nel  letto 
discuhilorio  con  serto  nelle  mani,  e  con  mensa  a  tre 
piedi  imbandita.  Sotto  leggesi  il  suddello  epitaffio,  ripor¬ 
tato  dal  Boissardo,  die  pubblicò  anche  il  disegno  del  mo¬ 
numento  [Tom.  I V.  pag.  io\.)  come  esistente  in  Vinca 
superiore  Carpensi  -,  e  poi  dal  Grutero  pag.  CMLXXXU- 
4,  che  lo  dice  trasportato  dalla  Chiesa  della  Minerva  nel 
palazzo  del  Cardinale  da  Carpi. 

(6)  Grulero,  che  dice  aver  tratta  dal  Mazochio  la 
suddetta  Iscrizione  scolpila  su  di  un  Cippo  senza  coper¬ 
chio, la  descrive  e.sislenle  in  Roma  in  S.  Alessio,  pag. 
CMLXXXIV.  5.,  ma  il  Mazochio  la  pone  In:  Si  Maria 
in  monte  Aventino  :  (pag.  xxvn.) 
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CXXIV. 

D.  M 

POSTVMIAE  .  C.  L.  NOMADI 
C.  POSTVMIVS 
ONESIMVS 

CONIVGI  .  B.  M.  FECIT 
ET  .  SIBI  (i) 

cxxv. 

DIS 

MANIBVS 

PRAECILIAE  .  APHRODITES 
Q.  V.  A.  XX.  M.  XI 
L.TITIVS.PHOCAS  .  C.B.M.FECIT  (2) 

CXXVIIL 
DIS  .  MANIBVS 
M.  SVLPICI  .  BASSI 
AMICI  .  OPTVMl 
L.  NONIVS 
ASPRENAS 

VII.  VIR.  EPVLONVM  (4) 

P.  VALLIO  P.  F.  PAL 
ALYPO 

VLXIT  .  ANNIS 
XXVI 

P.  VALLIVS  .  ALYPVS 
FILIO  .  PIENTISSIMO  (6) 


(1)  In  un  Cippo  disomo,  ossia  ili  due  cavità  legge- 
vasi  la  suddetta  Epigrafe  riferita  assai  imperfettamente 
dal  Grutero  pag.  c.vixc.  i3.)  che  la  trascrisse  in  Roma 
a  S.  Costanza  fuori  le  mura.  11  Sirmondo  vi  ha  soggiunte 
alcune  osservazioni.  Più  accuratamente  la  riporta  il  Mu¬ 
ratori  dalle  schede  Ambrosiane  mdxcvi.  7  »  e  la  dice  esi¬ 
stente  in  S.  Agnese  fuori  le  mura. 

(2)  Il  Visconti  crede  inedita  questa  Epigrafe  incisa 
in  un  cippo  ornato  d’  aplustri. 

(3)  Kè  questa  Epigrafe  trovasi  edita  prima  del  Visconti. 

(4)  Il  Boissardo  ^Tom.  V.  32. J  ed  il  Grutero  pag. 
CCCVil.  4'  riferiscono  la  suddetta  Iscrizione  scolpita  in 
Lenissimi  caratteri  sopra  un  cippo  senza  coperchio,  e 
questi  la  dice  esistente  in  Roma  in  Sondo  ]S icolao  de 
Cnlcaria ,  quod  olim  Musarum  templum  fuisse  credi- 
tur  ad  Circum  f^laminiam  in  area  marmorea  ele¬ 
ganti:  stimabilissimo  è  questo  monumento,  per  non  a|>- 
partenere,  come  quasi  tutte  le  memorie  sepolcrali,  a  per¬ 
sone  di  genere  libertino,  ma  ad  un  uomo  della  primaria 
nobiltà,  come  i  suoi  nomi  lo  provano,  e  quelli  ugual¬ 
mente  dell'  illustre  amico ,  che  era  ascritto  ai  nobilissimo 


CXXVI. 

D.  M. 

A.  SERGIO 
CLEMENTI  .  FILIO 
PIENTISSIMO 
A  .  SERGIVS 
CLEMENS  .  PATER 
FECIT  (3) 

CXXVII. 

DIS  .  MANIBVS 
CN.  TVRPILI  .  BIOTICI 
FECERVNT 

AGATIIOPVS  .  SILVANVS 
CALLISTVS  .  SOTERIS 
CN.  LIBERTO 
BENEMERENTI  (5) 

cxxx 

NVMINÌ  ^  FOR  ,  .  , 
TIS  .  FORTVNE 
M.  AVRELIVS 
MARI^S  .  MIL  («) 

con.  VII.  PR.  P.  V 
SEVERIANE  .  {sic)  > 
SEROTINI 
LIBENS  .  CVM 

svis  .  voTvm 

SOLVIT  (7) 


Collegio  sacerdotale  de’  Seltemviri  Epuloni. 

(5)  La  suddetta  Iscrizione  scolpita  in  belli  caratteri 
sopra  un  Cippo  con  grifi  ne’ lati,  grifi  e  vaso  nel  fregio, 
colonne  striate  agli  angoli ,  e  varj  altri  intagli ,  trovasi 
presso  Grutero  pag.  998.  3.  Esisteva  allora  in  casa  d’Ora- 
zio  della  Valle.  La  copia  però  ch’egli  ne  dà  è  scorretta. 

(6)  Questa  Iscrizione  leggevasi  sopra  un  Cippo  se¬ 
polcrale  con  ritratto  virile  scolpitovi.  Grutero,  che  la  ri¬ 
porta,  Dccxii.  12,  la  dice  esistente  presso  Orazio  della 
Valle,  da  cui  ne  tenne  la  copia. 

(•)  Miles  cohortis  septimae  Praetoriae,  Piae  Victricis 
Severianae  centurlae. 

(7)  Questa  erudita  iscrizione  votiva  e  militare  scol¬ 
pita  sulla  fronte  di  una  picciol’  Ara  mancante  della  Cor¬ 
nice  superiore,  da  un  lato  della  quale  è  incisa  a  graffito 
una  corona,  dall’ altro  una  palma,  è  riportata  dal  Grute¬ 
ro  alla  pag.  mxiH.  lo,  ed  esìsteva  allora  in  casa  d’Orazio 
della  Valle. 

Con  questa  termina  il  celebre  Visconti  il  citato  suo 
Opuscolo,  e  con  questa  termineremo  anche  noi  la  raccolta 
delle  Iscrizioni  una  volta  esistenti  nella  Villa  Montalto. 
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CAPO  IV. 

La  Prilla  Montalto  passa  dalla  Famiglia  Peretli 
in  Casa  Savelli. 


Tale  era  come  l’abbiamo  descritto  negli  antecedenti  fogli  lo  stato  della  Vil¬ 
la  M on tallo  ,  allorché  venuto  a  morte  in  Roma  ai  4-  Febbrajo  i65i.,  il  Principe 
D.  Michele  Peretti  ,  che  sopravisse  circa  otto  anni  al  Card.  Alessandro  suo  fratel¬ 
lo  ,  la  lasciò  insieme  col  resto  della  sua  eredità  a  Francesco  Peretti  unico  suo  11- 
glluolo  ,  che  fu  r  ultimo  maschio  della  famiglia,  non  avendo  1).  Michele  avuto  da 
]3.  ATargherlta  della  Soinaglia  sua  prima  moglie  altri  figli  che  esso  ,  e  due  femmine  , 
ed  essendo  stato  sterile  il  suo  secondo  matrimonio  con  D.  Anna  Maria  Cesi  figlia 
del  Duca  di  Ceri  ,  la  quale  era  stata  destinala  sposa  a  suo  figlio. 

Ma  quantunque  il  suddetto  Francesco  vedesse  terminala  in  se  la  Famiglia 
Peretti  ,  seguitando  per  altro  la  vocazione  allo  stato  P’cclesiastico  ,  venutagli  per 
cordoglio  del  non  effettuato  matrimonio,  entrò  negli  ordini,  ed  allorché  suo  pa¬ 
dre  morì  era  comunemente  chiamato  l’ Abbate  Peretti  ,  onde  sotto  questo  nome 
lo  vediamo  indicato  in  tutti  gli  alti  relativi  agli  affari  di  sua  casa,  dopo  la  mor¬ 
te  del  Principe  D.  Michele  (i).  * 

Intanto  che  esso  attendeva  alla  carriera  Ecclesiastica  faceva  godere  a  sua  so¬ 
rella  Maria  Felice  di  tulle  le  grandi  possidenze  lasciategli  tanto  in  Roma  quanto 
fuori  dal  Principe  D.  Michele  loro  padre  ,  e  per  conseguenza  anche  della  Villa 
Alonlalto  ,  dove  ancora  si  conserva  il  di  lei  ritratto  fatto  dopo  la  morte  di  suo  fra¬ 
tello  con  una  lunga  Iscrizione  ove  si  leggono  riuniti  tutti  i  di  lei  titoli,  e  le  di  lei 
parentele  ,  e  che  essendo  stampata  con  alcuni  errori  alla  pag.  i35.  del  presente 
libro  ,  si  dà  qui  ricorretta  secondo  la  sua  vera  lezione  : 


D.  MARIA  Foelix  Peretta  Sixti  V.  P.  M.  Pronepos  Principissa  albani  Venafri 
Dvcissa  Arici.®.  Comi  fissa  Celani  eivsqve  annexorvm  et  Piscina:  AIarsorvm 
Domina.  Hoc  sv®  posteritati  perpetvvm  Memori®  monvmentvm 
comparavit  qvod  sola  svperstfs  mascvlorvm  de 
PeRETTIS  FaMILIA  EXTINCT'i  ElVS  gentis  ornamenta  et 
Titvlorvm  Fastigia  Sabellorvm  Prosapi®  adivnxit  ac  vnam 
vtramqve  Fecit  obiit  anno  16fj6, 

Promosso  poi  il  suddetto  Francesco  al  Cardinalato  sotto  Urbano  Vili,  li  i6. 
Decemhre  i64i-,  ebbe  campo  di  sfoggiare  tutte  le  ricchezze  di  casa  Peretti  riuni¬ 
te  nella  sua  persona  ,  fino  alla  sua  morte  ,  che  accadde  ai  3,  di  Maggio  i655.  {2) 


(1)  Delle  ilue  sorelle,  una  cliiamala  Camilla  si  fere 
Monaca  in  S,  Caterina  ili  Siena,  e  non  fu  conosciuta  dal 
Ratti  nella  Storia  della  Famiglia  Peretti,  ma  lo  sappiamo 
da  una  particola  del  Testameiilo  di  D.  Maria  Felice  sua 
sorella,  la  quale  morendo  le  lasciò  un  legalo  di  3oo  scu¬ 
di  r  anno.  Questa  sposò  D.  Bernardino  Savelli  Duca  della 
Riccia,  poi  Principe  d’ Albano,  e  Maresciallo  di  S.Chie- 
sa  ;  dal  quale  matrimoTiio  nacquero  tre  figli,  che  furono 
Paolo  poi  Cardinale,  Giulio  ultimo  superstite  di  quel 
ramo  di  casa  Savelli,  morto  senza  figli,  e  Margarita  ma¬ 
ritata  io  casa  Cesarini. 


(2J  D.  Maria  Felice  non  gli  sopravisse  neppure  un 
anno,  mentre  troviamo  registrato  nel  libro  de’ Defunti  di 
S.  Nicola  in  Carcere,  [Tom.  1.  fol.  5.),  che  ella  cessò  di 
vivere  in  età  di  55  aiiMÌ  gli  8  di  Fcbbraro  it)5G  nel  Pa¬ 
lazzo  detto  di  Monte  Savello,  oggi  Orsini,  sotto  la  detta 
Parrocchia,  rT  onde  il  giorno  seguente  fu  il  di  lei  cada¬ 
vere  trasportato  a  Santa  Maria  Maggiore.  Anche  essa  aveva 
fatto  testamento  it  giorno  prima  in  detto  palazzo  ,  istituendo 
erede  il  Principe  D.  Bernardino  suo  marito,  e  la  prirao- 
genllura  e  successione  agli  siati  di  Venafro,  Cclaoej,  c 
Pescina  a  D.  Paolo  suo  figlio,  aosliluendogli  Palti-«*<z<» 
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Egli  aveva  fallo  teslameiilo  il  giorno  avanti  per  gli  alti  di  Giacomo  Slmoncelll 
Notaio  A.  C.,  in  cui  lasciò  suo  erede  D.  Paolo  Savelli  primo  figlio  di  D.  Maria 
Felice  sua  sorella  ,  il  (piale  aveva  già  abbraccialo  lo  sialo  F.cclesiaslico  ;  ed  in 
qiiesla  occasione  fattosi  T  Inventario  di  tuli’ i  beni  lasciati  dal  defunto  Cardinale, 
fra  i  quali  i  principali  erano  la  Terra  della  Mentana  ,  il  Palazzo  all’  Arco  di  Por¬ 
togallo  ,  oggi  dello  Palazzo  di  Piano  ,  la  Villa  alle  Tenne  ,  la  Villa  Taverna  a 
P'rascali  ,  un  palazzo  in  Milano  ,  la  metà  del  prezzo  di  Venafro  ,  molti  credili 
sullo  stato  di  Celano  eie.,  fu  anche  falla  minutamente  la  descrizione  di  tutti  gli 
oggetti  esistenti  nella  suddetta  Villa  Montalto  per  ordine  dell’erede  ,  il  quale  ne 
])rese  possesso  lo  stesso  giorno  3.  Maggio  i655.,  come  dall’ Istromento  autentico 
esistente  negli  atti  del  sopracilalo  Simoncelli  ,  [parte  terza  pag.  )  Ivi  pure  si 

trova  inserita  la  suddetta  Descrizione  ,  ossia  Inventario  di  lutto  il  mobilio  ,  della 
libreria  ,  delle  statue  ed  altre  rarità  allora  esistenti  tanto  nella  Villa  ,  quanto  nei  suoi 
due  palazzi,  scritto  con  molla  esattezza  da  Gio:  Battista  Raulino  Procuratore  dell’ 
Ab.  D.  Paolo  Savelli;  il  quale  Inventario,  assai  interessante  per  l’idea  che  dà  cir¬ 
ca  la  ricchezza  con  cui  si  addobbavano  gli  appartamenti  in  ([uelT  epoca  ,  e  la  grand’ 
abbondanza  di  cose  preziose,  che  erano  state  riunite  successivamente  dal  Papa  e 
dai  Cardinali  Peretti  in  quei  [).dazzi  ,  e  nella  Villa  ,  ci  ha  servito  di  scorta  per 
farne  la  descrizione  nei  passali  lògli. 

Nel  lasciare  il  pingue  patrimonio  Peretti  all’ Ab.  D.  Paolo  Savelli  suo  Nipo¬ 
te,  il  Card.  Francesco  desiderando  continuare  in  lui  il  nome  de’ Peretti,,  esemplo 
che  non  era  raro  nella  sua  famiglia  ,  poiché  tanto  egli  qnanto  D.Micliele  suo  pa¬ 
dre  ,  ed  il  Card,  Alessandro  suo  Zio  ,  aveano  cambiato  il  paterno  nome  de’ Dama¬ 

sceni  con  quello  de’ Peretti,  obbligò  il  suo  erede,  chiamandolo  alla  primogenitu¬ 
ra  ,  di  assufnere  il  cognome  e  l’orfne  Peretta  senza  mistura  alcuna. 

Ma  1).  Paolo  Savelli  dopo  avere  adita  l’ eredità  del  Cardinale  suo  Zio  col 
beneficio  della  legge  e  dell’ inventario  ,  non  volendo  deporre  un  nome  cosi  bel¬ 
lo  come  quello  de’  Savclli  ,  per  prenderne  un  altro  assai  meno  illustre  ,  che  gli 
portava  per  altro  immense  ricchezze  ,  fece  una  solenne  protesta  ,  che  si  trova  in¬ 
serita  nello  stesso  Protocollo  del  Simoncelli  Notaro  A.C.  3.  dell'  aw  lo  i655.), 

colla  quale  egli  vuole  ^  ed  intende  di  obbedire  in  questo  modo  cioè  j  con  assu- 

mere  un  Arme  distinta  in  due  scudi  diversi  j  da  uno  de^  quali  sia  la  pura  Ar¬ 

ine  Peretti  j  e  nell’altro  t  Arme  S avelli  j  perchè  questo  non  è  proibito  dal  Te¬ 
statore  ^  ina  solamente  le  misture  e  V  inquarto  di  più  arme  ;  ed  in  ciò  crede 
di  soddisfare  pienamente  alla  mente  del  Testatore  j  il  quale  j  se  V  avesse  volu¬ 
to  proibire  j  certamente  V  avrebbe  detto  ;  ma  quando  mai  si  pretendesse  altri¬ 
menti  j  protesta  d'  esser  sempre  pronto  ad  obbedire  in  quel  modo  j  che  stime¬ 
rà  pià  proprio  j  e  necessario. 

Di  fatti  nessuno  essendosi  opposto  ,  egli  formò  in  tal  guisa  l’  arme  sua  bi¬ 
partita  ,  la  quale  come  tale  vien  rappresentata  dal  Ciacconio  nel  Tom.  I V.  col.755. 
delle  Vite  de’ Pontefici  e  Cardinali  ,  ove  parla  del  suddetto  Paolo  Savelli,  il  qua¬ 
le  fu  da  Alessandro  VII.  promosso  al  Cardinalato  li  i4-  Gennaro  1664.,  ed  ave¬ 
va  assunto  il  cognome  Peretti  dopo  quello  de’  Savelli  fin  dal  giorno  della  mor¬ 
te  del  Card.  Francesco  Peretti  suo  Zio.  La  medesima  arme  Cardinalizia  composta 
dello  stemma  de’  Savelli  a  destra  ,  e  di  quello  de’  Peretti  a  sinistra  ,  vedesi  anco- 

Cgliuolo  D.  Giulio,  e  lascianilo  fra  molli  altri  legati  scu-  in  lingua  volgare  li  7  Febbraro  l656.  dal  FetiacioII  nota, 
di  200  l'anno  a  D.  Margarita  sua  figlia  moglie  del  Duca  io  A.  Q. 

P,  Qiuliauo  Cesariai,  come  dal  di  lei  tcslanjenlo  rogato 
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ra  in  varj  luogìil  della  Villa  MonlaUo  ove  11  suddetto  Cardinale  Paolo  Savelli  Pe- 
retti  fece  delle  innovazioni,  e  particolarmente  sopra  la  parte  interna  del  portone 
principale  d’ingresso  nella  Villa^  che  guarda  il  Viale  Papale,  e  che  fu  da  lui  fat¬ 
ta  dipingere  a  graffito  con  lo  stesso  disegno  architettonico  ,  che  1  orna  nella  sua 
parte  esterna  sulla  piazza  delle  Terme  ,  ma  coll’aggiunta  di  varj  ornati  ,  fra  ì  qua¬ 
li  vedesl  spesso  ripetuta  la  Colomba  inclito  emblema  dell’illustre  prosapia  de  Sa¬ 
velli  ;  le  pere  ,  i  monti  ,  e  le  stelle  allusivi  all’  arme  Peretta  ,  e  le  teste  di  Leo¬ 
ne  j  ovvero  l’ intiero  animale  ,  che  appartiene  ad  ambedue  quelle  case. 

Non  sappiamo  l’anno  preciso  della  morte  di  quel  Porporato,  ultimo  de’ Car¬ 
dinali  Savelli  ,  poiché  il  Ciacconio  ,  ed  altri  autori  che  parlano  di  lui  non  dico¬ 
no  altro  se  non  che  mori  in  Roma  di  fresca  età  sotto  il  Pontificato  di  Clemen¬ 
te  X.;  egli  doveva  però  avere  circa  5o.  anni ,  trovandosi  registrato  il  giorno  del¬ 
la  sua  nascita  sotto  li  17.  Luglio  1623.  nel  lib.  3.  de’ Battesimi  di  S.  Nicola  in 
Carcere  ,  Parrocchia  del  Palazzo  allora  Savelli. 

Dopo  la  di  lui  morte  gli  succedette  erede  di  tutti  li  suoi  beni  il  Principe 
D.  Giulio  Savelli  suo  Iratello  ,  nato  e  battezzato  nella  stessa  Parrocchia  li  5.  Fe- 
Lraro  1626.,  il  quale  visse  assai  più  lungamente j  essendo  arrivato  fino  all’ età  di 
86,  anni  ed  un  mese  ,  cioè  fino  ai  5.  Marzo  1712.,  giorno  della  sua  morte,  co¬ 
me  si  rileva  dall’  Iscrizione  sepolcrale  che  egli  vivente  si  pose  nella  sua  Cappella 
in  Ara  Coeli  ove  fu  tumulato  ,  riportata  dal  P.  Casimiro  ,  (  Stor.  d'  jìra  Coeli 
pag.  117.  )  e  dal  Ratti  (  Stor.  della  Famiglia  Savelli  pag.'àt^.)  ;  come  anche  dall’ 
F.pigrafe  scolpita  sulla  di  lui  cassa  di  piombo ,  e  pubblicata  dal  Crescimbeni  ,  nel¬ 
la  Storia  di  S,  M.  in  Cosmedin ,  pag.  346.  Ma  la  longevità  del  Principe  D.  Giulio 
Savelli  fu  amareggiata  non  solo  dal  vedere  estinguere  in  se  l’ illustre  sua  fami¬ 
glia  (i),  ma  ancora  dal  vedersi  costretto  con  suo  dolore,  per  pagare  i  pruprj  debiti  , 
o  quelli  degli  antenati  ,  e  del  Cardinali  Peretti ,  di  alienare  la  maggior  parte  dei 
ricchissimi  beni  delle  due  case  Savelli  e  Peretti  in  lui  riunite  ;  fra  i  quali  anche 
la  superl3a  Villa  Montalto  ,  per  servirmi  dell’  espressione  del  Ratti  ,  (  Stor.  della 
Famiglia  Peretti  pag.  354.)  fu  condannata  ad  una  vile  subasta. 

Imperocché  la  così  detta  Congregazione  de’  Baroni  istituita  da  Clemente  Vili, 
per  il  pagamento  de’ debiti  che  contraevano  i  Baroni  nello  Stato  Ecclesiastico,  ese¬ 
guendo  rigorosamente  la  sua  incombenza  ,  prese  possesso  l’anno  1G96.  a  nome 
della  R.  Camera  Apostolica  di  tutte  le  possidenze  della  Casa  Savelli  ,  la  quale  in 
questa  occasione  perdette  il  dominio  della  Città  d’  Albano  ,  ed  altri  suoi  feudi  , 
come  anche  del  ricchissimo  patrimonio  Peretti  (2)  ;  e  a  tal  oggetto  con  Decreto 


(1}  Il  suddetto  Principe  D.  Giulio  fu  l’ultimo  su¬ 
perstite  del  ramo  principale  di  casa  Savelli ,  poiché  essen¬ 
dogli  premorto  1’  unico  figlio,  che  aveva  avuto  da  D.  Ca¬ 
terina  Aldohrandini  sua  prima  moglie,  cioè  Bernardino 
Duca  di  Castel  Savello,  il  quale  cessò  di  vivere  nel  fior 
degli  anni  senaa  lasciar  prole  da  D,  Flaminia  Pamphily 
sua  sposa  ;  passato  poi  U.  Giulio  a  seconde  nozze  con 
D.  C  aterina  Giustiniani  non  ne  ebbe  altra  successione, 
come  egli  stesso  lo  esprime  nella  snvraccennata  l  inghissima 
Iscrizione  Aracelitana  ,  ed  ebbe  il  dispiacere  di  vedere  in  se 
terminare  quella  linea  della  nobilissima  sua  casa,  sebbene 
ne  rimanesse  l’altro  ramo  del  Signori  di  Palombara,  non 
meno  antico  nè  illustre,  il  quale  durò  ancora  per  più  di 
un  secolo,  e  si  estinse  li  26  Decembre  1826  in  persona 
della  Marchesa  Barbara  Massimi  nata  Savelli  Palombara  , 
ultima  superstite  di  questa  antica  Romana  famiglia  ,  oggi 
trasfusa  in  quella  de’Massimi  per  il  di  lei  maltimonlo  con 


il  Marchese  Camillo  Massimo  padre  dell’  attuale  Principe 
di  questo  nome. 

(2)  Per  questo  motivo,  allorché  morto  il  Principe 
D.  Giulio  ultimo  della  linea  Savelli,  la  sua  eredità  entrò  in 
casa  Cesarini,  perii  matrimonio  di  D.  Margarita  sua  unica 
sorella  col  Duca  D.  Giuliano  Cesarini,  questo  patrimo¬ 
nio  era  così  depauperato,  che  eccettuata  una  porzione  det 
beni  di  D.  Margarita  della  Somaglia  prima  moglie  del 
Principe  D.  Michele  Peretti  più  non  vi  rimanevano  che  i 
Patronati,  le  nomine  alle  cappellanie  e  benefizi  fondati  da 
Sisto  V.  o  dalia  sna  famiglia,  e  1’  archivio  di  casa  Peretti  , 
che  insieme  con  quello  dell’antichissima  famiglia  Savelli 
passò  in  casa  Cesarini,  ove  presentemente  si  ritrova,  co¬ 
piosissimo  in  antiche  pergatnene,  ed  altri  interessanti  do¬ 
cumenti.  Di  tutto  il  resto  s’  impadronì,  come  abbiamo 
detto,  la  Reverenda  Camera  Apostolica,  per  mezzo  della 
Congregazione  de’  Baroni. 
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emanato  li  1 5.  Gennajo  1696.  per  gli  Alti  del  Pelosi  oggi  Galilei  Notajo  A.  C. 
la  suddetta  Congregazione  nominò  suo  Commissario  il  Sig.  Gio:  Ettore  Alaleona  , 

Questi  dopo  aver  preso  possesso  della  Città  di  Albano  e  suo  palazzo  Baro¬ 
nale  ,  e  degli 'altri  beni  posseduti  dall’  illustre  Casa  Savelli  ,  continuando  la  sua 
funzione  si  portò  il  21.  Gennajo  dello  stesso  anno  alla  Villa  Montalto  ,  dove  col¬ 
le  solite  formalità  prese  possesso  dei  due  Palazzi  e  delle  annesse  Case  ,  del  Giar¬ 
dino  ,  Villa  ,  Orti  ,  e  di  lutto  ciò  che  esisteva  in  essi  Palazzi  e  fondi  con  tutt’i 
loro  annessi  e  connessi  nei  noli  conCni  di  detta  Villa  ,  alla  presenza  di  GiorBat-- 
lista'  Mar]  Romano  ,  Guardarobba  di  quei  Palazzi  ,  di  Vincenzo  Bambacino  pari¬ 
mente  Romano  ,  custode  della  Villa  e  dei  Giardini ,  e  di  Giuseppe  Baldaccio  da  Ge- 
nazzano  vignarolo  di  detta  Villa  ,  i  quali  obbedendo  agli  ordini  superiori ,  ne  ri¬ 
conobbero  padrona  la  Rev.  Camera  Apostolica  ,  e  per  lei  il  suddetto  “'Commissa¬ 
rio  ;  del  che  fu  in  quel  giorno  rogato  pubblico  Istrumento  nello  stesso  Palazzo  al¬ 
le  Terme  Dlocleziane  dal  sullodato  Notajo  Pelosi. 

Cinque  giorni  dopo  ,  il  Commissario  Alaleona  vi  ritornò  cdn  il  Sig.  Cesare 
Baldi  Economo  deputato  sopra  li  beni  di  Casa  Savelii,e  dell’ eredità  Perelti,per  fare 
r  Inventarlo  di  tuli’  i  mobili  ,  quadri ,  statue  ed  altri  oggetti  esibenti  tanto  nel¬ 
la  Villa  quanto  ne’  suoi  Palazzi  ;  come  di  fatti  ogni  cosa  venne  minutamente  de¬ 
scritta  (i). 

Fatto  ciò  il  sullodato  Baldi  ricevette  tutti  quegli  oggetti  in  consegna  dal  Com¬ 
missario  ,  promettendo  di  restituirli  alla  richiesta  della  Congregazione  de’ Baroni ,  e 
facendogliene  la  ricevuta  del  seguente  tenore  :  Io  infrascritto  Economo  deputato 
sopra  olii  Beni  dell'  E  cerna  Casa  Savelli  ho  avuto  in  consegna  tutte  le  suddet¬ 
te  robbe  come  sopra  descritte  dal  Sig.  Gio:  Ettore  Alaleoni  Commissario  Apo¬ 
stolico  nella  conformità  dell'  Istromento  oggi  rogato  per  gli  Atti  del  Pelosi  No- 
taro  dell' I lima  Congregazione  de'  Baroni ,  al  quale  etc.  Questo  dì  26.  Genna¬ 
ro  1696.  Cesare  Baldi. 

CAPO  V. 


La  Villa  Montalto  comprata  all'  Asta  pubblica 
dal  Card.  Negroni.  ' 

La  Rev.  Camera  ApostoHca  avendo  preso  possesso  della  Villa  Montalto  ,  co¬ 
me  si  è  detto  ,  il  Principe  D.  Giulio  Savelli  ,  a  cui  stava  molto  a  cuore  l’ onore 
della  sua  Casa  ,  fece  ogni  sforzo  possibile  per  impedirne  la  vendita  ,  impegnando¬ 
vi  a  tal  effetto  ,  secondo  ci  fa  sapere  il  Ratti  nella  Storia  della  Famiglia  Perelti , 


(1)  Da  questo  Inventario  si  rileva,  ctie  in  quell’epoca 
già  vi  mancavano  moltissimi  oggetti  il’ arte,  ed  altre  ra¬ 
rità  e  mollili  preziosi ,  che  trovansi  notati  nell’  altro  In¬ 
ventario  fatto  l’anno  1 655,  come  abbiamo  detto ,  in  occa¬ 
sione  che  morì  il  Cardinale  Francesco  Peretti.  Contutto- 
ciò  ve  ne  restava  ancora  un  gran  numero  che  dava  alla 
Villa  Montalto  una  celebrità  tale,  che  non  solo  tutti  gli 
autori  la  decantavano  per  una  delle  più  belle  e  famose 
di  Roma,*  come  per  citarne  imo  solo  la  chiama  il  Marti¬ 
nelli  nella  sua  Roma  ex  Ethnìca  sacra ,  pubblicata  Fan¬ 
no  i66S,  dicendo  a  pag.  6o. ,  che  la  Chiesa  di  S.  Antonio 
Abbate  sull’  Esquilino  è  situata  ad  celebres  Horlos  Car- 
dinalis  Alontis  alti\m»  ancora  non  veniva  forasticre  in 


Roma,  che  non  andasse  a  visitarla  come  una  delle  rarità 
di  questa  città  ,  e  fra  gli  altri  sappiamo  dal  dottissimo 
F.  Mahillon  nel  suo  Iter  Italicum  pag.  71.,  che  egli 
vi  fu  condotto  il  Lunedi  3  Luglio  i685  da  altri  due  let¬ 
terali  non  meno  celebri  di  lui  che  furono  il  Ciampioi, 
ed  il  Fabretli.  Una  piccola  idea  del  gran  numero  di  cose 
belle  che  vi  erano  si  può  rilevare  dallo  stesso'  inventario 
che  fu  fatto  io  forma  pubblica  l’anno  1696  per  gli  alti  del 
Notajo  soprannominato,  e  che  ci  hà  servito  unitamente 
con  l’altro  del  i655  per  descrivere  la  maggior  parte  delle 
rarità  che  esistevano  in  questa  villa,  allorché  era  nel  suo 
pristino  splendore. 
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pag.  362.,  la  mediazione  del  Card.  Albani  ,  poi  Papa  Clemente  XI.,  ma  tutto  fu 
invano  ,  poichè^^i  Creditori  insistendo  da  ogni  parte  per  essere  pagati  ,  ed  alcuni 
di  loro  ,  cioè ’Sùor  Maria  Eleonora  Alaleona  ,  il  Sig.  Lelio  balconieri  ,  ed  altri 
avendo  dato  la  loro  procura  ai  Signori  Melchiorre  Palma  ,  e  Tranquillo  Fattori¬ 
ni  ,  per  sollecitare,  la  vendita  della  Villa  Monlalto  presso  la  Congregazione  de  Ba¬ 
roni,  questa  dopo  varj  dibattimenti,  che  durarono  tutto  l’anno  1696.,  radunatasi 
finalmente  al  6.  di  Decembre  ,  diede  la  sentenza  definitiva,  che  fosse  venduta  al  mi¬ 
gliore  oblatore;  onde  ai  i4  dello  stesso  mese  si  videro  affisse  per  le  cantonate  di 
Roma  le  Notificazioni  stampate,  che  intimavano  per  il  giornq  20.  la  vendita  del¬ 
la  Villa  detta  di  Mont’  Alto  alle  Terme  Diocleziane  in  favore  del  miglior  offeren¬ 
te  ,  per  ordine  della  Congregazione  de’  Baroni ,  e  per  pagare  i  debiti  dell’  Eccmo 
Principe  D,  Giulio  Savelli  come  erede  di  Casa  Peretti. 

Venuto  il  giorno  in  cui  dovea  decidersi  la  sorte  di  quella  povera  Villa  ,  il 
sullodato  Princ^è  nominò  suo  procuratore  il  Sig.  Pompeo  Rinaldi  per  protestare 
contro  questa  Vendita  ,  segnatamente  perchè  non  aveva  potuto"  ottenere  ,  che  la 
Congregazione  gli  communicasse  la  perizia  ,  e  stima  della  Villa  Montalto  ,  fatta 
dall’Architetto  Gio:  Battista  Contini,  che  essa  deputò  a  quest’effetto  (i);  onde  il 
Principe  sdegnato  di  questo  rifiuto  ,  che  gli  toglieva  il  mezzo  di  trovare  dei  mi¬ 
gliori  oblatori  che  comprassero  a  prezzo  più  ragionevole  la  sua  Villa  ,  fece  pre¬ 
sentare  dal  suddetto  procuratore  un  foglio  assai  risentito  col  quale  egli  ne  consi¬ 
derava  la  vendita  come  nulla  ,  ed  intendeva  rimanerne  in  possesso  ,  protestando 
ancora  contro  i  Creditori  ,  contro  qualunque  Compratore  si  fosse  presentato  ,  ed 
altamente  lagnandosi  della  ingiustizia ,  e  violenza  che  supponeva  gli  venisse  fatta. 

Ma  la  Congregazione  dopo  aver  sentito  gli  Avvocati  da  ambe  le  parti  ,  or¬ 
dinò  che  si  accendesse  la  Candela  ,  il  che  tosto  eseguito  ,  comparvero  i  concor¬ 
renti  alla  compra  della  Villa  Montalto,  co’ suoi  giardini ,  orti ,  vigna  ,  palazzi ,  ca¬ 
se  dentro  e  fuori  ,  mobilio  ,  e  statue  di  qualunque  genere  e  specie',  fontane  , 
acqua  ,  ed  acquedotti ,  canoni  attivi  ,  e  con  tutt’  i  suoi  annessi  e  connessi  conte¬ 
nuti  in  tutta  i’  Isola  dal  volgo  chiamata  la  Prilla  'di  Moni'  alto  alle  Terme  dal 
centro  della  terra  sino  al  cielo  ,  senza  eccettuarne  alcuna  cosa  apparente ,  o  non 
apparente. 

Il  primo  Oblatore  che  si  presentò  fu  un  certo  Antonio  del  quondam  Tom¬ 
maso  Panario  Romano  ,  il  quale  ne  offerì  ,  per  persona  da  nominarsi  ,  scudi  cin¬ 
quantamila  ,  mediante  una  cedola  bancaria  sottoscritta  da  Girolamo  Palazzeschi  pub¬ 
blico  negoziante  di  Roma  ,  riserbandosi  di  aumentare  la  sua  offerta  se  ve  ne  fosse 
stato  di  bisogno. 

Indi  comparve  un  tal  Gio:  Giacomo  Bernocchio  da  Torre  in  Sabina  ,  offe¬ 
rendo  parimente  per  persona  da  nominarsi  ,  dieci  scudi  di  più  ,  col  consegnare 
una  cedola  di  scudi  5o,oio.  sottoscritta  da  Gio:  Battista  Marini  altro  pubblico  Ne¬ 
goziante. 

Successivamente  si  presentò  un  terzo  Oblatore  ,  chiamato  Nicola  Guerrini  , 
che  ne  offrì  scudi  5o,  100.  parimente  prò  persona  nominanda  ,  ed  essendosi  ac¬ 
cesa  la  gara  fra  questi  tre  competitori  ,  il  Guerrini  accrebbe  la  sua  offerta  fino 
a  scudi  53,  Soo. 


(1)  Dalla  suddetta  perula  fatta  sino  dai  l3  Mar¬ 
zo  1688,  ed  inserita  negli  atti  di  Geremia  de  Rossi  , 
notato  del  Vicario,  (par.  l.  fol.  710.^,  appare,  che  la 
«illa  Montalto  con  l’ annessa  vigna,  costituente  la  <^uaa- 


tità  di  166  pezze,  col  suoi  palazzi,  case  ed  altre  fabbri¬ 
che,  con  l’acqua,  e  con  lutt’i  mobili  c  stabili  in  essa 
contenuti  fu  stimata  scudi  9044^  ;  compreso  un  canneto 
di  7  pezze  posto  a  Malabarba  fuori  di  porta  S,  Lorenzo. 


/ 
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Allora  uscì  fuori  il  Sig.  Carlo  Antonio  Fiorio  Procuratore  del  Principe  D.  Fla¬ 
vio  Orsino ,  e  di  altri  creditori  dell’  eredità  Peretti  ,  proponendo  di  comprare  ti 
loro  nome  la  Villa  Montalto  per  il  prezzo  di  settantarnila  scudi  ,  da  scontarsi  pe¬ 
rò  coi  loro  rispettivi  credili  ,  affine  di  dividersela  fra  di  loro  (i).  Udita  questa  propo¬ 
sizione  ,  la  Congregazione  ordinò  al  Notajo  Pelosi  che  estinguesse  la  candela  ,  per 
ponderare  la  cosa  ,  e  dopo  avere  esaminale  le  facoltà  concessele  per  la  Bolla  di 
Clemente  VIIL,  ordinò  che  si  riaccendesse  ,  e  si  riaprisse  T incanto. 

Quindi  ricominciarono  a  gareggiare  fra  di  loro  i  due  primi  competitori  Pa¬ 
narlo  ,  e  Bernocchlo  ,  il  primo  de’ quali  offrì  sessanta  mila  scudi  ,  il  secondo  63. 
mila  ,  e  dopo  molte  altercazloni  fra  di  loro  ,  il  Panarj  accrebbe  la  sua  offerta  fi¬ 
no  a  scudi  69.  mila. 

Ricomparve  allora  il  Sig.  Fiorio  Procuratore  dei  Creditori  ,  il  quale  preva¬ 
lendosi  delle  facoltà  da  loro  dategli ,  esibì  la  somma  di  74*  scudi  ,  sempre  a 

sconto  del  loro  crediti  ,  coll’ intenzione  come  prima  di  dividere  fra  di  loro  la  Villa. 

Ma  fortunatamente  per  questa  povera  Villa  ,  che  si  vedeva  in  procinto  di  es¬ 
sere  smembrata  e  disfatta  per  saziare  il  gran  numero  di  Creditori  1  quali  vi  fa¬ 
cevano  la  mira  ,  nemmeno  questa  volta  la  Congregazione  de’  Baroni  credette  do¬ 
ver  accettare  la  loro  proposizione,  onde  ricominciando  la  gara  fra  li  due  concor¬ 
renti  Panarlo,  e  Bernocchio  ,  il  primo  de’ quali  ne  offrì  scudi  70,  iio.,  finalmen¬ 
te  il  secondo  aumentando  sempre  la  sua  offerta  per  persona  da  nominarsi  ,  ripor¬ 
tò  la  vittoria  coll’ offerire  la  somma  di  scudi  settantarnila  centoquaranta  contenu¬ 
ti  in  una  cedola  bancaria  del  seguente  tenore  ,  l’originale  della  quale  fu  inserto 
nell’  Istroraento  di  delibera  rogato  li  24.  dello  stesso  mese  di  Decembre  per  gli  atti 
del  Pelosi  Notajo  A.  C: 

'  Io  infrascritto  Negoziante  in  Roma  prometto  di  pagare  liberamente  e 
senza  eccezziono  alcuna  ,  secondo  ni  oi'dinerà  V  Illma  Congregazione  dei  Ba- 


(1)  Questo  si  rileva  Jal  tenore  del  seguente ‘foglio, 
elle  essi  fecero  da  lui  presentare  a  tal  effetto,  e  nel  quale 
molti  di  loco  si  sottoscrissero:  Avendo  noi  sotloscrilti 
creditori  dell'  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Si¬ 
gnor  Principe  D.  Giulio  Savelli,  come  erede  della 
Jel.  mem.  del  Signor  Principe  Michele,  e  Signor  Car¬ 
dinale  Francesco  Peretti  nella  Congregazione  tenuta 
fSOtto  questo  giorno  nella  Fen.  Casa  di  S.  Maria  in 
Portico  in  Campitelli  nell'  ora  intimata  deputato  in 
Capo  Creditore  il  molto  Reverendo  Padre  Rettore  e 
P.  Procuratore  di  Campitelli,  ed  il  Signor  Carlo 
Antonio  Fiore  Procuratore  dell'  Illustrissimo  ed  Ec¬ 
cellentissimo  Signor  Principe  D.  Flavio  Orsini  con 
facoltà  concessa  alti  medesimi  di  supplicare  V  Illu¬ 
strissima  Congregatione  de'  Baroni,  e  bisognando ,  la 
Santità  di  Nostro  Signore,  per  la  dilatione  a  tutto 
il  mese  di  Febraro  prossimo  futuro  per  la  vendila 
della  Filla  di  Montalto,  per  li  pregiudizj  notabili  di 
noi  creditori ,  ed  a  concedere  respettivarnente  detta 
dilatione ,  impugnare  positivamente  la  deliberatione , 
ed  nitro  operare,  come  in  drtto  foglio  apparisce,  al 
quale  ec.  non  riuscendo  olii  medesimi  di  ottenere  la 
delta  dilatione  per  ritardare  la  medema  deliberatione 
oltre  le  facoltà  espresse  in  detto  foglio,  dalle  quali 
non  ricedendo  ec.  spontaneamente ,  ed  in  ogn' altro  mi¬ 
glior  modo  damo,  e  concediamo  facoltà  ed  autorità 
alli  suddetti  Capo-Creditori  e  Procuratori  respetti- 
vamente  d'offerire  in  nostro  nome  nella  prossima  Il¬ 
lustrissima  (.ongregazione  de'  Baroni  al  prezzo  della 
Filla  Montalto  scudi  settantarnila  moneta  Romana  ad 
effetto  d' esconipularli  prò  rata  nelle  sorti  principali. 


e  fruiti  de' nostri  crediti,  con  facoltà  cT  ohligare  a  fas 
vare  delli  creditori  anteriori ,  e  poliori  de  restituen¬ 
do  ec.  la  portione  di  della  FUla  ,  che  a  ciaschedun 
di  Noi  tocenrà  in  divisione ,  e  sopra  ciò  stipolurne 
publico  Istromento  per  mano  di  publico,  ed  autentico 
Notaro  con  le  solite  clausole  ec.  con  patto  espresso, 
che  detta  porzione  a  noi  toccante  di  detta  Filla  re¬ 
sti  obligala  loco  caulionis  de  restituendo  priorihus  ,  et 
potiorihus  creditorihus,  et  non  allrimente  ec.,  e  con  fa¬ 
coltà  di  poter  sostituire  uno,  o  più  Procuratori ,  e  con 
tutte  le  altre  facoltà  necessarie ,  ed  opportune,  prò. 
mettendo  ec.  rilevandoli  ec.  In  fede  ec.  abbiamo  sot¬ 
toscritta  la  presente  di  nostra  propria  mano,  Questo 
di  16  Decembre  1696. 

Io  Prudenza  Butii  Ceva  madre,  Tutrice,  e  Cura¬ 
trice  del  Marchese  Gaetano,  e  Francesco  A- 
driano  Ceva. 

Io  Giuseppe  Alberici  affermo  e  costituisco  quanto  di 
sopra  mano  propria. 

Io  Lorenzo  Anguillara  affermo  e  costituisco  come 
sopra  mano  propria. 

Io  Giacomo  Cimini  procuratore  delli  PP.  di  S.  Maria 
in  Campitelli  affermo  quanto  sopra  mano  propria. 
Io  Giuseppe  Sampaolo  Procuratore  delli  RR.  PP. 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina  costituisco  come  sopra 
mano  propria. 

Io  Giuseppe  Conturla  della  Compagnia  di  Gesù  Ret¬ 
tore  del  Collegio  Greco. 

Queste  firme  liirono  legalizzate  da  Policrelo  AKba- 
lonio  Notajo  Capitolino. 
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roni ,  o  suo  Giudice  deputato.^  o  da  deputarsi ,  Scudi  Scttantamila  cento  qua¬ 
ranta  moneta  tuttavolla  che  da  detta  Illma  Congregazione  o  suo  Giudice  de¬ 
putato  sarà  deliberato  ,  e  venduto  il  Giardino  ^  o  P'^illa  di  Moìitalto  con  due 
Palazzi ,  Corpo  di  Case  j  e  loro  mobili  ,  e  Vigne  a  quelli  annessi  ^  ed  altre 
loro  ragioni  j  e  pertinenze  al  Sig.  Gio'.  Giacomo  Bei’uocchi  per  persona  da  no¬ 
minarsi  dal  medesimo  in  conformità  dell'  Editto  di  Subasta  riprodotto  negli  at¬ 
ti  del  Pelosi  Notaro  A.  C.  e  di  detta  Sagra  Congregazione  ,  spettante  all'  ere¬ 
dità  della  eh.  meni.  Sig.  Cardinal  Francesco  Peretti ,  e  Sig.  Principe  D.  Giu¬ 
lio  Savelli  j  e  per  l' effetto  suddetto  mi  obbligo  in  forma  della  R.  C.  Apostolica. 
Roma  questo  dì  20.  Decembre  iGqG. 

Per  scudi  70^  140  moneta. 


Gio:  Battista  Marini. 

Lo  stesso  giorno  11  suddetto  Rernocchi  con  altro  Istroinento  parimente  roga¬ 
to  dal  Pelosi  (  Protoc.  1  Gf)6. /ò/.  GjG.  )  ,  nominò  compratore  della  \'illa  Montal- 
to  r  Emo  e  Rino  Sig.  Cardinale  Gio:  Francesco  Negroni  del  Titolo  di  S.  Maria 
d’  Aracoeli ,  protestando  che  egli  non  aveva  prestato  in  quella  compra  ,  che  il  pu¬ 
ro  e  semplice  suo  nome  ,  per  parte  del  sullodato  Cardinale. 

Questi  desiderando  sollecitamente  entrare  in  possesso  del  suo  nuovo  ac(|uisto  , 
ottenne  dal  regnante  Pontefice  Innocenzo  XII.  un  Chirografo  ,  ossia  Rulla  Grma- 
la  dalla  sua  mano  nel  Palazzo  di  Monte  Cavallo  ,  li  22.  Decernhre  dello  stesso 
anno  1G96,  con  cui  venisse  data  a  Monsig.  Corsini  Tesoriere  Generale  la  facol¬ 
tà  di  deliberare  la  Villa  Montalto  in  suo  favore  ,  derogando  a  qualunque  fidecom- 
rnisso  ,  o  altro  vincolo  vi  poteva  essere  ,  come  dal  tenore  del  Chirografo  che  sa¬ 
rà  riportato  nell’Appendice  de’ Documenti  ,  num.  XII.  (i) 

Lo  stesso  giorno  il  Card.  Negroni  fece  prendere  possesso  della  Villa  Montalto 
per  mezzo  del  suddetto  suo  procuratore  Gio;  Giacomo  Bernoccliio  ,  il  quale  vi  si 
portò  insieme  con  Giacomo  Nicolai  esecutore  del  Bargello  di  Roma  ,  entrando  nei 
Palazzi  ,  passeggiando  pei  viali  ,  e  facendo  tutte  le  altre  solite  formalità  di  posses¬ 
so  ,  come  dall’  Istromento  ivi  rogato  dal  medesimo  Nolajo  ,  alla  di  oui  presenza  , 
tanto  il  Guardarobba  di  quei  Palazzi  ,  quanto  il  Giardiniere  ,  Ortolani ,  Vignaro- 
li  ,  ed  altri  Coloni  della  Villa  ,  ne  riconobbero  futuro  padrone  il  predetto  Car¬ 
dinale  assente  ,  e  per  lui  il  suddetto  Bernoccliio  ,  che  aveva  la  di  lui  procura. (2) 


fi]  In  vigore  delle  qunli  facollà  11  medesimo  Monsi¬ 
gnor  Lorenr.o  Corsini,  Noliile  e  PaU'ir.io  l’iorciilino,  Ar¬ 
civescovo  ili  Nicomedia,  Protonolaro  Apostolico,  Ueferen- 
dario  di  Segnatura,  e  Tesoriere  Generale,  (più  tardi  as¬ 
sunto  al  Pontificato  col  nome  di  Clemente  XII.  )  come 
Capo  della  Congregazione  de’  Baroni  ,  e  Giudice  a  tal  ef¬ 
fetto  specialmente  deputato,  fece  stipolare  dal  Notajo  Pe¬ 
losi,  sotto  lì  q4  dello  stesso  mese  ed  anno,  l’islromento 
di  delibera  di  tutta  l’  Isola  chiamata  la  Villa  di  Monl’alto 
alle  Terme  Dioclcziane,  co’  suoi  Palazzi,  Case,  Vigne ,  Orti , 
e  Giardini,  Statue,  Mobili,  Fontane,  Acque,  ed  Aque- 
dolti,  e  con  tutt’i  suoi  annessi  e  connessi,  a  favore  del- 
l’ Fminentissimo  e  Reverendissimo  Cardinal  Gio.  France¬ 
sco  Negroni ,  e  per  luì  al  Signor  Gio.  Giacomo  Bernoc- 
cbio  suo  Procuratore  ,  il  quale  avendo  rimesso  in  presenza 
di  tutta  la  Congregazione  de’  Baroni  nelle  mani  del  Notaro 
la  cedola  di  scudi  70,  140.  prezzo  offerto  per  detto  acqui¬ 
sto,  questa  fu  letta  da  Monsignor  Tesoriere,  e  quindi  re¬ 
stituita  al  Notaro  perchè  pensasse  a  depositare  quella  somma 
al  Sacro  Monte  di  Pietà,  ad  effetto  di  pagare  i  Creditori 
del  Principe  D.  Giulio  Savelli,  come  Erede  del  Cardinal 
Francesco,  ed  altri  Peretti  a  tenore  della  Bolla  dt  Cle¬ 


mente  Vili,  annullando  qualunque  vincolo  di  fiderò  nmis' 
so,  o  primogenitura  vi  potesse  essere  sopra  questa  Villa’ 
come  anche  qualun'jue  pretensione  vi  potessero  avere  in 
futuro  gli  Eredi  delle  case  Savelli,  o  Peretti,  e  trasmet¬ 
tendo  tutl’  i  loro  diritti  e  privilegi  nella  persona  del  Car¬ 
dinal  Negroni  e  de’ suoi  successori  nel  po  s  sso  di  detta 
Villa,  che  da  quel  momento  in  poi  gli  veniva  ileliherata , 
come  si  rileva  dal  tenore  dell’ Istromen'o ,  inserito  nel 
Protocolli  del  Pelosi,  Notaio  della  Congregazione  de’ Ba¬ 
roni  ,  (.Vnno  1696. /ol.  5840 

(2)  Questa  era  del  seguente  tenore  ;  Noi  ìnjra- 
scrilli  col  presente  Chirograjo  da  valere  come  /asse 
pulrblico  e  giuralo  Istromento  rogalo  per  mano  di 
pubblico  Notaro  costiluimo  nostro  Procuratore  il  Si¬ 
gnor  Gio.  Giacomo  Bernocchi  in  vigore  del' a  riso- 
lutione,  e  Decreto  ^atlo  dall'  Illustrissima  Congre- 
gatione  de'  Baroni  per  gli  atti  del  Pelosi  S otaro  A.  C-, 
e  di  detta  Congrega\ione  sotto  li  20  Decembre  cor¬ 
rente  per  stipolare  plstromento  della  deliberatione . 
e  compra  della  filila  di  .Moni’  Aito  alle  Termine 
Deocletiane  con  tutte  sue  ragioni,  atlioni  ,  ed  altro 
spettante  all'  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Si- 
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L’acquislo  fallo  dal  Card.  Negronl  di  una  cosi  bella  possidenza  qual' era  la  Villa 
Monlallo  fece  strepilo  per  Roma  ,  poiché  dava  a  conoscere  il  suo  genio  per  il  bel¬ 
lo  ,  ed  il  nobile  uso  ,  che  quel  ricchissimo  porporato  sapeva  fare  del  suo  denaro; 
onde  meritò  di  essere  inserito  nel  ristretto  della  di  lui  Vita  scritta  dal  Guarnac- 
ci  in  continuazione  del  Ciacconio,  colle  seguenti  parole:  {  Tom.  1.  col.  283.)  Pa- 
Idtiurn  ,  vineasqiie ,  atqiie  aedi  fida  contermina  defuncti  Cardinalis  Montalti  pre- 
tio  coinparavit. 

Lgli  poi  compiacendosi  di  aver  acquistato  questo  fondo  ,  cominciò  a  farvi 
molli  abbellimenti ,  per  rilevarlo  un  poco  dal  deperimento  in  cui  si  ritrovava  at¬ 
tese  le  passate  vicende  ,  e  di  fatti  se  ne  vedono  ancora  in  molti  luoghi  le  me¬ 
morie  0  lo  stemma  sua  cardinalizio  ,  consistente  in  tre  sbarre  nere  per  lungo  sul 
campo  bianco.  Desiderando  poi  che  una  sì  bella  possidenza  rimanesse  perpetua- 
mente  nella  sua  famiglia  ,  egli  la  fece  entrare  a  parte  del  fidecommisso  da  lui 
istituito  a  favore  de’ suoi  discendenti  ,  e  perciò  allorché  questi  la  rivendettero  ,  co¬ 
me  a  suo  luogo  si  dirà  ,  ebbero  bisogno  di  un  Chirografo  di  Pio  VI.  per  dero¬ 
gare  al  suddetto  fidecommisso. 

Ma  la  massima  prova  che  dette  il  Card.  Negroni  della  sua  predilezione  per 
questa  Villa  ,  e  nello  stesso  tempo  della  sua  somma  pietà  ,  fu  di  metterla  sotta  la 
speciale  protezione  della  SSma  Vergine  ,  ed  in  tal  guisa  distinguerla  con  sì  bel 
privilegio  da  tutte  le  altre  Ville  di  Roma  ,  ed  assicurare  la  sua  perpetua  felicità. 
JJi  un  tale  allo  si  conserva  la  memoria  in  una  lapide  marmorea  ,  che  il  Cardi¬ 
nale  fece  affiggere  al  muro  della  medesima  Villa  sottoposto  all’ ombra  reale  della 
Basii  ica  di  S.  Maria  Maggiore  ,  scegliendo  per  fare  questa  dedica  il  giorno  cin¬ 
que  d’ Agosto,  sagro  al  miracolo  della  Neve  che  si  celebra  in  quella  Basilica,  co¬ 
me  si  rileva  dalla  seguente  Iscrizione  ivi  scolpita  sopra  l'arme  sua  cardinalizia  : 

V1UID\R1VM  HOC  VILLAMQVE  SVAM 
SVB  VMRRA  S.M.  AD  NIVES  POSVTT 
CARD.  ^’ICRONVS  T1T._S.  M.  IN  ARACELI 
.DIE  V.  AVG.  AN.  DAI.  MDCCVII  (i) 


Questo  piissimo  Cardinale  godette  ancora  per  alcuni  anni  della  sua  Villa  ,  ed  in 
quel  Irallempo  diede  in  Roma  altri  esempj  della  sua  religiosità  come  se  ne  con- 


gnur  Principe  D.  Giulio  Saveìli  ,ed  all'  Eredità  della 
eh.  meni,  del  Signor  Cardinal  Erancesco ,  ed  altri 
de  p eretti  per  la  somma  di  scudi  70,  i/jO  moneta  da 
detto  Signor  Bernoechi,  come  ultimo,  e  maggiore 
Ohlatore  prò  persona  nominando  ad  estinlione  di  ean- 
dela  ofjerta ,  e  con  le  prerogative ,  deroghe ,  e  pri¬ 
vilegi  di  detta  Congregalione  de'  Baroni ,  e  con  le 
eonditioni  ,  ed  altro  contenuto  nell'  Oblalioae  da  detto 
Signor  Bernoechi  per  la  persona  da  nominarsi  come 
sopra  fatta  in  detta  C ongregatione ,  ed  anco  prendere 
il  possesso  di  detta  Eilla,  e  suoi  annessi  come  sopra 
ed  avere  la  recognitione  in  Dominum  dalli  ministri, 
('aloni,  o  jijjitluurj ,  e  jare  sopra  di  ciò  qualsivoglia 
altro  ulto  necessario ,  ed  opportuno  ,  e  che  a  detto  no¬ 
stro  Procuratore  parerà  e  piacerà,  e  generalmente  ec. 
promettendo  ec.  rilevando  ec.  in  Jede  ec.  in  Bontà 
questo  di  ll\  Decembre  1696. 

G  /'■  C ard.  Migrane. 

(1)  Egli  Jiede  anclie  a  couoscere  la  JiTOziooe  che  pro¬ 


fessava  alla  B.  Vergine,  e  parllcolarmenle  a  quella  sua 
principale  Basilica,  coll’ ornare  di  travertini  a  sue  spese 
la  parte  della  di  lei  faciiala,  che  guarda  «erso  S.  Pras- 
sede  ;  roa  prevenuto  dalla  mortv.  non  potè  compire  il  suo 
disegno  ,  ehc  fu  poi  terminato  per  la  disposizione  testa¬ 
mentaria  di  un  altro  Cardinale  Genovese  suo  parente  , 
cioè  del  Card.  Gin:  Battista  Spinola  Camerlengo,  come 
il  tutto  si  rileva  dalla  seguente  Iscrizione  affìssa  al  mu¬ 
ro  di  quella  parte  del  prospetto  di  S.  Macia  Maggiore  : 

FP.ONTIS  B.4S1L1C.E  L.\TVS  AVSTRALE 
A  IO.  FRANCISCO  CARDIN.  NIGRONO 
INCIIOATVM 

CAPITVLVM  ET  CANONICI 
EX  PIO  LEGATO 

IO.  BAPT.  CARD.  SPINVLI?  S.  R.  E.  CAMER 
ABSOLVENDVM  CVRARVNT 
ANNO  .  REPAR  .  S.4L  .  MDCCXXI. 
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serva  ancora  la  memoria  nella  Chiesa  del  Gesù  ,  ove  ornò  a  sue  spese  di  scelti 
marmi  la  Cappella  di  S.  Francesco  Saverio  ,  nella  quale  volle  anche  dopo  la  sua 
morte,  accaduta  nella  notte  antecedente  al  primo  giorno  dell’anno  171  3  ,  essere 
seppellito  con  la  seguente  Iscrizione  scolpita  nel  pavimento  avanti  all’  Altare  ,  e 
che  qui  riportiamo  non  essendo  stata  pubblicata  dal  Guarnacci  nella  di  lui  vita  : 

D.  O.  M 

AC  INDIARVM  APOSTOLO  S.  FRANCISCO  XAVERIO 
IN  HVIVS  ERECTIONE  CAPPELLAE 
POST  OBSEQVIA  REDDITA 
SEDVLO  COGITANS 

SOLVM  SIRI  SVPERESSE  SEPVLCHRVM 
LAPIDEM  HVNC 

IOANNES  FRANCISGVS  NIGRONVS  lANVENSIS 
IOANNIS  BAPTISTAE  AG  PLAGIDIAE  GENTILIS  FILIVS 
SIRI  SVISQVE  POSVIT 
ANNO  DOM.  xMDGLXXVIII  (i) 

CAPO  VI. 


Notìzie  della  Villa  Montalto  finche  appartenne  alla  Casa  Negroni. 
E  frequentata  da  varj  Pontefici.  Celebri  scavi  fattivi. 


Essendo  inverno  allorché  il  Gard.  Negroni  cessò  di  vivere  ,  egli  non  abitava 
nella  sua  Villa  ,  ove  era  solilo  passare  la  stagione  estiva  ,  ma  nell’altro  Palazzo  di 
sua  proprietà  sulla  piazza  di  S.  Lucia  delle  botteghe  oscure  (2).  Ivi  dunque  ,  se- 


(l)  Quest*  altra  Epigrafe  parimente  ineJita  si  leggeva  dopo  le  solenni  esequie  fattegli  nella  suddetta  Chiesa  del 

Sulla  cassa  di  Cipresso  entro  cui  fu  sepellito  il  suo  Ca>  Gesù,  dov'era  stato  trasportato  la  sera  antecedente  in 

davere  vestito  pontificalmente  la  mattina  dei  3.  Gennaro,  carrozza: 


D.  O.  M. 

IOANNES  FRANCISGVS  CARDINALIS  NIGRONIVS  TIT.  S.  MARI.®  IN  ARA  COELI 
CREATVS  AB  INNOCENTIO  XI.  DIE  2.  SEPTEMBRIS  ANNO  MDCLXXXVI. 
INDE  EPISCOPVS  FAVENTINVS  ET  BONONIxE  LEGATVS 
OBIIT  DIE  PMA  lANVARII  MDCCXIII. 

.ETATIS  SVE  ANNORVM  OCTVAGINTA  TRIVM  MENSIVM  DVORVM 
ET  DIERVM  VIGINTI  OCTO. 


(a)  Questo  Palazzo,  che  in  origine  apparteneva  all’illu¬ 
stre  Casa  Mattel,  padrona  di  tutta  quell’isola,  in  cui 
ogni  ramo  della  medesima  aveva  il  suo  Palazzo  partico— 
dare,  ed  ora  è  posseduto  dalla  Famiglia  Caetani  dei  Du* 
chi  di  Sermoneta ,  che  vi  fa  la  sua  residenza,  era  stato 
venduto  per  estinzione  di  debiti  dal  Duca  Alessandro 


Mattel  e  da  D.  Costanza  Gonzaga  sua  madre  al  sud¬ 
detto  Cardinal  Negrone  fin  da  quando  era  Tesorie¬ 
re,  trovandosi  da  quell’epoca  la  sua  Facciata  incisa  nella 
Raccolta  dei  palazzi  di  Roma  disegnati  da  Pietro  Ferre- 
rio ,  {  Lib.  I.  Tav.  XXy.)  con  la  seguente  Epìgrafe. 


PALAZZO  dell’  ILLMO  ET  REVMO  MONSIG-  CIO.  FRANCESCO  NRGRONI  TESAVRIERE  GENERALE  DI  S-  S.  PAPA  INNO- 
CENTIO  XI.  nel  rione  DI  SANTO  ANGELO  DISEGNO  DI  BARTOLOMEO  AMANNATI  SCVLTORE  ET  ARCHlTECTO  FIORENTINO. 


Dopo  la  di  lui  morte  fu  abitato  dal  Card.  Spinola  suo 
parente,  e  rimase  ancora  l\o  anni  alla  Famiglia  Negro- 
nì,  finché  l’anno  Monsig.  Serra  di  lei  Procuratore 

lo  vendette  (secondo  si  legge  nel  Diario  di  Roma  dei 
24  Marzo  di  detto  anno,  pag.  il.)  all’ avvocato  Calsa- 
miglia,  Amministratore  della  Segreteria  de’  Lnoghi  di 


monte,  per  persona  da  nominarsi.  Dopo  sette  anni  que¬ 
sto  Palazzo  fu  comprato  dal  Card.  Serhelloni,  come  tro¬ 
viamo  nel  citato  Diario,  in  data  dei  i3  Deceinhre  1760. 
colle  seguenti  parole,  (pag.  3.  )  L'  Emo  Serhelloni  Le¬ 
galo  di  Bologna  in  questi  giorni  passati  ha  fatto 
compra  del  Palano,  che  era  già  della  Casa  JVe~ 
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guita  die  fu  a  otto  ore  di  notte  la  sua  morte,  il  primo  giorno  deiranno 
venne  fatta  dal  Notajo  la  ricognizione  del  suo  cadavere,  e  poi  si  venne  aira[)er- 
lura  del  Testamento  (i)  ,  in  cui  lasciava  eredi  i  suoi  nepoll  Marchesi  Aitìbrogio 
del  quondam  Gio:  Battista  ,  e  Bandinelli  del  quondam  Francesco  Negroni  ,  i  !qua- 
li  avendo  accettata  l’eredità  del  Cardinale  con  Istromento  rogato  gli  ii.  Fehraro 
ijiS,  due  giorni  dopo  fecero  prendere  possesso  della  Villa  Monlalto  e  de’ suoi 
due  Palazzi  e  Case  annesse,  per  mezzo  dell’ Avvocato  Antonio  Maria  Massa  loro 
procuratore  ,  il  quale  vi  si  portò  in  persona  col  Notaro  per  rogarne  altro  pubbli¬ 
co  Istromento.  Indi  si  venne  a  far  1’  Inventarlo  di  tutti  i  beni  ereditar]*  ,  comin¬ 
ciando  dal  Palazzo  alle  botteghe  oscure  ,  dove  fu  trovata  una  tale  quantità  di  mo¬ 
bilia,  ed  altre  cose  preziose  ,  che  la  loro  descrizione  richiese  più  mesi  ;  onde  non 
fu  che  ai  21.  di  Giugno  di  detto  anno  che  si  potò  cominciare  l’Inventario  del¬ 
la  A  illa  Montalto  ,  ove  pure  fu  minutamente  descritta  ogni  cosa  antica  c  moder¬ 
na  ,  il  che  prese  anche  molti  giorni  di  tempo  ;  ma  quasi  tutto  esisteva  nello  sta¬ 
to  in  cui  era  la  Villa  quando  fu  comprata  dal  defunto  Cardinale. 

I  sullodati  Marchesi  Negroni  vedendosi  proprietarj  di  un  così  bel  luogo  ,  ab- 
l)ondantemente  provvisto  di  tutti  1  mobili  necessarj  ,  ed  anche  di  lusso  ,  si  stabi¬ 
lirono  qualche  tempo  in  Roma  ,  senza  però  abbandonare  totalmente  la  loro  pa¬ 
tria  ;  ed  in  quei  frequenti  viaggi  che  essi  ,  o  altri  Signori  Genovesi  della  loro 
parentela  facevano  a  Roma  ,  abitavano  ordinariamente  nel  Palazzo  della  loro  Vil¬ 
la  ,  nella  quale  dopo  alcuni  anni  seguì  una  solenne  cerimonia  ,  che  sebbene  ca¬ 
gionata  da  luttuose  circostanze  ,  fu  per  altro  occasione  ,  che  ella  accogliesse  den¬ 
tro  le  sue  mura  non  solo  la  maggior  parte  del  popolo  Romano  ,  ma  ancora  il 
sommo  Pontefice  Clemente  XL,  e  molti  personaggi  di  alto  riguardo  che  allora  si 
trovavano  in  Roma. 

Infieriva  nell*  anno  1720.  a  Marsiglia  un  male  contagioso  che  minacciava 
d’infestare  ancora  l’Italia  ;  onde  quel  provido  e  religioso  Pontefice  oltre  l’aver  pre¬ 
so  le  necessarie  precauzioni  per  preservarne  la  sua  Capitale  ,  ordinò  ancora,  co¬ 
me  ci  fa  sapere  Ignazio  Reali  Maestro  di  Cerimonie  nel  suo  Diario  M.S.  (  Tom. II. 
/xig.  269.  )  esistente  nell’  Archivio  dei  Cerimonieri  Pontifici  >  pub¬ 

bliche  preghiere  solite  farsi  in  tali  casi,  fosse  intimata  per  la  prima  Domenica  di 
Ottobre^  che  cadeva  nel  giorno  G.  di  quell’anno,  una  solenne  Processione  di  pe¬ 
nitenza  dalla  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  per  dentro  la  Villa  Montalto  sino 


groni  alle  botteghe  oscure,  e  di  poi  comprato  dal 
Sig,  March.  Giuseppe  diaria  JJurazzo ,  cìte  mori  in 
(jeuova  alcuni  mesi  sono  Finalmente  l'anno  1776. 
fu  acquìsialo  per  la  somma  di  39  mila  scudi ,  conforme 
si  legge  nel  Diario  suddetto  io  data  delli  6.  luglio  (  pag.  l^- ) 
dal  Duca  di  Sernioneta,  che  vi  fece  scolpire  il  suo  nome 
sul  fregio  delle  Porte  al  primo  piano,  ove  si  legge: 

FRANCISCVS  CAETANI  ANNO  MDCCLXXV. 

(l'S  Questo  fu  trovato  sottoscritto  ed  in  gran  parte  scritto 
di  proprio  pugno  del  defunto,  il  quale  lo  teneva  chiuso 
a  chiave,  e  rinchiuso  in  una  cartella  coll’arme  di  Cle¬ 
mente  XI-  In  esso  Testamento  composto  tutto  con  som¬ 
ma  unzione  e  purità  di  stile,  il  Cardinale  (  il  quale  non 
possedeva  in  Roma  che  il  suddetto  Palazzo,  la  Villa 
Moni’  alto,  e  la  Cappella  di  S.  Francesco  Saverio  al 
Gesù  )  lasciava  suoi  eredi  universali  ad  eguali  porzioni 
i  quattro  figli  de'  suoi  due  fratelli  Marchesi  Amhrogio  e 


Bandinelli  Negroni,  e  loro  disrendenti  in  perpetuo  col 
vincolo  del  Bdeconimisso  sopra  i  suddetti  suoi  l)i-ni ,  e  loro 
niohili  di  qualunque  sorte,  affinchè  essi  fossero  li  fon¬ 
datori  di  quattro  Case  Negroni,  sostituendovi  le  femmi¬ 
ne  in  mancanza  dei  maschi.  Questi  quattro  eredi  |)er 
altro  non  dovevano  godere  che  di  4/6  delle  rendite  di 
quei  Capitali  fruttiferi,  cioè  della  Villa  Moni' alto,  e 
del  Palazzo,  poiché,  secondo  la  di  lui  disposizione,  gli 
altri  2/(>  appartenevano  a  due  Ecclesiastici,  che  egli  sla- 
hiliva  in  Roma  ad  esercitare  la  Prelatura  ,  coll’  abitazio¬ 
ne  in  sua  casa,  preferendo  sempre  quei  della  sua  fami¬ 
glia  nel  caso,  che  ve  ne  fossero  ili  Ecclesiastici;  e  perciò 
ordinava,  che  ogni  anno  si  depositas'Cro  al  Banco  di  S.  Spi¬ 
rito  le  suddette  rendite  della  Villa,  e  del  Palazzo,  e  che 
il  primo  di  Decenihre  se  ne  facesse  il  riparto  in  sei  porzioni 
uguali  come  sopra  in  presenza  di  quell’  indivìduo  delle 
4  case  della  sua  famiglia,  che  in  quell’ epoca  si  trovereb- 
he  a  Roma  per  farvi  celebrare  la  festa  di  S.  Francesco 
Savciio  nella  sua  Cappella  al  Gesù. 
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alla  Raslllca  di  S.  Maria  Alaggiore  (1)  ,  ed  affme  di  eccilare  col  suo  eseinjìio  la 
pietà  del  numeroso  popolo  concorsovi  ,  Sua  Santità  volle  con  la  sua  Corte  ,  e  col 
Sagro  Collegio  seguitare  a  piedi  la  Processione  ,  alla  quale  assisterono  dalle  fine¬ 
stre  del  Palazzo  della  medesima  Villa  il  Re  Giacomo  d’  Inghilterra  con  la  Iiegina 
Maria  Clementina  ,  che  vi  furono  splendidamente  ricevuti  e  trattati  di  lauti  rinfre¬ 
schi  da  Monsig.  Negroni  Chierico  di  Camera  ,  e  Presidente  della  Grascia  (2). 

La  medesima  cerimonia  vi  fu  ripetuta  1’  anno  seguente  ,  in  cui  essendo  sla- 


(1)  Non  era  tjiiesla  la  p  ima  volta,  die  la  Villa  Mon- 
tallo  serviva,  roti  il  consenso  vie’  suoi  pailroiii,  al  pas- 
sagf^io  delle  puhiiliclie  processioni  ,  e  parlicolarmcnte  di 
<]uelle,  die  erano  solile  farsi  in  forma  di  Giuliileo  da 
S.  Maria  degli  Angeli  a  S.  M.  Maggiore  nel  principio  dei 
nuovi  Pontilicati  ,  I  ome  arrnddu  Ita  I’  altre  l’anno  1  f>Sg. 
sotto  Alessandio  Vili.,  il  ijuale,  stante  la  sua  età  avan¬ 
zala,  desiderando  alilneviaie  il  cammino  col  traversare 
]irocessionalmenle  la  suddetta  Villa,  ne  fece  prevenire  il 
Principe  1),  Giulio  Savelli,  che  ne  era  allora  il  Padro¬ 
ne,  affinchè  gli  facesse  trovare  aperti  i  Portoni,  e  netta¬ 
li  li  Viali.  OuPSte  particolarità  ci  vengono  trasmesse  dal 
1)  lario  M.  S.  delle  Cerimonie  di  (|uel  Pontificalo  (  yi/r- 
chiv.  Cerim.  Punti/.  )  ove  si  legge  ;  An.  1689.  7- 

Uecenibris  Periti  I de  murir  li.  L>.  f^icesgerens 
tUcta  tnissa  ìecla  in  Ecclesia  S.  Mariae  Angelornrn 
ìiora  14  caepit  mandalarium  niinislerio  pennitlen.ctc. 
pueros  Orphanos  et  catleros  de  Clero  regu/ari  et 
secnlari  de  Eccl.  S.  ^lariae  Angeluruni,  ad  Jiasi- 
licarn  S.  Mariae  JMaioris ,  qui  transierant  per  f'^iri- 
dariunt  Monlalti  nancupatum  qneni  possidel  Ejrciìius 
Princeps  Sabellas  ,  ad  quelli  inissus  juit  nudius  ter- 
tius  qui  diceret  Suae  Excellenliae  ut  placeret  man¬ 
dare  ut  via  y iridarli  mundaretur  ubi  opus  esset  , 
quateniis  SSiTius  vellet  per  illud  Iransire ,  et  suinino 
inane  essent  apertile  Jtiriitae,  tarn  illa  qitae  est  è  re¬ 
gione  S.  Mariae  Angeloruni,  qaìini  altera  qua  exi- 
tur  ad  Plateam  Basilicae  S.  Jlariae  Maioris  qiiae 
est  ante  portain  principalein  Basilicae  praefiUae  , 
qitod  Jactum  est  suninia  cbligalione  ac  promptitudiiie 
eie. 

{■al  Non  rincrescerà  al  lettore  d’essere  informato  di  al¬ 
cune  particolarità  di  ([iiesla  funzione  con  le  parole  stesse 
del  Diario  di  Roma  di  detto  anno,  intitolato,.  Diario 
ordinario  ,,  stampato  pel  Ghracas  ,  in  ilata  dei  li  otto- 
lire  1720;  (  Num.  Soy.  )  :  ove  dopo  la  descrizione  del 
Gerinioniale  usato  nella  Alessa  che  il  Papa  celehcò  a  S.  Ma¬ 
ria  degli  Angeli  ,  si  legge  : 

1,  Et  intanto  li  Sig,  Maestri  delle  Cerimonie  fecero  dar 
principio  dal  Clero  Secolare,  e  Regolare  all’ accennata 
Processione  ,  che  principiò  da  della  Chiesa  di  S.  Macia 
degl'Angeli  seguitando  il  camino  per  dentro  la  Villa  della 
di  Moni’ Allo  ,  al  presente  de’ Sig.  Negroni,  verso  la  Ba¬ 
silica  d/  S.  Maria  Maggior*,  fin  dove  erano  messe  in 
ala  tU(  le  le  milizie  della  Fanteria  ,  per  non  far  render 
t'onfujione  dal  gran  Popolo.  Sua  Santità  terminata  la 
Messa  ,  e  dopo  rese  le  grazie,  li  Musici  della  Cappella 
cantarono  la  solila  Anliphona  ,  Sancta  Maria  etc.  pres¬ 
so  la  quale  principiarono  le  Litanie  Maggiori  ,  e  detto  il 
rer.sello  Sancia  MARIA-,  Nostro  Signore  si  alzò,  pre¬ 
cedendo  il  Collegio  degl’ Avvocati  Concistoriali,  la  Ca¬ 
mera  Segreta,  li  Cantori  della  Cappella,  gli  Ahhrevialori 
di  Parco  Maggiore,  ì  Votanti  di  Segnatura  di  giustizia, 
li  Chierici  di  Camera,  gli  Uditori  dell»  Sagra  Rota,  e 
con  essi  il  P.  Maestro  del  Sagro  Palazzo  ,  il  Signor  Am- 
Iiascialore  di  Bologna  alla  sinistra  del  sig.  Priore  de’  Ca¬ 
porioni ,  li  sig.  Ire  Conservatoli  del  Popolo  Romano; 
sig.  Conteslahile  D.  Fahrizio  Colonna  Prencipe  del  So¬ 


glio  all.T  sinistra  di  Alonsign.  Alessandro  Falconieri  Go- 
vern.itore  di  Roma,  e  Vice  Gamerlengo;  poscia  veniva 
Monsig.  Covro  ultimo  Uditore  di  Rota  vestito  con  nu— 
chetlo  ,  e  manlellello,  1  he  portava  la  Croce  Pontificia. 

,,  V’eniva  ininiediatamenle  Sua  Santità  con  la  Corona,  et 
il  liiiro  delle  Litanie,  e  preci  'il  mano,  a  jiiedi  con  sto¬ 
la,  e  Camauro  vestito  degli  ahhili  ili  lana  seguitalo  dalli 
sig.  C,ardinali  Aslalli  Decano,  Tanar.i  Vesc.  di  Frascati, 
Giudice  Vesc.  di  Palestrina,  Paulucci  Vesc.  di  Alliaiio  , 
Rarherini  primo  Prete,  'borsini,  Gualtieri,  Vailemani  ,  Pa- 
raetlani  ,  Fahroni  ,  Priiili,  Gonli,  Tolomei  ,  Scotto  ,  Ni¬ 
colò  Spinola ,  d’Allhann  ,  Salerno,  Painfilii  |)rinio  Diacono, 
Oithohoiii,  Imperiali,  Cidonna  ,  Albani ,  et  Olivieri  ;  et  il 
Sign.  Caidin.  Acqnaviva  Intervenne  a  S.  Maria  de;;!’ An¬ 
geli  ,  c  non  potendo  camlnare  andò  ad  aspettare  a  S  Ala¬ 
ria  Alaggiore  la  Santità  Sua;  e  dopo  seguivano  II  Pa¬ 
triarchi,  gl’  Arcivescovi  ,  li  Vescovi  ,  et  in  fine  li  Pro— 
lonolai  j  Apostolici  parlecl[ianll  ,  e  li  Refereudaij  dell’una, 

C  l’altra  Segnatura. 

„  Qui  è  impnssihlle  spiegare  la  divozione,  l’umiltà,  e 
1’  eseinjilarità  colla  quale  si  è  falla  questa  Processione  , 
mentre  oltre  essersi  veduto  tutta  quella  mattina  per  tutte 
le  Chiese  pieni  li  confessionarlj  ,  e  continuata  negli  Sa¬ 
gri  Altari  la  SS.na  Communione  ,  poi  dal  principio  al 
fine  fu  sempre  accompagnala  da  infinita  quantità  di  Po¬ 
polo  di  ogni  sorte.  Nobili,  e  Plebei,  uomini,  e  donne, 
che  tutti  di  vero  cuore  contriti  chiedevano  a  S.  D.  Al. 
il  perdono,  e  la  Sua  grazia  nella  presente  sciagura,  anzi 
mollissimi  non  potevano  tenersi  di  unire  alle  preghiere 
le  lagrime,  e  moversi  per  tenerezza  in  vedere  il  Vicario 
di  Cristo  In  tal  forma  à  piedi  In  una  età  avanzala  ,  con 
tanta  umiltà,  e  Religione  andare  fervorosamente  orando 
per  la  salute  del  suo  diletto  Popolo  ,  e  con  lutto  che  si 
vedeva  stracco  ilei  lungo  camino,  pure  per  il  suo  gregge 
niente  curando,  volle  come  potè  generosamente  proseguire 
rincoiniiii  iato  camino,  per  il  che  da  si  raro  esempio,  si 
raddoppiò  nei  cuore  di  tutti  la  pietà,  e  la  divozicne. 

„  Anche  la  Maestà  del  Rè  Gi.icomo  d’  Inghilterra  ,  e 
la  Regina  Con.sorte  ,  alla  quale  stavano  servendo  la  Si¬ 
gnora  Principessa  di  Piombino  ,  et  altre  Principesse  nel 
Palazzo  della  nominala  Villa  delli  Signori  Negroni  per 
godere  la  Processione  ,  in  vedere  la  somma  umiltà,  e  di¬ 
vozione  del  Sommo  Sacerdote,  de’  Signori  Cardinali  de’ 
Prelati,  e  dell’  uno  e  l’altro  (.lero  restarono  sommanienle 
edificali  ,  e  compunti. 

„  ATonsignor  Nicolò  Negroni  Chierico  di  Camera  ,  e 
Presidente  della  Grascia  non  mancò  d.nr  saggio  della  sua 
generosità  nel  nohll  trallamenlo  che  fece  con  ahhondanti 
rinfreschi  corrispondenti  non  meno  alla  qualità  de’  Perso¬ 
naggi  delle  Maestà  loro,  chea  tutte  quelle  Signore  Dame, 
e  Cavalieri,  che  in  dello  Palazzo  della  sua  V’illa  quella 
mattina  si  trattennero. 

,,  Alla  metà  del  camino  si  staccò  dal  suo  luogo  della 
Processione  1’  Eminentissimo  Signor  Cardinal  Ollhohoni 
per  trovarsi  all’  arrivo  del  Pajia  alla  porta  della  Basilica 
di  S.  M,  Maggiore,  et  ivi  come  Arciprete,  ricevè  la  San¬ 
tità  Sua.  eie.  eie.  „ 
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to  assunto  al  supremo  Pontificato  Innocenzo  XIIL  di  Casa  Conti  ,  ordinò  che 
per  la  stessa  ragione  dell’  imminente  llagello  si  facesse  quella  solenne  processione 
da  S,  Maria  degli  Angeli  a  S.  Maria  Maggiore  nel  giorno  dell’  immacolata  Con¬ 
cezione  ,  e  volle  seguitarla  come  il  suo  antecessore ,  conforme  ci  fa  sapere  Io  stes¬ 
so  Ignazio  Reali  nel  suo  Diario  MS.  delle  Cerimonie  ,  (  Tom.III.  pag.2o(^.  )  (i) 

Dopo  avere  ricevuto  in  così  solenni  ricorrenze  quei  Sommi  Pontefici,  la  Villa 
Montalto  ebbe  la  sorte  di  essere  frequentata  anche  da  Benedetto  XIIL  loro  succes¬ 
sore  ,  il  quale  spesso  si  dilettava  di  passeggiarvi  ,  secondo  una  frase  dello  stesso  Dia¬ 
rio  ordinario  num.  i433.  in  data  dei  12.  Ottobre  1726,  ove  si  legge  :  Nel  ri- 
tornare  jeri  verso  le  ore  2.4.  la  Santità  di  Nostro  Signore  dal  solito  passeggio 
della  Prilla  Montalto  al  Palazzo  Quirinale  ,  fu  supplicalo  a  volersi  degnare  da¬ 
re  la  pontificia  benedizione  a  Monsignor  Atanasio  Sajfar  Vescovo  di  Mordili 
che  si  ritrova  gravemente  infermo  etc.^  la  quale  notizia  fu  anche  inserita  in  lin¬ 
gua  latina  dal  sullodato  Ceremonlere  Ignazio  Reali  nel  suo  Diario  MS.  (  7om.  V. 
pag.  95.  )  ^ 

Sotto  Benedetto  XIV.  fu  fatta  altre  ilue  volte  la  processione  da  S.  Maria  de¬ 
gli  Angeli  a  S.  Maria  Maggiore  passando  dentro  la  Villa  Negroni  ,  cioè  ,  la  Do¬ 
menica  20.  Novembre  i  "j^o.  in  occasione  del  solenne  Giubileo  intimato  da  quel 
Pontedee  per  bene  incominciare  il  suo  regno  ,  secondo  si  legge  nel  Diario  ordi¬ 
narlo  num.  3039.  delll  26.  Novembre  di  detto  anno  ,  e  nel  Diario  MS.  del  Ce¬ 
rimoniere  Reali  (  T'olii.  VII.  pag.xw.  ),  ove  troviamo,  che  Sua  Santità  v’  inter¬ 
venne  in  persona  col  Senato  Romano  ,  con  22.  Cardinali,  col  Contestabile  Co¬ 
lonna  ,  e  con  infinito  numero  di  gente  ,  dopo  avere  celebrato  la  Messa  a  S.  Ma¬ 
ria  degli  Angeli.  La  seconda  volta  ciò  accadde  la  Domenica  18.  Agosto  1743,  in 
cui  il  suddetto  Pontefice  ordinò,  che  di  nuovo  si  facesse  quella  processione  per  pre¬ 
servare  questa  Città  dal  male  contagioso  ,  che  minacciava  di  venire  dalla  parte  dell’ 
Adriatico  ;  e  parimente  dopo  aver  celebrato  Messa  in  Santa  Maria  degli  Angeli 
Sua  Santità  seguitò  la  detta  processione  con  17.  Cardinali  ,  e  con  un  numeroso 
corteggio  ,  entrando  dalla  Piazza  delle  Terme  ricoperta  di  tende  nel  sito  del  pas¬ 
saggio  ,  e  traversando  la  medesima  Villa  Negroni  come  più  diffusamente  si  può  leg¬ 
gere  nel  detto  Diario  ordinario  ,  num.  4o68.  pag.  5. 

Lo  stesso  Pontefice  Benedetto  XIV.,  che  per  la  sua  singolare  divozione  alla 


(1)  Ecco  le  parole  del  Diario  del  Chracat 
Num.  6S7  ,  in  data  delli  i3  Decembre  1721  ,  pag.  /j  : 
“  Lunedì  mattina  ,  secondo  l’intimo  fatto  di  ritrovarsi 
gl’  Eminentissimi  Signori  Cardinali ,  Monsignor  Governa¬ 
tore,  Principi  del  Soglio,  Conservatori  del  Popolo  Ro¬ 
mano,  Oratori  delle  città  suddite,  la  Prelatura,  e  tutto 
il  Clero  Secolare,  e  Regolare,  Sua  Santità  cogl’ Eminen¬ 
tissimi  S.  Agnese,  e  Conti  alle  17  ore  si  portò  col  so¬ 
lito  accompagnamento,  e  coll’  Eccellentissimo  Signor  Du¬ 
ca  di  Poli  Principe  del  Soglio,  alla  Chiesa  di  S.  Maria 
degli  Angeli  alle  Terme  ,  alla  di  cui  porl.a  fu  ricevuto, 
datogli  I’  Aspersorio  dall’  Eminentissimo  Signor  Cardinal 
Vallemani  Titolare  di  detta  Chiesa.  La  Santità  Sua  fatta 
1’  Orazione  al  Ssmo  che  con  gran  pompa  stava  esposto 
all'Altar  Maggiore,  si  portò  all’  Aitar  di  S.  Briinone  , 
ove  coll’  assistenza  di  29  Emi  Porporati  celebrò  la  Mes¬ 
sa  bassa  ,  et  ogni  volta  si  lavò  le  mani  ,  il  Sig,  Cardi¬ 
nale  Vallemani  Titolare  gli  sporte  il  manille  ;  et  intanto 
s'Incaminò  la  solenne  Processione  per  dentro  la  Villa  di 
Mont’  Alto  ,  oggi  de’  Sig.  Negroni  verso  S.  Maria  Mag¬ 
giore,  per  il  cui  Camino,  oltre  il  squadrone  piantato 
cella  Piazza  di  Terme,  era  dall’ una  e  l’altra  parte  in 


ala  la  Fanteria  con  loro  Bandiere. 

,,  Arrivata  S.  S.  alla  porta  della  Chiesa  di  S.  M.  Mag¬ 
giore  e  postosi  Inginoccbione  sopra  un  Cuscino  ,  I’  Emo 
Sig.  Card.  Ottbobonl  Arciprete  della  Basilica  li  diede  a 
baciare  il  Crocefisso,  e  dopo  datoli  l’Aspersorio,  col 
quale  segnatosi,  asperse  li  circostanti,  e  dopo  restituito¬ 
lo,  il  medesimo  Sign.  Card.  Arciprete  tre  volte  1’  incenzò. 

,,  Dopo  che  la  Santità  Sua  giunse  all’  Aitar  Alaggio— 
re,  dove  stava  esposto  il  Venerabile,  et  arrivati  li  Sig. 
Cardinali,  e  tutta  la  Prelatura  ;  e  terminatosi  da’  Can¬ 
tori  Ponlificj  il  Salmo  87.  Domine  Deus  salutis  meae^ 
e  le  Preci  colle  Orazioni  stabilite  per  implorare  il  Divi¬ 
no  ajuto  nelle  presenti  necessità  della  Chiesa  ,  clic  furo¬ 
no  dette  dalla  Santità  Sua,  diede  a  tutto  quel  gran  Po¬ 
polo  la  solenne  Benedizione,  e  tutto  quel  giorno  fu  in¬ 
credibile  il  concorso  per  guadagnare  la  detta  Indulgenza. 

,,  Nelle  fenestre  del  Palazzo  de’  Signori  Negroni  furo¬ 
no  a  vedere  la  Processione  1’  Eccma  Sig.  D.  Alba  Giu¬ 
stiniani  Cornara  moglie  dell’  Eccmo  Sig.  Procuratore  Ni¬ 
colò  Cornaro,  e  1’  Eccma  Signora  Catarina  Cootarini  Cor- 
naro  ,  non  essendovi  potuto  intervenire  il  Sig.  Marco  Con- 
tarini  suo  figlio  non  ancor  bene  stabilito  in  salute.  „ 


2  r  1 


PARTE  TERZA.  CAP.  VI. 

B.  Vergine  era  solito  portarsi  quasi  ogni  Sabbato  dell’anno  ad  assistere  alle  Lita¬ 
nie  ,  che  si  cantano  avanti  la  di  lei  Immagine  nella  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore, 
ovvero  visitarla  in  altra  Chiesa  ,  e  poi  andava  passeggiando  nelle  Ville  circonvi¬ 
cine  ,  sceglieva  spessissimo  per  suo  diporto  la  Adlla  Negronl  ,  come  la  più  vicina 
alla  suddetta  Basilica  ,  ed  alle  Chiese  di  S.  Maria  degli  Angeli  ,  e  della  Vittoria  , 
che  erano  anche  da  lui  frequentate.  Lo  che  viene  registrato  dal  Chracas  nel  cita¬ 
to  Diario  ordinario  ,  ove  si  legge  ,  che  Sua  Santità  si  portasse  in  quelle  occasioni 
a  prender  aria  alla  suddetta  Villa  nei  giorni  3o.  Settembre  del  1743,  9,  e  12.  Set¬ 
tembre  ,  17,  e  24.  Ottobre  del  17445  ^^>9  ^75  e  24.  Luglio  ,  7.  Agosto,  e  2.  Otto¬ 
bre  del  1745.,  25.  Giugno  1746,  ed  in  altri  giorni  ;  e  che  ordinariamente  vi  era 
accompagnato  al  passeggio  dal  Card.  Gio.  Battista  Spinola  Genovese  ,  Titolare  del¬ 
la  suddetta  Cliiesa  della  Gertosa  ,  ed  allora  padrone  della  Villa  Negronl  (t). 

Anche  Clemente  XIII.  avendo  intimato  ,un  Giubileo  nel  principio  del  suo 
Pontificato  ,  seguitò  a  piedi  con  numeroso  corteggio  di  Gardlnall  ed  altri  la  pro¬ 
cessione ,  ohe  fu  fatta  la  Domenica  mattina  17.  Settembre  1758.  da  S.  Maria  de¬ 
gli  Angeli  a  S.  Maria  Maggiore  ,  passando  dentro  la  Villa  Negronl  ,  la  quale  per 
tal  congiuntura  venne  ricoperta  di  tende  ,  come  si  legge  nel  Diario  di  detto  me¬ 
se  ed  anno,  num.  6429,  dove  parimente  si  fa  menzione  di  un  fierissimo  turbine 
che  squarciò  tutto  quel  tendato  ,  quando  la  processione  era  entrata  in  Santa  Maria 
Maggiore  ,  e  fece  molti  altri  danni  (2)  . 

Clemente  XIV.  imitò  lo  stile  de’ suoi  antecessori  coll’ intimare  nel  principio 
del  suo  Pontificalo  la  solita  Processione  a  forma  di  Giubileo  da  S.  Maria  degli 
Angeli  a  S.  Maria  Maggiore  passando  per  entro  la  Villa  Negroni  ,  in  tal  congiun¬ 
tura  parimente  ricoperta  di  tende  ,  e  volle  seguitarla  a  piedi  col  Contestabile  Co¬ 
lonna  ,  coi  Signori  Conservatori  ,  con  23.  Cardinali,  e  con  una  numerosa  Corte  , 
ed  infinito  concorso  di  popolo  ,  la  Domenica  mattina  17.  Settembre  1769.  dopo 
aver  celebrato  Messa  alla  Certosa  ,  come  si  rileva  dalle  particolarità  di  quella  fun¬ 
zione  inserite  nel  Diario  ordinario  ,  num.  8094- P‘Tg-  n.  e  seguenti  ;  nel  quale  Dia- 


(j)  Queslo  Porporato  essendo  stalo  educato  a  Roma 
dai  Gesuiti  come  pro-nipote  del  Card.  Negroni  per  parte 
di  sua  madre  Maria  Negroni  di  lui  nipote,  abitava  nel  Pa- 
lazzQ  del  medesimo  Cardinale  alle  Uoltegbe  oscure,  c  godeva 
anche  delle  delizie  della  Villa  Mont’ allo  ,  v  illeggiandovi 
in  alcuni  tempi  dell’  anno,  come  ci  vien  fatto  sapere  dallo 
stesso  Diario  del  Chracas,  in  cui  tra  I’ altre  cose  trovia¬ 
mo  al  Nnm.  53lo  pag.  8,  in  data  dei  5i  luglio  1751. 
“  A^ei  giorni  scorsi  rilorìiò  dalla  sua  Abbadia  di  Su- 
„  biaco  V  ìl'/Tio  Spinola ,  e  slante  la  stagione  avan- 
,,  zata  con  eccessivo  caldo  si  trattiene  a  pernottare 
„  nella  sua  trilla  Moni'  Alto. 

Dopo  la  morte  del  suddetto  Cardinale,  che  fu  sep¬ 
pellito  al  Gesù  avanti  1’ Aliare  di  S.  Francesco  Saverio  nella 
stessa  sepoltura  del  Card.  Negroni  suo  prozio,  il  Palaz¬ 
zo  della  Villa  Montalto  rimase  per  qualche  tempo  disabi¬ 
tato,  e  non  serviva  che  in  certe  occasioni,  come  fu  ai 
22.  settembre  1760.  secondo  si  legge  nel  citalo  Diario 
Num.  6744  con  le  seguenti  parole  (pag.  22:)  „  A  ella  gran 
piazza  delle^erme  in  quello  stesso  giorno  (Lunedi) 
dopo  pranzo  si  fecero  gV  esercizj  a  fuoco  vivo  da  tut¬ 
te  queste  Compagnie  di  Soldati  rossi  Ponlificj  com¬ 
mandati  dal  Sig.  Maggior  Molara  ,  e  dalle  Jenestre 
del  Palazzo  della  Villa  Negroni  si  portò  ad  osservar¬ 
li  molta  Nobiltà  ,  tra  la  quale  gV  Eòli  Spinelli,  Ca- 
valchini,  Bezzonico,  e  Torrigiani-,  stati  tutti  fatti 
servire  da  Monsig.  Piccolomini  Commissario  dell' 
Armi  con  esquisiti  rinfreschi,  come  pure  fece  dare 


olii  Soldati  una  merenda  ben  propria.  “ 

Ma  nello  stesso  anno  quel  Palazzo  tornò  ad  essere 
abitato  da  un  altro  distinto  personaggio  Genovese  ,  pa¬ 
rente  delle  case  Negroni  e  Sj)inola  ,  cioè  da  Monsig.  Serra 
del  quale  cosi  si  legge  nel  suddetto  Diario  Num.  6759  , 
in  data  del  I.  novembre  1760,  pag.  5:  E  arrivato  iu 
poma  Monsig.  Niccolo  Serra  Arciv.  di  Meteìin  in 
partibus ,  dalla  terminata  Nunziatura  di  Polonia  , 
per  accudire  alla  sua  carica  di  Uditore  generale  di 
questa  Reverenda  Conierà  ;  e  per  ora  si  trattiene  di 
abitazione  nel  Palazzo  della  Villa  Negroni. 

(2)  La  medesima  Villa  aveva  risentito  alcuni  anni  pri¬ 
ma  i  terribili  effetti  di  un  altro  turbine,  da  cui  venne 
devastata  una  parte  della  città  di  Roma  ,  nella  notte  del 
mercoledì  ii  giugno  i749i  c  che  fu  si  orribile  e  straor¬ 
dinario,  che  i  danni  cagionali  dal  medesimo  in  tutto  il 
tratto  di  strada  che  percorse  da  S.  Ralbina  sino  a  S.  Agne¬ 
se  fuori  delle  mura ,  vennero  registrali  dal  Chracas  nel 
Diario  ordinario,  Num.  498°;  ove  alla  pag.  7.  si  legge 
con  le  seguenti  parole  la  rovina,  che  produsse  in  quella 
parte  della  Villa  Montalto,  la  quale  si  trovava  sotto  al  suo 
passaggio;  Alla  Villa  Negroni  due  grossissimi  Pini, 
e  qualche  Cipresso  buttati  a  terra  ,  rovesciata  una 
non  tanto  piccola  Guglia  ,  ed  infranta  in  pezzi  ;  ro¬ 
vinate  le  viti,  moltissimi  alberi  di  frutti,  e  dirocca¬ 
to  un  lungo  tratto  di  muro  incontro  alla  Villa  dei 
Signori  Randanini  ,  il  Portone  della  quale  ,  benché 
di  f  abbrica  forte  ,  restò  atterrato,  etc- 
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rio,  nuiri.  8074*  pag-  anche  si  legge,  che  il  suddetto  Pontefice  andava  sovente 
a  prender  aria  nella  medesima  Villa  ed  in  altre  di  quei  contorni. 

L’ultima  pubblica  Processione  che  troviamo  aver  traversato  quella  Villa  ,  andan¬ 
do  da  S.  Maria  degli  Angeli  a  S.  Maria  Maggiore  ,  seguì  sotto  il  Pontificato  di 
Pio  VI.,  il  quale  l’ordinò  per  impetrare  la  pioggia  in  tempo  di  una  Inaudita  siccità, 
che  ebbe  luogo  l’anno  *779.  La  suddetta  processione  di  penitenza,  a  cui  intervenne¬ 
ro  24.  Cardinali  ,  con  lutto  il  Clero  secolare  e  regolare  ,  una  numerosa  Prelatura  , 
ed  infinito  popolo  fu  fatta  nel  dopo  pranzo  della  Domenica  18.  Aprile  di  detto  anno, 
e  se  ne  possono  leggere  le  particolarità  nel  più  volte  citato  Diario  del  Chracas  , 
num. 

Non  furono  soltanto  i  Sommi  Pontefici  j  che  si  deliziavano  nella  Villa  Mou- 
tallo  col  frequentarla  ,  invitati  a  passeggiarvi  dalla  sua  favorevole  situazione  ;  ma 
ancora  gli  altri  Sovrani  d’Europa,  che  iti  quell’epoca  cominciavano  a  viaggiare  , 
e  venivano  ,  com’ è  naturale  ,  ad  osservare  la  magnificenze  di  questa  capitale  del 
mondo  ,  non  ne  partivano  ,  se  tra  le  altre  cose  degne  di  esser  vedute  non  si  era¬ 
no  portati  alla  suddetta  Villa. 

Così  troviamo  nel  Diario  di  Roma  num.  ()2.  pag.  i3.,  che  il  Sabato  29.  Lu¬ 
glio  1775.  dopo  pranzo  vi  si  portò  S.  A.  II.  1’  Arciduca  Massimiliano  d’Austria. 
Così  parimente  il  Venerdì  27.  Giugno  1783.  vi  andò  S.  A..  Serenissima  l’ Elettor 
Palatino  Duca  di  Baviera  per  il  motivo  addotto  nel  citato  Diario,  num.  888.  pag.  18. 
colle  seguenti  parole  :  Il  dopo  pranzo  VA.  S.  S.  E.  si  portò  al  Casino  della  H.I- 
la  Negroni  alla  piazza  delle  Terme  Diocleziane  ove  da  una  ringhiera  del  mede¬ 
simo  nobilmente  appai'ata  osservò  gli  Esercizj  militari  eseguiti  a  fuoco  vivo  per 
oì'dine  di  Monsig.  Massei  Commissario  Generale  dell'  Armi  j  dal  Reggimento  de* 
Soldati  rossi  e  comafidati  dal  Sotto  Maggiore  Sig.  Marchese  A ccor amboni  y  i 
quali  per  essere  stati  eseguiti  con  tutta  precisione  j  e  regole  militaì'i  riporta¬ 
rono  il  benigno  gradimento  ,  e  lode  dell'  A.  S.  Elettorale.  In  tale  occasione  il 
detto  Prelato  fece  servi/'e  il  Serenissimo  Elettore  ,  e  la  sua  nobile  comitiva  uni¬ 
tamente  ad  altra  primaria  nobiltà  che  vi  era  intervenuta  j  di  abbondanti  j  ed 
esquisiti  rinfreschi  di  ogni  sorte. 

L’  anno  seguente  ai  i5.  di  Marzo  questa  Villa  fu  visitata  da  S.  M.  il  Re  Gu¬ 
stavo  di  Svezia  ,  che  si  tratteneva  in  Roma  sotto  il  nome  di  Conte  d’  Haga  ,  e  do¬ 
po  avere  in  detto  Lunedì  veduto  la  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli ,  come  si  leg¬ 
ge  nel  più  volte  citato  Diario  ordinarlo,  num.  962.  pag.  17.,  da  questa  Chiesa 
passò  alla  contigua  Prilla  Negroni  y  che  si  rende  pregievole  per  la  vastità  j 
bellezza  de'  viali  j  e  per  le  varie  statue  che  vi  esistono. 

Fra  i  forestieri  di  riguardo  ,  che  mostrarono  il  loro  trasporto  per  questa  Vil¬ 
la  ,  merita  di  essere  nominato  un  degno  personaggio  ,  il  di  cui  nome  sarà  sem- 
'pre  caro  alle  belle  arti  ,  voglio  dire  il  Cav.  D.  Nicola  dWzara,  Ministro  in  Ro¬ 
ma  di  S.  M.  Cattolica  il  Re  Carlo  III.  Allettato  egli  non  meno  dalla  deliziosa  espo¬ 
sizione  della  Villa  Negroni  ,  che  dalla  speranza  di  sodisfare  con  facilità  il  suo  gu¬ 
sto  per  le  antichità  mercè  gli  scavi,  che  egli  aveva  intenzione  d’ intraprendervi , 
scelse  per  sua  abitazione  la  piccola  Casa  denominata  la  Torretta  ,  di  cui  abbiamo 
dato  il  disegno  nella  Tav.  lìl.fig.  3.,  come  luogo  lontano  dallo  strepito  degli  af¬ 
fari  ,  e  commodissimo  per  secomlarc  le  sue  ricerche  antiquarie. 

I  terreni  occu1)ati  dalla  Villa  Montalto  erano  rinomati  di  tutt’  i  tempi  non 
solo  per  la  loro  fertilità  ,  ma  ancora  per  1  tesori  delle  antichità  nascosti  al  di  sot¬ 
to  ;  ed  in  fatti  gli  scavi  apertivi  per  1’  addietro  erano  sempre  riusciti  felici  ,  come 
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ne  fan  fede  1  molti  capi  d’  opera  di  scultura  ,  coi  quali  essa  fu  ornata  da  Sisto  V. 
e  da’ suol  eredi;  e  molli  de’ quali  è  probabile  che  vi  fossero  trovati  sotto  terra. 

SI  legge  al  nuin.  gb.  delle  memorie  di  varie  escavazioni  fatte  in  Roma  ,  vi¬ 
vente  Pietro  Sante  Bartoli  ,  che  l’anno  1682,  nella  Villa  Pereltl  si  scoprirono 
molti  edifizj  anticlil  e  moderni  ;  e  poi  slegue  a  dire  :  FI  si  sono  tro^’citi  alcuni 
belli  busti  j  non  mi  ricordo  ^  se  di  Antonino  j  ovvero  di  Adriano-^  oltre  molte 
altre  belle  teste.  E  nelle  notizie  di  Antichità  ricavate  dalle  Opere  dell’ Ab.  FI- 
coronl  ,  e  pubblicate  dall’ Avvocato  Fea  ,  con  le  suddette  memorie  del  Bartoli,  nel 
I,  Tomo  della  sua  Miscellanea  Filologica  Critica  Antiquaria  ,  leggiamo  a  pag.  cxxi. 
che  :  11611' unno  1704.  sul  monte  Esquilino  vicino  aU'  Orto  dei  Canonici  Regolari 
di  S.  Antonio  Abbate  j  (  vale  a  dire  nel  recinto  della  Villa  Montalto  )  si  trovò  un 
Erma  di  Omero  ;  del  qual  Poeta  un  altra  testa  egregiamente  lavorata  si  era  rin¬ 
venuta  m  un  muro  della  Fida  del  Duca  Gaetani  posta  accanto  alla  strada  che  da 
S.  Maria  Maggiore  va  a  S.  Giovanni  Luterano.  U un  e  d altra  sono  ora  nel  Mu¬ 
seo  Capitolino. 

Anche  ne’  tempi  più  moderni  si  fece  In  detta  Villa  NegronFuno  scavo  ba¬ 
stantemente  fortunato  ,  secondo  si  legge  in  una  sua  perizia  manuscritta  ,  ove  è 
notato:  Nell'  anno  i']So.  fu  trovato  un  bassorilievo  di  marmo  storiato  ^  che  fu 
venduto  zecchini  100.  (i) 

Ma  la  più  feconda  di  tutte  le  escavazioni  fatte  nella  suddetta  Villa  fu  quel¬ 
la  intrapresa  nel  mese  di  Giugno  dell’anno  1777*  dal  sullodato  Cav.  Azara  in  uno 
de’  terreni  situali  fra  i  monti  Viminale  ed  Esquilino.  Ivi  furono  rinvenute  le  ve¬ 
stigio  di  una  Casa  ,  che  in  quell’  epoca  anteriore  alle  scoperte  di  Pompeia  offerì 
il  primo  esemplo  della  maniera  in  cui  gli  antichi  fabbricavano  le  loro  abitazioni  , 
e  perciò  rese  la  sua  scoperta  celebre  nella  Storia  antiquaria.  La  seguente  Iscri¬ 
zione  impressa  a  guisa  di  bollo  nei  mattoni  che  la  componevano  ,  la  fece  crede¬ 
re  costruita  nei  tempi  d’  Antonino  Pio 

SERVIANO  III  COS 
SALEXPSLCIVVEN 

leggendovisl  l’epoca  del  HI  Consolato  di  Serviano  ,  che  corrisponde  all’anno  184. 
dell’era  comune. 

Il  mentovato  Palazzelto  era  composto  di  due  piani  ,  con  le  scale  ancora  per¬ 
manenti  ,  ma  il  piano  superiore  essendo  stato  distrutto  forse  in  occasione  di  qual¬ 
che  scavo  fattovi  anteriormente  ,  non  ne  rimanevano  che  pochi  stipiti  ,  e  zoccoli 
con  incrostature  di  marmi.  Il  piano  terreno  empito  di  terra  per  le  volte  cadutevi 
è  quello  di  cui  diamo  la  seguente  pianta  ,  copiata  dal  disegno  fattovi  sulla  fac¬ 
cia  del  luogo  dall’  Architetto  Camillo  Buli  Romano  ,  per  far  conoscere  da  que¬ 
sti  avanzi  preziosi,  ed  ora  di  nuovo  ricoperti  dalla  terra,  la  disposizione  che  gli 
antichi  davano  alle  loro  abitazioni  ,  e  delle  quali  sino  a  quell’  epoca  non  se  ne 


(l)  Questo  Bnssorilievo  è  forse  quello,  che  ora  esiste 
nel  Museo  Pio  dementino,  ove  vien  ilescritlo  dal  celebre 
Visconti  nella  Tavola  XXV.  del  Tomo  IV.  colle  seguen¬ 
ti  parole  a  pag,  5l.  „  Piedestallo  a  quattro  facete  tro¬ 
vato  in  uno  scavo  sull'  Esquilino  nella  trilla  iVe- 
groni ,  lungo  palmi  3  3/4,  allo  due  meno  a  oner  , 
e  largo  2  e  once  5  senza  i  piedi,  cavali  dal  pezzo 


medesimo,  che  han  forma  di  quattro  alate  Chimere', 
è  ornalo  di  Cornici  e  di  membri  intugliati  si  nella 
superiore  che  nella  estremità  inferiore,  l  lassi  ri¬ 
lievi  che  adornano  le  quattro  faccie  di  quest'  Ara 
sepolcrale ,  per  le  sue  proposizioni  rara,  la  fanno 
ravvisare  dedicala  o  agli  Dei  Inferi,  o  a  Bacco  cd 
ai  Eauni  ec. 
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aveva  idea  ,  quando  non  voglia  contarsi  il  casino  dello  di  Pio  IV.  nel  giardino 
l^ontificio  Valicano  ,  che  dicesi  fabbricalo  da  Pirro  Ligorio  sopra  un  antico  uio- 


Le  mura  delle  camere  erano  tulle  dipinte  come  dal  sottoposto  Indice  con  istorie  , 
e  figure  rappresentanti  varie  Divinità  ,  distrilmite  una  per  ogni  camera  ,  ed  ese¬ 
guile  con  somma  diligenza,  perfezione  di  colorito  ,  ed  eleganza  di  disegno  ,  tanto 
nelle  figure,  quanto  negli  ornati  che  le  accompagnavano  (i). 

A.  Vestibolo  dipinto  senza  figure. 

b.  Camera  dedicata  ad  Adone,  nella  quale  vi  erano  due  quadri  ,  uno  rappresentante  Ado¬ 
ne  ,  die  vii  alla  Caccia  ,  e  I’  altro  lo  stesso  Adouc  ferito  ,  e  iiiorihoudo.  Questa  Came¬ 
ra  ha  una  porta  che  dà  nella  stanza  seguente  ,  ed  una  finestra  nel  muro  (opposto  cor¬ 
rispondente  verso  la  strada  ,  e  collocata  iti  alto  appunto  come  sogliono  essei'e  le  fine¬ 
stre  degli  studj  dei  Pittori.  I  muri  laterali  sono  di  opera  a  cortina. 

C.  Camera  dedicata  a  Venere  ,  similmente  con  due  pareti  dipinte, 

I).  Camera  dedicala  a  Bacco  ,  in  cui  erano  Ire  quadri  ,  uno  rappresentante  Ercole  ubriaco 
sostenuto  da  un  giovine  Fauno  ;  l’altro  Bacco  ed  Arianna  ;  ed  il  terzo  un  Fauno  ,  che 
suona  due  tibie,  con  un  Sileno  che  l’ascolta. 

L.  Camera  di  Giunone  ,  con  due  quadri ,  ed  uua  Marina  con  Navi  Greche  ,  ed  altre  com¬ 
posizioni. 

F.  Stanza  ornata  di  Nicchie  ,  ed  Arabeschi. 

G.  Ultima  Stanza  ,  in  cui  vi  era  un  solo  quadro  rappresentante  Pallade. 

11.  Scala  per  salile  al  piano  superiore  demolito. 

1  Peristilio  ,  ossia  Cortile  con  Piscina  in  mezzo. 

Lunghezza  totale  delia  Casa,  palmi  125  Larghezza  palmi  70. 

Una  61  interessante  eeoperla  fece  si  che  il  celebre  pittore  Raffaelle  Mengs 
il  quale  trovavasl  in  Roma  ,  ed  era  grande  amico  del  sullodato  Cav.  Azara  essen¬ 
do  accorso  a  vedere  le  suddette  pitture  sufficientemente  conservale  ,  le  trovò  di 
tanto  buono  stile  ,  che  acciò  non  perissero  ,  come  al  nuovo  appulso  dell’aria  suol 


(1)  Il  Diario  (ti  Roma  ctie  veniva  intanto  informando 
il  pulililico  di  si  celelire  scoperta  ci  fa  sapere  (  Num.  aGa 
pag.  16.  ),clie  la  prima  stanza  ritrovata,  alloicliè  con  le 
<lf1)ite  licenze  fu  aperta  la  Cava  verso  il  fine  di  Giugno 
del  1777,  fu  quella  con  le  pitture  di  Venere,  indicata 
in  pianta,  lettera  C.  ^  die  dopo  questa,  sì  scoprì  la  Stan¬ 
za  13,  dedicata  ad  Adone,  le  di  cui  pitture  vengono  de¬ 


scrìtte  nel  Num.  272.  pag.  l3;  e  die  nel  Mese  di  Ago¬ 
sto  (  Diario  num.  274.  pag.  9.)  furono  scoperte  le  pit¬ 
ture  (Iella  terza  Stanza  ,  segnala  I),  rappresentanti  in  un 
quadro  Ercole  con  lazza  in  mano,  che  si  appoggia  ad  un 
Panno,  e  nell’  altro  un  Baccante  ,  che  in  un  medesimo 
tempo  suona  due  danti ,  standolo  ad  ascoltare  un  vecchio 
retto  da  altro  Baccante. 
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succedere,  egli  si  mise  a  disegnarle  attentissimainente  coirajuto  del  Cavalier  Ma- 
ron  suo  cognato  ,  malgrado  T  umidità  del  luogo  profondo  in  cui  stavano.  Le  pit¬ 
ture  ,  e  le  loro  copie  colorite  furono  trovate  tanto  graziose,  che  gl’interessati  in 
questa  cava  ,  anche  per  consiglio  del  Mengs  ,  si  determinarono  a  farle  incidere 
con  ogni  possibile  diligenza,  (i) 

A  tale  effetto  fu  scelto  il  valente  incisore  Campanelli  ,  ed  affinchè  gli  ama¬ 
tori  delle  arti  avessero  un’idea  perfetta  di  quei  preziosi  monumenti  ,  il  sullodato 
Camillo  ButI  ,  il  quale  era  nato  in  una  delle  Case  della  stessa  Villa  Montalto  , 
ove  la  sua  famiglia  era  da  più  anni  domiciliata,  si  accinse  a  colorire  le  suddette 
stampe  con  eleganti  miniature  rappresentanti  con  indicibile  esattezza  e  perfezio¬ 
ne  gli  stessi  colori  delle  antiche  pitture  originali ,  formando  così  una  bella  colle¬ 
zione  di  tredici  rami  ,  quante  erano  le  pareti  dipinte  rimaste  in  essere. 

Il  manifesto  che  diedesi  allora  al  pubblico  colla  pianta  del  Palazzine  simile 
alla  presente  è  forse  il  più  dotto  ,  che  in  questo  genere  sia  mai  uscito  alla  luce  , 
ed  è  dettatura  dello  stesso  Antonio  Raffaele  Mengs  ,  il  quale  vi  seppe  in  poche 
parole  rilevare  tutti  li  pregj  di  queste  pitture  ,  preferibili  a  quelle  delle  Terme 
di  Tito  (2)  . 

Mentre  si  consagravano  in  tal  guisa  all’  eternità  quelle  pitture  mercè  le  bel¬ 
le  incisioni  ,  e  miniature  fattene,  gli  originali,  (come  leggiamo  nel  Diario  di  Ro¬ 
ma  num.  266.  in  data  delli  19.  Luglio  1777-  pag.  3.)  venivano,  con  le  debite  li¬ 
cenze  segati  dal  loro  rispettivi  muri  da  un  negoziante  Inglese  ,  che  le  rivendette 
a  Milord  Conte  di  Bristol  ,  da  cui  furono  portate  in  Inghilterra  ,  ove  si  ritrova¬ 
no  nel  suo  Museo  Antiquario. 

Sparsasi  intanto  per  Roma  la  notizia  di  sì  celebre  scoperta  ,  cominciarono  , 
secondo  il  solito,  le  dispute  fra  gli  Antiquarj  per  decidere  a  chi  avesse  potuto  ap- 


(1)  Udiamo  ero  ch-e  ne  scrive  lo  slesso  Cav.  Azara 
nella  Vila  dell’  illustre  suo  amico,  pulililicata  io  princi¬ 
pio  della  sua  Edizione  delle  opere  di  Ani.  Raf.  Mengs, 
pag.  Ss  :  jivendo  io  seoperto  una  Casa  antica  nel 
J\Ionts  Esquilino  con  varie  Pillare  a  Jresco ,  accor¬ 
so  salito  Mengs  a  vederle  ,  e  determinando  che  s’  in¬ 
cidessero,  si  esibì  farne  i  disegni-,  ma  non  contento 
ancora  di  questo,  intraprese  di  copiarle  in  piccolo 
con  un  amore  ,  e  con  un  impegno  incredibile  ■  e  lo 
eseguì  con.  le  tre  prime  Jacendo  tre  prodigi  delP  ri r- 
te ,  de  con  generosità  mi  regalò.  La  morte  non  per¬ 
mise  ,  che  compisse  le  reslauli  ,  che  erano  tredici 
degli  originali  ritrovati. 

Questo  grand’  uomo  mori  il  ag  giugno  *779;  ® 
quattro  giorni  prima  furono  esposti  nel  Palazzo  della  stes¬ 
sa  Villa  Negroni  atla  pohblica  ammirazione  quelli  suol  la¬ 
vori  ,  nell’occasione  die  la  maggior  parte  della  Nobiltà 
di  Roma  vi  si  trovava  riunita  per  assistere  ad  uno  spet¬ 
tacolo,  clic  viene  raccootato  coi  seguenti  termini  dal  Dia¬ 
rio  Num.  470  1  P^’g.  2-  medesimo  giovedi  (a4  giu¬ 
gno  1779)  dal  Battaglione  de'  Soldati  chiamati  Rossi 
furono  eseguiti  nella  gran  Piazza  delle  Terme  Dio- 
clcziane  gli  esercizj  ,  o  voluzioni  militari  a  fuoco,  sot¬ 
to  il  comando,  c  la  direzione  di  questo  Sig,  Mar¬ 
chese  Accoramboni  ,  che  copriva  la  carica  del  Sig. 
Maggior  Reali,  Riuscirono  queste  con  universale  ap¬ 
plauso  ,  ed  ammirazione  di  molta  nobiltà ,  e  infini¬ 
to  Popolo  quivi  concorso,  non  potendosi  lodare  ab¬ 
bastanza  il  buon  ordine  di  tempo  ,  e  di  moto  nelli 
Soldati,  che  le  eseguivano ,  e  la  intelligenza  del  Co¬ 
mandante.  Si  vedevano  piene  di  popolo  in  disposi¬ 
zione  veramente  pittorica  tutte  le  allure  di  quella 


gran  Piazza  ,  le  ferrale  dtp  Granari  che  ivi  si  tro¬ 
vano  ,  e  li  granari  istessi  Pontijìcj  -,  ma  il  maggior 
numero  di  Nobiltà  fu  spettatrice  di  questo  bel  col¬ 
po  d'  occhio  dalle  fenestre  del  Palazzo  della  V illa 
Negroni  corrispondente  sulla  stessa  Piazza  :  la  qua¬ 
le  Nobiltà  a  compimento  delle  compiacenze  Ri  quel¬ 
la  giornata  vide,  ed  ammiro  il  terzo  rame  minialo 
dell'  Opera  delle  antiche  Pitture  in  delta  JAilla  sco¬ 
perte  col  quadro  di  mezzo  veramente  sorprendente 
uscito  dal  valoroso  pennello  del  celebre  Sig.  Cav. 
Mengs  Pittore  di  Sua  Maestà  Cattolica,,  il  quale 
martedì  scorso  passò  all'  altra  vita  ;  ma  credesi  ,  che 
non  ostante  ciò  sarà  pubblicato  il  rame  per  sod¬ 
disfare  colla  possibile  sollecitudine  la  universale  vir¬ 
tuosa  impazienza ,  che  condotta  dal  piacere  di  que¬ 
sta  bell'  opera  ,  bramerebbe  già  d'  intieramente  pos¬ 
sederla. 

(2)  Una  esatta  descrizione  di  quattro  delle  suddette 
Eainere,  coi  colori  di  tuli’  i  loro  ornamenti,  e  ccn  i  me¬ 
nomi  loB  dettagli  nrinulamenle  indicati  si  Irov.a  inserita 
nel  3.  Volume  dell’  Icnografia  degli  Edifizj  di  Roma  an¬ 
tica  ,  pag.  53.  e  seg ,  opera  dell’  .\bb.  Uggeri  ,  il  quale 
nelle  Tavole  XIV  ,  XV  ,  XVI,  e  XVII,  diede  pure  le  in¬ 
cisioni  a  contorno  delle  Pitture  di  quelle  quattro  Stan¬ 
ze;  e  nel'  Volume  II.  Tav.  XXIV.  fig.  I,  riprodusse  in 
piccolo  la  pianta  dell’  intero  Palazzine  con  le  sue  dimen¬ 
sioni,  e  con  l’indice  delle  pitture  in  esso  rimanenti  ,  la 
descrizione  delle  quali  si  trova  anche  nel  citato  Manife¬ 
sto  stampato  in  quell' occasione  in  un  foglietto  volante  di¬ 
venuto  assai  raro,  e  nella  seconda  Edizione  della  Roma 
antica  di  Ridolfino  Venuti  coll’  aggiunte  di  Stefano  Piale 
Par.  I.  cap.  V.  pag.  125. 


2iG  della  villa  massimo 

paiienere  quell’ eloganto  Palazzelto  ,  che  la  bella  dislribuzione  della  sua  pianta, 
la  finitezza  della  pitture  ,  e  la  rarità  desinarmi  di  cui  erano  incrostali  gli  stipili 
delle  porle,  gli  zoccoli,  cd  i  ])avinienti  ,  indicavano  avere  appartenuto  ad  un  pos¬ 
sessore  non  comune.  Hiiuiili  questi  indizj  al  bollo  laterizio  impresso  sui  mattoni 
come  abbiamo  detto  di  sopra  ,  ed  allo  stile  delle  pitture  e  degli  ornamenti  ,  che 
non  tardarono  dopo  quell' epoca  ad  imbarbarirsi,  fu  generalmente  convenuto,  che 
quell’edificio  fosse  del  tempo  di  Antonino  ,  e  che  secondo  più  diffusamente  si 
legge  nel  \I.  Tomo  delE  At)tologìa  Romana,  (  anno  1780,  pag.  252),  fosse  una 
casa  di  delizia  di  Lucilla  moglie  di  Lucio  Vero,  e  figlia  di  Marc’ Aurelio  ,  e  di. 
l’austina  minore.  Ciò  che  lo  fece  credere  fu  una  delle  pitture  di  quelle  camere  , 
in  cui  vedovasi  vicino  ad  un’  Ara  un  donna  stolata  ,  che  colla  destra  scuote  un 
albero  ,  da  cui  cade  capovolto  un  Amorino  quasi  ,  che  fosse  un  pomo  ;  la  quale 
pittura^  che  fu  la  prima  ad  essere  scoperta  in  quella  cava  ,  secondo  si  legge  nel 
Diario  di  Roma  delli  5.  Luglio  1777  ,  pag.  iG,  essendo  una  copia  perfettissima  del 
rovescio  di  una  medaglia  della  stessa  Lucilla  ,  fece  credere  che  quel  Palazzelto 
avesse  appartenuto  alla  suddetta  Principessa  ,  e  che  essa  vi  facesse  dipingere  quell’ 
emblen^a  a  lei  proprio. 

Ì3Ì  trovò  pure  tra  le  rovine  di  delta  fabbrica  una  piccola  statuetta  di  Vene¬ 
re  in  marmo  di  rara  scultura,  ma  mancante  di  una  gamba  (1);  e  proseguendosi 
la  stessa  cava  ,  come  si  legge  nel  Diario  di  Roma  num.  3o4.  pag-  3.,  in  data  dei 
29.  Nevembro  1777,  vi  furono  trovati  tre  Fauni  di  bellissima  scultura. 

Dopo  quallr’anni  facendosi  un’altra  cava  di  antichità  nella  medesima  Villa  , 

leggiamo  nel  più  volte  citato  Diario  di  Roma  num.  Gd4-  9>  21. 

Luglio  1781.,  che  nella  scorsa  seltiniana  ri  hanno  ritrovata  una  bellissima  Co¬ 
lonna  di  verde  antico  alta  palmi  i5.  e  un  quarto  romani  j  e  benché  sia  in  tre 

pezzi  j  non  manca  di  rendersi  assai  pregievole  j  polendosi  riunire  j  non  man¬ 

candovi  niente  ;  altri  pezzi  di  Colonne  scannellate  j  e  diversi  frammenti  di  mar'- 
nii  vi  hanno  rinvenuti  j  di  poca  conseguenza. 

Nella  stessa  Villa  fu  in  quei  tempi  trovata  una  statua  sedente  di  Nerone  , 
scolpito  in  marmo  Lunense  sotto  la  sembianza  d’  Apollo  laureato  in  alto  di  suo¬ 
nare  la  lira  ,  e  poco  meno  del  naturale  ,  essendo  alta  col  plinto  palmi  4-  8. 

Questo  monumento  ,  unico  nel  suo  genere  ,  vedesi  ora  nel  Museo  Pio-Cleinenti- 
no  ,  nella  cui  descrizione  (  Tom.  III.  Tav.  IV.  pag.  4-  )  vien  fatta  dal  celebre 
\  iscoiiti  una  breve  ma  dotta  illustrazione  ,  accompagnala  dalla  sua  figura  incisa  in 
rame  col  titolo:  Figura  sedente  di  Nerone  Citaredo,  trovata  sull'  Esquilino  ne¬ 
gli  scavi  della  Fili  a  Negi‘oni,  Il  Museo  ne  fece  acquisto  nel  1784-,  insieme  con 
molli  altri  antichi  monumenti  provenienti  da  altre  parli ,  secondo  la  seguente  no¬ 
tizia  die  ne  troviamo  inserita  nel  Diario,  num.  970.,  delli  17.  Aprile  di  detto  an¬ 
no  ,  pag.  3.:  Una  rarissima  statua  minore  del  naturale  avuta  dagli  scavi  della 
Futa  Negroni  rappresentante  Nerone  giovane  in  sembianza  di  Apollo,  ristau- 
rala  con  diligenza  dallo  scultore  Sig.  Massimiliano  Laboureur. 

Di  alcune  altre  antichità  più  recentemente  trovate  negli  scavi  fatti  in  delta 
V'illa  ai  tempi  nostri  ,  ne  parleremo  nel  Capitolo  seguente. 


(1)  Lo  stesso  Cav.  Mengs  celebre  jìillore  intraprese  a 
restaurarla,  e  quantunque  non  ateste  mai  maneggialo  lo 
8cal|K‘llo  ,  vi  riuari  con  tanta  grazia  ,  che  non  si  ilistin- 
gue\a  I’  antico  dal  moderno  ,  secondo  ce  lo  fa  sapere  il 
sullodalo  Cav.  Azara  possessore  «li  quel  monumento  ,  in 
un  articolo  della  citata  vita  del  Mengs  ,  riportalo  da 


Stefano  Piale  nelle  sue  .aggiunte  alla  Roma  antica  del 
Venuti,  pag,  n6;  ove  p.arimentc  si  legge,  che  posle- 
riormeiile  fu  rinvenuto  nella  medesima  Villa  un  bailo  di 
prezioso  aìuhustro  ;  ed  il  Sig  Afarchese  Alassimi  ora 
possessore  della  f^illa  Negroni  s’i  ha  trovalo  un  Tri¬ 
pode  di  mulallo  ,  un  Amorino,  <i  diverse  altre  sculture. 


PARTE  TERZA.  CAP.  VU. 


2.17 


CAPO  VII. 

Gli  Eredi  del  Cardinal  Negroni  vendono  la  loro  Villa 
a  Giuseppe  Staderini. 

Erano  scorsi  due  secoli  dopo  la  fondazione  della  Villa  Montalto  ,  die  in  que¬ 
sto  frattempo  aveva  conservato  quella  celebrità  datale  dall’illustre  suo  fondatore^, 
abbellita  dai  suoi  eredi ,  frequentata  dai  Pontefici  suol  successori  ,  e  da  altri  So¬ 
vrani  d’Europa,  ed  ammirata  dagli  amatori  del  bello  ,  e  sopratutto  dai  letterati, 
che  vi  trovavano  pascolo  ai  loro  studj,  tanto  per  i  capi  d’opera  dell’arte,  che  ad  ogni 
passo  vi  s’incontravano  ,  quanto  per  1  tesori  d’  antichità,  che  si  andavano  glornamen- 
te  estraendo  dalle  sue  viscere  ,  allorché  giunse  il  momento  fatale  ,  in  cui  essa  do¬ 
veva  perdere  una  gran  parte  del  suo  lustro  ,  col  venire  spogliata  di  tanti  suol  pre¬ 
ziosi  ornamenti. 

Molte  ragioni  contribuirono  alla  sua  rovina  ;  ma  la  principale  fu  l’ assenza 
da  Roma  dei  Marchesi  Negroni  ,  i  quali  avendo  casa  in  Genova  ,  e  non  poten¬ 
do  portare  affetto  ad  una  possidenza,  la  quale  per  quanto  fosse  bella  ,  era  si  lon¬ 
tana  dal  loro  ordinarlo  domicilio  ,  la  lasciavano  in  mano  del  loro  agenti  in  Ro¬ 
ma  ,  ed  aggravati  dalle  continue  spese  di  manutenzione  ,  di  liti ,  di  tasse  ,  ed 
altre  ,  cercarono  a  disfarsene  per  rinvestirne  il  prezzo  a  loro  maggiore  utilità. 

Ma  ciò  che  maggiormente  gl’ indusse  a  vendere  la  loro  Villa  fu  una  lite  mos¬ 
sa  contro  di  loro  da  parte  dei  possidenti  dell’acqua  Felice  per  la  mancanza  di 
quest’acqua  proveniente  dalla  rottura  di  una  porzione  del  suo  acquedotto  nell’ in¬ 
terno  della  medesima  Villa  (i). 

Qualunque  fosse  la  causa  dell’Infortunio  accaduto  ,  o  per  difetto  di  costru¬ 
zione  nell’  antico  acquedotto  ,  o  per  colpa  dei  Ministri  della  Villa  Negroni  ,  che 
vi  avevano  aperto  delle  cave  di  pozzolana  forse  in  troppa  vicinanza  del  mede- 


(l)  Fin  «tal  giorno  maggio  1781  essemlo  accaduta 
una  mossa,  con  cedimento,  e  sensibile  strapiombo  di 
quel  braccio  dell’Acquedotto  Felice,  die  parte  sotterra¬ 
neamente,  parte  a  Tior  di  terra  entro  la  Villa  Montalto  , 
ed  in  poca  distanza  dal  muro  circondario  passa  avanti  al 
di  lei  Portone  detto  dell’  Ara,  (  V^edi  in  Pianta  Tav.  1. 
JVum.  7.  )  si  vide  improvvisamente  mancare  1’  acqua  a 
tutta  quella  parte  di  Roma  ,  a  cui  |>er  mezzo  dello  stes¬ 
so  Acquedotto  arrivava  ,  giacché  cominciò  questa  a  per¬ 
dersi  sotto  terra  ,  uscendo  da  varie  crepature,  e  susse- 
guenlemente  comparvero  molte  voragini  e  spallature  del 
terreno  d’  intorno.  Si  funesto  accidente  richiamò  subito 
l’attenzione  del  Tribunale  delle  acque,  il  di  cui  Presi¬ 
dente  Monsig.  Francesco  Manlica ,  Giudice  privativo  dell’ 
acqua  Felice,  cominciò  col  far  deviare  proTvisional.menle 
le  acque  in  un  sito  superiore,  cioè  nel  lungo  denomina¬ 
to  i  Sette  Bassi ,  l\.  miglia  in  circa  da  Roma  ,  per  pote¬ 
re  commodamenle  fare  tutte  le  necessarie  osservazioni  ed 
operazioni  nella  parte  lesionata  dell’ Acquedotto.  Fu  quin¬ 
di  intimato  al  Sig.  D.  Nicola  Valtwon,  ministro  ed  agente 
in  Roma  dei  Marchesi  Costantino,  Carlo,  e  Gius.  Ant. 
Negroni  padroni  della  Villa,  un  accesso  formale  sulla  fac¬ 
cia  del  luogo  per  il  susseguente  di  23  Maggio,  ad  ef¬ 
fetto  di  riconoscere  non  solo  il  danno  ,  ma  ancora  la 
causa  del  danno,  che  si  pretendeva  attribuire  a  recenti 
cscavazioni  di  pozzolana  Inatte  in  troppa  vicinanza  dell’ 


Acquedotto.  Quel  primo  accesso  non  essendo  stato  suffi¬ 
ciente,  ne  furono  successivamente  replicati  d'altri,. che 
in  tutto  arrivarono  al  numero  di  dieciotlo,  e  continua¬ 
rono  interpolatamente  sino  al  dì  22.  novembre  1782. 
sempre  coll'intervento  di  Monsig.  Mantica,  degli  Archi¬ 
tetti  e  Periti  delle  parti  interessate,  e  con  tulle  le  for¬ 
malità  giudiziali,  come  risulta  dagli  Atti  di  quegli  acces¬ 
si  stampati  pei  Tipi  della  R.  C.  A.  in  un  libro  di  58. 
pagini  I’ an.  17S6.  Intanto  dopo  il  quinto  accesso  si 
era  delil)eralo  ,  per  non  ritardare  maggiormente  il  corso 
dell’  acqua  in  Roma  ,  di  supplire  con  un  Condotto  prov¬ 
visionale  di  legno,  lo  che  fu  eseguilo. 

Terminali  poi  lutti  gli  accessi,  che  occuparono  18  mesi 
fu  dallo  stesso  Monsig,  Manlica  intimato  nel  suo  Palazzo, 
lì  28  novembre  1782  ,  un  congresso  di  tutti  gli  Utenti 
dell’  Acqua  Felice  per  deliberare  sulla  maniera  dì  rifab¬ 
bricare  nella  Villa  Negroni  la  porzione  dell’  Acquedotto 
che  aveva  patito,  e  fu  generalmente  approvato  il  progel. 
to  presentalo  in  pianta  c  disegno  dal  Sig.  Giuseppe  Pa¬ 
lazzi,  Archilello  delle  Acque,  e  consistente  in  un  nuovo 
braccio  di  condotto  di  figura  semiesagona  ,  composto  di 
dodici  Archi  alternali  da  l3  piloni;  onde  sì  mise  subito 
mano  a  quest’  opera  ,  per  cui  il  Sommo  Pontefice  Pio  VI 
condiscese  a  fare  un’  impreslanza  di  gooo.  Scudi,  da  re¬ 
stituirsi  poi  a  suo  tempo  dai  partecipanti  suddetti. 

28 
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slmo  acquedotto,  il  fatto  fu  che  i  partecipanti  dell"’ acqua  Felice  non  curando¬ 
si  di  soggiacere  a  tutte  le  spese  fatte  nel  i8.  accessi  ,  nella  costruzione  dei  nuo¬ 
vi  condotti,  e  di  tutt' altro  ,  intimarono  fra  di  loro  una  Congregazione  generale 
nel  Salone  di  Monte  Citorio,  ove  concordemente  elessero  due  del  loro  corpo  ,  che 
furono  il  Marchese  Camillo  Massimo  come  Fabriciere  Nobile  dell’  Kccma  Came¬ 
ra  Capitolina  ,  ed  il  Principe  di  Piombino  D.  Antonio  BoncompagnI  Ludovisi ,  co¬ 
me  uno  dei  principali  utenti  dell’acqua  Felice  ,  perchè  in  nome  comune  degli 
altri  partecqianti  agissero  in  tutto  quello  che  fosse  per  occorrere  ,  come  costa  dal 
rogito  di  quella  Congregazione  generale  esistente  negli  atti  dell’  Orsini  Notaro 
delle  acque.  In  seguito  della  quale  deputazione  fu  dato  principio  alla  lite  ,  ed  al 
formale  giudizio  mosso  avanti  Mons.Manllca  Presidente  delle  Acque  ,  e  Giudice 
speciale  dell’acqua  Felice,  contro  i  Marchesi  Negronl  padroni  della  Villa  ,  per 
parte  di  tutti  gli  utenti  della  medesima  accjua  ,  1  quali  richiesero  di  essere  asso¬ 
luti  da  qualunque  contribuzione  per  le  spese  fatte  a  tal’  effetto  ,  e  che  fossero 
all’opposto  condannati  a  tutte  le  spese  e  danni  i  suddetti  Marchesi  Negroni. 

Ma  questi  prevedendo  forse  ,  che  la  lite  onderebbe  a  finire  a  loro  danno  , 
cercarono  intanto  ad  effettuare  la  vendita  della  Villa  ,  come  di  fatti  la  concluse¬ 
ro  col  Religiosi  della  Congregazione  del  SSiuo  Redentore  ,  stabilita  in  Roma  , 
il  di  cui  Procuratore  generale  P.  Isidoro  Legio  aveva  mandato  la  sua  procura  in 
Genova  al  nobil  uomo  Gio:  Francesco  Groppello ,  perchè  trattasse  di  questo  affare 
col  Marchesi  Negronl  ;  e  l’ Istromento  di  vendita  vi  fu  rogato  li  1 8.  Marzo  1784. 
per  gli  atti  di  Agostino  Lanzola  pubblico  Notaro  collegiale  di  Genova  (i).  Ma 
quel  Religiosi  essendosi  trovati  nell’ impossibilità  di  adempire  1  patti  dell’ Istromen- 
to ,  non  poterono  ottenere  il  necessario  Beneplacito  Apostolico  da  essi  richiesto  a 
Pio  V^I.,  il  quale  ne  aveva  rimessa  1’  istanza  alla  Congregazione  de’  Vescovi  e  Re¬ 
golari ,  che  emanò  sotto  li  21.  Maggio  di  detto  anno,  dopo  varj  esami,  il  seguente 
decisivo  Rescritto  :  JVon  esse  concedenduni  Beneplacilum  A posloliciim  facto  oerbo 
cum  Sanctissimo.  Onde  restando  sciolto  il  contratto  coi  suddetti  Religiosi  ,  si  pre¬ 
sentarono  varj  altri  oblatori  per  l’acquisto  della  Villa  Negroni,  non  ostante  che 
ancora  pendesse  la  lite  ;  e  perciò  i  Marchesi  Costantino  ,  Carlo,  e  Giuseppe  An¬ 
tonio  Negronl  compossessori  della  V’alila  mandarono  la  loro  procura  all’  Avvocato 
Serafino  Figari  agente  della  Serenissima  Repubblica  di  Genova  in  Roma  ,  perchè 
trattasse  la  vendita  della  loro  Villa  con  quel  maggior  offerente  ,  che  assumesse  so¬ 
pra  di  se  la  difesa  e  l’esito  della  lite  pendente  per  la  rolttira  dell’acquedotto, 
qualunque  ne  fosse  il  risultato  ;  come  si  rileva  dal  tenore  della  procura  fatta  a 
dì  i3.  Luglio  1784-  predetto  Agostino  Lanzola  Notajo  pubblico  di  Genova  , 
in  lino  de' Salotti  del  Palazzo  del  predetto  Illtno  Sig.  Costantino  Negroni po¬ 
sto  sulla  piazza  della  Chiesa  Metropolitana  di  S.  Lorenzo. 

Quindi  essendo  state  prese  in  considerazione  ed  esaminate  tutte  le  offerte, 
ne  fu  trovata  una  del  Marchese  Giacomo  Siinonetti  ,  il  quale  esibiva  di  compra* 
re  la  Villa  Montalto  per  la  somma  di  54  mila  scudi ,  senza  però  volersi  addossa- 


(i)  L' idea  che  s’  era  prefissa  il  suddetto  P.  Legio  ,  uomo 
assai  intraprendente,  nel  fare  un  acquisto  così  conside- 
raliile  per  la  sua  Religione  allora  nascente,  poiché  non 
erano  ancora  scorsi  molti  anni  da  che  era  morto  il  B.  Al¬ 
fonso  Liguori  di  lei  Fondatore,  fu  di  formare  nei  due 
Palazzi  e  nelle  annesse  case  della  Villa  Montalto  la  Ca¬ 
sa  professa  ,  il  Noviziato  ,  e  lo  Studentalo  della  sua  Con¬ 
gregazione,  la  quale  poi  si  doveva  mantenere  colle  ren¬ 


dite  della  stessa  Villa  ;  ma  non  avendo  potuto  per  man¬ 
canza  di  mezzi  mettere  in  esecuzione  un  idea  si  gigantesca, 
egli  si  dovette  contentare  di  acquistare  la  Chiesa  e  Con¬ 
vento  di  S.  Giulianello,  allora  esistente  incontro  S.  Eu¬ 
sebio  .  ove  stabili  la  suddetta  (iongregazione  detta  de*  Li- 
guoristi  ,  che  al  presente  possiede  la  Chiesa  di  S.  Maria  io 
Monlei'one  ,  coll’  annesso  Couvento. 
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re  le  spese  della  lite  ,  nè  il  pericolo  del  suo  esito  ;  e  perciò  i  Marchesi  Negro- 
iii,  i  quali  nella  lontananza  in  cui  erano  da  Roma  stimavano  conveniente  1’ esi¬ 
mersi  dal  molesto  pensiero  di  quella  grave  lite  ,  ed  addossarlo  al  nuovo  compra¬ 
tore  ,  non  vollero  accettare  la  di  lui  proposizione  ,  ma  strinsero  il  contratto  con 
il  Sig.  Giuseppe  Staderini  figlio  di  Francesco  ,  della  Terra  di  Empoli  in  Tosca¬ 
na  ,  ricchissimo  Negoziante  domiciliato  in  Roma  a  Tor  Sanguigna  ,  il  quale  of¬ 
ferì  di  pagare  la  Villa  scudi  49  ™da  ,  e  di  assumere  tutte  le  spese  della  lite  , 
qualunque  ne  fosse  il  risultato,  ancorché  venisse  deciso  che  la  rottura  dell’Ac¬ 
quedotto  era  accaduta  per  colpa  de’  Marchesi  Negroni  ,  o  dei  loro  Ministri  ,  per 
scavi  ,  o  altre  operazioni  fatte  in  detta  Villa  ,  ancora  con  loro  profitto  ,  senza 
potere  mai  avere  il  regresso  contro  i  venditori. 

Una  sì  vantaggiosa  offerta  ,  sebbene  minore  di  5ooo.  scudi  a  quella  del 
Marchese  Simonetti ,  fu  subito  accettata  dai  Marchesi  Negroni,  i  quali  incarica¬ 
rono  r  Avvocato  Figari  loro  procuratore  di  concludere  il  contratto  ,  e  stlpolarne 
r  Istromento  ,  che  di  fatti  venne  rogato  nel  Palazzo  di  sua  solita  abitazione  posto 
all’Arco  della  Ciambella  ,  per  gli  atti  del  Lorenzini  Notajo  Capitolino  ,  il  20.  Ago¬ 
sto  t784-  (*) 

Essendo  per  altro  la  Villa  soggetta,  come  si  è  detto,  al  Fidecommisso  isti¬ 
tuito  dal  fu  Card.  Francesco  Negroni ,  dovettero  i  Signori  venditori  suoi  eredi 
implorarne  dal  regnante  Pontefice  Pio  VI.  la  deroga  ,  e  la  conferma  della  ven¬ 
dita  ,  esponendogli  in  una  supplica  ,  che  si  conserva  negli  Atti  del  Vagnolini  No- 
taro  A.  C.,  (ProtocoU.  Chirograph.  et  Rescript.  SSmi  Ann.  1 784. /’u/’.3.yò/.  416.) 
i  motivi  che  gli  avevano  indotti  al  presente  contratto  ,  che  riesciva  di  evidente 
utilità  al  Fidecommisso  ;  giacché  dal  pattuito  rlnvestlmento  dei  scudi  49  mila  ri¬ 
sulterebbe  non  meno  a  loro ,  che  ai  loro  successori  molto  maggior  profitto  di  quel¬ 
lo  ,  che  ricavavano  dalla  Villa ,  la  cultura  ,  e  manutenzione  della  quale  esigeva 
tali  spese  ,  particolarmente  nella  lontananza  de’  possessori  ,  che  ne  assorbivano  tal¬ 
volta  in  gran  parte  li  prodotti.  Considerate  le  quali  cose  ,  il  Papa  emanò  un  Chi¬ 
rografo  ,  diretto  per  l’ esecuzione  a  Monsig.  Filippo  Campanella  Uditor  SSmo  , 
in  data  del  24.  Settembre  1784-,  derogando  in  tutto  e  per  tutto  al  Fidecommis¬ 
so  istituito  dal  Cardinal  Negroni  sopra  la  Villa  Montalto  ,  colla  legge  però,  che 
il  prezzo  proveniente  dalla  sua  vendita  ,  si  dovesse  rinvestire  qui  in  Roma  a 
favore  del  medesimo  Fidecommisso  in  guisa  ,  che  li  rlnvestimenti  da  farsi  a  te¬ 
nore  dell’  Istromento  succedendo  in  luogo  della  stessa  Villa  ,  restassero  sog¬ 
getti  al  vincoli  primario  di  evizione  a  favore  del  compratore  ,  e  secondario  a  fa- 


(1)  La  somma  dei  49  niila  scudi  fu  pagala  dal  Sig.  Sta. 
derini  nel  modo  seguente  ;  cioè,  ventimila  ne  vennero  da 
lui  sborsali  nell’  atto  della  slipolazione  dell’  Islrumento, 
mediante  un  Ordine  solloscritlo  di  sua  mano,  e  diretto  ai 
Provisori  del  Sagro  Monte  della  Pietà  di  Roma  ,  nel  cui 
Banco  si  doveva  depositare  detta  somma  ad  effetto  di  rin¬ 
vestirla  in  tanti  luoghi  di  monti  non  vacabili,  che  fos¬ 
sero  surrogali  al  Fidecommisso  istituito  dal  Cardinal  Ne¬ 
groni  :  e  gli  altri  scudi  29  mila  il  compratore  promise 
pagarli  nel  termine  di  dieci  anni  in  tante  rate  non  mi¬ 
nori  di  scudi  5ooo  da  rinvestirsi  come  sopra  ,  sborsando- 
rie  intanto  i  frulli  al  tre  per  100,  sino  al  totale  paga¬ 
mento.  In  oltre  si  convenne,  che  restassero  a  carico  del 
Compratore  tutte  le  spese  del  rogito,  del  contratto  di 
vendita,  quelle  da  farsi  per  ottenere  il  Beneplacito  Apo¬ 
stolico  per  la  deroga  al  Fidecommisso,  e  qualunque  altra 
spesa  ;  come  pure  il  pagamento  dell’  annuo  Canone  di 


scudi  9.  e  baj.  IO.  di  cui  era  gravata  la  Villa  a  favore 
della  Chiesa  della  Madonna  de’  Monti;  e  che  fosse  esci u> 
so  dalla  vendila  tutto  ciò  che  era  stato  trovato  negli 
scavi  fatti  in  detta  Villa  in  forza  del  contratto  di  per¬ 
missione  sli|>ulato  nell’  anno  1777  ,  e  che  s’  intendeva  ri¬ 
servato  ai  Marchesi  Negroni,  come  ancora  lutto  il  vino 
raccolto  nello  scorso  anno  1783.  Il  rimanente  ,  tanto  sopra 
quanto  sotto  terra  come  Giardini,  Vigne,  Orti,  Boschi, 
Palazzi,  Case  interne  ed  esterne,  raohìli  di  qualunque  spe¬ 
cie,  bestiami,  ferri  ed  utensili  per  lavorio.  Statue,  Co¬ 
lonne  ,  Marmi  intieri  o  rotti ,  Conche  ,  Piedestalli  ,  Fon¬ 
tane  ,  Acque,  Acquedotti,  Canoni  aitivi,  e  nomi  de’ de¬ 
bitori  ,  adiacenze,  membri,  privilegi,  in  somma  qualun¬ 
que  cosa  contenuta  nel  cireondario  della  Villa  Montalto  , 
dal  centro  della  terra  sino  al  Cielo,  fu  dai  sullodati  Mar- 
chesi  Negroni  venduto  al  suddetto  Giuseppe  Staderini. 
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vore  del  Fidecommisso.  Volle  di  più  Sua  Santità  ,  elie  i  Marchesi  NegronI  rinve¬ 
stissero  ogni  anno  ,  coll’opera  di  un  particolare  Amministratore  ,  in  tanti  luoghi  di 
monti  la  somma  di  scudi  200.  per  fino  che  col  moltipllco  da  farsi  anche  de’ lo¬ 
ro  frutti  si  fòsse  a  favore  del  Fidecommisso  medesimo  acquistato  un  Capitale  di 
scudi  5ooo.  corrispondenti  ad  altrettanti ,  che  il  Marchese  Slmonetti  aveva  offer¬ 
ti  di  più  che  lo  Staderini  per  1’  acquisto  della  Villa  ,  come  si  è  detto  di  sopra . 
E  finalmente  dichiarò,  che  con  tale  Pontificio  Chirografo  di  approvazione  ,  non 
intendeva  recare  alcun  pregiudizio  agl’  interessi  delle  parti  collitiganti  per  l’ affa¬ 
re  dell’acqua  Felice  ,  come  il  tutto  meglio  si  rileva  dal  suddetto  Chirografo,  che 
riportiamo  intero  nell’  Appendice  de’  Documenti  nura.  XIII.,  e  dal  Decreto  ese¬ 
cutoriale  di  Monsig.  Campanelli  Uditor  SSiho  inserito  nello  stesso  Protocollo  del 
Vagnolini  fol.  4  >  S- 

Divenuto  in  tal  guisa  il  Signor  Staderini  padrone  della  Villa  Montalto ,  egli 
cominciò  subito  a  mettere  in  esecuzione  il  progetto  ,  che  principalmente  lo  aveva 
indotto  a  farne  l’acquisto,  vale  a  dire  di  venderne  tutte  le  Statue,  Antichità, 
ed  altri  ornamenti  ,  che  rabbellivano  nell’  interno  e  nell’esterno,  tagliarne  i  bo¬ 
schi  ed  alberi  superbi  ,  che  da  più  centinaja  di  anni  ne  facevano  l’ornamento,  e 
ricavare  un  lucro  considerabile  dalla  vendita  di  tutti  qnesti  oggetti,  (i) 

In  conseguenza  di  tale  speculazione  avendo  egli  fatto  fare  una  stima  di 
tutte  le  sculture  esistenti  nella  Villa  per  mezzo  di  un  Perito  chiamato  Anni¬ 
baie  Malatesta  ,  come  costa  dalla  di  lui  ricevuta  di  /^o.  scudi  fatta  a  di  4*  Mag¬ 
gio  1786,  per  resto  ,  saldo  ,  e  stralcio  di  ogni  perizia  da  lui  fatta  In  detta  Vil¬ 
la  ,  vendette  tutti  quegli  oggetti  d’arte  per  una  somma  assai  vistosa  al  Sig.  Tom¬ 
maso  Jenkins  banchiere  Inglese  domiciliato  in  Roma,  ove  faceva  l’agente  de’ suoi 
connazionali. 

Questo  letterato  di  cui  a]>bIamo  avuto  sovente  occasione  di  parlare  per  l’ ad¬ 
dietro  ,  fece  un  sì  considerabile  acquisto  ,  non  solo  per  soddisfare  al  suo  genio  per 


(1)  Con  questa  vista  egti  fece  inserire  it  seguente  Ar* 
Ucolo  nel  Diario  del  Chracas,  Nuin.  loio.  slan>|)ato  iu 
(lata  dei  4-  Settembre  1784;  ove  alla  pag.  S,  si  legge: 

Per  gli  atti  del  Lorenzini  Notavo  Capitolino ,  fin 
dai  30  del  caduto  agosto  da'  Sigg,  Negroni  di  Ge¬ 
nova  tu  effettuata  la  vendila  della  loro  dia  detta 
Montalto  ,  esistente  in  questa  Dominante  ,  a  favore 
del  Sig.  Giuseppe  Staderini  mercante  a  Tor  San¬ 
guigna  per  la  somma  di  49  mila  scudi  Romani,  ol¬ 
tre  delle  spese  occorrenti  per  la  vendita  medesima 
ascendenti  a  sopra  \5oo  scudi ,  salva  però  sempre  la 
Pontificia  approvazione  espressamente  riservata  dai 
due  Contraenti.  Di  tal  somma  il  suddetto  Sig,  Sta- 
derini  ha  già  sborzati  30  mila  scudi  depositati  al 
Sagro  Monte  della  Pietà-,  e  gli  altri  39  mila,  con¬ 
forme  il  concordato ,  dovranno  esser  pagati  nel  ter¬ 
mine  di  10  anni,  oltre  dell'  annuo  fruttato  de'  me¬ 
desimi^  ma  libera  da  qualunque  Canone. 

Il  riferito  Compratore  st  è  inoltre  a  se  addos- 
tate  le  spese  di  una  lite  pendente  tra  la  K.  Came¬ 
ra  ed  i  Sigg.  Negroni  provenuta  dalla  rottura  dei 
condotti  delC  Acqua  Felice,  ed  i  Sigg.  Negroni  han¬ 
no  ceduto  al  Sig-  Staderini  tatti  i  loro  credili  ,  che 
hanno  in  questa  Città  ascendenti  ad  una  riguarde- 
¥ol  somma. 

Questa  Prilla  Montalto  Peretli,  che  fa  inco¬ 
minciata  da  Sisto  P".  allorché  era  Cardinale ,  ed 
ampliata  ,  e  abbellita  in  tempo  del  suo  Pontificato 
è  di  una  vastità  di  circa  tre  miglia,  tutta  rnurtiglia- 


ta  attorno  -  fu  venduta  net  *696.  da'  Signori  Savelli 
al  Card.  Gio:  Francesco  Negroni.  In  essa ,  oltre 
di  varie  casette  rurali,  vi  sono  due  bellissimi  Palaz¬ 
zi ,  uno  de'  quali  è  quello  che  corrisponde  alla  Piaz¬ 
za  di  Termine,  architettato  dal  Cav  Fontana.  Nel 
vestibolo  del  medesimo  vi  è  il  Busto  del  Card.  Mon¬ 
talto  Nipote  di  .^isto  P’.  fatto  dall'  Atgardi ,  ed  una 
Statua  più  grande  del  naturale  antica  figurante  una 
Donna  con  Diadema  in  testa.  Dentro,  un  busto  di 
Sisto  P.  in  bronzo  del  Torrigiani  ,  diversi  Bassiri- 
lievi  antichi,  una  piccola  Statua  rappresentante  una 
Donna  che  si  bagna ,  altra  di  un  piccolo  Ragazzo 
che  tiene  un'  Anatra  ,  e  tre  Quadri  di  Paesi  del  Pas¬ 
sino.  Nell'  altro  Casino  corrispondente  al  Portone 
dalla  parte  di  S.  Maria  Maggiore  vi  sono  due  bel¬ 
lissime  .Statue  antiche  di  jMario,  e  Marcello ,  le 
due  pregievali  .Statue  di  Augusto  ,  e  di  Cincinnato, 
una  bella  Flora,  un  Gladiatore  di  marmo  nero, 
un  Nettuno  del  Bernini,  ed  altre  molte  Statue,  e 
bnssirilievi  molto  stimati  dagl'  Intendeuti ,  Da  Pilla 
poi  è  ripiena  di  frequenti  Boschetti,  di  grossi  Cipres¬ 
si  ,  di  varj  Giardini^  ed  abbondantissima  di  acque, 
oltre  di  una  grandissima  Pigna  ivi  annessa.  Il  nuo¬ 
vo  Compratore  è  intenzionato  di  disfarsi  di  tutte  le 
sue  Statue  quando  ne  trovi  un  prezzo  conveniente  , 
e  di  affittare  anco  separatamente  e  vendere  alcuni 
di  quei  Giardini,  che  sono  annessi  alla  surriferita 
Pilla. 
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le  belle  arti ,  possedendo  egli  un  piccolo  Museo  antiquario  ,  come  lo  prova  T  Opu¬ 
scolo  composto  Intorno  al  di  lui  Monumenti  dal  celebre  Visconti  (  Vedi  pog.  196:) 
ma  ancora  per  farne  egli  stesso  un  traffico  ,  avendo  acquistalo  per  un  simile 
motivo  molli  altri  oggetti  d’arte  provenienti  anche  da  altre  parti;  e  rivendendo¬ 
li  ristaurati  ai  forestieri  amatori  delle  antichità  ,  che  sin  da  quell’  epoca  facevano 
dei  viaggi  a  Roma  colla  mira  di  portar  via  da  questa  Capitale  del  mondo  tutto 
quel  che  potevano  per  arricchirne  i  loro  paesi. 

Di  fatti  ,  come  abbiamo  osservato  nel  Cap.  II.  di  questa  terza  parte  ^  molti 
capi  d’opera  dell’.arte  in  queU’occasione  passarono  dalla  Villa  Montalto  in  paesi 
esteri  ,  e  fra  gli  altri  fu  anc-he  trasportato  in  Inghilterra  il  celebre  Nettuno  che 
ornava  la  gran  Peschiera  ,  lavoro  del  Bernini  ,  che  secondo  si  legge  in  un’  anti¬ 
ca  perizia  MS.  fu  valutato  due  mila  zecchini. 

Ma  fortunatamente  per  Roma  regnava  in  quell’ epoca  l’ immortale  Pio  VI., 
il  quale  intento  ad  arricchire  il  Museo  Vaticano  sulle  Iraccle  di  Clemente  XIV. 
suo  predecessore  ,  non  volle  permettere  ,  che  Roma  venisse  defraudata  da  tanti  in¬ 
signi  monumenti  ,  ma  anzi  li  volle  acquistare  egli  stesso  per  ({uel  Museo  ,  che 
sotto  i  suoi  auspicj  cominciava  a  prendere  quella  celebrità  ,  che  si  è  tanta  accre¬ 
sciuta  in  seguito. 

Tra  i  pezzi  di  scultura  che  vi  furono  collocati  sotto  il  suo  Pontificato  ,  co¬ 
me  provenienti  dalla  Villa  Montalto,  meritano  special  menzione  le  due  celebri 
Statue  dei  così  detti  Consoli  de’  quali  abbiamo  già  parlato  a  pag.  172.  e  lyd.,  (i) 
L’anno  1790.  nell’occasione  che  il  Museo  Pio  Clemenlino  fu  aperto  al  pubbli¬ 
co  nei  giorni  del  Giovedì  e  Venerdì  Santo  ,  come  si  praticava  allora  ,  quelli  due 
celebri  simulacri  vi  furono  visti  per  la  prima  volta  ,  insieme  con  1’  altra  statua  se¬ 
dente  del  Demostene,  con  il  celebre  Auriga  Circense,  con  il  Mercurio  scolpito 
dall’autore  INGENVI  ,  e  con  altri  capi  d’  opera  provenienti  dalia  Villa  Montal¬ 
to  ,  dei  quali  abbiamo  parlalo  nel  Cap.  II.  di  questa  terza  parte.  (2} 


(>)  L' acquÌMo  ne  era  slato  trattato  fin  Ja-ll’ anno  177». 
•ecoiulo  ciò  che  si  legge  nel  Diario  dei  7.  Novembre, 
di  detto  anno,  Num.  8420,  pag.  IO:,,  Esistendo  nella 
celebre  E  illa  della  E  amigiia  JVegroni  di  Genova  , 
contigua  alle  1  enne  Dioclez.inne  in  questa  Domi¬ 
nante  due  pregiabili  antiche  Statue  rappresentanti 
due  Oonsoli  irà  alto  di  sedere  in  Senato^  se  ne  trat¬ 
ta  delle  medes  me  V  acquisto ,  per  accrescere  mag¬ 
giormente  la  s'imcibilissiina  raccolta  dalla  Santità 
di  Nostro  Signore  Ck-meiUe.  XIV.  sfatta  collo-ca¬ 
re  nel  Museo ^  dalla  sua  munifìeenza  eretto  nel  pra¬ 
ticano.  ,,  Ma  per  allora  non  essendone  stalo  concluso  il 
contralto,  questi  heVIi  mouiinvi'nti  correvano  rischio  iti 
venire  anche  essi  IraS'poi  lali  nell’  estero,  se  Pio  VI.  non  ne 
faceva  aC([uislo  insieme  eon  altre  Slalue  della  medesima 
Villa  per  la  somma  di  i3  mila  scudi,  affirve  di  collocarli 
nel  Musèo,  conforme  ci  fa  sapere  il  Chracas  nel  Diario 
Num.  1620  in  rlata  dei  25.  luglio  1789.  pag.  10.,  con  le 
seguenti  parole,  dalle  quali  anche  si  rileva,  che  prima 
di  tessere  messi  nella  Villa  di  Sisto  V.  avevano  ajqvar— 
leoulu  al  celebre  Antiquario  Fulvio  Orsino  : 

Il  Santo  Padre  ha  voluto  dare  una  luminosa 
prova  del  suo  amore  alle  Pelle  Nrti,  con  arricchi¬ 
re  sempre  piu  il  celebre  Musèo  Pio  Clemenlino  del 
praticano  di  rare  Statue,  (Quelle  dite  rinomale  se¬ 
denti  di  JUenandro  ,  e  Possidippo  ,  credule  abusiva¬ 
mente  de  C onsoli  ,  possedute  già  dal  cognito  .Anti¬ 
quario  Fulvio  Orsini,  e  poi  passate  in  ornamento  del¬ 
la  deliziosa  prilla  Montalto  di  Sisto  pr.,  furono  ac¬ 


quistale  alcuni  anni  sono  da  questo  Banchiere  Inglese 
Sig.  Tommaso  Jenkins  con  tutta  la  raccolta  delle  an¬ 
tichità  in  quella  esistenti. 

La  fama  adunque  di  dette  Statue  aveva  indotto 
una  Corte  straniera  a  farne  V  acquisto  giu  convenuto 
in  rispetlabil  somma  ,  ma  il  S.  Padre  desiderando  , 
che  non  venisse  defraudala  Ro-tiia  di  Monumenti  rosi 
insigni  ha  credulo  bene  di  appropriarle  al  prelodato 
Musèo  con  la  scelta  di  alcune  altre  Statue  per  la  som¬ 
ma  di  scadi  l3oOO,  le  quali  renderanno  sempre  pia  il 
nome  del  Sovrano  Conoscitore  non  men  caro  ai  fede¬ 
li  sudditi  ,  che  immortale  alla  Poster  ita. 

(2)  Tulio  ciò  si  rileva  dal  citalo  Diario  ordinario  del 
Chracas  ,  il  quale  firceivdo-  1’  elenco  degli  oggetti  coi  qua¬ 
li  veniva  anno  per  anno  arricchito  il  Musèo,  nomina  ì 
seguenti  nel  grart  numero  di  qirci ,  cl»e  vi  furono  veduti 
nella  Settimana  Santa  del  tlello  3111101790  ^  Diar.  Num, 
i594'  P^io'  ®  seguenti:  ) 

Tre  Figure  sedenti  ,  che  esistevano  nella  p^ilhz 
Negroni,  e  sono  il  Meaandro ,  il  Posiilippo  ,  e  il 
Demostene  .... 

Un  putto  in  piedi,  che  tiene  abbraccialo  un  Ci¬ 
gno.  ....  Una  bellissiiua  Statua  di  Mercurio,  con  un 
attributo  vero,  ijual'  è  il  tenere  a  piedi  la  prima  in¬ 
venzione  della  Lira,  che  egli  compose  con  una  coc¬ 
cia  di  Tartaruga ,  e  vi  c  scolpito  ancora  il  nome 
1 N  G  E  N  P^  l.  [ile  ahlviamo  parlalo  a  pag,  171.)  Una 
Statua  di  un'  Auriga  rarissimo  in  tal  genere,  in  a  t 
to  di  essere  sceso  dalla  Biga  villorioso  ,  perch 
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A  queste  cose  aggiungendo  tulli  gli  altri  pezzi  di  scultura,  cippi  ,  iscrizio¬ 
ni  ,  ed  altre  aulicliilà  ,  che  passarono  dalla  medesima  Villa  nel  Museo  Valicano  , 
ed  altrove  ,  come  abbiamo  dello  nel  corso  di  questo  libro  ,  se  ne  può  dedurre 
l'enorme  lucro  che  lece  lo  Sladerlnl  con  la  vendila  di  tanti  capi  d'opera,  e  di 
tutto  il  mobilio  ,  quadri  d’autori,  busti  di  bronzo,  ed  altre  rarità,  che  riempiva¬ 
no  i  due  Palazzi  Perelli  ,  e  Montalto. 

Ma  non  contento  egli  d’avere  spogliata  la  Villa  di  tanti  oggetti  d’arte  ,  volle  an¬ 
cora  cavar  partito  da  suoi  Alberi  ,  e  Boschi  1  quali  da’  due  secoli  erano  cresciuti 
ad  un  tal  segno  ,  che  ne  formavano  il  più  bell’  ornamento  ;  inentre  i  Marchesi 
?segroni  sebbene  assenti  da  Roma  ,  mantenevano  per  altro  la  loro  Villa  con  tan¬ 
ta  attenzione  ,  che  vi  era  proibizione  espressa  agli  Ortolani  di  coltivare  "i  terreni 
a  cinque  palmi  di  distanza  dalle  spalliere  ;  ma  il  nuovo  compratore  non  avenilo 
riguardo  se  non  che  al  proprio  interesse  ,  ridusse  il  tutto  a  cultura  ,  e  fece  ta¬ 
gliare  seuza  pietà  quei  superbi  alberi  ,  e  boschi  ,  ricavando  una  somma  conside¬ 
rabile  dalla  vendita  del  loro  legname. 

Allora  si  che  sarebbe  stalo  il  caso  di  servirsi  dell’ espressione  del  Sig.  Ratti, 
il  quale  dopo  aver  narrato  le  vicende  di  questa  celebre  Villa  nella  sua  storia  del¬ 
la  famiglia  Peretli  ,  così  esclama  a  pag.  362.;  Po\’era  filila  !  qual  oggetto  di 
cordoglio  sarebbe  per  l'illustre  suo  fondatore^  se  a  questo  fosse  permesso  di 
riaprire  alla  luce  le  sue  pupille  j  e  scorrerla  presentemente  con  un  occhiata  ! 

Ma  intanto  che  il  Sig.  Staderini  si  occupava  a  distruggere  un’opera  che 
aveva  richiesto  lo  spazio  di  tanti  anni,  e  l’impiego  di  tante  somme,  si  continua¬ 
va  la  lite  mossa  contro  di  lui  ,  come  sidjenlrato  al  Signori  Negroni  ,  dal  parlcci- 
cipanti  dell’  acqua  Felice  ,  secondo  ciò  che  abbiamo  narrato  nel  principio  del  pre¬ 
sente  Capitolo.  In  pendenza  .della  prima  istanza  che  durò  più  di  tre  anni  ,  fu 
compilo  il  nuovo  braccio  dell’ acquedotto  camerale,  che  crasi  in  luogo  dell’ anti¬ 
co  fabbricato  nella  Villa  Negroni  uniformemente  alla  risoluzione  presa  nella  suc- 
cennata  Congregazione  degl’interessati  tenuta  li  28.  Novembre  1782.,  onde  si  po¬ 
tè  anche  fare  la  precisa  liquidazione  dei  danni  ,  e  spese  occorse  a  motivo  dell’ 
accaduto  infortunio  della  rottura  dell’ acquedotto  ,  le  quali  spese  montarono  in 
tutto  a  scudi  14,  2oB.  e  baj.  yS.  Su  questa  somma  dunque  Monsignor  Mantica 
come  Giudice  privativo  ,  e  specialmente  da  Pio  VI.  deputato  ,  pronunciò  li  26. 
Gennaro  ij85.il  suo  definlllvo  Decreto  ,  con  cui  assolvette  i  Possessori  dell’ac¬ 
qua  Felice  da  ogni  contribuzione  ,  e  rilasciò  il  mandato  esecutivo  ,  ed  anche  la 
inano  regia  per  li  suddetti  scudi  14,  208;  jS.,  tanto  contro  i  Signori  Marchesi  Ne¬ 
groni  ,  quanto  contro  il  Sig.  Staderini  come  possessore  attuale  della  Ville  Montal- 
to  ,  ad  effetto  di  eseguirsi  sulla  VMlla  medesitna  ,  come  dal  suddetto  Decreto  ema¬ 
nalo  per  gli  atti  dell’  Orsini  Notaro  del  Tribunale  delle  Strade. 

Appellatosi  lo  Staderini  al  Tribunale  della  Gamera  avanti  a  Monsig.  Lante 
Ponente  ,  fu  per  tre  volte  proposta  la  sua  causa  in  piena  Camera  nei  giorni  23. 
Giugno  178G,  i4-  Marzo,  e  4-  Luglio  1787.,  e  sempre  la  piena  Camera  confer¬ 
mò  la  sentenza  di  Monsig.  Mantica,  non  ostante  tutte  le  difese,  che  facesse  lo  Sla- 


nella  mano  destra  Itene  la  palma ,  segno  di  fritto- 
ria  ,  e  nella  sinistra  tiene  piccola  porzione  delle  re¬ 
dini  già  tronche.  (  Vedi  pag.  i()S.  ) 

£  (lue  anni  piiin.i,  lo  .atesso  Diario  Xum.  iSSa  narran¬ 
do  in  data  delti  29  marzo  l’jUS.  aliri  oggelli  acquistali 
da  Pio  VI.  per  il  .Museo,  dice  fra  l’nllre  cose  a  pag.  1 3, 
cLc  vi  si  vide  collocato  nel  Portico  Un  Bassorilievo 


lungo  p.  11.  e  alto  p.  5  e  mezzo,  ripartito  in  tre  fatti 
diversi  ;  i  due  riparti  rappresentano  due  Filosofi  in¬ 
cogniti,  e  varie  femine  \  nel  riparto  di  mezzo  vi  c 
una  figura  di  Femina  in  piedi  con  un  putto  al  fian¬ 
co  ,  che  dall'  acconciatura  della  testa  c  stata  giu¬ 
dicata  una  Giulia  Mamea  j  il  medesimo Ju  acquista¬ 
lo  dalla  Futa  Negroni. 
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(lerinl  con  scritture  stampate  per  provare  ,  che  la  rottura  dell’ acquedotto  era  pro¬ 
venuta  dalla  sua  antichità  e  cattiva  costruzione,  e  non  per  colpa  del  Signori  Ne- 
groni.  Finalmente  al  12.  di  Settembre  1787  la  stessa  piena  Camera  decretò  la 
spedizione  della  Causa,  e  la  tradizione  del  suo  Voto,  che  fu  distesa  dal  Ponente 
Monslg.  Lante,  e  consegnata  in  stampa  al  predetto  Notare  Orsini  (i). 

Allora  il  soccombente  Staderinl  essendosi  appellato  al  Tribunale  di  Monsig. 
Uditor  SSmo  ,  non  potè  ottenere  altro  (  con  suo  Decreto  dei  27.  Maggio  1788. 
emanato  per  gli  Atti  del  Vagnolinl)  se  non,  che  si  potesse  appellare  di  nuovo  in  Ca-^ 
mera,  ma  per  la  metà  soltanto  della  somma  giudicata  ,  onde  dovette  subito  sborsare 
l’altra  metà  di  detta  somma,  la  quale  per  opera  di  Monslg.  Vai  nuovo  Presiden¬ 
te  delle  Acque  ,  che  era  succeduto  a  Monsig.  Mantica^  dai  scudi  i/j.,  208:  75.  do¬ 
po  liquidati  i  conti  era  stata  ridotta  a  scudi  i^,  o83,  e  baj,  74.,  la  di  cui  metà  con¬ 
sistente  in  scudi  7041,  e  baj.  89,,  fu  di  fatti  pagata  dal  Sig.  Staderlni  al  Tribu¬ 
nale  delle  acque.  Mentre  poi  le  parti  litiganti  si  disponevano  a  proporre  di  nuo¬ 
vo  la  causa  in  Camera  per  1’  altra  metà  del  pagamento  ,  il  Sig.  Staderini  deside¬ 
roso  di  por  fine  ad  una  lite  ,  che  gli  andava  tanto  male  ,  cominciò  a  parlare  di 
accomodamento  ,  ed  offerì  a  titolo  di  transazione  la  somma  di  scudi  io,5oo.,  com¬ 
presi  per  altro  i  scudi  7041:  89.  già  da  lui  sborsati 

Convocatasi  perciò  dai  Signori  Principe  di  Piombino  e  Marchese  Camillo 
Massimo  Deputati  alla  lite  ,  una  Congregazione  generale  di  tutt’i  partecipanti  dell’ 


fi)  In  seguilo  «li  questo  Decreto  «Iella  Camera,  uscì  in 
«lala  «lei  9.  Gennaio  1 78S  un  Eililto  «li  Monsignor  Vai 
Presi«lenle  «Ielle  .\cque,  per  imporre  una  Tassa  provviso¬ 
ria  «li  5.  Senili  per  ogni  oncia  sopr.i  tuli’  i  Possiilenli  , 
e  Partecipanti  ilell’ Acqua  l’elice,  a«l  et'fi  lto  «li  formare 
la  somma  «li  Se.  Sigi:  70.  «la  erogarsi  nel  mo«lo  seguen¬ 
te  ;  cicè  Se.  2000.  «la  restituirsi  a  persona  rispellaliile  , 
che  si  era  esibita  «li  avanzarli  per  far  cosa  grata  ai  Signo¬ 
ri  Compossessori  siulJetli  ;  se.  2468;  .18,  «la  impiegarsi  per 
final  pagamento  «Iella  costruzione  «lei  nuoio  braccio  «li 
conilotto  entro  la  Villa  Negroni  ,  e  gli  altri  se.  823,  3a 
per  pagare  i  Muratori,  Fontanieri,  Stagnali,  e  Ministri 
Hel  Tri  bunale  «Ielle  acque,  che  avevano  prestalo  la  loro 
assistenza  in  questa  operazione,  tanto  negli  accessi,  quan¬ 
to  nei  diversi  lavori  fatti  dentro,  e  fuori  della  medesima 
Villa.  E  nel  caso  «li  qnah'lie  sopravvanzo  (  come  «li  falli 
vi  avanzarono  .se.  35i:e  baj:  37  e  mezzo,  secondo  si  rileva  dal 
risultalo  «Iella  Tassa  imposta,  che  riparlila  a  5.  scudi  per 
oncia  proilusse  In  lutto  se.  5643:  I2,  e  mezzo),  quel 
di  pili  si  dovesse  unire  con  la  somma  «-he  p.vgberebbe  il 
sig.  Staderini  nel  fine  «Iella  Lite,  per  erogarsi  in  primo 
luogo  nella  restituzione  dei  9000.  scudi  graziosamenle  im- 
pieslali  «lai  Papa  Pio  V  I  come  dicemmo  a  pag.  217. 
in  fine  della  nota,  cioè  45o()  dal  Monte  di  Pietà,  e  4^00 
dal  Banco  di  S.  Spirilo,  ed  in  secondo  luogo  m-l  restau¬ 
ro  «lelli  condoni,  che  ne  avevano  bisogno  in  «lue  siti;  ed 
il  rimanente  poi  si  dovesse  rinvestire  in  tanti  luoghi  di 
monti  per  i  futuri  risarcimenti  «lei  medesimo  Acquedot¬ 
to  Felice,  onde  sidlevare  i  possidenti  «Iella  sua  acqua  da 
ulteriori  Tasse  Un  transunto  di  «[uesl’ Eilitlo  fu  inserito 
colle  seguenti  parole  nel  Diario  Ordinario  «li  Roma  nuni. 
1.362.  in  data  «lelli  ig.  Genn.  1788.  pag.  Il: 

”  il/ons’g'Hor  Giuseppe  f^ai  Chierico  della  R.  Ca- 
irieriz  ,  e  Rresidenie  delV  Accjue  avendo  credulo  suo 
proprio  obbligo  d'intimare  tuli' i  Signori  Possidenti 
dell'  Jci/ua  Felice  ,  e  tenere  con  essi  una  Congrega- 
linne  generale  sotto  il  di  18.  r/el  caduto  Dicembre, 
per  rappresentare  ai  medesimi  lo  stalo  della  lite  so- 
pra  l'emenda^  danni,  e  spese,  vertente  nel  Tribu¬ 


nale  della  Piena  Camera  contro  Giuseppe  Sladeri- 
ni  odierno  possessore  della  Filla  Negroni,  per  il 
colposo  cedimento  del  condotto  Camerale  in  detta 
f'illa,  intrapresa  per  risoluzione  di  due  Congrega¬ 
zioni  de'  medesimi  Interessati ,  ed  approvate  dalla 
Santità  di  Nostro  Signore  come  apparisce  per  gli 
atti  dell' Orsini  Naturo  del  Tribunale  delle  jdcqae-, 
e  stante  il  felice  esito  della  medesima  ,  con  V  assi¬ 
stenza  del  S‘g-  Principe  di  Piombino  ,  e  del  Sig. 
Marchese  Camillo  Massimi  avendo  già  il  Tribunale 
della  Piena  Camera  ordinala  la  spedizione  fin  da'  12 
del  prossimo  passato  Settembre ,  dopo  due  consecu¬ 
tive  risoluzioni  confermalorie  della  Sentenza  di  Mon¬ 
signor  Mantica  ,  Antecessore  di  Monsignor  Fai  ,  e 
Giudice  di  prima  Istanza  ;  ed  essendosi  avanzata  sup¬ 
plica  a  Sua  Santità  per  il  provedimento  delle  spese 
fatte,  e  che  dovranno  farsi  ,  col  Suo  Rescritto  dei 
27  Novembre  scorso  ordinò,  che  ÌMonsig.  Punte  Po¬ 
nente  di  detta  Causa  dovesse  ripartirla  prò  rata 
commodi  sopra  tati'  i  Compossessori  dell’  Acijua  , 
conforme  è  stato  fatto  per  ora  per  la  somma  di 
2000.  Scudi. 

Per  provedere  adamiiie  al  sollecito  disbrigo  di 
detta  causa  ,  e  conseguire  la  reintegrazione  dei  dan¬ 
ni  ,  e  sp  se,  il  suddetto  Monsignor  Fai  Presidente 
ha  fatto  pubblicare  un  Editto  di  Tassa  sopra  i  Pos- 
sidenti  dell'  Acqua  ,  in  data  de'  g.  del  corrente  Gen¬ 
naro  ;  col  quale  vien  riportala  la  detta  somma  di 
Scudi  2000.  a  titolo  di  prestito  gratuito  ;  ed  altra 
Tassa  per  la  riedificazione  del  nuovo  braccio  del 
Condotto  di  Fillu  Negroni  ,  ed  altre  spese  occor¬ 
renti  ec.  e  perciò  con  tale  editto  viene  ordinato , 
che  ciascuno  di  detti  Possidenti  già  individuati  nell’ 
Editto  medesimo  debbino  pagare,  o  far  pagare  in 
mano  del  .9ig  Pietro  Benedetti  Esattore  a  tale  ejfetlo 
deputato  da  dionsignor  Presidente  a  ragione  di  scadi 
cinque  per  Oncia  ,  per  servirsene  conforme  viene  in¬ 
dicato  nell'  Editto  medesimo  pubblicato  con  le  Stam¬ 
pe  della  R.  Camera,.^  “ 
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acqua  Felice  per  il  giorno  5.  Febraro  1789.  nel  Salone  di  Monte  Citorlo  ^  v’ in¬ 
tervennero  4^*  ProcuralorI  dei  diversi  possessori  dell’ acqua  suddetta  ,  e  dopo  es¬ 
sersi  maturamente  ponderala  la  cosa  ,  fu  determinato  in  riflesso  dell’  Incertezza  di 
tutte  le  liti  ancorché  già  vinte,  e  della  lunghezza  della  presente,  di  accettare  il 
parlilo  offerto  dal  Sig.  Giuseppe  Staderini ,  e  stipolare  con  lui  l’ Istromenlo  di  tran¬ 
sazione  in  conformità  della  di  lui  offerta. 

A  richiesta  poi  dei  suddetti  Sig.  Deputati  fu  concordemente  eletto  a  tratta¬ 
re  di  questa  transazione  Monsignor  Giuseppe  Benelti  Avvocato  Concistoriale  ,  il 
quale  in  figura  di  Avvocato  dell’ inclito  Popolo  Romano  aveva  sostenuto  in  piena 
Camera  le  ragioni  del  Sig.  I^ossessori  ;  ed  a  questo  effetto  venne  stipolalo  nel 
Palazzo  di  sua  residenza  posto  in  piazza  di  Sclarra  1'  Istromenlo  di  transazione 
per  gli  atti  dello  stesso  Gioacchino  Orsini  Notaro  delle  acque  e  strade  ,  in  soli- 
dum  con  Casimiro  Savicelli  Notaro  Capitolino  il  giorno  8.  Aprile  1789.  Nel  Icrn- 
j)o  stesso  il  Sig.  Staderini  consegnò  una  Cedola  ossia  Ordine  sottoscritto  di  sua 
inano  ,  e  dirotto  ai  Provisori  del  Sacro  Monte  della  Pietà  per  la  somma  di  scu¬ 
di  3458.  e  haj.  11.,  i  quali  uniti  agli  scudi  7041.  e  haj.  89.  già  da  lui  pagali 
per  l’addlelro,  costituivano  la  sua  offerta  di  scudi  10,  5oo,  da  depositarsi  nello 
slesso  Monte  di  Pietà  a  disposizione  del  Tribunale  delle  acque  per  erogarli  a  be¬ 
nefìcio  dei  Signori  Interessali  nelle  spese  falle  e  da  pagarsi  (i),  ed  in  tal  guisa 
fu  terminata  questa  celebre  lite  ,  della  quale  si  parlò  mollo  in  Roma  ,  essendone 
stato  per  fino  inserito  il  risultato  nelle  gazzette  di  quell’  epoca. 

CAPO  Vili. 


La  Telila  Moìitalto  è  acquistata  dal  Marchese  Camillo  Massimo. 

Non  era  ancora  slipolata  la  transazione  tra  i  partecipanti  dell’acqua  Feli¬ 
ce  cd  il  Sig.  Giuseppe  Staderini  possessore  della  Villa  Monlalto  ,  allorché  nel 
principio  della  Quaresima  dell’anno  >789.  egli  ne  trattò  la  vendita  con  il  Mar¬ 
chese  Camillo  Massimo  ,  riserbandosi  a  stringerne  il  contratto  quando  fosse  ter¬ 
minata  la  lite  :  di  fatti  ai  2G.  d’  Aprile  di  detto  anno  ,  vale  dire  pochi  giorni 
dopo  terminato  raccomodamento,  fu  stipolato  1’  Istromenlo  con  cui  il  suddetto 
Staderini,  col  consenso  di  Francesco  suo  padre  ancora  vivente  ,  vendette  all’ lllnio 
Signor  Marchese  Camillo  Massimo  al  balteslmo  Francesco  ,  figlio  della  ho:  me: 


(1)  Ttimanendo  yiet  altro  alt’  intiero  pagamento  iVei 
■cuJi  14  «  o83  ;  e  hnj.  78  a  cui  era  stato  condannalo  lo 
Staderini,  una  somma  di  scudi  3583:  78;  questa  si  do¬ 
vette  ripartire  tra  gli  Utenti  dell’ aequa  Fetice  ,  tra  i  quali 
«yeva  luogo  per  la  sua  parte  aneli’ egli ,  ed  a  tal  effetto, 
come  anche  |er  la  liquidazione  di  altre  spese  occorse, 
ascendenti  in  tutto  a  Se.  9180.  fu  loro  imposta  una  nuora 
contriliiizione  di  scudi  84^5:  3o ,  ossia  di  scudi  7  1/2  per 
agni  oncia  d'  acqua  di  cui  godevano  a  tenore  dell’  Edittu 
puhldicato  da  lllonsignor  Vai  Presidente  delle  acque  il  1. 
Maizo  179»,  la  sostanza  del  quale  venne  inserita  coi  se¬ 
guenti  termini  nel  Diario  ordinario  di  Itoiua  iium.  l586. 
pog  16: 

In  seguito  della  transazione  stipolata  da'  Sigg. 
Pxirlecipanii  dell'  Acijua  l'elice  sotto  il  dì  8.  Apri¬ 
le  det  caduto  anno  1789.  con  Giuseppe  Staderini  al¬ 
lora  Possessore  della  Pilla  Aegroni  sopra  la  lite 


fra  i  medesimi  agitata  nel  Tribunale  della  H.  Ca¬ 
mera  per  la  reintegrazione  dei  danni  e  spese  occorse 
per  la  riedificazione  dell'  A quedotto  Camerale  dentro 
detta  Pilla,  I^lonsignor  T^ai  Presidente  delle  Acque 
ha  jatto  pubblicare  un  Edilio  in  data  del  primo  del 
corrente  Marzo,  col  quale  fa  palese  a  detti  Signori 
possessori  dell'  Acqua  Felice,  tutte  le  spese  occor¬ 
se  ^  e  da  farsi  a  tenore  della  Perizia  dell'  Architetto 
Palazzi,  nelle  riparazioni  dei  Condotti ,  e  riedifica¬ 
zione  de'  Torrini  ec.,  e  con  /’  oracolo  della  Santità 
di  Nostro  Signore  ,  che  ha  approvati  tutti  i  lavori 
necessari  ,  impone  la  Tassa  sopra  i  Partecipanti 
dell'  Acqua  medesima  alia  ragione  di  Scudi  7.  e 
bajocchi  So.  per  oncia ,  come  diffusamente  in  esso 
Editto  pubblicato  con  le  Stampe  della  H.  C-  Apo¬ 
stolica  si  legge.  “ 
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Marchese  Filippo  nobile  Patrizio  coscritto  Romano  la  suddetta  Villa  Montalto  (1) 
posta  alle  Terme  nel  luogo  situato  tra  la  piazza  della  Madonna  degli  Angeli ,  e 
le  vie  pubbliche  che  la  circondano  ,  ed  altri  notissimi  confini  ,  assieme  col  Giar¬ 
dini  ,  vigne,  orti,  bosco,  siti,  palazzi,  case  interne  ed  esterne,  mobili  di  qua¬ 
lunque  sorte  e  genere  ,  bestiami  ,  ferri  ,  ed  utensili  per  lavorio  e  commodo  della 
medesima  Villa  ,  come  pure  statue  ,  colonne  ,  marmi  o  intieri  ,  o  rotti  ,  conche  , 
piedestalli  rimasti  ,  ed  altro  di  qualunque  genere  ,  come  parimente  le  fontane  , 
acque,  acquedotti,  canoni  attivi  ,  nomi  de’ debitori,  e  tutto  il  frutto  pendente, 
e  finalmente  tutte  ,  e  singole  ragioni  ,  azioni  ec.,  annessi  e  connessi  ec.,  e  con 
tutto  quello  si  conteneva  nel  circondario  di  detta  Villa  dal  centro  della  terra  si¬ 
no  al  cielo  ,  gravata  dell’annuo  canone  di  scudi  9:  e  baj;  io.  a  favore  della  chie¬ 
sa  di  Santa  Maria  de’ Monti  (2)  ,  e  secondo  i  patti  espressi  nell’ Istromento  ,  che 
fu  rogato  dal  Fiammetta  Notaro  Capitolino  ,  Romae  in  Palatio  Illustrissimi  Do¬ 


mini  Marchionis  Cainilli  de  Maxiniis 
scntibus  etc. 

(1)  L’  acquisto  tli  questa  celebre  Villa  fatto  ila  quel 
Signore  ,  essendo  una  delle  circostanze  rimarchevoli  della 
sua  vita,  meritò  di  essere  inserito  dall’ Ah.  Cancellieri 
nel  ristretto  di  lui  elogio ,  che  si  legge  alla  pag.  53.  del 
suo  Opuscolo  sul  Discobolo  de’  Massimi ,  con  le  seguen¬ 
ti  parole  : 

Marchese  Camillo  Massimo t  defunto  in  Napoli 
nel  iSoi.  Cavaliere  fornito  delle  piu  rare  virtù,  ed 
assai  benemerito  della  sua  nobilissima  Famiglia,  e 
di  questa  Città ,  per  le  cariche  sostenute  con  insu¬ 
perabile  integrità,  zelo,  e  prudenza  ,  di  Cavallerizzo 
di  Clemente  XIF,  di  General  delle  Poste  nello 
stesso  Pontificato ,  e  in  quello  di  Pio  FI,  che  lo 
spedi  per  suo  Ambasciadore ,  prima  a  Tolentino,  e 
poi  a  Parigi,  e  di  Deputato  della  suprema  Giunta 
del  Governo  Provisorio  di  questa  Città,  e  per  la 
Compra  fatta  della  Villa  Peretti  N egroni  ,  alle 
Terme  Diocleziane.  V.  Storia  de'  Possessi  p.  loi  , 
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(2)  Questo  Canone,  unico  peso  da  cui  fosse  gravata  la 
Villa,  venne  redento  ai  22  Decerahre  1 832,  per  gli  Atti 
dell’ Argenti  Segretario  di  Camera,  in  conformità  del  Chi¬ 
rografo  emanalo  dal  regnante  Pontefice  Gregorio  XVI.  li 
28.  Luglio  di  detto  anno  ,  e  per  il  prezzo  di  se.  191  ;  10. 
pagali  alla  R.  Camera  dal  Principe  D.  Camillo  Massimo, 
il  quale  in  tal  guisa  rese  la  sua  Villa  libera  da  qualun¬ 
que  peso.  Volendosi  poi  rimontare  alla  sua  origine ,  si 
trova ,  che  il  suddetto  Canone  era  imposto  sopra  una 
Vigna  venduta  da  Matteo  Geromilla  ,  o  Gerunvilla  ,  Chie¬ 
rico  Tullense  ,  a  D.  Camilla  Peretti  ,  la  quale  in  tal  gui¬ 
sa  ,  come  è  stato  da  noi  accennato  a  pag.  117,  compi  I’  in¬ 
tiero  giro  della  Villa  Montalto.  Essa  per  altro  non  ottenne 
che  con  molte  difficoltà  di  potere  fare  quest’  ultimo  ac¬ 
quisto,  che  le  spettava  de  jure ,  poiché  la  suddetta  Vi¬ 
gna,  in  origine  di  circa  nove  pezze,  essendo  rimasta  di¬ 
visa  in  mezzo  dalla  nuova  Strada  tirala  da  Sisto  V.  in 
linea  retta  tra  S.  M.  Maggiore  e  la  Porta  di  S.  Lorenzo, 
f  di  modo  che  una  porzione  restava  incorporata  nell’  odierna 
Villa  Sacripanti,  l’altra  fu  assorbita  dalla  suddetta  nuova 
Strada,  ed  il  limanenle  ,  della  capacità  di  pezze  2  1  !4 
confinava  con  la  Villa  Montalto)  U.  Camilla  ilomaiidò  di 
comprarla  ;  ma  il  suddetto  Matteo  Gironvilla  d’  accordo 
con  Francesco  della  Casa  Nobile  Fiorentino,  che  la  tene¬ 
va  tutta  intiera  in  affitto,  essendosi  ostinato  a  non  vo¬ 
lerla  cedere  sebbene  fosse  cosi  smembrata  ,  e  di  più  gra¬ 
vata  dell’  annuo  Canone  di  barili  8.  di  mosto  e  due 
quarte  di  uva  pagabili  alla  Vcn.  Chiesa  e  Rettore  di 


posilo  in  Via  Papali  (3)  ,  ibidem  prae- 


S.  Pantaleo  all!  Monti  vicino  alla  Torre  de’  Conti ,  co¬ 
me  apparisce  dal  Catasto  dei  Beni  di  detta  Chiesa  for¬ 
mato  l’anno  1670.  per  mano  del  suddetto  Gio.  Fran¬ 
cesco  della  Casa  pubblico  Notaro ,  convenne  fare  una  li¬ 
te ,  che  andò  alla  lunga.  Finalmente  D.  Camilla  avendo 
ottenuto,  in  forza  della  costituzione  Gregoriana  de  jure 
congrui,  un  mandato  del  Cardinal  Camerlengo  Enrico 
Caetani,  e  dei  Sig.  Maestri  delle  Strade  deputali  Giudici 
a  quest’affare,  i  suddetti  Matteo  Gironvilla,  e  France¬ 
sco  della  Casa  videro  ,  che  andavano  a  soccombere  ,  e 
perciò  si  risolvettero  a  venderla  unitamente  con  la  sua 
Casa  ,  (  che  fu  demolita  a’  giorni  nostri  )  con  vasca  , 
pozzo,  tinello,  ed  altre  pertinenze.  À  tal  effetto  vollero 
farla  stimare  dall’agrimensore  Lazaro  Manfredi  ,  e  D.  Ca¬ 
milla  dal  canto  suo  elesse  il  Cav.  Domenico  Fontana,  e 
Prospero  Rocchi  ;  ma  i  loro  pareri  non  essendo  d’  accor¬ 
do,  venne  scelto  un  terzo  perito,  che  fu  il  Dottor  Fran¬ 
cesco  Fenzio  Uditore  del  Card.  Camerlengo  ,  il  quale  de¬ 
cise,  che  la  suddetta  porzione  di  Vigna  con  suoi  annessi 
come  sopra  confinante  da  tutte  le  parli  con  la  Villa  Mon- 
talto,  e  con  la  pubblica  strada,  valeva  Scudi  55o.  com¬ 
preso  il  Canone  di  sette  barili,  che  D.  Camilla  si  assunse 
di  pagare  ogni  anno  alla  Parrocchia  de’  SS.  Salvatore  e  Pan¬ 
taleo  ai  Monti  oggi  nnita  a  quella  della  Madonna  de’  Mon¬ 
ti,  alla  ragione  di  l3.  paoli  il  barile,  che  formavano  gli 

annui  Scudi  9.  e  baj.  io  ;  e  con  questi  patti  fu  final¬ 
mente  stipolato  l’ Istromento  di  compra  li  26  Luglio  1690, 
per  gli  Alti  di  Ermete  Gracchi  Nolajo  dei  Maestri  di 
Strade,  nel  Palazzo  della  Caneellarìa  ,  solila  residenza  di 
D.  Cainilla  Peretti  ,  la  quale  ne  pagò  il  prezzo  con  una 
Cedola  di  Se.  55o.  del  Banco  di  Giovanni  Franchini,  e 
r  anno  seguente  ai  !\.  Gennaro  ottenne  il  consenso  dal 

suddetto  Rettore  di  S.  Pantaleo  a’  Monti  ,  a  cui  ne  pagò 

il  laude.mio,  ed  il  Canone  con  altro  Istromento  ivi  roga¬ 
to  per  gli  alti  dello  stesso  Notaro. 

(3)  1  Massimi  hanno  da  tempo  immemorabile  la  loro 
abitazione  in  questa  contrada  di  Roma  ,  trovandosene 
fatta  menzione  sino  dall’  anno  lt55.  nel  Cerimoniale, 
ossia  Ordine  Romano  scritto  sotto  Alessandro  111.  da 
Cencio  Camerario,  il  quale  nel  Titolo  XVII.  trattando 
de  preshyterio  quod  datar  prò  Arcubus  ,  ossia  della 
tassa  che  il  Camerlengo  pagava  nei  diversi  luoghi  di  Ro¬ 
ma  dove  in  quell’  epoca  i  Romani  solevano  erigere  degli 
-Archi  onorifici  per  festeggiare  il  Papa  nel  suo  passaggio 
dalla  Basilica  Vaticana  al  Palazzo  Lateranense  in  certi 
giorni  dell’  anno,  indica  eon  le  seguenti  parole  la  situazio¬ 
ne  della  Casa  de’  Massimi  nella  medesima  strada  Papale 
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Passala  in  tal  guisa  la  Villa  Montalto  in  potere  del  Marchese  Massimo  ,  li 
quale  ne  fece  prendere  possesso  con  le  solite  formalità  ai  4*  del  seguente  Mag¬ 
gio  1789.,  dal  suo  procuratore  Pietro  Mola  ,  come  risulta  dall’ Istrornenlo  ro¬ 
gato  per  gli  alti  dello  stesso  Notaro  P'iammetta  ,  essa  cominciò  a  riaversi  dal  col¬ 
pi  fatali  datile  dal  suo  antecedente  padrone  ,  il  quale  l’aveva  quasi  interamente 
spogliata  di  tult’i  suoi  ornamenti  ;  e  sebbene  non  fosse  più  in  potere  del  no¬ 
vello  suo  acquirente  di  far  rivivere  le  anlicbe  delizie  distrutte  cogl’  irreparabili 
tagli  di  alberi  stupendi  ,  e  coll’ esportazione  di  tanti  tesori  dell’arte  ,  egli  cercò 
per  altro  a  fermare  1  progressi  della  distruzione  col  conservare  i  Viali  e  le  spal¬ 
liere  intorno  al  terreni ,  che  trovò  già  messi  a  cultura  ,  e  col  mantenimento  de’ 
suoi  Palazzi, 

Quello  situato  nell’ interno  della  Villa  ,  che  ritenne  la  sua  antica  denomi¬ 
nazione  di  Palazzo  Pereti!  ,  era  stato  già  dallo  Staderini  ridotto  ad  uso  affit¬ 
tabile  fin  da  quando  ne  aveva  levate  le  statue  dei  cosi  detti  Consoli  ,  ed  altre 
rarità  che  Tornavano;  coll’andare  del  tempo  poi  ,  e  stanti  le  vicende  delle  co¬ 
se  umane  ,  vi  fu  stabilita  una  manifattura  di  marocchini  ,  ed  altri  pellami  ,  che 
nell’anno  1819.  cominciò  a  prosperarvi  maravigliosamente  ,  essendo  anche  favo¬ 
rita  dal  Governo  (i). 


ove  tuttora  sussiste:  “  Deinde  usque  ad  Domani  qaae 
est  Marmorata  ,  XX.  solid.  provisin.  Deinde  per  to¬ 
tani  regionein  Parionis ,  Vi.  lib.  provisin.  Deinde 
usque  ad  Domani  Maximorum,  XII.  sol.  provis. 
Deinde  usque  ad  Turrim  Odonis  Boni  Filij ,  X. 
sol.  provisin.  ec. 

Passati  |)ui ,  coll’  andare  del  trmfvo  «  i  diversi  rami 
di  questa  Famiglia  ad  abitare  in  altre  parti  della  città  , 
il  ceppo  rimase  sempre  nella  Casa  suddetta  ,  la  quale  eb¬ 
be  la  gloria  di  dare  in  Pioma  il  primo  asilo  all'  arte  Ti- 
pograflca ,  che  vi  fu  slal)ilila  dai  due  Stampatori  Ted»- 
schi  Corrado  Swajnheim  ed  Arnoldo  Pannarts  sotto  gli 
auspici  dei  Nobili  fratelli  Pietro  e  Francesco  de’  Massi¬ 
mi  ,  che  somministrarono  loro  a  tal  effetto  il  primo  pia¬ 
no  di  quella  parte  della  lor  Casa  oggi  chiamata  il  Pa¬ 
lazzo  istoriato  dalle  vaghe  pitture  del  celebre  Daniello 
da  Volterra  di  cui  è  ricoperta  la  sua  facciata.  Da  queste 
mura  uscirono  dunque  alla  luce  nell’  anno  t4^7-  '  primi 
Libri  stampati  nella  Capitale  del  mondo,  che  furono  il 
Lattanzio,  il  S.  Agostino  de  (iivilate  Dei  ,  ed  altri.  Il 
terzo  piano  della  medesima  casa  è  non  meno  celebre  per 
il  miracolo  operatovi  1’  anno  l535.  da  S.  Filippo  Neri 
col  risuscitare  Paolo  figlio  di  Fabrizio  de’  Massimi  nella 
stanza  poi  ridotta  a  Cappella  ,  ove  ogni  anno  se  oe  ce¬ 
lebra  la  memoria  ai  l6  di  Marzo. 

La  parte  anteriore  del  Palazzo,  che  guarda  la  suddet¬ 
ta  strada  Papale,  anticamente  chiamato  del  Portico  per 
la  forma  della  sua  costruzione,  a  cui  è  contiguo  verso 
S,  Pantaleo  un  altro  Palazzo  della  stessa  Famìglia  detto 
di  Pirro  (da  un’  antica  Statua  colossale  di  questo  Rè  , 
che  ne  ornava  il  tondo  del  cortile,  e  che  presentemente 
esiste  nel  Palazzo  del  Museo  Capitolino,  incontro  alla 
scala,)  essendo  stata  distrutta  ed  incendiata  l’anno  i5a7. 
nel  pur  troppo  memorando  sacco  di  Roma  ,  era  allora 
abitata  da  Domenico  de'  Massimi  detto  il  Seniore  ,  uno 
dei  più  ricchi  e  potenti  Cittadini  di  Roma  ,  la  cui  rasa 
eia  composta  di  rtìo  persone,  come  si  rileva  da  una  Sta¬ 
tistica  di  questa  città  fatta  sotto  Leone  X.  ,  il  cui  ori¬ 
ginale  MS.  si  conserva  nella  copiosa  Biblioteca  del  Prin¬ 
cipe  del  Drago  Gentili.  (  pag.  ■ /(S.  )  Al  suddetto  Domeni¬ 
co  ,  che  poco  sopravisse  a  tanta  calamità  ,  succedette 
Pietro  di  lui  figlio  ,  il  quale  avendo  intrapreso  di  ri¬ 


fabbricare  il  Palazzo  sulle  stesse  fondamenta  dell’  antico  , 
scelse  a  tal  effetto  il  celeiire  Architetto  Baldassarre  Pe- 
ruzzi ,  e  vi  impiegò  li  travertini  di  un’  antica  casa  della  Fa¬ 
miglia  Mannetti  Giovenali  da  lui  acquistata,  come  sì  ri¬ 
leva  da  una  Storia  MS.  di  detta  F'amiglia  dedicata  dall’  e- 
gregio  Autore  Pier  Leone  ('aselli  a  Messer  Cesare  Gie- 
venali  ,  nel  principio  del  XVII.  secolo,  ove  si  legge  ;  Al¬ 
tra  Casa,  e  forse  dotale,  hebbero  li  Rostri  Mag¬ 
giori  nel  luogo  che  si  disegna  Boccalione  per  l.i 
franchigia  de'  Sigg.  Pierleoni  ,  cioè  tra  il  portico 
del  Teatro  di  Marcello  ,  e  S.  Nicola  in  Carcere- 
Questa  fa  dall’  Avolo  vo.<-tro  venduta  al  Sig.  Pietro 
de'  Massimi,  di  dove  tante  pietre  levate  furono, 
che  baslorno  a  fabricare  la  bella  facciata  della  sua 
casa  alla  Falle. 

Questa  facciata  ,  eseguita  con  vago  disegno  del  stil- 
Indato  Peruzzi  ,  il  quale  malgrado  la  ristrettezza  del  sito 
vi  seppe  ricavare  per  tutto  il  Palazzo  un  ottimo  partito, 
ha  il  suo  portico  come  nella  casa  antica  ;  e  le  Colonne 
che  lo  adornano  all’  esterno  ,  e  nell’  interno  dei  cortili  , 
hanno  dato  il  nome  non  solo  al  Palazzo,  tutt’  ora  resi¬ 
denza  dei  ramo  primogenito  di  questa  Tamiglia,  ma  an¬ 
cora  alla  contrada  ,  che  viene  comunemente  chiamata  delle 
Colonne  de’  Massimi. 

(i)  Monsignor  Guerrieri,  allora  vigilanlicsimo  Teso¬ 
riere  di  S.  (ihiesa  volle  dare  un  impulso  a  questo  nuovo 
stabilimento  coll’andare  in  persona  a  visitarlo,  come  ai 
rileva  dal  seguente  Articolo  inserito  nel  Diario  di  Ro¬ 
ma,  num.  64.  in  data  degli  11.  Agosto  di  iletto  anno:  “  Tro¬ 
vasi  già  da  varj  mesi  stabilita  qui  in  Ruma  nella  Villa 
Negroni  a  S.  Maria  Maggiore  per  conto  dei  Sigg.  An¬ 
seime,  e  compagni  una  Fabbrica  di  Pelli  d’ogni  colore 
ad  uso  di  Francia,  e  d’  Inghilterra.  L’egregio  Artista 
Sig.  Le  Mercier,  che  dirigge  quella  Manifattura  mostra  a  tut¬ 
ti  i  felice  risultati  della  sua  abilità,  e  della  sua  cura.  Le 
Pelli  da  lui  lavorate,  e  che  trovatisi  vendibili  nel  Magaz¬ 
zino  aperto  via  della  Scrofa  num.  11 5.  sono  d’una  per¬ 
fezione,  e  di  nna  bellezza ,  che  non  ammette  concorrenza 
neppur  di  quell,,  dell’  estero.  L’  uso  di  dette  Pelli  è  mol- 
tiplice  ed  esteso.  I  Calzolaj  ,  i  Libra),  gli  Astucciaj ,  i 
Cappella)  ,  i  Sella)  troveranno  ond’  essere  largamente  sod¬ 
disfatti  in  ogni  loro  richiesta  di  tal  genere,  e  vi  sarà  co- 
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L’altro  Palazzo  che  guarda  la  piazza  delle  Terme,  conservando  la  sua  pri¬ 
stina  destinazione  servi  in  varie  circostanze  ad  alloggiare  distinti  personaggi  ,  Ira 
i  quali  merita  di  essere  annoverata  la  Duchessa  di  Cumberland  ,  che  vi  passò  la 
stagione  estiva  dell’anno  1804.,  sempre  in  perfetta  salute  con  tutta  la  sua  corte. 
Dopo  lo  spazio  di  venti  anni  ,  ne’ quali  vi  accaddero  pochi  fatti  degni  di  consi¬ 
derazione  ,  questo  palazzo  fu  di  nuovo  addobbato  ed  ammobiliato  nello  stato  in 
cui  si  ritrova  ,  per  ordine  dell’ odierno  Principe  D.  Camillo  Massimo  ,  avendo  a 
servire  di  abitazione  ad  augusti  personaggi  cun  una  corte  numerosa. 

Si  avvicinava  1’  anno  del  XX.  universale  Giubileo  quando  S.  M.  la  Regina 
vedova  Maria  Teresa  di  Sardegna  desiderando  appagare  la  sua  divozione  col  ve¬ 
nire  a  visitare  i  sacri-  limini  in  compagnia  delle  Principesse  di  Savoia  sue  fi¬ 
glie  ,  (  una  delle  quali  siede  ora  sul  Trono  imperlale  di  Austria  ,  e  l’altra  è  stata 
non  ha  gitari  rapita  da  morte  immatura  mentre  era  Regina  di  Napoli  ,  )  e  ram¬ 
mentandosi  di  aver  veduto  l’ interno  di  quel  palazzo  della  Villa  Massimo  allorché 
vi  uljltava  la  sullodata  Duchessa  di  Cumberland  ,  mostrò  desiderio  per  iscritto  di 
passarvi  il  tempo  del  suo  soggiorno  in  Roma  ,  allorché  vi  si  sarebbe  portata  a 
prendere  il  Santo  Giubileo. 

In  conseguenza  del  quale  avviso  venne  immediatamente  preparato  il  suddet¬ 
to  palazzo  e  le  annesse  case  con  tutto  l’occorrente  per  l’alloggio  e  servizio  di 
quella  Corte  ,  ed  in  meno  di  un  mese  ,  tutto  fu  in  ordine  per  il  ricevimento 
della  sullodata  Maestà  Sua  ^  che  vi  giunse  con  le  Reali  Principesse  sue  figlie 
la  sera  del  21.  Decembre  1824.  alle  ore  due  e  mezza  di  notte  ,  entrando  con 
tutto  il  suo  seguito  per  la  porta  Quirinale  della  medesima  Villa  ,  che  era  illu¬ 
minata  ,  come  parimente  lo  era  tutto  l’ interno  del  Palazzo.  (  V.  Diai'io  di  Roma 
mim.  102.) 

11  soggiorno  di  Ospiti  cosi  illustri  rese  a  quella  Villa  il  suo  antico  splendo, 
re,  mentre  nel  decorso  di  quasi  cinque  mesi  che  vi  abitarono,  quel  Palazzo  per 
ben  tre  volte  ebbe  l’ onore  di  ricevere  il  Sommo  Pontefice  Leone  XII  ,  il  qua¬ 
le  vi  si  recò  nei  giorni  12.  Gennajo  ,  25.  Aprile  ,  e  i3.  Maggio  1825.,  con  il  tre¬ 
no  e  le  formalità  descritte  nel  Diario  di  Roma,  num.  4»  33,  e  39.  di  detto  an¬ 
no  Santo  ;  trattenendovisi  lungo  tempo  ,  e  sommamente  lodando  la  bellezza  degli 
appartamenti,  e  la  loro  felice  esposizione.  Come  parimente  nei  giorni  i3.  e  16. 
Aprile  di  detto  anno  vi  si  portarono  per  lo  stesso  motivo  le  LL.  MM.  il  Re  di 
Napoli  Francesco  1.  e  la  Regina  sua  Consorte  ,  che  passarono  da  Roma  per  an¬ 
dare  al  Congresso  di  Milano.  (  Diar.  di  Roma  nwn.  3o.) 

Ma  oltre  le  visite  di  questi  e  di  altri  personaggi  di  alto  rango  che  si  trova¬ 
vano  a  Roma  in  quell’  epoca  ,  la  permanenza  della  Regina  di  Sardegna  procurò 
a  quel  palazzo  1’  onore  di  una  cerimonia  ,  che  probababilmente  non  era  stata  mai 
celebrata  in  alcun’  altra  casa  di  Roma  .  Fu  questa  la  solenne  presentazione  della 
Rosa  d’oro  ,  di  cui  il  S.  Padre  Leone  XII.  volle  in  quell’anno  far  dono  alla  pre¬ 


me  supplire  largamente  a  tulio  l’uso  che  se  ne  fa  per  co¬ 
pèrta  ili  cuscini  ,  e  di  mohilia.  Prima  di  questo  stabili¬ 
mento  le  Pelli  del  paese  sono  andate  all’estero,  e  l’estero 
ce  le  ritornava  ai  triplo  del  loro  costo  primitivo  con  la 
sola  aggiunta  della  mano  d’opera.  Un  ramo  di  commercio 
tutto  passivo  per  noi  passerà  ad  essere  attivo,  ed  occu¬ 
perà  delle  Jjraccia  con  straordinaria  risorsa. 

Monsignor  Tesoriere  Generale  animato  dal  vantaggi 
deir  industria  nazionale,  e  lutto  intento  a  promoverne  gli 
avanzamenti ,  nel  giorno  3.  corrente  onorò  di  una  graziosa 


visita  quello  stabilimento  in  compagnia  di  altri  distinti 
Personaggi.  Osservò  minutamente  ogni  parte  d»  quella  Fab¬ 
brica,  ed  entrò  nei  più  minuti  e  più  sensati  dettagli  col 
Direttore  di  quella  Manifattura.  Ammirò  il  buon  anda¬ 
mento  e  l’attività  di  quegli  Artisti-,  e  colla  sua  approva¬ 
zione  illimitata  ,  e  con  elogj  compartiti  opporlnnamcnle 
ai  piu  abili  opera)  ravvivò  in  lutti  la  lusinga  di  essere 
potentemente  assistili,  e  sollevati  da  si  magnifico  Protet¬ 
tore.  Felice  il  Governo  che  promove  con  tanto  studio 
l’industria  !  ,, 
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Iodata  Maestà  Sua  ,  e  die  le  fece  presentare  per  mezzo  di  Monsig.  Marazzani  suo 
Maggiordomo  nel  giorno  28.  Marzo  (i).  Il  suddetto  dono  consistente  in  un  vaso 
cisellato  contenente  un  ramo  di  undici  Rose  ,  tutto  d’oro  massiccio  ,  nella  più  al¬ 
ta  delle  quali  era  rinchiuso  del  balsamo  ,  muschio  etc. ,  rimase  esposto  nella  Cap¬ 
pella  di  quel  palazzo  sino  alla  partenza  di  S.  M.,  che  seguì  nel  giorno  14.  Maggio 
di  detto  anno  Santo. 

Lo  stesso  anno  1824.  in  cui  la  Villa  Massimo  fu  onorata  dell’  arrivo  della 
prelodala  Maestà  Sua  ,  era  stato  celebre  per  una  escavazione  fatta  nella  medesi¬ 
ma  Villa  dalla  Marchesa  Crisiina  Massimo  ,  e  di  cui  abbiamo  dato  già  qualche 
cenno  alla  pag.  9. 

A  questo  scavo  si  era  dato  principio  il  dì  20.  Febraro  in  un  terreno  situa¬ 
lo  dietro  la  Fontana  grande  ,  che  orna  il  prospetto  interno  del  palazzo  alle  Ter¬ 
me  ,  ma  dopo  circa  un  mese  di  lavoro  non  essendovisi  trovato  altro  che  matto¬ 
nella  ,  venne  aperta  la  cava  in  altro  luogo  della  medesima  Villa  ,  e  precisamen¬ 
te  avanti  al  portone  ,  che  corrisponde  verso  la  Facciata  di  S. Maria  Maggiore.  Ivi 
ai  22.  di  Marzo  si  scopri  una  camera  da  bagno  con  la  sua  vasca  per  l’acqua, 
coi  tubi  di  terra  cotta  per  condurre  il  calore  ,  e  con  II  pavimento  di  mosaico 
Jiianco  e  nero  ,  rappresentante  le  due  figure  da  noi  descritte  a  pag.  9.  di  ottimo 
disegno  ,  e  perfettamente  conservalo  meno  che  alla  punta  di  uno  dei  piedi  della 
donna,  a  cui  era  stata  ignorantemente  sostituita  una  pietra  (2).  Oltre  il  suddetto  mo¬ 
saico  ,  che  dopo  estratto  in  quattro  pezzi  e  risarcito  ad  uso  d’arte  dal  valente  mo¬ 
saicista  Morelli  fu  dalla  medesima  Signora  mandato  In  dono  ,  come  dicemmo ,  ^ 


(1)  Le  parlìcolarllà  di  questa  funzione  ci  vennero  tras¬ 
messe  dal  Diario  di  Roma ,  Num,  35  ,  con  le  seguenti 
parole  : 

„  Avendo  la  Santità  di  Nostro  Signore  determinato  di 
far  dono  a  S.  M.  Maria  Teresa  d’Este,  Vedova  Regina 
di  Sardegna  ,  della  Rosa  d’  oro  benedetta  la  scorsa  Do¬ 
menica  quarta  di  quaresima  ,  la  mattina  di  Lunedi  28. 
M  arso  ne  seguì  la  presentazione  per  mezzo  di  Monsignor 
M  arazzani  Maggiordomo  del  S.  Padre  e  Prefetto  de’  Pa¬ 
lazzi  A|>oslolici. 

„  Sortita  pertanto  dal  Palazzo  Vaticano  una*  carrozza 
pontificia  con  dentro  il  P.  iM.  Sotto-Sacrista,  (iustode 
della  Rosa,  e  il  primo  de’  giovani  della  Floreria  aposto¬ 
lica,  portanti  la  Rosa  stessa  chiusa  in  uno  stuccio  ,  s’ in¬ 
camminò  ,  scortata  a  piedi  da  quattro  palafranierì  ,  verso 
la  Villa  Massimo  alle  Terme  Diucleziane,  dove  risiede  la 
prilodala  Maestà  Sua. 

,,  Seguiva  altra  nobile  carrozza  da  gala  con  staffieri  a 
pleili,  dentro  la  quale  era  Monsignor  Maggiordomo  ac- 
con  pagnato  da  Monsignor  Zucche  Prefetto  delle  cerimo¬ 
nie  d  Uà  Sede  Apostolica  ,  e  da  altri  due  suoi  Cappella¬ 
ni  addetti  particolarmente  al  servizio  pontificio,  in  abito 
paonazzo. 

„  In  una  terza  carroiaa  rii  seguito  erano  parecchi  fa- 
mlli.iri  di  Monsignor  Maggiordomo.  Fu  colle  solite  for¬ 
malità  incontiato  il  rispeltabilissinio  personaggio  dal  Sig. 
Marchese  Crosa  ili  Vergani  Incaricato  d’  affari  di  S.  M. 
Sarda  presso  la  S.  Sede,  e  da  tutta  la  Corte  di  S.  M. 

„  Saliti  tutti  al  regio  appartamento ,  ed  estratta  la  Ro¬ 
sa  hcnedclla  dalla  custodia,  fu  presa  in  mano  dal  Pre¬ 
fetto  delle  ceremonie. 

„  Introdottasi  la  nobile  comitiva  nelle  interne  camere. 
Sua  Maestà  la  Regina  si  fece  incontro  a  Monsignor  Mag¬ 
giordomo,  il  ((uale  stando  a  destra  del  medesimo  Prefet¬ 
to,  alla  cui  sinistra  aveva  il  Sotto-Sacrista  ,  le  presentò  a 
nume  del  Santo  Padre  il  sacro  dono.  Preso  esso  devota¬ 


mente  df  S.  M.  ,  e  dato  a  baciare  alle  sue  reali  figliuo¬ 
le,  lo  ripose  sopra  un  ornalo  tavolino,  rendendone  grazie 
a  Monsignor  Maggiordomo ,  e  pregandolo  di  esprimere  a 
Sua  Beatitudine  i  sentimenti  più  vivi  della  propria  rico¬ 
noscenza  per  favore  cosi  distinto. 

,,  Fu  poi  ammesso  da  S.  M  a  familiare  trattenimentp 
il  degno  Prelato-,  e  quindi  lutti  si  restituirono  al  Vali¬ 
cano  onorali  eoa  dimostraziour  di  singolare  bontà  e  cle¬ 
menza.  “ 

(1)  Questa  scop.Tla  vien  raccontata  coi  seguenti  termi- 
ni  dal  Cav.  P.  E.  Visconti  mi  1.  Tomo  delle  Memorie 
Romane  di  Antichità  e  Belle  Arti,  Roma  1824.  Sez.  II. 
Art.  II.  pag.  IO,  osservando  che  i  Tritoni  e  Mostri  ma¬ 
rini  solevano  rappresentarsi  nei  pavimenti  delle  Camere  da 
bagno:  n  (jiiul  cosrt  ii  avvera  egualmente  nel  pa¬ 
vimento  d'  una  antica  camera  discoperta  nella  f^illz 
Negroni,  dove  gli  Archeologi  ricorderanno  con  pia¬ 
cere  aver  potuto  in  precedenza  ancora  della  diseo- 
perla  d’  Erco/ano ,  e  di  Pornpeja  riscontrare  <iuati 
fossero  le  disposizioni  e  le  parti  d’  una  casa  privata 
presso  gli  antichi.  Le  ricerche  vi  si  sono  praticale 
d’  ordine  dell'  eccellentissima  Signora  Marchesa  Mas¬ 
simi  ,  e  un  musaico  bianco  e  nero  che  si  è  rinvenuto 
mostra  una  marina  divinità  che  densi  una  ninfa  sul 
dorso.  In  queste  figure  e  assai  commendevole  il  di¬ 
segno ,  e  molti  tubi  quadrati  inseriti  nell'  interno  delle 
pareti,  manifestano  esser  questa  camera  servita  ad 
un  bagno  antico.  Il  musaico  si  sta  estraendo  dal 
luogo  per  dargli  opportuno  collocamento. 

La  medesima  Signora  Marchesa  laudata  di  so¬ 
pra  ,  ha  tentato  alcuni  Scavi  nella  frigna  di  Sera¬ 
fino  Angelini  situata  a  poca  distanza  dalla  Porta 
di  S.  Lorenzo.  Questi  però  non  hanno  fruttato  che 
pochi  frammenti ,  e  due  torsi  di  piccole  Statue. 

P.  yisconli. 
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S.  A.  R.  il  Duca  <li  Lucca  ,  essa  ebbe  la  sorte  di  trovare  nella  stessa  cava  alcu¬ 
ni  frammenti  di  preziosi  marmi ,  e  fra  gli  altri  una  lastra  di  porfido  ,  ed  il  pet¬ 
to  d’  una  Chimera  di  bellissimo  Alabastro  rosato  ,  il  quale  ridotto  dallo  scalpelli¬ 
no  Focardi  a  forma  di  nave  galleggiante  sulle  onde  di  bigio  e  col  zoccolo  del 
-porfido  sopranorainato  ,  abbellita  con  altri  attrezzi  di  bronzo  dorato  ,  divenne  ua 
vago  ornamento ,  che  dalla  sullodata  Marchesa  Massimo  fu  spedito  a  Malta  in. 
regalo  al  Marchese  Hastings  già  Vice-Rè  delle  Indie  ,  e  Governatore  di  quell’  Iso¬ 
la  per  gl"*  Inglesi. 

Ma  giacché  slamo  entrali  in  questa  materia  non  sarà  fuori  di  proposito  il  dare 
qualche  cenno  sopra  alcune  altre  escavazioni  fatte  nella  stessa  Villa ,  oltre  quelle  del¬ 
le  quali  parlammo  nel  Capitolo  VI.,  ove  (come  abbiamo  detto  in  nota  a  pag.  216.) 
Stefano  Piale  ci  fa  sapere  ,  ma  senza  indicazione  di  luogo  nè  di  tempo  ,  che  il 
Marchese  Massimo  vi  trovò  un  Tripode  di  Metallo  ,  un  Amorino  ,  e  diverse  al¬ 
tre  sculture  ,  prima  dell"’ anno  180 3.,  in  cui  egli  pubblicò  le  sue  aggiunte  alla  Ro¬ 
ma  antiea  del  Venuti. 

Nel  principio  del  1819.  1’  antiquario  Ignazio  Vescovali  intraprese  con  le  de¬ 
bite  licenze  una  cava  nella  medesima  Villa  sul  monte  Esquilino  ,  secondo  legge- 
si  nel  primo  Tomo  del  Giornale  Arcadico  ,  pag.  ya.,  ove  alla  pag.  SSq.  si  trova 
una  dotta  Dissertazione  del  eh.  Signor  Bartolommeo  Borghesi  sopra  un  bollo  la¬ 
terizio  ,  che  vi  fu  rinvenuto  con  la  seguente  Iscrizione  scolpita  in  tre  linee  in  gi¬ 
ro  dello  stesso  bollo ,  secondo  la  figura  incisa  che  ivi  se  ne  dà  a  pag.  36o; 

O  D  EX.  PR.  DOM.  LVC.  VER.  GL.  QV 
ANT.  mi  ET  VERO  II 
C  O  S 

la  quale  leggenda  s’ interpreta  :  Opus  doUare  ex  praediis  Domitiae  Liicillae  Ve¬ 
ri  Claudius  Quinquatralis  Anlonino  IV.  et  Vero  IL  Consulibus.  Con  questa  dis¬ 
sertazione  ,  il  Borghesi  corregge  una  consimile  Iscrizione  riportata  dal  Fabrettl  fra 
le  dollari  ,  (  pag.  5i3.num.  i83.  )  presso  il  quale  si  legge  MÈR  in  cambio  di  VER, 
cioè  VERI.  11  celebre  Avv.  Fea  riportando  la  presente  nell  erudita  sua  opera  in¬ 
titolata  :  F rammenti  di  Fusti  Consolari  e  Trionfali  elc.j  ci  fa  sapere  il  luogo  pre¬ 
ciso  in  cui  In  rinvenuto  questo  prezioso  mattone  ,  dicendo  a  pag.  cxvi:  Fu  tro¬ 
vato  questo  bollo  sul  principio  dell’anno  1819.  in  uno  scavo  dentro  la  Villa 
già  Peretti  poi  Negroni  j  ora  Massimi  j  dalla  parte  della  piazza  di  S.  Maria 
^^aggiore  entrando  per  quel  portone  a  cento  passi  j  accanto  al  muro  dell* 
orlo  delle  Monache  Camaldolesi  j  già  dei  religiosi  di  S.  Antotìio  Abbate. 

Non  sappiamo  che  in  delta  Cava  fosse  trovato  altro  di  rimarchevole  ,  meno 
che  alcune  lampade  di  terra  cotta  ^  e  le  vestigia  di  una  strada  antica  ,  scoperta 
ai  2.  di  Marzo  ,  come  fu  registrato  in  un  Giornale  MS.  di  quell’ anno  ;  ina  più  for¬ 
tunato  fu  un  altro  scavo  aperto  nella  medesima  Villa  dalla  [)iù  volle  lodala  Signo¬ 
ra  Principessa  I). Cristina  Massimo,  sette  anni  dopo  la  scoperta  del  Musaico  di  cui 
abbiamo  parlato  nei  passati  fogli  ,  cioè  nel  mese  di  Aprile  del  i83i. 

A  quest  effetto  ella  scelse  la  piazza  semicircolare  dov  e  l  ingres.so  principa¬ 
le  della  Villa  avanti  il  portone  della  piazza  delle  Tenne  ,  ove  sul  principio  le  ri¬ 
cerche  parvero  infruttuose  ,  non  scoprendovisi  altro  che  avanzi  dì  muri  ,  proba¬ 
bilmente  appartenenti  alle  piccole  case  ,  che  occupavano  quel  luogo  prima  che  Si¬ 
sto  V.  vi  formasse  la  sua  Villa  ;  ma  nel  dopo  pranzo  dei  5.  Maggio  vi  fu  trovato 
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im  superbo  frainmenlo  di  lazza  ,  ossia  vaso  di  Agata  Sardonica  ,  colla  figura  di 
Giove  ,  ovvero  di  un  fiume  ,  incisa  a  Cammèo  di  rilievo  bianco  sul  fondo  bruno  , 
di  squisito  lavoro  ,  che  fece  venire  ,  ma  indarno  ,  il  desiderio  di  rinvenire  il  re¬ 
sto  di  quella  tazza  ;  non  essendovisi  trovato  più  altro  ,  dopo  pochi  giorni  ,  se  non 
che  alcuni  pezzi  di  scultura  ,  fra  i  quali  il  frammento  di  un  busto  di  marmo  sen¬ 
za  lesta  ma  con  un  bel  panneggio. 

Dopo  tre  anni,  facendosi  uno  scassalo  verso  il  fine  del  i854.  in  una  dellé 
vigne  situate  nella  Villa  Massimo  ,  in  poca  distanza  dal  recinto  del  Monastero  di 
S.  Antonio  ,  e  precisamente  alle  falde  delEargine  di  Servio  Tulio,  vi  furono  tro¬ 
vali  degli  avanzi  di  muri  antichi  ,  che  formano  una  serie  di  nicchioni ,  dì  ottima 
costruzione. 

Finalmente  nello  scorso  mese  di  Decembre  ,  e  nel  principio  del  presente  an¬ 
no  i836.  si  è  fatto  un  altro  piccolo  scavo  nelle  vicinanze  del  monte  della  Giu¬ 
stizia  ,  seguitando  la  direzione  del  viale  che  domina  lo  stesso  Aggere  di  Servio 
Tulio  ;  ma  le  ricerche  sono  stale  infruttuose  ,  non  essendovisi  scoperto  che  alcu¬ 
ne  stanze  di  piccola  dimensione  ,  nelle  quali  sembra  che  già  antecedentemente 
fosse  stalo  cavalo  ,  polche  vi  rimanevano  i  soli  pavimenti  di  mosaico  bianco  e  ne¬ 
ro  ,  di  un  disegno  alquanto  nuovo,  ma  senza  figure. 

Ed  eccoci  giunti  ,  dopo  avere  raccontato  le  vicende  di  questa  Villa  nello  spa¬ 
zio  di  260.  anni  decorsi  dalla  sua  fondazione  in  poi,  all’epoca  presente,  in  cui 
la  nuova  sistemazione  dell’acqua  Felice  fatta  in  seguito  di  un  Chirografo  del  re¬ 
gnante  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI.  ha  dato  luogo  a  varj  cambiamenti  segui¬ 
ti  nell’  interno  della  medesima  Villa  ,  tanto  riguardo  alla  posizione  delle  fistole  ,  che 
le  danno  l’ acqua  dall’  acquedotto  maestro  ,  quanto  alla  collocazione  di  quelle  che 
portano  la  stessa  acqua  ai  diversi  subutentl. 

Questa  operazione  che  si  vuole  non  esser  stata  eseguita  in  tutti  i  punti  se¬ 
condo  la  mente  di  Sua  Santità  espressa  nel  suddetto  Suo  Chirografo,  ha  recato 
in  origine  del  gravi  pregiudizj  agl’  interessi  della  Villa  ,  le  difese  della  quale  si 
possono  leggere  per  esteso  ,  e  spiegate  evidentemente  in  un  opuscolo  pubblicato 
V  anno  scorso  in  questa  medesima  Tipografia  col  titolo  :  Cenni  Storici  relativi  all' 
acqua  Felice.  L’affare  pende  tuttora  avanti  al  Tribunali,  i  quali  finora  l’hanno 
decisa  in  favore  del  diritti  della  Valila  e  del  suo  proprietario  ,  e  vi  è  tutto  luogo 
da  sperare,  che  stante  la  giustizia  della  causa,  e  l’ integrità  dei  Giudici  ,  l’esito 
di  questa  lite  corrisponderà  al  suo  principio  ,  onde  la  celebre  Villa  Montalto  , 
della  quale  abbiamo  debolmente  descritta  la  Storia  nelle  antecedenti  pagini,  non 
venga  io  alcun  modo  defraudata  di  uno  dei  principali  pregj  ,  di  cui  la  volle  arric¬ 
chita  il  suo  magnanimo  Fondatore. 
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Num,  I. 

AVRELII  VRSI 

P  E  R  E  T  T  I  N  A 


SIVE 

SYXTI  V.  POXT.  MAX.  MORTI  EXQVILIXI 


lineilo  Poema,  o  descrizione  in  versi  della  Villa  Perelti 
fu  [)ul)l)licalo  la  prima  volta  in  Roma  1'  anno  i588. 
in  33.  pagini  io  4-  pei  tipi  di  Giovanni  Martinelli,  col 
permesso  de’  superiori,  e  coll’arme  di  Sisto  V.  sul  fron¬ 
tespizio;  la  quale  Edizione  è  divenuta  rarissima,  ma  ne 
esiste  un  esemplare  nella  Biblioteca  Vaticana,  inserito  nel 
Tomo  X.  di  una  raccolta  di  diverse  Poesie  latine. 

L’anno  seguente  iSSg  furono  stampale  in  Parma 
tulle  le  Opere  dello  stesso  Aurelio  Orso,  in  un  libretto 
in  la.  intitolato  -  Aureli}  Ursij  Romani  Carminum 
Libri  f'1 1 1.  ad  Sereniss.  Banutium  F arnesium  Par- 
mae  et  Placentiae  Principem  -  Parmae,  ex  Ojjlci- 
na  Erasmi  Fiotti  iSSg;  nel  quale,  a  pag.  l6,  si  trova 
inserito  il  suddetto  Poema  con  alcune  varianti  ,  che  sa¬ 
ranno  da  noi  indicale  a  suo  luogo,  e  col  titolo:  Aureli} 
y nij  Romani  Carminum  Liber  II.  Perettina,  sive 
Sijli  y.  Pont.  I\Iax.  Ilurti  Exquilini.  Ad  Syxtum  F. 

La  terza  edizione  fu  falla  sul  modello  ilella  seconda  ,  in 
Roma  I’  an.  i  734,  pai  imenle  con  le  altre  Poesie  dello  stesso 
A  urei  io  Orso  Cittadino  Romano,  in  uo  Libro  in  8.  ,  stampato 
da  Girolamo  Mainardi  ,  e  dedicalo  al  Sig.  D.  Gaspare  de  Tor¬ 
res  Marchese  d’  Amiterno,  e  Convittore  nel  Collegio  Nazareno- 

Vede  ora  finalmente  per  la  quarta  volta  la  luee  a  te¬ 
nore  della  prima  Edizione,  ma  coi  redato  di  note  a  schia¬ 
rimento  di  alcuni  passi  più  oscuri,  e  particolarmente  per 
illustrare  le  pitture  del  Palazzo  interno  della  Villa  ,  già 
da  noi  descritte  nel  Gap  VI.  della  seconda  parte. 

L’autore  Aurelio  Orso  era  Romano,  secondo  la  più 
comune  opinione,  ma  vien  chiamato  Sabino  nel  primo 
Tomo  degli  Annali  Ecclesiastici  manuscritti  nel  codi  e  K,  6. 
della  Biblioteca  Vallictllana  ,  ove  alla  pag.  98.  a  t.  si  leg¬ 
ge,  che  in  premio  di  rjucsto  bellissimo  componimento  egli 
ricevette  da  Sisto  V-,  a  cui  ne  area  fallo  la  dedica  ,  una 


pensione  rii  cento  scudi  P  anno,  e  varj  altri  benefici.  Non 
avendo  egli  descritto  in  questo  Poema,  che  la  parte  della 
Villa  ove  era  situalo  il  primo  Palazzo,  (poiché  il  Pon¬ 
tefice  non  aveva  ancora  costruito  1’  altro  sulla  Piazza  delle 
Terme),  si  riservava  di  fare  qualche  altro  componimen¬ 
to  allorché  fosse  terminata  tutta  la  Villa  ,  come  si  rileva 
dalle  seguenti  parole  di  Guido  Gualtieri  nelle  sue  Effe¬ 
meridi,  già  da  noi  riportate  alla  pag.  118.:  Aurelius 
Frsus  edidit  }am  carmina  </uae  dixeram  in  Peret- 
tinain  liane  Fillam,  edetque  adhuc  longè  plura  ;  pul- 
cherrimoque  ingenio  suo  pnlcherrimam  Perettinam 
pulcherrimc  adornabit.  Ma  forse  prevenuto  dalla  mor¬ 
te  del  suo  splendido  Mecenate,  o  dalla  sua  propria,  che  lo 
rapi  nel  fiore  degli  anni  ,  non  potè  mettere  in  esecuzione 
il  suo  disegno. 

Del  Poeta  e  del  Poema  parla  con  molta  lode  il  Man- 
dosio  nella  sua  Biblioteca  Romana  ,  (  C enturia  1.  n.  5o.  ), 
ove  narrando  le  opere  da  lui  composte,  dice:  ,,  Evulga- 
,,  vit  quoque  culto  cannine  ac  maximoperè  coni men- 
„  dato  -  U£  EXOUILINIS  SlXri  F.  ROMA- 
.,  XI  POXTIFÌC IS  HORI  IS  -  Si  può  anche 
consultare  ciò,  che  dicono  di  lui  il  Marracci  nella  Bi¬ 
blioteca  Mariana,  Ludovico  Jacobo  di  S.  C.arlo  nella  Bi¬ 
blioteca  Pontificia,  G-ano  Nicio  Eritrèo  nella  Pinacoteca, 
ed  il  sullodalo  Guido  Gualtieri  ,  il  quale  ne  fa  il  seguente 
elogio  nella  più  volte  citala  vita  maiiuscrilta  di  Sisto  V. 
fol.  XXXl.V:  „  Aurelius  Frsus  Romanus  ,  Alexandri 
,,  Farnesi}  Cardinalis  domesticus  ,  mihique  amicissi- 
„  mas,  elegantissimi  }uvenis  ingeiiij ,  qui  superiori- 
„  bus  aitiiis  ingenti  lilterariae  reipublicae  iuclunl 
„  decessa,  Fillam  Itane  elegantissiiuis ,  doclissiuiis- 
,,  que  carminibus  descripsil  ,  celebruvitque ,  illuinque 
„  PERETI' IX AM  vocncit.  “  (  vedi  pag  i.jO  in  fine  ) 


AD  SYXTVM  QVIM’VM  POM'IFICE.M  MAX.  (I) 

\  V  illn  li!)i  ciiIl-T  e.sl ,  iiiilii,  Svx'te  ,  itinilla  camrena  ; 

Hoc  tatncn  Vi  h.s,  illiul  jicrkq^ct  Oi  bis  opus, 
llla  per  cxtcriias  clcilucla  vagali'tiir  oras  : 

Hiiiic  prcuiet  atigusla  conditione  loctis. 

Quii  loc|uor  iin[)rucletis  ?  tua  \  ilia  vngalvitur  Orbe, 

Et  Icret  hos  nuiiieros  ciocia  per  tu  a  virùiii 
Sic  Yiil.à  cariueii  ,  sic  vivil  cariiiine  Villa, 

Tuque  eiis,  et  Vili®  et  Cariuiuis  iiuus  houor. 

(1)  Dedica  del  Poema  a  Sisto  V. ,  ed  elogj  della  sua  Villa. 
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vmpli.T,  qiicrTvbcrim  proplcrperamofna  vagantcs 
Rara ,  sub  cgelidis  lelac  reqiiiescilis  Vinbris  , 

Kt  placida  iii  varios  Iradiicilis  oda  lusus  ; 
l)um  ver  piirpurciini ,  dum  se  flore  iiiduit  arbor, 
].;r(aqae  pacalis  ridet  concordia  terris  j 
IVlecum  agile  arguto  calainos  perciirrite  labro, 
Didcia  sylveslri  niodulaiitcs  carmina  scnsu  : 
l*rinci|)is  et  nostri  laudcs  referanuis  et  Hortos. 
Tuquc  adeo  Exqiiiliis  decus  addita  PERETTINA 
Colliljus ,  et  meritò  rcliquis  prailata  NapJcis  , 
Rande  tuos  vali  saltus  ,  tna({uc  anlra  reelude  j 
Ut  mibi  secretos  fas  sii  lustrare  rccessus  , 

Aurea  ubi  in  parvis  latuit  Sapientia  tcctis 
(^>uam  tenui  cxcoluil  ciiltu  ,  quam  paupcrc  victu  , 
Ipsa  suis  contenta  bonis ,  nibii  indiga  nostri, 
Palladias  intcr  virtus  cnulriit  artes  ; 

Et  benefacta  tui  percurrere  cannine  Syxli. 

Uic  vere,  bic  ille  est  i\obis  pater:  buins  honores 
Forsitan  Aonios  si  quando  a'.tingere  l'ontes 
Rent  mibi  PierideSj  nnmerosque  cfflngere  Cygni. 
Oidiar,  et  nicritis  intexam  nomina  i'astis. 

Inicrca  quicunqne  vago  Viridaria  grcssn 
Perlegis  ,  alque  avidos  volvis  per  singula  visus  , 
Relicias  edisce  Vrbis,  inccumque  reccnse 
Ruris  opes ,  ac  vei  is  opus  ,  quod  Dedala  fingcns 
JRulliplicem  in  faciem  solertia  format,  et  aptè, 
Artificis  moderante  matiu  ,  mille  edoiet  ora 
Sumere  ,  mille  vias  ,  totidemqne  relcxere  flexus. 
Non  secns  ac  si  quis  labulas  imilatns  Apcllis, 
A'ivaci  ingenio  ,  bquidibusque  coloribus  Iiortos 
Piiigeret  llespcriduni ,  llorcsquc  animaretct  berbas. 
(ò)  Aspice  ;  qnàm  vai  lo  in  se  se  reditura  recursu  , 
Coinplicat,  et  triplici  clivum  via  tramite  niollit , 
(^>uani  Cypai  issus  abit  ramis  iuvenilibus  ,  et  quam 
A  itea  pampincis  velat  coma  ncxa  corymbis. 

II  ine  virides  spectes  inter  colludere  frondes 
Palmitis,  aut  summis  volncrcs  considero  tignis , 
Rlulcentes  placitis  concenlibns  bospilis  aures. 

Quas  circum  è  fremulis  adsibilal  orla  IVuletis, 
Fonlanos  imitata  Icvcs  levis  aura  susurros, 
Blandaqne  sollicitis  affert  oblivia  curis. 

Noe  ininus  innato  capient  te  poma  rubore 
Punica,  virgineos  rcfercniia  cortice  vultus, 
On.'eqne  levi  fragrant  contecta  Cydonia  lana, 

Et  librata  suis  beneolcntia  Cilria  ramis, 

Explical  baec  pariesj  atque  ordine  digerit  pcquo  , 
Qualia  Sidoniie  pretioso  in  tegmine  vestis  , 

Cui  gracile  ai-gentum,  cui  Icntiim  immlttitur  auruin, 
Serica  Palladio  liicent  pomaria  tcxtii. 

(4)  At  spatia  arcolis  brevibus  ,  concinsaque  septis 
Qìiàm  varium  discrimcn  agiint  ,  qua  lego  ,  quibusvè 
Urdinibus  distincta  patent  ?  concrescerc  plantas 

(2)  Esonlio,  con  cui  il  Poeta  invita  le  Ninfe  del  Te¬ 
vere  ad  aiutarlo  nel  celebrare  le  lodi  di  Sisto  e  della  sua 
A'illa  ,  allora  die  la  pace  regnava  in  Europa. 

(3)  Con  questi  versi  si  descrivono  i  viali,  clic  in  varie 
direzioni  intersecano  la  Villa  ,  ornali  di  cipressi  ,  di  gra¬ 
nati  ,  di  cotogni  ,  di  agrumi  ,  c  di  altri  alberi  frulliferi. 

(4)  1  seguenti  versi  alludono  alle  anni  di  Sisto  V. 
composte  di  tre  Monti,  d’  una  Stella,  e  d’  un  Leone,  rappre- 
aenlate  in  spallicrinc  di  busso  negli  spazj  intermedi  ai  Viali. 

(5)  Il  Poeta  dopo  avere  cogli  antecedenti  versi  mira- 
liilaientc  descritto  le  virlù  di  lultc  le  erbe  e  piatile  spar¬ 


lile  Iripllcem  in  inontcm  ccrnas ,  at  syderts  illic 
Efligiem  ,  aut  viiltus  videas  simulare  Leonis  ; 
Tantum  arti,  ingcnioq.  datnni  :  quin  cerne  Minervic 
Mirandas  culfricis  opes,  atqne  Iicrbida  texta, 
Dedalea  rei  digna  manu  ,  fallncibiis  errai 
FIcxibiis  indeprcnsa  ,  et  inobscrvabilis  ulla 
Arie  via,  amniguo  quam  callo,  adituque  reteiit , 
Et  labyriiithxis  ainbagibiis  implicai  crror. 
Incerloque  oculos  prospcctu,  et  tmaginc  pascit. 
Quid  frulictim  genera ,  et  bcnevolcnfis  gramina  terrae  ; 
llcllespontiaci  non  vllia  dona  Piiapi, 
Coinmemorem,  antolera  agrestis  bona  ferciila  inen- 
Quneq.  suis  viget  apla  locis  ,  aperitq.  decorem  (  sas  ’ 
Naiivuin  ,  et  virides  miscet ,  varialqnc  smaragdos 
Discolor  omnigenis  depicta  coloribus  herba. 
Qiialis,  adirne  pluvia;  rorantibiis  scihcre  gutlls, 
Solis  ad  oppositi  radios  ,  in  niibibn.s  aureis 
Orla  ,  coloralo  ridet  Thaitmanlias  arca 
Hic  Myriiis  virct,  et  Roris  non  parva  marini 
Copia  ,  vosqiie  apilnis  gralis.sima  pabnia  Tvnibrae  , 
llybbTitmqne,  Tvmntu.  Ca.si.Trpie  et  oleiilia  late 
iSerpilIa  ,  et  gratis  nutriliis  Ainnracus  aiiiis  : 

Ncc  procul  bine  absuiil  roscas  iinilala  papillas 
Fraga  puellares,  A'cnerique  accepla  moi'anti 
Eruca,  et  mcdicas  sortita  Absynliiia  vires, 
Fcecundusque  Riimex  ,  et  odorifera;  Patiactra» 
Granien  ,  et  irrigiiis  rmae  gandent  Intvba  rivis. 
Non  dcsunl  trislesque  IiiMla; ,  Riila;qne  salnbres 
Et  Mentita,  et  Rhamni ,  Coriandraqnc  pendula  filo, 
Marrubiumqtie  salax,  et  amica  papavara  sornno , 
Qnin  adsiint  B(;ta;qiie  liumiles,  lersiiraqne  dentes 
Salvia  ,  quteque  acrcin  lato  iaculaiilur  odorern  , 
Inviloque  trahunt  lacrymas  Nasinrtia  vullii. 

(5)  Inde  ubi  odoralis  senstim  oblectavcris  herbis, 
SaBpeque  inexplclo  la.ssavei  is  ebria  visu 
Liimiiia  ,  qua  spalio  concliiditiir  arca  certo  , 

Et  Tyburlino  tollit  se  Regia  Saxo  , 

Sisle  ped<;m,  et  tanti  speciem  circiimspicc  tecf  t , 
Disposiinmqiie  maini  artifici  admirare  laborem. 
Nani  velili  in  mediis  complexibus  Ampliillicatn 
Ingeiilis,  sedei  alla  domns  ,  vullnque  superbo 
Qualtiior  osicniat  lolidcin  quadraiitibus  ora  (fi) 
Frontibus  ,  et  pariles  rcseraus  .Tcpiala  fcneslras, 
Ipsa  suas  miraliir  opes,  ruimcralquc  dccorcs, 
Qtios  lapiduin  ,  linibis  circunicingcnlibiis  ,  ordo 
Parictibiis  spaliatns  agii ,  fiiigilqne  reenrrens 
Flexibiis  ,  iniunneras  non  una  lego  fignras , 

Nec  le  di.sparibus  disciiiiien  agenlia  forniis, 
Siispicere  excelsi  pigra!  fasligia  fedi , 

Qnod  .Se  se  in  conimi  allcmiaiis  gracilescit  acuto  (7) 
Culmine,  d  in  S[>cculaiii  procurrciis,  desinit  altanij 
Subicctos  licei  linde  Iioitos,  licet  nude  propiiiqiias 

se  nella  Villa,  passa  nei  seguenti  a  parlare  ilei  Palazzo, 
situalo  nelP  interno  ilrlla  m'‘ilestma  ,  ora  cblainato  Palazzo 
Perelli,  perché  fabbricalo  ila  Sisto  allorrbè  era  ('arilinale. 

(G)  Le  (piatirò  facciate  di  questo  Palazzo  sono  rivolte 
verso  i  quattro  venti  cardinali. 

(7)  La  parte  superiore  del  Palazzo  la  quale  ,  come 
dice  il  Poeta,  lermiiiara  a  guisa  di  alla  Specula,  non  esiste 
più  ,  secondo  è  sialo  detto  a  pag.  l\0  ,  ma  se  ne  può  ve¬ 
dere  la  forma  presa  dalle  antiihe  pitture  nelle  Tavole  111. 
IV,  c  V.  fig.  7. 
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Cfssareas  thermas  (S) ,  et  aclhuc  spirantia  fastum , 
Mirari  veteris  deiecla  cadavera  Roinac. 

(9)  Quin  age  pietà  subi  penelralia  ,  et  intima  quaeque 
Luminibiis  rimare  avidis  ^  video’  ipse  decentes 
Mille  libi  l'ormas ,  libi  mille  in  limine  Ibriiix 
Exprimit  effigies.  ductus  color  induit  aptè 
Niinc  liominis,  mine  ora  lerae  :  tot  surnere  vultus 
Profea  crediderim.  hic  atrum  conversus  in  anguem 
Sibilat  ad  solem  :  Tygris  maculosus  at  illic 
Aurilum  inseqiiitur  leporem  :  fiigit  ille  :  videres 
Immoto  molas  errare  colore  figuras  , 

Pictaque  vitalem  simulacra  eludere  sensum. 

Non  alia  primique  adilus,  et  limina  prima 

Luce  nitent ,  quique  ad  ihalamum  perducit  lierilem 
Ascensus  paribus  gradibus  numeratus,  at  aulae 
Vestibulum  ante  ipsum,depicto  in  fornice,  Regis(IO) 
Judicia  effulgent  Saloinonis.  ut  omnia  lance 
Ponderai  ille  pari,  iustoque  examine  pendit, 

Et  veruni  à  falso  discernit  crimine  crimen  ? 

Stai  mater ,  meerensque  suo  timet  omnia  nato, 

Et  vitali!  puero  supplex  rogat ,  et  sua  sentii 
Peclora  materno  tui  bari  tacla  dolore. 

Quamvis  pietà  ,  movent  exempla  haud  ficta.  Quis  ille 
Qui  saevis  petitur  jaculis !*  quot  corpore  tela  (est, 
Evci])it  adverso  jxliga/us  (*)  bracliia  trunco  ? 
Parte  alia  ex  oris  videas  properarc  Sabfeis 
Reginam  ,  et  solium  ad  tanti  consistere  Regis; 
Ilauriat  ut  propiùs  dicentis  ab  ore  reposta 
Consilia  ,  et  rerum  causas ,  atque  abdita  nostris 
Mentibus  incomprensa  Dei  mysteria.  at  infra , 

A  silice  ,praecingunt  muros,  atque  orbe  coronant(1 1  ) 
Relligio,  intemerata  fides,  Astrseaque  longo 
Ordine .  quas  primis  socias  elegit  ab  annis 
Qui  mo(iò  Romanum  ,  velut  Atlas  ,  sustinet  Orbem 
Syxtus  ,  et  Herculeo  prsecurrere  gaudet  lionori , 
Dùm  varias  scelerum  pestes ,  dùm  vindice  poena , 
Mnnstra  domai, factisque  viam  sibi  pandit  Olynipi. 
Scilicet  hoc  uno  cs  felix  sub  Principe ,  Roma , 

Et  mutata  novos  iam  mine  pulcherrima  vulliis 
Induis  atque  iterùm  fortunatissima  surgis. 

(12)  Jamque  Aulamingredere,el  Mosisportenta  pererra 
Tecum  animo  ,  atque  oculis  paries  quse  regius  aureis 
Signat  imaginibus,  quàm  multa  obiecta  sub  unum 
Oblutnm  pandunt  sese  miracula  rerum  ? 

Territat  aspectus  mentem  :  tremit  ipse  pavetque 
Supplicis  in  morem  Moses  ad  verba  Tonantis , 
Atque  rubimi  innocuo  miratur  lambicr  igni. 

Nec  minùs  liorroris ,  colubri  sub  imagine ,  virga 
ineutit,  et  vivo  simulacra  animata  colore; 

Nil  tamen  immani  Pliaraone  immanius  ipso  est; 
Quelli  rables  peperit  genitrix  ,  quem  lacte  ferino 
Nutrijt  impietas  ,  ductoque  superbia  callo. 

In  sedere  obdurat.  vomii  ecce  ex  ore  venenum: 
Atque  improviso  cjualis  fera  vipera  pressu , 
Attollensque  iras  ,  et  lurida  colla  reflectens, 
Stridei,  et  in  ccelum  liventia  lumina  torquef. 

Kam  ncque  prodigiis ,  nec  signis  flectitur  ullis; 
Quamvis  ad  tactum  virgee  traliat  unda  ruborem  : 
Et  rcliquos  mandens  anguis  novus  alterai  angues: 
Mutet  et  ipsa  suos,  ut  conspicis,  inscia  cursus 

(8)  Le  Terme  Diocleziane. 

(g)  Il  Poeta  inlraprenJe  ora  la  descrizione  delle  pil- 
Itire  di  dello  Palazzo,  e  comincia  dal  Portico  della  facciata 
principale  Terso  la  Suhura,  nella  cui  volta  son  dipinti  varj 
Animali,  e  Favole  ;  come  anche  nell’ andito  d’ingresso ,  e 
nelle  scale.  (  vedi  pcig.  45.  e  44-  ) 

(io)  Nella  volta  del  vesliholo  del  primo  piano  sono  di¬ 
pinti  Ire  fatti  della  storia  di  Salomone  descritti  nei  seguenti 
versi.  (  Vedi  pag.  45.  ) 


Natura  ,  et  Coell  portendal  vindlcis  iram. 

Ecce  luit  pcenas;  per  opaca  silentia  noctis 
Ultrices  fulsere  manus.  viden’,  aliger  ensem 
Ignivomurn  rotai  in  pueros ,  primàque  meerentes 
Prole  patres  viduat  ;  flet  cladeiii  jEgyptus,  et  ullrò 
Jam  veniali!,  jiacemque  rogat,  duiàque  solutum 
Conipede  serviti) ,  HtEbraeum  diniiltit  :  at  ille 
Sacra  canit ,  cineresque  pios  ,  et  cara  Joseph! 

O.ssa  sui  venerans  colicela  asportai  in  Urna. 

Sed  quis  Erythraeà  late  li'agor  increpat  linda  ? 
Armorum  qui  fulgor  aquis  f  Filaria  agmina  cerno  , 
Cerno  Ducem.SolymaspremitimprobuseccePhalan- 
Tenlat,etin  mediosPhai-ao  pedecurrere  fluctus;  (ges 
Ut  Mosem  ,  insistens  vestigia  Mosis,  euntem 
Opprimat.  ille  viam,  pelagumqne  emensus  ,  ab  alga 
Niiiacam  salo  prospectat  in  jequore  turmam 
Ne  quicquam  insano  iaclantem  brachia  ponto , 

Et  frustra  patriosque  deos ,  patre.sque  vocantem. 
Nec  procul  bine,  cedi,  coelestia  miniera,  roies, 
Concreloscjue  inibres,  et  Hymeltia  mdla  videres, 
Velleribus  similes  levibus  cadere  ajthere  villis; 

Ut  dapibus  satur  Htebraeus  ccelestibus  ,  omneiii 
Comprimat  ingluviem.  sapor  est  non  unus  in  uno 
Ferculo,  et  his  cedimi  Regum  convivia  mensis. 
Ac  ne  sicca  quideni  fauces  sitis  angat  obesas 
Hfereat  aut  medio  vox  interclusa  palato  : 

Saxa  quatit  Moses  virga  ,  laticemque  fluentem 
Elicit  ;  ille  cadens  arenila  temperai  ora, 

Et  placidam  deferì  niadefacla  per  ossa  quietem. 
Pone  ,  Deum  videas  praecdso  in  vertice  Sin®  , 
Clangoresque  inter  liluuni,  Iremitumque  tubarum, 
Marnioreis  incisa  notis  pr®tendere  jura  , 

Quffi  populus  legai,  et  memori  sub  pectore  condat. 
Illum  I  flammìvomà  septuni  caligine  Moses  , 

Ad  matutlnum  qualis  vaga  noctua  solem. 

Special  inaccessa  iaculantem  splcula  lucis  : 

Et  male  divinum  humano  fert  lumine  lumen  : 

Ferì  tamen,  et  tacitis,  admissus  ad  intima ,  verbis 
Consilii  interiora  audlt  secreta  rcposti. 

Inde  pedem  referens ,  summi  mandata  Tonantis 
Inviolanda  suis  aperit.  (13)  Janique  accipe  Magni 
Digesta  in  seriem  facta  inclyta  Constantini, 
Proxinia  qua  vivo  reddit  camera  aurea  vultu , 
Pictaque  non  una  relegunt  tectoria  fronte  : 

Et  similem  simili  cognosce  in  Principe  Syxtum. 
Illum  fiorenti  redeuntem  milite  Romani 

Navibus  invectum  paries  prasignat ,  et  Euro 
Vela  dare:  ecce  abies  iam  labitur  incita  Coro  , 
Alta  tenens  maria  ,  et  pelago  defertur  aperto  : 
Qualis  Ilurao  nervo  contorta  sagitta 
It  celer,  et  tereti  cita  dissecai  aera  ferro: 

Nec  mora  ,  nec  requies  :  attingunt  liltora  prora 
Ausoni®,  plenisque  subii  ratis  ostia  velis: 

Et  properè  occurrlt  Romana  ad  moenia  iiiiles. 
Hìc  visum  non  ante  ,  Crucis  dedit  oniina  signurn  , 
Et  puro  effulsit  late  lux  aurea  ccelo  , 
Conspectiquechorisuperum,  etvoxreddlta  adauras, 
HOC  siGNO  viNcEs:  iiec  plura  ,  inimica  videres 
Agmina  in  adversum  obnixis  coneurrere  pilis , 
Martiaque  ancipiti  commiltl  pralia  pugna- 

(*)  Nella  seconda  edizione  si  legge  devinclus. 

(11)  Queste  Virtù  sono  dipinte  fra  gli  ornati  della 
volta  del  medesimo  Vesliholo  C.  (  vedi  pag-  45.  ). 

(12)  Nei  seguenti  61.  versi  si  descrivono  le  gesta  di 
Mosè  che  formano  il  fregio  della  sala  A.  (  vedi  pag.  46) 

(i5)  Con  i  54-  versi  che  sieguono,  il  Poeta  parla 
dei  falli  deir  Imperalor  Costantino  dipinti  nel  fregio  della 
Sala  D.  (  vedi  pag,  47  ) 
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Iliiic  Coiistaiiliiuis  cliictor,  Alnxcntiiis  ìllioc 
l  rget  agetis  turinas,  Marlisque  incendia,  iniscetj 
^on  scciis  ac  geiuini  cerlant  si  quando  leones, 
Inter  se  validi  coeunt ,  qiialiiinlque  coinantes 
Kxcussà  cervice  iubas  :  in  vulnera  uterque 
l’'erliir,  uterque  freniens  tìnnitibus  aitheru  complet. 
Et  fera  sanguineo  permiscent  funera  ferro. 

Jaiii  turpi  dant  fuga:  conversa  tyraniii 
Agmina  ,  jainaiie  ferox  male  fcrt  Maxentius  hostein, 
Paullalimque  loco  cedens  ,  tilubatque ,  pavetquc  , 
Ipso  sui.  pugnaeque  anceps  ,  pallesccrc  vere 
Ora  viri  crcuas  lelbali  tincla  colore  , 

Et  moricntum  allo  Tybcriiu  concresccre  acervo. 
Parte  alia  videas  placidis  bona  souinia  visis 
Ad  Conslanliiii  ibnlamos  adslarc  cubanlis, 
jEgrototpie  duci  cerlae  dare  signa  salulis  , 

Si  divu  in  imperiuin  prudens  luonitusque  sequatur. 
Exccpntur  mandala:  videii’,  se  subjicit  illc 
l’onlilici ,  ]jatiturque  caput  lustralibus  undis 
Ablui,  et  iniernè  sacrata  aspergine  tingi. 

Quiii  vilae  inemor  accepla: ,  prò  munerc  tanto  , 
Sacra  Deo  lacturus  adit  deluora  ,  piosque 
Instltuit  ritus,  simulacra(|ue  turbai  ab  aris 
V  ana  Deùm  cflìgies,sibi  quas  Roma  impia  quondam 
ÌRariiiore  de  niveo  ,  aut  puro  labricaverat  auro. 
Iliuc  pia  Relligio  sacris  indixil  bonores 
-dìdibus,  b  ine  sumptu  et  regali  extrucla  decoro 
J  erccutum  Lybicis  sleteriint  nova  Tempia  columiiis 
<.a;sarcà  l'abiicala  marni.  Quid  regna  beata; 
Oorunicmorem  Italia;,  et  felicia  pascila  Roma; 
Esibus  iniparliia  jiiis-  bac  dote  potestas 
l’onlitìciim  elfulsit  regali  splendida  cullu, 
Ronianoqne  patri  tiuxit  sacra  piirpura  crinem  , 
Piegibus  allatura  decus.  ^14)  Quid  ccelcra  versa 
Persequai-  intorlo  depicla  cubicula  Acanibo? 

Qui  yariam  horlorum  speciem  complexibus  ambit 
I  orlilis,  inque  sinus  se  complicai  j  cxliina  cingens, 
Liixuiialque  coma,  la;laque  cxubcral  Umbra. 

(o)  Nunc  age  Pierios  ,  liospes  ,  meditare  rcct-ssus  , 
Pegia  ubi  a-slivas  admitlit  porticiis  auras  , 

Et  Irla  procurvis  tribus  arcubus  ostia  pandit. 

Ilic  libi  Apellaeo  rident  tecloria  fuco 
Pollila  ,  et  innumeris  spirai  lestudo  (igiiris 
Discolor  Aonias  aptè  referenlibns  ai  tes; 

Quas  et  Apollo  pater  ,  quas  et  Triionia  Pallas 
^  irgincos  inter  c.Ttus  ,  Sopbi.'Cfiue  inagislros  , 
lEaud  levibus  viilganda  docci  mysieria  cailis. 
Concentum  iie  rcre  aliiim  neuiora  avia  Piudi 
J'.dere  ,  et  argutas  laiiros  edi.sccrc  cantus: 

Qiiin  si  luininibus,  si  quicqnnm  crcdinuis  arti, 
Aec  simili  eludit  specie  fallacia  sensuin  j 

Ipse  tiias  laudcs,  tua,  Syxte ,  videtiir  Apollo 
Ulcere  ,  et  a'Icrnis  inicxcre  nomina  s.xclis  : 

Et  desponsa  liiis  aperirc  oracula  ennis. 

NauK-pie  ait,  ò  felix,  ò  non  incognite  divis, 
Semiacùm  lux  magna  vil  lini ,  quelli  protiilit  aurcum 
Picennm  ,  et  Ca'liim  nascenti  arri.sit  amico 
Eumincj  cresce  piier  ,  lelicibiis  iilerc,  et  asiris  : 
i’.-t  fjnò  le  Uiviuii  elemcntia  diieil  euniem  , 

Quò  Pallas  ^ocal,  et  inaior  pallia  indole  virlus, 
Heronm  perenn  e  viani  :  lilii  .semita  .se  se 
Sleriiit,  et  ipsa  tuis  se  subjicit  liospita  plantis , 

(l/f  Alliiilonn  i  seguenti  quattro  versi  ai  fregj  ilcllc  al¬ 
tre  sUioie  nel  |irimo  piano  del  suildetto  palazzo  ,  alcuni 
dei  quali  rappresentano  paesi,  altri  aialieschi  con  Ggure, 
ed  altri  ornali. 

(i5)  Quivi  è  descritto  il  Portico  L.  verso  Levante  con 
Ire  arcale,  die  dal  primo  piano  del  Palazzo  mette  in  pia¬ 
no  alla  Villa,  e  nella  di  cui  volta  SUDO  fra  l’altre  pitture 


Scilicel  ò  tenui  paiillalim  ac  paupcrc  fedo 
Egrcssus ,  comitanle  Ueo ,  iuga  Icgis  adhibls 
Ardua  ,  Erancisci  vcsiigia  lida  sequutus. 

Quo  duce ,  non  seelera  innatis  maculosa  colubris 
Te  via  ab  iiicoeplà  relrabent,  non  ocia  luxu 
Rlanda ,  nec  illecebris  lleclet  malesuada  volupta.s. 
Qiiiti  vitia  ,  intcrn.Tqiie  abigeiis  contagia  mentis , 
Eira  salutifero  curabis  vulnera  verbo  , 

Romaque  pendebit  laclirymans  dicciitis  ab  ore. 
Hinc  tu  paullalim  ail  meritos  proveclus  bonores, 
Ib'.TposIlusque  tuis,  suprema  muuia  obibis 
(Jllicij  ;  Clini  .IVlonle  velut  fax  edita  siuiuno, 
Eumiua  per  caecas  dill'undcs  clara  Iciicbrasj 
Qua;  alleano  miralus  ab  aggcrc  l’tislor  , 

INuikÌ.'i  vcuIui'.t;  credei  sigua  esse  dici: 

Et  roscam  Auroram  optulum  revocabii  ad  orliim  , 
O’t  line  quale  dabit  specimen  libi ,  Roma,  quod  dii 
Piirpureum  stimino  proi  iuiipct  vertice  Sydus  , 
^ìaciaque  regali  rutiral)ìl  piu  pura  fionli! 

Aon  alio  cxorieiis ,  iioclis  decus,  cnilet  ore 
llesperus,  et  roseo  [irodit  Pallaiitias  ortii, 
Ideiiavè  sub  noclem  ctvlo  mleat  aurea  Phiebe. 

H  tuie  tu  unum  exiolles  Pai  rem,  admirabere  et  unum, 
Qiicm  non  ambilio  ,  rpicm  non  aget  error  ,  et  auri 
Sacra  fames  ,  sed  rectus  amor  ,  sed  conscia  vlrtus  j 
Seii  sit  opus  merilis  .a’quos  decenicre  bonores , 
Seti  relevare  iiiopem,  lacbrymasquc  abstergere  flcn- 
Publicaque  assitiuà  li  iiclare  negocia  curA.  (  ti, 
Ipse  vel  exiguis  rebus  eoiilenliis,  boncsta 
Ocia  aget  parvo  sub  culmine,  debita  quaotuin 
Alurieris  impositi  ratio  pcrmitlel ,  et  Urbis 
Cura  ,  lice  lu  vaiios  traduccl  tcmjiora  lusus  ; 

Sed  prociil  h  rcrum  strepitìi ,  populiqiic  liiinultu, 
Interiore  domus  penetrali,  ani  abdilus  liorlls, 
Scripia  pairum  ,  ac  veterum  . seenni  monumenta  vo- 
Aiirea  dcccrjict  Supina;  condita  lepore  (lulans 
Uicta  ,  et  in  aerias  fugens ,  velut  aligcr  ,  auras  , 
Avia  Natura;  altinget  secreta  parcnlis. 

Inde  alios  oibes,  alias  sibi  qu.xrcrc  sedes 
Iiislitiict,  mibesquc  super,  super  aelbcris  Igne.s, 
Stcllaruuique  vias  proveclus,  ad  ultima  olyinpl 
Procurrel  spalia  ,  et  propiori  lumiiie  solem  , 

Nil  mortale  agitans  animo,  nil  scnsibus  aptuin  , 
llaui'iet  a:lberci.s  vel  civibus  incompreiisiim  , 
Inleriii.squc  oculis  mcdilabilur  ointiia  in  uno. 

Sed  non  lue  rerinn  ,  non  luce  libi  mela  laboruin, 
-Magne  piier  :  veiiiciil  Insti  is  labenlibiis  anm, 

Cùm  libi  Pbryxteo  toudebit  tcrgorc  Parca 
Veliera  ,  et  aurati  diicciit  sui)  legmina  fusi 
Candid.a  fatali  necteiiles  licia  tela;, 

Et  Valicano  cceliuii  ridcbil  ab  allo 
Puriusj  ò  nimiiun  lardis  advccta  (jiiadrigi.s 
(ùirre  dies  :  propcratc  llor.T,  et  nova  gaudia  lerris 
l'cile  cìI-t;,  et  sericm  l:iutaru.ii  evolvile  rcrum; 
Nam  qu.T  conspicio  ?  qui  nunc  milil  veiiilur  orilo.' 
Eallor.'  aii  ipsa  fidein  facilini  oracula  Pliocbo  ? 
Vera  cano  :  le  Roma  ,  pucr  ,  plaudeulibus  a.stris. 
Jam  Seuil) graviilum.et  meritorum  pondcreounslum 
Excipiet  gremii),  solioqiie  locabil  iu  aureo; 

Et  sperala  snciàs  supplex  dabit  oscula  plantis. 
llinc  clfusa  suis  acciiirel  sedibus  iillrò 
Italia,  lilc  libi  se  submittet  Ibcila,  et  omnis 

line  Quadri  rappresentanti  Apollo  colle  Muse  ,  e  Minerva 
.colle  Alti.  '  edi  pug-  5oj 

(i6)  Il  Poeta  fà  ingegnosamente  alludere  le  suddette 
pitture  alla  persona  di  Sisto  V  celeliraiidonc  la  vita  coi  se¬ 
guenti  1 56.  versi  dalla  sua  iufanzia  fino  alle  gesta  del  suo 
roiilificalo. 


Sauromaltim  regio,  ef  qiice  circumfiinditiir  Islro. 
Galliaque,  et  gelido  Germania  proxiina  lllieno. 
Ilinc  lesti  plaiisiis  ,  bine  ducti  ex  ordine  ludi  , 
Hinc  tota  chorcis  nilarabitur  Urbe  iuventus  , 

Et  sepfemgeminis  resonabunt  collibus  arces. 

Ipse  Tybiis  vii-idi  prsecinctus  annidine  rronlein  , 
ExlÌIus  ad  plaiisum  ,  rorantia  tollet  ab  anine 
Lumina  ,  et  in  summis  mirabitur  arcibiis  ignes  ,  (*) 
Einissasque  fiices  vplucri  procurrere  iaclu  5 
Credei  et  inmimeris  confnndi  s-ydera  taedis. 

Ex  ilio  priniiiin  rediens  Pax  aurea  lerris 
Tempore,  matura  crinein  praecinget  arista. 

Cui  Comes  adjLinctus  vultu  Pudor  ibit  bonesto  , 

Et  velala  fides  ,  et  nescia  l'allere  virtus  , 

Nndaque  Simplicitas  ,  et  Gratia  iuncla  sorori. 

INec  virgo,  velili  ante,  marius  cxosa  ei  uenlas , 
Spcrnet  hnmum  l'ugiens  ,  hominiim  sed  amica  sub 
lÉdibiis,  assue.scet  parcis  accumbei  e  mensis ,  ^Ipsis 
S.'rculaque  antiquo  cernet  rutilare  metallo. 

Felix  ò  niiniùm  telix  ,  hoc  Pi  incipe  lellus  . 
Auspice  quo  Scvthicis  emissa  liceutia  sylvis 
Ifaud  impnnè  diu  media  baccliabitur  Urbe: 
rnec  via  praedonum  maculabilur  hospita  lerro. 

Ille  malos  abigens  ,  errantibus  esse  iubebit 
'J'iilum  iter  in  tenebi  is  :  illuin  tremet  omnis  adulter  : 
Et  matrona  colei  casto  data  iura  cubili. 

"Jb!  quoque  Roma  ,  alios  renovala  videbere  vullus 
Sumere  ,  et  in  veterem  velili  tumula,  surgere  ciiltum 
Mole  Irequens,  palclacta  vijs,  decorala  Obeliscis, 
Anclaque  porticibus,  rcgalibiis  alta  Columnis. 
d'cslis  erit  pars  magna  tuì,  Gapilolia  tcstes, 

Atque  Quirinali  via  sirala  in  vertice,  testes 
Exquilise  fanis,  borii',  et  Fonti  bus  auctae. 

Tulio  primùm  exsiccata  Paliis  Pontina  iuveiicos 
la  sese  admittens  ,  dari  grave  robur  aratri 
Sentiet ,  et  laetain  gremio  dabit  ubere  messem. 
Atque  erit  illa  dies  ,  cùin  Romula  teda  revlsens 
Appia  [ler  loiigos  arcus  aqua  ducta  recurrat, 

Et  gelidam  patrite  sitienli  suggerat  undain. 

Quid  referam  Augusti  cineres,  atque  ossa  Tiberi 
V  idrici  subiecta  Cruci ,  innumerique  talenti 
Pondera,  in  egregios  ,  qiioe  provida  colliget  usus 
Cura  patris  ?  video  :  tremit  Africa  terra ,  suiqiie 
Jain  praesaga  mali,  Scytbico  ratis  abditur  ainne 
Thracia,  et  in  fontem  diiFiigit,  et  ostia  Rlienus. 
Scilicet  hoBc  Lalijs  proinissa  tropbaea  triumphis 
Ad  cuinulum  accedei  vderum  pars  maxima  lauduin: 
iVec  mea  ,  si  poterit  quicquam  ,  lyra  fada  silebit 
I>  igna  tuba.  Surgent  tanto  sub  Praeside  vates  , 

Ilic  vincto  pede  bella  canet ,  canet  ille  soluto} 

Et  certamen  erit.  rursus  mirabitur  Orphea 
Lsmarus  ,  atque  alios  dabit  Itala  terra  Marones  } 

Ifis  ego  faulor  ero,  Meccnas  ille.  iuvabit 
Propter  aqune  rivum  ,  frondentis  ad  llicis  umbram, 
lleroum  illustres  cupida  bibere  aure  labores; 

Atque  aliquis  blanda  tactus  dulcedine  sensum  , 
Fortunata  nlmis  tali  sub  Principe  dicet 
Saecula,  et  Aonides,  quique  bunc  inernère  parentein. 
Uixit ,  et  asscnsu  placida  freinu(j»e  sorores , 

Atque  hilari  latè  testantia  gaudia  vultu 
Sydera  concordi  quater  intonuere  fragore, 
linee  pictis  inibì  visa  loqui  prope  viva  figuris 
Porlicus,  hoc  paries  habd  aureus  argumentum. 

(*)  Alluile  alla  Girarulola  del  Castel  S.  Angelo. 

(17)  Qui  comincia  la  descrizione  delle  Pitture  del 
se(!ondo  piano  del  medesimo  Palazzo,  e  prima,  quelle  del¬ 
la  volta  del  vestibolo  C, ,  ove  viene  rappresentata  inqua¬ 
dri  la  Creazione  del  mondo,  ed  il  restante  della  Genesi, 
come  si  legge  nei  seguenti  52.  versi.  (  vedi  pag.  5i  e  62.  ) 


(17)  At  qu<T  pcrsimlli  ridcnt  coenaciila  riillu 
Stimma,  vago  relcgens  grc.ssn ,  per  siiignla  volve 
Lumina  ,  et  infantis  meditare  cxordia  mundi  , 
Hospes  ,  et  à  primo  dcdiitlas  ordine  gentes  , 
Quas  libi  vestibulum  praecelso  in  fornice  pandit. 
IJlic  diviiniin  maiiiis  sequatura  l’bimanlem  , 
Prognalam  ex  nibilo  rerum  ,  ac  sine  semine  moJem 
Pinxif,  et  ili  sedes  digesta  Elemcnta,  siiisqne 
Circiimscripla  locis  ,  allixaque  sydcra  olympo. 
Stare  Ucum  fecii  sublimi  in  nube  creantem 
jEtbera,  cui  species  seiiis  ,  ac  rcgalis  imago. 
Celsaque  maiestas  nilci  ,  et  rcvcrenlia  fronti. 
Addidii  bis  aplain  noclurna  ad  munia  Pboeben 
Candenti  similem  argento  ,  Solisqne  micantem 
Lampada,  quse  crebro,  velai  annua  cura,  recessu, 
Acccssuque  dies  distinguil,  et  ordine  noctes. 

Nec  non  in  varias  producta  animalia  formas  , 
Eque  luto  facili  iussum  consurgere  Atlamum  ; 

Cui  Deus  itispirans  mcntem  ,  dare  flamiue  vilam 
Cernilur,  ille  oculos  ail  sydera  tollere  :  uterque 

\  ivit  iti  elllgie  :  tanlus  decor  adlacet  arti. 

Nec  micat  ahsimill  ingcniosa  hic  Èva  colore , 
.Tarn  costà  formala  viri  ,  iam  digna  marito 
Spoiisa ,  nec  ingrata  deliidit  Imaglne  sensum. 
Praeterea  amboijus  fìnxit  dare  iura  Tonantem, 

Et  vetitum  digito  mouslrare  ex  arbore  pomum  : 
Utque  dolo  (  ab  nimiùm  infelix!  )  delusa  virago 
Anguis  ,  ah  acceplis  errarit  legibus  ,  utque 
In  scelus  hoc  blanda  deduxerit  arte  inaritum 
Mollibus  illeccbris  fortnaeque  cupidine  captum. 

IIls  pcenam  adiecit  :  nam  fecit  utrumque  pudore 
Conantem  se  se  foliorum  obnubere  amici  11  , 
Iratasque  Dei  voces  ,  atipie  ora  trementein. 

Adilidit  ut  flentcs  felicibus  Aliger  hortis 
Ignivomo  expulerlt  gladio  :  utque  eiectus  Adamus 
Ingratam  agricoltB  terrain  proruperit  unco 
A^omere  j  et  egelidas  Hyemes  tolerarit ,  et  testus 
Quid  releram  extremo  qiioe  colligit  aurea  limbo 
Fascia  ?  centeno  contexlain  robore  Navem 
Cerne  datam  pelago  ,  servala  anirnantìa  cerne  , 

Et  totnin  in  pluviali!  resolulum,  ac  nubila  Cceliim. 
Diluvium  borrendnm.  nusquàin  palei  orijis  in  orbe; 
Nusquàm  terra  vadis  adoperla  ,  et  littora  nusquàm 
Una  tamen  sospes  ponto  superenatat  alto 
Pinus  ,  et  Immani  generis  spes  omnis  in  uno  est. 
Quid  sequar  Armeni js  requierlt  ut  illa  supremis 
Monlibus  ?  ut  Noe  vitulum  mactarit  ad  aras  , 
Cnerula  ut  ingcntes  Iris  sinuata  per  arcus  , 

TEtcrna  relerno  firmarli  federa  pacto  ? 
linee  libi  nexilibiis  varie  iiitertexla  corymbis 
Vestibull  in  curva  species  testndine  lucet , 
Pulchraquc  Parrhasio  fetalnr  sccena  magistro. 

(18)  At  domus  interior  ,  concilili  ubi  regia  fuco  , 
Ant  Cilici  perfusa  Croco  subtegmina  rident , 

Mille  libi  Alcinoi  ,  veris  dccus  ,  obiicit  liorlos  : 
Milles  rosas  pingit  ,  ludilque  simil lima  imago 
Lumina,  vera  putes  nemora  ,  et  freta  vera  videro  : 
Et  invai  Ilic  mentem  lusiis,  mensque  baeret  in  ilio} 
Usqne  adeò  qiiod  fallii ,  amai.  (19)  Nunc  regia  disce 
Sacrorum  monumenta  patrum  ,  et  praeclara  Davidis 
Facta  ,  qui  bus  paries  prtecingltur  oriiamenlis. 
Himc  piiernm  pictor  pastorelli ,  alqne  arma  Saulls 
Sustentantem  a;grè  fecit ,  lapidesque  gerentein 

(**)  Nella  2.  Eilizione  :  ah,  nimium  felix\ 

(18)  Alludono  questi  versi  ai  fregj  delle  altre  stanze 
del  Palazzo,  dipinti  a  paesi,  fiorami,  aralieschi  ,  eie. 

(19)  Il  Poeta  tornando  al  primo  piano  vi  descrive  coi 
seguenti  19  versi  ì  fatti  di  Davide  dipinti  nel  fregio  della 
stanza  E.  (  vedi  pag-  48-  ) 


Quos  è  vicino  colleeerat  ilio  fliienfo* 

Appcnilit  collo  fnndam  ,  quam  visus  ut  iilc  est 
In  gyi  uni  torquerc ,  putes  cecidisse  Goliain 
^'e^)e^e  dejectmn  valido ,  alque  cxtrcnia  cientcìn. 
Addidit  ut  tumido  caput  oblruncavci'it  busti  i, 
Sigila  triuinphantcm  ut  relerens  remearit  in  urbem, 
Per  iiiiiein  ut  teretem  demissiis  ,  perque  fenestrain, 
Fugerit  insidias  Regis  crudells  ,  et  iras. 

Te  quoque  cedeiitein  lacero  cum  tegiiiine  ab  antro 
Fiiixil  7  stolte  Saul  :  tu  initis,  Abiga,  Davidi 
A  isa  epulis  relevare  l’amein,  penctralia  et  ille 
l’arte  alia  ìiigressus  ,  thalamo  superastat  bcrìli , 
PoMiaiii  alibi  adiuissi  sceleris  tiinet,  oraque  INatban. 
Omnibus  bis  vultusque  suus,  babitumque  locumqtie 
llcddidit  apposite.  (20)  Simili  quoque  lege  Sacellum 
Jussit  iiiiagiiiibus ,  vivoque  ellulgere  cocco: 

Et  longam  ex  Abrliae  tclani  prajtcxuit  actis. 

Pinxil  ut  ille  aliò  tulcrit  secedere  fratrem , 

Ne  qua  inalò  obrepeiis  pastorum  in  pectora  sensim 
Actibus  excitet  stimulis  discordia  rixam- 
Coniugis  ulque  sua;  reditu  Isctatus  adempta;  est, 
Ouam  l'erus  Abbimalecb  visis  dctcrritiis  atris, 
lleddidit  baud  iiltrò  intactam.  nec  iiirgia  Sara; , 
Atque  Agar,  ob  gnatos  inter  crescentia  meiisas 
Abstinuit  i'ormis  audacibus  edere  pictor- 
Nec  cùm  mactandus  dextrò  geiiitoris  ad  aras  , 
Agnus  ut  iniiocuus  ferro  succumberet  Isacb. 
Addilur  bis  lìebecb  ,  gregibus  qua;  porrigit  nitro 
Puciila  fontani  lalicis,  tiiinulatus  et  Abrbam 
Alque  Agar  exultans  bisseni  pignore  partiis. 

(21  )  At  medio  Tabula  est  Cancellis  condita  centum 
Arte  laboratis  ,  ubi  prainitet  aurea  in  auro 
\  irginis  ,  et  pueri  el'fìgies  laclentis  Jesu. 

A  ivere  credidcris  ,  si  non  ea  pietà  fuissent , 

A  iva  tbrent  ;  vel  pietà  licet  sint  ;  vivere  dices 
Posse  tanien ,  sic  pietà  oculos ,  ar.sque  abdita  fallunt. 
Ad  Jatus  in  vili  baud  vilis  Franciscus  amictu 
Sijuallet ,  opemque  suis  petit  anxius ,  et  tibi ,  Syxie, 
Quein  pueruin  pater  erudiit  ,  quein  moribus  auxit 
Crescentem  ,  aeternam  casto  rogat  ore  sabiicm. 
Orai  idem  (  si  vera  ociilus  mibi  sensa  ,  colorque 
Suggerii  obtutu  )  ccelesti  Lucia  luce 
Clara  magis;  reseratque  tuis  natalibus  annum  , 
Annua  festiva  refereiis  solemnia  pompa- 
(22)  Nec  procul  bine ,  alto  Xyxlus  recliiditur  aurea 
Limine  ,  ubi  tcrnos  lux  infroinis.sa  per  arcus 
Candet ,  et  orla  dies  j  duleique  Favoniiis  aura 
Neseio  quid  blandum  spirans.  ac  molle,  videtur 
Fornicibus  ducto  colludere  velie  colori. 

Ilic  primo  Auroram  exorientem  mane  salutai, 
(iralaque  vicinis  spirantia  frigora  ab  borlis 
Captai  berus ,  veriiAque  vclut  spatiatus  in  aula. 
None  Flora;  iiiiratur  opes  ,  mine  prospicil  uiidain- 
Serpentelli  irriguis  inler  violaria  rivis: 

None  picloris  opus,  prima-ipie  exordia  vita;: 
Al((ue  sua  in  lungo  recolit  cuiiabula  textu. 
Scilicet  Ine  pictor  (  seti  sors  tua  ,  Syxte  ,  fcrebat, 
Seu  Deus  banc  ilii  mentcni  dedit  )  auspice  coelo , 
Caiisarum  sericni  pr.Tsagà  mente  vobilans, 

'l  eqiie,  tiiasqiie,  paler  ,  descripsit  in  ordine  cunas , 
Et  reliquam  parvis  a;lalem  iiitexuit  orsis. 

(20)  RimonlanJoal  secondo  piano ,  nella  stanza  C,  clie 
sembra  essere  siala  la  Cappella  (  Sacellum  ) ,  si  Tede  anco¬ 
ra  dipinta  nei  fregio  la  Storia  di  Àbramo,  di  Cui  si  parla 
net  seguenti  16.  versi  (  fedi  pag.  54-  ) 

(21)  Con  questi  14  versi  viene  egregiamente  descritto 
il  Quadro  della  suddetta  (Cappella  ,  del  quale  abbiamo  par¬ 
lato  s  pag.  55  e ,  56.  (  fedi  Tav.  Il-) 

(23^  Qui  si  parla  delia  Loggia  L.  del  secondo  piano  con 


N-imque  è  materna  felix  puer  ediliis  alvo , 

Vitales  oculis  auras  bausisse  vidcris , 

Ac  tener  infractà  vagitus  edere  voce- 
Qualis  in  umbroste  convallibus  editus  Ida; 
Juppiter  ,  et  parvo  tantus  puer  abdilus  antro 
Avia  complevlt  puerili  compita  questu- 
IpsiE  inter  cunas  turba  officiosa  puclla; 

Infantem  obsequio  mulcent- pars  scdula  concbà 
Sufficit  bumorem ,  pars  mundo  tergit  amictu , 
Parsque  fovent ,  lotumvè  parant  obvolverc  pannis: 
Nec  procul  bine  spcctes  prima;  oblectamiiia  vilae, 
Et  concessa  tibi  crescenti  Indierà  ab  a’vo 
Gaiidia  ,  cùm  pueros  cur.santes  inter  oberrans  , 

In  bacillo  bue  illùc  per  Itidiim  equitare  solebas , 
A  ut  carlam  in  gyriim  volilantem  opponcre  vento- 
Inde  ubi  ronsilium  ,  robiirque  accessit  ad  annos  , 
Et  docile  ingenium  sensim  se  finxit  ad  arics 
Palladiasj  viueii’ ,  ecce  viam  ,  duce  Pallade  ,  et  acri 
Ilerciile,  prociirrcns  (lorentis  ad  ardua  teudis 
Culmina  virtiitis-  gemiiiis  amor  aurcus  alis 
It  Comes,  et  sa;và  se  gorgone  obarmal ,  et  arca 
'J’erriiat  oppositam  vitij  iuvenilis  Erynnim- 
libi  ferox  impexa  nigros  prò  crinibiis  angiics , 
Stridei  acerba  luens  ,  venientique  ore  resisti l  : 
Atipie  veiicnalas  in  te  iaculata  sagittas  , 

Instai  ab  incceplo  per  vini  dcfleclerc  cursii- 
Tu  conirà  progressus  ,  adias  spalla  ultima  inotae. 
Jam  suprema  tencs  :  Templi  iam  limine  in  ipso 
Olivia  coniplcxu  le  siiscipit  aurea  \irlus: 

Et  tibi  vivaci  fronlem  pitecingit  oliva, 
Admissoqtic  forcs  datisi  proepandit  Honoris- 
A5dibus  b:ec  forma  ,  baie  tedi  inicrioris  imago- 
(25)  Noe  minor  est  species  ,  cullis  qua;  pra'nitct  borlis, 
Seu  Vcncris  numerare  velis  stipendia  (lorcs  , 

Seu  virides  lustrare  berbas  ,  seu  gramine  molli , 
Propter  aquam,  argutos  bibct  auscultare  susurros, 
Seu  ,  qui  non  una  dependet  ab  arbore  fcelus  , 

Ad  sua  te  curvis  invitai  miniera  ramis. 

Namqiie  ubi  se  geininas  a;des  protendit  in  alas , 
Areola*  bine  atque  binevernant  gemmantibus  berbis: 
Tolqne  fovent  grcniio  llorcs  ,  quol  lillora  concbas  , 
Qiiot  cceluin  stellas  ,  Iris  pani  orla  cqlorcs  -, 
Piilcbraque  quol  vioìas  Proserpina  Icgit  in  -Etna- 
O’  quolics  VISPO,  Nviupbarum  more,  Napa;pe 
Multicolore  novas  bic  texere  flore  corollas , 
Mensa  quibus  dives  ,  vestis  quibiis  balel  hcrilis 
Indica  odorata  ini-scens  Opobalsama  Nardo: 

Et  vernante  doinus  Ipolctur  regia  cultu  ? 

Hic  legit  in  serluin  Casias  Vcniis ,  albaque  ncctit 
Lilia  Leucoijs  :  metil  bic  Verlunnus  odores  , 
Quos  fovet  aura  ,  creai  Sol ,  explicat  imber  ,  et  udte 
Noctis  alimi  rores ,  Aurora;  purpura  lingit. 

Non  alio  floriim  discrimine  ridet  agcllus  j 
Qu;»m  pietà  iuiiuineris  Cytlicreia  concila  lapillis, 
(iiiin  niveas  baccas ,  et  rubra  coralia  nudai- 
Ille  tibi  Cyanuin  ,  tibi  lorlum  paiidil  Acantbum  , 
Et  breve  Cberepolum,  et  Solem  qua; snectal  ainantem 
Semperanians  Malacben.Iequeò  jiulclierrime  .Adoni, 
Niinc  flos,  et  quondam  iiiveiiilis  gloria  piibis  : 
Qiiiipic  suos  gemilus  folijs  inscripsit  .  et  liia  . 
lMixbe,tuuiii  vulnus,  tua  pignora  cara  llyaciulbum- 

Ir?  Arcale  verso  la  Villa  .  le  ili  Cui  jiillure  nella  volta,  rap¬ 
presentanti  la  nascila  ili  Giove,  eil  altri  soggelli  della  favoli, 
si  fanno  dal  poeta  alludere  con  49-  versi  alla  vita  di  Siglo  V. 
e  sono  state  da  noi  descritte  a  pag.  fi.")- 

(aS)  Aurelio  Orso  avend»  terminato  la  descrizione  delle 
pitture  del  Palazzo,  comincia  ora  coi  seguenti  versi  a  par¬ 
lare  de'.la  Villa  stessa,  e  prima  descrive  i  due  Giardini  pen¬ 
sili  situali  di  qui,  e  di  là  del  suddetto  palazzo  Peretli. 


Nec  miiius  aspersi  nativo  sanguine  flores  , 
ftlurice  colluceiit  iminortalcs  Amaranlhi  : 

Et  Crocus ,  et  Sniilax ,  et  qiiae  siitrusa  cruore 
Alba  prius ,  Veneri  rutilo  rosa  purpurat  ostro. 
Quid  referam  ut  siiavcspraetexat  Amaracus  uinbras, 
Ut  Paiiaces  flavo  scintillet  lumine  ,  succo 
Gratior,  ut  minio  violae  tinganlur,  et  albo 
Flore  puellares  iniitetur  regia  vullus 
Parthcnice  ,  gelidunique  bibant  violarla  l'ontem  ? 
Tu  quoque  vii'ginibus  donum  memorabile  Gabba  , 
J.utea  fjammeolà  pingis  viridaria  gemmsi  ; 
tdualis  ubi  virides  non  concolor  ore  smaragdos. 
Evhilarat  flavus  ,  miscetque  Topalius  ignem. 

ISon  minimum  bis  addimi  rubel'acta  papa  vera  cullum; 
'J'uque  puer  Narcise,  oliin  inalò  creditus  undis  : 
Et  quae  uoclurnis  fVagrat  magis  Hesperis  lioris  j 
Flammeaquc  et  ternis  imitala  coloribus  Irim 
Iris,  et  omne  genus  violne  ,  qulbus  ora  Eeonis 
Adde  feri,  floremque  Jovis  ,  quodque  emicat  auro 
Ambi'olonum,  atque  omni  gemmantem  tempore  Pi- 
El  miscenda  nigro  Vaccinia  nigra  Lyguslro.  (crim, 
Digerii  ha;c  paribus  terrcstria  Sydera  quadris 
Cullus  ager  ,  violisque  herbas  confundit  olentes. 
Quò  blande  laclus  duplici  oblectamine  sensus  , 
Fragrantem  late  ambrosium  conlcinnat  odorem  , 
Terra  nec  invideat  ladiantia  sydera  (celo. 

Sit  flores  numerasse  satis.  (24)  INova  suggerit  bortus 
Aureus  admiranda  vagis  spcctacula  rivis , 

Plurima  qua  viridi  fVondent  topiai  ia  Baccho  , 
fSeelaque  limilibus  distinguitur  arca  ccrtis. 
Baianum  sic  liltus  aquis,  sic  Tybur  ameenum  est 
{*')  Fontibus  Herculcis  ,  tuque,  ò  Bagnala,  refusis 
(**)  Duclibus  ,  et  vena  Celebris  Caprarola  perenni, 
Rlunere  Farnesi,  centum  celer  nuda  recursus 
Conflcit ,  et  tolidem  remeans  per  opaca  relexit 
Culla  vias  ,  fugiensque  vago  pede  proluit  herbas. 
Quid  cimi  de  plumbo  ingenlosè  exirusa  cavato 
A  ut  Paria  è  couchà  iaculabilur  orla  liquores 
In  coeli  un  ,  aut  ramni  scse  disperge!  in  iinbrcm, 
Aul  cade!  in  pluviam  sensim  resolula  comanlem  j 
Quale  oculis  specimen  ,  quam  pompam  deiegei  bor- 
Quàm  ben  è  mutata ,  ac  titulos  oblila  priores ,  (tis  ? 
rsomme  iani  vere  dicetur  et  omiiie  Felix  ì 
l’ot,  reor,  in  leretes  f'acllè  cxsinuabilur  arcus  , 
Tot  traliet  ora  liquor,  quot  vullus  indiiit  aplos 
Alte  color,  quot  terra  vices  ,  ([uot  Tmolus  odores. 
Nec  locus  luuis  erit  ,  faciesvò:  bine  inollior  ibit 
Culla  per,  et  frulices  :  sirepitu  cadet  inde  fragoso 
Banca  sonans  :  illic  dociles  f’orinalus  ad  artes  , 
mille  dabit  lusus  ,  lalletcpie  in  imagine  falsa 
Lubricus  astanlum  visus:  mirabere  eundeni 
Nunc  celerare  fugam  ,  nunc  lento  incedere  lapsu, 
In  sua  nunc  retri)  vestigia  fleclcre  gressum. 

2  alis  llarander  ludii  fallcnle  recnrsii  , 

Cimi  flexii  in  longos  sinuato  clabilur  orbes  5 
Aut  sibi  discedens  redeunti  occurrerc  disiit. 

(25)  Non  deeruni  Pliarijs  decorala  sedilia  signis , 
Praxitelis  labor  egregij  ,  non  illila  crusla 
Rfarmorea  ,  aut  apiò  lecloria  lexia  lajiillo 
Versicolore,  novis  Asarota  imitata  fìgiiris. 

Quin  adcrunt  seniper  mauautia  fontibus  antra  , 

(24,1  II  Poeta  dopo  aver  finora  descritte  le  diverse  specie  (li 

fioii,  che  ornavano  la  \  illa,  palla  nei  seguent i  3o.  versi  del  suo 
jinncipal  valilo,  che  è  l'ahliondanza  dell’  Acqua  Felice  di  cui  1’ 
arriccili  Sislo  V,  paragonandola  in  ciò  alle  Ville  d’Esle,  di  Capra* 
rola,  edi  Bagnala ,  per  il  numero  e  la  varietà  dellesue  Fontane. 

(*)  Nella  seconda  Edizione:  yiiniiìbiis. 

{*-]  Nella  seconda  Edizione;  Fontibus. 

(2Ò)  Alludono  questi  versi  alle  Statue,  Sedili  ,  ed  altri 
aajarinorei  ornamenti  della  Villa. 


Spcluncaeque  domus  Nympharum,  et  frigida  teda 
Pnmicibtistpie  cavis,  ramosacque  llicis  umbra: 
Quam  siibicr  ludenl,  sylvestria  nuniina  ,  Paiies  , 
Naiades  ,  et  moiitis  de  vertice  Oreades  actae  ; 
Florentescpie  iiiler  tu,  Pcrettina  ,  Napfeas 
Instilues  Isetas  choreas ,  alqiie  agniina  duces 
Candida  in  alternos  nedonlia  brachia  ludos  : 
Occurresque  tuo  venienti  liùc  hospila  Svx'io. 

Sed  ne  quid  fieli  videar  supcraddcrc  vero , 
Vanaqne  non  falsis  commenta  apponerc  1  ebus  ; 
Qu0e  nondum  exlreinam  dodi  scnscre  magislri , 
Cullorisque  manum  ;  beee  alijs  ,  còni  tota  iiilebunt 
Parlibus  illustrata  siiis  ,  memoranda  rcliiK[uam. 

(26)  Illa  fruenda  palarn  lat  ies  ,  (|uani  vitea  circimi 
Duda  raccmiferis  pi  frleiidit  pompa  corymbis  : 

Et  viridis  flavis  admixtus  detegit  uvis 
Pampiuus.  Hìc  bilari  turget  vindcuiia  Baccho, 
Palnies,  et  effusis  per  purum  ellapsus  liabeiiis 
Fingit  agens  folijs  cavciie  sccenalis  honorem. 

Qiiis  color  ille  comis  ì  lucdcjue  latdcjue  Lytei 
Purpura  ,  et  in  varios  distinguitur  uva  colorcs. 
Dùin  Irondes levis  aura  niovct .  dimicjue  abstrepit  olii 
Murmur  aquae ,  cantusciue  avium  ,  naluia  videtur 
(*)  Hic  frondes  posuisse  suas,  bue  ]irodiga  ptlcua 
Congessisse  marni  quicquid  pukbricjue  botiupie 
Omnibus  est  alijs  largita  benigniùs  lioilis. 

(27)  Jain  vero  Autumnus  quàm  inullis  tcmpoi  a  poniis 
Cingit  odoralis  ?  quàm  imillis  sj  lva  gravalur 
Fcelibus?  ut  fragiles  curyantur  pondere  rami. 

Et  roseis  depicta  rubent  pomaria  baccis  ? 

Delicias  Potnona  suas  ,  et  ruris  aniores 
Siispicit  hìc  ,  gaudetque  sibi  aiiibitiosa  ,  siiascjue 
IMuItiplici  enumcrat  rutilaiites  arbore  gcmiiias. 
IIìc  oleam  eduramque  nucem ,  mala  aspicit  ilbc 
Appia ,  quapque  hyemis  poma  asscryanlur  in  usus, 
Rlespilaque  et  ventreni  Corna  astridura  solutum, 
Inque  levi  paleà  niaturcsceutia  Sorba. 

Sappò  legit  tremulo  suspensa  Cydoriia  ramo, 

Aut  vii'ides  intcr  flavcntia  Citila  Irondes, 
Rlalaque  pei  vigili  non  cnstodila  Dracone 
Aurea,  et  bis  nullo  adiiiiiglt  nocilura  veneiio 
Persica,  Sexilli  properant  qiix  p!a>co([ua  Mense, 
Qiiajquesubextreinum  Autimmum  inilescerediscunt. 
Ilinc  etiam  Cerasis  farli,  Morisvò  ciucutis 
Sanguine  viminei  multo  inaiiant  calaiiscl  : 

Et  praecox  bifeià  deccrpiliir  arbore  ficus. 

Lvdia  se  tolam  maculoso  vestii  amidu  : 

C.Trca  liiteolo  flavcsclt  cortlcey  hi-alque 
Scissa  Lybisca  leves  tunicas;  fìl  livia  (.annis 
Aemiila  ;  cimi  Rodijs  aiulenl  celiare  iMariscrc. 
Quid  referam,  misit  ([uoiidani  quae  ivnma  Damascus 
Dives  ,  et  Armeiiijs  l  ebuentia  nomeii  ab  oris  ? 
Quid  pyra  Cnisluiiiia  et  praepingui  ventre  \  oleina, 
Begia([ue,  et  Sv'riis  quondam  acccptissiiiia  teriis? 
Hìc  libi  nec  Corvi!  foetiis,  nec  Amydola  (lesimi , 
Ncc  quicquid  fcrt  cullus  ager.  coiicrcsi  il  in  alvum 
Cnerulcus  Cucimiis  ,  liimid<K|iie  Cucurbita  ventre 
Serpit  liumi  ,  et  splssis  bmreut  nuinei  osa  capilbs 
Alila  culli  Caepa  ,  atque  intorto  caudlce  Porriiiu: 

(28)  Ilas  libi  delicias,  bos  regiiis  hqrtus  bonores 
Explicat  inlerius,  simili  oblectamine  menleiii 

(26)  Il  Porla  comincia  ora  11  parlare  ilella  Vigna  uni¬ 
ta  da  Sislo  V.  alla  sua  Villa  Monlalto- 

(*)  Nella  seconda  Edizione  :  line  setles. 

(27)  Coi  seguenti  33  versi  vengono  descritti  gli  alberi 
fiiillifcri,  eil  altre  produzioni  della  della  Vigna,  e  le  qua¬ 
lità  particolari  ili  ognuno  di  essi  frulli. 

(28)  Terminala  la  descrizione  della  Villa,  ora  si  parla  dei 
suoi  contorni,  cominciando  dalle  Vigne,  che  la  circondano. 
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Kxteiiora  itn’nni  ,  li!)oat  seti  l.ftn  rncciiiis 
Ultra  ioryii)I)i(t’rìs ,  SL'ii  pi  oxinin  culla  \itlcie; 

A  ut  virides  hurlo.s,  et  ouora:  germina  ten  ie. 
INam  quòeunquc  uculos  ticiua  in  euliuiiia  vertas, 
Ocruncnl  lilu  veris  opts  ,  et  pompa  Lyirl 
Vitea  ,  Tlirejieium  quniem  pioleiiuil  in  a'ouor 
l.smarus,  aut  HoiIojk;  .  aut  |)inguìs  ciucia  Vesevi  ; 
(‘J!))Hine.  I>cnè  disseelam  in  (ìupìicem  mirabere  par- 
J)ireclamque  viam  ,  millo  qua»  tli'via  llexu  (<‘‘Ui, 
Iteripil  j  ani  clivo  malè  commoila  lassai  cuntes- 
Ulne  mioquc  Tlieiiuarum  moles  opeiosa  superbis 
J’iuderibns  piiscae  osteiilal  miracola  ilomac. 

Kvtat  adbùc  laulis  maicsias  prisca  ruinis, 
l'ii  vclus  imperium  cineres  spirare  videntur. 

(.10)  yuid  ioga  sidjstrali  collis  ,  mollilaquc  clivi 
(iulmina  cornmemorem  ,  ani  colsi  Insligia  templi, 
In  nivibus  quondam,  ac  gelidis  iundaia  pruinis 
Marmorc  nunc  vario  ,  ac  Syxli  decorala  Sacello  ? 
(lonlluit  bùc  rerum  sludio  ,  ac  pielalis  amore 
lìoma  uovuin  mirala  decus ,  specieque  reccnii 
'l'angilur  atipie  inbians  folgoriltus  b.Ti  el  in  aurcis  ; 
Kt  tiuiic  marmoreis  special  sola  consila  cruslis  : 
Nunc  dubia  visiim  lallentcs  aite  colores, 
JMirandiim  pictoris  opus  ;  quod  flexibus  ambii 
.'\urcus  inioi  lis  circnm  spalialns  Acanibus; 
Flavaquu  jiui  pureis  dislinguil  Itraclea  bullis. 

(.11)  .'Vi quondam  Augusti  ad  lumulum  qui  constilit  al- 
i’auilatim  quadro  angustans  f'astigia  cono,  (tuin, 
Uegiiis  ecce  suà  se  mole  Obeliscus  ad  auras 
Tollit,  et  in  niibem  lugicns,  caput  arduus  inferi 
Syilcrilms,  lemploque  ingens  borlisque  troplia?imi 
J'ivial.  et  amboruiii  decorai  molimiuc  frotilem. 

(Ili)  ()uls  modo  l-'lifcaci  iaclet  poma  aurea  Hegis, 
Ani  llabiloniacos  mircinr  Adonidis  borlos  , 
ilesperidumque  nemus  Lucullique  aurea  tura. 


Plurima  ubi  elTossis  excrcvil  iiionlibus  nuda 
In  mare,  et  hyberni  limuerunt  miirmura  ponti, 
Alolibus  et  vasto  conclusi  gurgile  pisces? 

Ilaud  simili  eniluil  cultii  domus  alla  Neronis  j 
Pei  lila  cùm  (lavo  radiavi!  tota  melallo 
Piclaque  gemmalo  piacluxit  eburnea  texiu  : 
Quanivis  illa  lacus,  pomaria  ^  compila,  svivas 
Immenso  arceret  giemio,  viiidaria  quanivis 
Ijisa  sibi  iimumeros  distinguerei  aurea  in  borlos. 
(21)  ìlìc  ver  purpurcum,et  beneolenies  spirilus 
llic  violis  lellus  .se  vestii^  frondibus  arbor  (agii. 
Semper,  et  As.syiios  expiral  gramen  odorcs , 
Puiaqiie  pcisjiicui  radijs  nilei  aura  dici. 

Non  geliili  fontes  absunt ,  non  gramina  livis 
Humida  perpeluis,  non  ningua  culla  ,  nec  Ulmis 
llexedra  conlexlis,  viridique  umbracula  yuercu. 
Adito  tot  Aulumni  l'oelus,  tot  muncra  Pacchi, 
l’ol  l’ior.i;  cullrieis  opcs  ,  operumque  lahorem  , 
()ua’que  doccili  imas  resonare  aviaria  valles. 
Annè  liilarem  referam  prosjiecluin.  aui  asque  salu- 
Purgaluuivènigràliquidum  caligine  cteltim  r  (bres, 
Kl  le,  Lympha ,  (14)  novis  quae  ducta  canalibus  hor- 
Ahluis,  et  media’  Felix  illaheris  Urbi?  (tos 

(15)  Salve  perpetuo  dignissiina  vivere  sa’clo, 
(Irbis  lioiios,  alque  Urbis  amor,  nulcbcrrima  rcrurn, 
Atipie  tuo  (et  meritò)  Villa  acceplissima  Syxto. 
'J'ii  velili  in  spot  iem  magni  producta  l'Iicaìri , 
Alide  aperis  culliis  ,  rclegis  sjjeclaciila  mille. 
Natili  acque  xiccs.  libi  qui  palei  undique  collis 
Kt  speclator  adcsi  ,  et  ovanti  admuruiurat  Kebo. 
Salveileriini,cl  Domino  reciibanti  in  mollibus  berbis 
Suggere  vivacem  occullo  sjiiramine  succum  j 
Forlior  abjeclA  revirescal  ut  ilio  senectà  , 

Et  tercenteiios  l’elicior  expleat  amios. 


DE  PERETTINA  SYXTI  V.  PONT.  AIAX.  VILLA  , 
CAllMINE  DESCRIPTA.  24. 


-/Vd  Te,  Syxlc,  venit  tua  filia  Pcrellina 
Filia,  luminibus  conS[)icienda  tuis. 

Induil  Jios  vultus,  quò  visere  et  ipsa  parcnteni 
Posset ,  et  aspectu,  colloquioque  (i’ui. 

Fas  illi  interni  sit  leda  subire  ciibilis , 

Debitaque  ad  sacros  o.scula  ferro  pedes. 
Hoc  blando  rogai  ore  pairem  ,  qualer  illa  beala  , 
Si  se  sub  patria  seuliat  esse  maiiu.  (36) 


(29)  Alludono  i  tre  versi  seguenti  alle  due  belle  strade 
aperte  da  Sisto  V.  di  qua  e  di  là  della  sua  Villa,  le  quali 
dalla  Porta  S.  Lorenzo  tendono  in  linea  retta  ,  una  a  S.  M. 
Alaggiore,  e  l'altra  a  S.  M.  degli  Angeli. 

(50)  Con  questi  12.  versi  viene  descritta  la  Cappella 
del  Presepio  edincala  da  Sisto  vicino  alla  sua  Villa  nella 
basilica  di  S.  Maria  Maggiore  con  gran  magnifìcenza. 

(51)  Nei  seguenti  sei  versi  si  denota  l’Obelisco,  già  del 
Alansolco  d’ Augusto,  ed  ora  rbiamalo  Obelisco  Esqui- 
ìino,  perchè  innalzato  da  Sislo  nella  salita  di  S.  M. 
Maggiore  per  ornamento  di  della  Basilica ,  e  delia  vicina  sua 
Villa. 

(3i)  11  Poeta  paragona  con  questi  altri  12.  versi  la 
Villa  da  lui  descritta  ai  più  celebri  Giardini  dell’ anti- 
rliilà  ,  decantandola  per  le  sue  delizie  ad  essi  di  gran 
lunga  superiore. 


(.53)  Riepilogo  delle  belle  qualità  di  questa  Villa,  e- 
delle  sue  delizie. 

(54)  Acqua  felice. 

(35)  Conclusione  del  Poema,  con  cui  l’Aulore  sa¬ 
lutando  la  Villa  da  lui  decantata  ,  l'esorta  a  sollevare  il 
di  lei  Signore  nella  sua  vecebiaja  ,  e  ad  infondergli  sino  a 
3uo.  anni  di  una  vita  fi  lice. 

(36)  Nella  sovraccennata  Edizione  Parmigiana  delle 
Poesie  di  Aurelio  Orso  Romano,  pag.  ^3.  a  t.  ,  nel  terzo 
Libro  de’ suoi  Epigrammi,  si  trova  inserito  sotio  il  num. 
24,  anche  il  presente,  con  mi  l’autore  offerendo  a  Sisto  \  . 
il  Poema  da  lui  composto  intorno  alla  di  lui  Villa  sotto 
il  nome  di  Perellimt ,  lo  |irega  di  guardarla  come  sua 
figlia  ,  c  di  aiumctlcrla  al  bacio  de’  suoi  piedi. 


Num.  II.  (  Vedi  png.  37.  ) 

Beneplacito  Apostolico  di  Gregorio  XIIL  per  la  redenzione  de'  Canoni  delle  tre  Vigne  appartenenti 
al  Cardinal  3fontalto. 

Dall'  Archivio  Perelli  Savelli  in  Casa  Cesarini ,  Arm.  V-  Ord.  III.  Mazzo  V. ,  nel  Protoc.  d'  Istromenti 
dell'  lUmo  e  Rmo  Cardinal  P.  Pedice  Montulto  ,  par.  I.  dall'  anno  ì5’]5.  al  i5SS.  fot. 

IJreve  Ssilii  Dni  Nostri  Gregorij  Paprc  Nili,  super  cxlinctione  Censuum  Vineae  lUóii  D.  Caril- de  Monfealto. 

JJilecto  in  Xpo  (ìlio  in  Urbe  et  iilius  dislrictu  Vicario  nostro  in  spiritnalibiis  gcneraìi 

GREGOlllVS  PAPA  Nili. 

D  llccle  Fili  Salulera  eie.  Exposuil  nobis  nuper  clilecliis  filius  nosler  Foelix  Titilli  Sancii  Ilieronymi  IlKriconun 
Pricslivler  Canlinalis  de  Monle  Altri  niincupalus,  quòil  ciiin  dilecli  fìliì  Capilulimi  Eicelesl.'e  Bealic  Maii.-e  Maioiis  de 
Vrlie  Censuni  (|ualuoi'  bariliuin  musti  super  Vlneaiii  decem  petiarum  vel  circiler  in  radicibus  Monlis  diclse  Ccclesiae  cui 
à  parte  superiori  Tliermx  Diocleliaiix  ,  et  alierà  bona  et  Vinca  olim  Josephi  Zerla  fratria  Mililis  Mllilise  Sancloruni 
Maurilij  et  Lazari,  mine  dicii  Foelicis  Cardinalis,  ac  relirjuà  partibus  bona  et  vinca  lisereduni  quondam  Constantise  de 
oaKialis,  à  Paduano  Giiglielinino ,  ralione  diiaruiii  iilius  petiarum  in  inlroitu  eiusdem  existenlium  retro  Ecclesiain 
Sancii  Alberti  ubi  iiiinc  est  iilius  Arboralum  ;  et  alinm  f|uatnor  Scntorum  inonetie  super  aliani  Irium  petiarum  cum 
tolideiii  quarlis  vel  circa,  cui  à  Iribiis  ejusdem  Fadicis  Cardinalis  Vinca,  et  reliijuo  laleribus  via  publica  cohsrenl,  à 
filijs  et  b.xredibus  quondam  Iloralij  Cappelletti  ;  et  rcliquum  Census  annuos  sex  barilium  siinilis  unisti  ad  vascaiii 
Eulvendum  sujier  leliquam  vineas  decem  petiarum  vel  eirciter  prope  easdera  Th.  rmas  Dioclelianas  ab  endein  Joseplio 
per  dictiim  l'celiceiii  Cardinolem  aliàs  eniptas,  cui  ab  uno  virulus  seu  via  tjua  iter  ad  Sanctuin  Anloniuin,  el  olio 
qu»  plaleain  'lliermarum  liuiusinodi  resjiicit,  et  relicjuo  laleribus  qnae  ad  Ecclesiain  Sanctoruni  Alberti  el  Polentianx 
tendit  via:  coli.xrcnl  ,  ralione  Irium  iilius  petiarum  versus  vias  qux  ad  Saiictura  Antoniuin  ,  Plaleam  Tberinaruin  ,  et 
Ecclesiam  prxilicti  Sancii  Alberti  lendunt,  annualim  sibi  debilos  babeant;  illiqne  simul  iuncli  ad  qiialuordecim  Scula 
tantiim  ad  sunimuni  annuatim  astendant; 

Cupiiint  propterea  Capitulum  prxdieluni,  ut  sux  capilularis  mensx  condilionetn  efficiant  meliorem  ,  cosdem  (-en- 
sus  annuos  dici*  niensx,  ut  prxfertur  ,  debilos  prò  infrascriptis  pecuniis  in  aliorura  Censuum  annuoriiin  pcrpeluorum 
Eecuroriim  emptioneni  in  eadeni  Vrbe  facicndam  ad  ratìonein  sex  prò  centenario,  cjui  ut  niiiiimùm  ad  viginliqualuor  Scula 
«iniilia  annualim  ascendaiil  ,  in  evidentem  prxdictx  eorum  nicnsx  olilitalem  converlendis  perpetuò  exlingui  ;  Qiiare 
Fudix  Cardinalis  taiii  suo  rjuàm  Capiluli  prxdictoruni  nominibus  Nobis  liumililer  supplicavi!  quatenìis  eis  super  bis 
opportuna  providere  de  beiugnilale  Apostolica  dignaremur; 

Afos  igilur  de  prxmissis  cerlani  iiolitiam  non  liabenles  ac  veriores  diclarum  Vinearum  situationem  et  cnnfines  prx- 
tentibns  prò  expressis  baberi  voicntes,  bujusmodi  siipplicationibus  inclinali,  discretioni  Tuie  per  prxsentes  committi— 
nius,  et  niandanius  quateniis,  Vineis,  et  Censibiis  prsediclis  priùs  Corani  Te  specilicatis ,  el  vocatis  ad  id  qui  fuerint 
vncandi,  de  prreniissis  omnibus  e!  singiills  Te  diligeiiler  iiiforines,  e!  si  per  informalionem  candem  Tibi  legilimè  consti- 
Ieri!  primo  dicloriun  tiiuin  Censuum  extiiictioncm  si  fiat  pio  prelio  el  summà  i(ua!tingen!orum  scutorum  similis  nio- 
nelae  ni  sopra  converlendorum  in  evidentem  pr.'editlx  mensa*  ca[ii 1 11  laris  ceden.  utilitatein  ,  Capitolo  buiiismodi  primo 
dicloruni  irium  Censuum  exiinctioni  bujosmodi  consentiendi ,  el  dieta  t^Oi)■  Scula  ab  eodem  Fcelici  Cardinali  recipien— 
di,  et  modo  prreinisso  eodem  conlexlu  corivericndi  licenliani  Auclorilate  nostra  inipartiaris.  Non  obstan.  lei  record. 
Paul!  Papx  li.  Prxdecessoris  nostri  de  rebus  Kcclesix  non  alienandis,  et  qiiibusvis  a  bis  coiislilutionibus  el  ordinalin- 
nibns  -A postolicis ,  ac  dictic  Ecclesiic  S.  Mari.c  Majoris  Staliitis  el  consueliidinibus  etiani  iuramenlo  contirmatione 
Apostolira  vel  qnavis  firmilate  alia  rolioralis  privilegijs  quoque  indullis,  el  literis  Aposlolicis,  celerisque  contrariis 
qiiibuscun  |uc.  Volumiis  aiilem  quod  exlinctio  et  conversio  prxdict.e  unico  conlextu  fiant.  Datum  Uonix  apud  S.inctuni 
Pelrum  sub  Anulo  Piscaloris,  die  XIII.  Decembris  M.  D  LXXX.  Pontificalus  Nostri  Anno  Nono. 

Scriterilia  LocimitcìK'iili.s  Illiislrissiinl  D.  Vicaiij  Vrliis  super  c.vliiictioiie  Ceristtuin  Viiiete  lllilii  Doiuini 

(Jat (liiialls  de  illoiitcalk). 

r 

V..ÌHRI.STI  NOMINE  invocato.  Pro  Tribunali  sedens  el  solum  Deum  prx  oculis  babens,  per  banc  nosiram  delinitivam 
Senlenf.am  quam  de  Juris  pcritornm  Consilio  ferinius  in  bis  scriplis  in  causa  el  cansis  Corani  nobis  vertend  inter  11— 
liislrissinium  ,  el  lievereiidissimuni  Doniinum  Felicein  tiluli  Sancii  Hieronynii  llliricoriim  Sanchc  Honiaii  c  Ecclesia: 
Praesbileriim  Cardinalem  de  Monleallo  nuncupalum  ex  una  ,  el  Venerabilein  Cajiitubini  Eccleslx  lìealx  Marix  M.ijoris 
de  Ville  inde  et  super  extinclioiie  Irium  annuorurn  Censuum  vinearum  in  literis  .Aposlolicis  in  forma  lirevis  in  aclis 
produclis  sperilicatorum  pro|ii  lelatis  prxdieli  Capiluli  ad  qualnordecim  sciitoruni  summam  annualim  asceuden.,  rebus- 
que  aiiis  etc.  ex  altera  pai  tibus  ,  dicinius  ,  senlrnliamus ,  decernirnus  ,  el  declarainns  priedictam  ex!  ine  tionem  si  fiat  prò  pretio 
el  sumnia  scutorum  i[uadrigenloruni  nionelx  converlendorum  in  alioruin  perpeluorum  securorum  (.ensuum  emptionern 
in  Ville  faricndani  ad  rationem  sex  prò  centenario  el  anno  in  evidenleni  priedicli  Capiluli  ,  el  e|us  mensa:  ca|iitularis 
ceden.  utibtaleni,  et  jiropierca  eideni  Capitolo  priiiio-dictoruni  Irium  annuorurn  censuum  exlinetioni  buiusmodi  con— 
senliendi  dictas  vineas  a  prxdictis  iribus  annuis  censibus  et  illorum  preslalionem ,  el  solulioneui  bberandi  et  affralì- 
candì,  et  dieta  quailrigenla  senta  ab  eodem  Illustrissimo,  el  Reverendissimo  iloinino  Febee  (-ardinali  recipx*iiili  el  mo¬ 
do  prxmisso  eodem  contextu  converlendi  .Auclorilate  Apostolica  nobis  in  bac  parte  commissA  licenllam  imparliendam 
fore  el  esse  ,  iinpaiTinnir  juxia  pelitaruni  lilcraruiii  formain  et  Icnorem. 

El  ila  rliciiuus  omni  meliori  modo  eie.  lata,  data  die  9.  Marti]  MllLXNXI. 

Ila  proauatiavi  ego  Marius  Mailius  Locumlenens  et  Judex  delegatas 

Simon  Gugnetlus  Nolarius. 


Num.  III.  (  V edi  pag.  86.  ) 
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Donazione  frìtta  da  Sisto  V.  ai  fratelli  Girolamo^  c  Pier  Francesco  Frangipani  di  ima  porzione 
di  Terreno  annesso  alfa  foro  Tigna  sulla  nuova  strada  oggi  detta  de'  Strozzi  in  compenso  di  danni 
sofferti-  ec- 

Dall'  Archivio  della  Segreteria  de'  Brevi,  Protocollo  di  Settembre  1687,  fot.  5o6. 

Pro  Hieronyiiio,  et  Petro  Francisco  de  Frangipanibus  Romaiiis 
Donalio  Terreni  ex  vijs  antirjuis  occinsis  in  recoinpensain  dainnorum  passoruin 

SIXTVS  PAPA  V. 

fiituram  rei  memortam.  Cùm  duilum  prò  nova  via  pnhlica  al)  Ecclesia  Sanclx  Mariae  Majoris  et  Vineà  Nostra 
piopè  eanilem  Ecclesiam  sita  aJ  Monlem  Qiiirlnalein  ,  et  inde  ad  Ecclesiam  Sanctissinix  Trinitatis  in  Monte  Pincio 
«le  eadern  Urbe  felicibus  auspieijs  Noslris,  et  de  mandalo  Nostro  dirigendà,  et  conficienjà  murus  antiqux  vix  pulilicoe 
lune  collateralis  ,  et  conliguus  ,  ac  magno  suinplu  ex  lapidil)us,  et  calce  fabricatus  Vineae  dileclorum  iiliurum  Hiero- 
njmi  ,  cljjelii  l'rancisci  nalorum  ,  et  boeiedum  «pn.  Pyrtbi  de  Frangipanibus  Nobiliiim  Romanonim  qure  non  vaidè 
inocul  à  pra:dicla  Ecclesia  Bealae  Mariae  Majoris,  et  propè  diclam  Vineam  Noslram  ,  aIios(|ue  suos  confines  sita  est, 
à  rundumenlis  eversus,  diruUis,  et  solo  aequalus  fuerit,  deinde  veri)  propler  eiusdem  novae  viae  publicae  aliorsùm  , 
et  paulò  rcnioliiis  ab  ipsa  Vinca  de  Frangipanibus  directionem  ,  et  confeclionem  illa  antiqua  via  publica  ,  quae  secùs 
Vineam  de  Frangipanibus  buiusmodi  erat  ,  ab  una  extrema  illius  parte  retri)  dictam  vineam  de  Frangi|)anibus ,  seu  pro¬ 
pè  illius  angtiliim  postcriorem  occlusa  ,  et  sic  ipsa  V'inea  de  Frangipanibus  propler  dicll  sui  muri  destructionem  ,  et 
demolilioncm  bujusmodi  ibidem  aperta  remanseril,  illic  autem  è  regione  dictae  aperlum  exlet  murus  qiiarundam  dua- 
rum  vincarum  convicinarum  ,  scilicel  Vineae  dilecti  filij  Paduani  quon  GuglielminI  Lucani  ,  et  Vineae  dilecli  etiam  61ij 
Joannis  Uaplistae  ZianI  cirium  ,  seu  Incolarum  Romanoruni,  ips«e(jue  duae  ultimò  dictae  Vineae  babeant  prò  cpialibet  ipsa- 
riiii)  singulas  porlas  anliquas  respicientes  ,  responilenles ,  et  exeuntes  ad,  et  super  diclam  parte»)  sic  muro  nudalam  ipsius 
Vineae  de  Frangipanibus,  videlicel  ab  utroqiie  illius  angulo  unam  porlam  ,  quae  quidem  duae  |)Ortae  eìsdem  VineisPa- 
diiani  ,  et  Joannis  Baplislae  Ziani  nunc  non  sunt  necessariae,  cùm  Ipsae  diclorun)  Paduani,  et  Joannis  Bapllslae  ab 
alia  earum  parte  conliguà ,  et  collaterali  dictae  novae  viae  publicae  babeant  alias  suas  porlas  novas  in,  et  super  ipsam 
jiovam  viali)  publlram  respicientes,  et  exeuntes ,  illa  autem  antiqua  via,  quae  inler  Vineam  de  F'rangipanibus  ,  et  Vineas  Pa- 
iluani  ,  et  Joannis  Baplistae  bujusmodi  erat  ,  ad  vicum  inutilem  ,  et  ab  una  extrema  illius  parte  videlicel  retro  dictam  Vineam 
de  F'rangipanibus ,  seu  In  illius  posteriori  angulo  ,  ut  praefertur ,  occlusum  nuncque  sentibus,  seu  berbis  (  ob  illius  transitum 
iam  quasi  obsoleliim  )  abundanlem  ,  et  referlum  ,  reducla  sii  ;  cùmque  insuper  inler  miirum  dictae  Vineae  Noslrae  reela  ten- 
«lentem  à  dieta  nova  via  publica  ,  et  angulo  Vineae  dictae  Paduani  ad  Ecclesiam  seu  Monaslerium  Bealae  Mariae  Angelorum  in 
Thermis  DIoclelianis  de  Vrbe  ordinis  Carlbusien.  et  sepem  dictae  Vineae  de  Frangipanibus  ab  eadern  via  nova  publica  ad 
eandem  Ecclesiam  Sanclae  Mariae  Angelorum  etiam  tendenlem  ,  ac  usque  ad  ,  seu  prope  anlic|uam  Turriai  in  angulo  viae, 
seu  |)lateae  publicae  consislenlem  vineae  dictae  Eccicsiae  seu  Monaslerij  Bealae  Mariae  de  Aiigelis  ,  et  nunc  Venerabills 
Frali'is  nostri  Joannis  Anlonij  Serbclloni  Episcopi  Tusculan.  Cardinalis  S.  Georgij  nuncupali  perlingentem  directa  ,  et 
confecla  sit ,  ex  terreno  dictae  Noslrae  Vineae  alla  nova  via  publica  lata  ,  et  larga  lendens  ad  ipsam  Ecclesiam  Sanclae  Mariae 
Angelorum  ,  ac  riirsìis  inler  filuin  directum  ultimò  dictae  novae  viae  publicae,  et  secundò  dictura  niuruin  dictae  vineae  de 
F'rangipanibus  ,  ab  illius  principio  ,  quod  est  propè  ,  seu  versi'is  primò  dictam  porlam  dictae  Vineae  Paduani  usque  ad  praedi- 
ctam  antiquain  Turrim  diciac  Vineae  ijisiiis  Joannis  Anlonij  Episcopi  Cardinalis  exlet,  et  reraaneal  quoddam  terrenum  la- 
titudinis  aliquod  pedum  ,  seu  palinorum,  et  Inngiludinis  quantum  prodiicilur  secundò  diclus  murus  dictae  Vineae  de  Frangi¬ 
panibus,  ac  alias  proul  in  pre.senllarum  ex  oculari  inspeclione  unicu’que  videre  est.  Nos  de  praemissis  omnibus  lam 
ex  visu  quàm  audilu  ac  alias  suTficienler ,  et  ad  plenum  informati  eisdem  Hieronymo  ,  et  Petro  F'rancisco  de  Frangipa¬ 
nibus  etiam  in  aliquam  recoinpensain  dainnorum  per  eos  ex  primò  dicti  muri  dictae  eorum  Vineae  eversione,  et  demoli- 
tione  buiusmodi  passoruin,  ac  etiam  ut  ipsi  eorum  vineam  praedictam,  ne  a  convicinis,  et  transeuntibus  seu  devianlibus, 
*1)1  deeli  nanlibus  damnificelur ,  undiqiie  claudere  et  melius  aptare,  ac  ad  meliorem ,  et  decenliorem  formam  etiam  ad 
Vrbis,  et  viaeornatum,  alque  fulcimentum  reducere,  et  etiam  aliqiialenus  ampliaci  possInt,nec  non  etiam  intuito  ,  et  con- 
teinplalione  dilecli  Glij  Martij  de  Frangipanibus  Clerici  Romani  eoriimdcm  Hieronyini  ,  et  Pclri  Francisci  Palmi,  et 
Palati!  Nostri  Apostolici  Uomus  Praefecli  ,  et  antiqui  familiaris  continui  commensalis  Nostri,  et  ob  grata  Nobis  etiam  dum 
Garditialalùs  lionori  fungeremur  ,  et  Sedi  Apostolicae  per  praefatum  Marlium  bactcnus  summà  cum  fidelitate,  prudentià  , 
inlegritate,  vigilanlià,  sagacitate  ,  et  animi  nostri  salisfaclione  praeslila  ,  et  quae  in  dles  praeslare  non  desinit  obsequia, 
et  etiam  in  ali([uam  eorum  recognltionem  opporlunè  providere,  ipsosque  Hieronynium  ,  et  Pelruin  Franciscum  ,  ac  etiam  di- 
Clum  Martium  ,  et  lolam  eorum  fainiliam  ,  etiam  ob  ipsorum  omnium  erga  Nos  ,  et  praefalam  Sedem  sinceruin  ,  et  illibalum 
«levollonis  affeclum  specialibus  favoribus  ,  et  gralijs  prosequi  volentes  ,  ac  lam  Noslrae  quàm  Ecclesiae,  seu  Monaslerij 
Bealae  Mariae  Angelorum  ,  et  nunc  Ioan.  Antonio  Episcopi  Cardinalis  ac  ipsorum  de  Frangipanibus  ,  nec  non  Pa¬ 
duani,  et  Joannis  Baplistae  Ziani  V  inearum  ,  nec  non  murorum  sepis ,  por  la  rum  ,  singnlarumque  viarum  ,  ac  etiam  terre- 
noruin  per  praesentes  concessorum  ,  aliorumque  praedlclorum  situaliones,  confines,  rjualilales,  quanlitales,  vocabula  , 
denoniinatlones ,  et  veri,  et  annui  etiam  valoris  praesentibus  prò  expressis  babcnles ,  ipsosque  Hieronymtim  et  Pelrum 
Franciscum  ac  Marlium  de  Frangipanibus  à  qiiibusvis  excomunicallonis  eie.  cens'  ntes  ;  Molu  proprio  non  ad  ipsorum  Hie- 
ronymi,el  Peiri  Francisci,  nec  etiam  Marti!  de  Frangipanibus  piaediclorum  vcl  cujuslibel  ipsorum,  aul  rujusvis  allerius,  vel 
quorumvls  aliorum  prò  eis  su|)er  boc  nobis  oblatae  pelilionis  insi.anliain  ,  sed  de  mera  voluntale  ,  et  matura  dcliberalione , 
ac  etiam  pura  liberalitate,  et  ex  certa  scientia  noslris ,  deque  Apostolicae  potestalis  plenitudine  ,  Oinnem  et  toluin  illum  vicum, 
seu  antifjuam  ,  et  nunc  obsnietam  viam  ,  tolumque  illud  terrenum  qui  seu  quae,  et  (|uod  inler  prlmodicliim  murum 
pTcrsnm  ,  et  «leslruclum  dictae  Vineae  de  F'rangipanibus,  et  diclas  vineas  Paduani  ,  et  Joannis  Baplislae  piaediclorum  à 
principio  us<[ue  ail  finem  incluslvè,  ac  ab  imo  seu  profondo  usque  ad  poslremum  cxisluni,  nec  non  etiam  ,  et  lolum  illuJ 
terrenum,  quod  inter  dictani  sepem  ejusdem  Vineae  de  F'rangipanibus,  et  dicium  filum  direclioiils  dictae  novae  viae 
publicae  tende)) lis  ad  praedictam  Ecclesiam  scu  Monislcrinm  Bealae  Mariae  Angeloruii)  similiter  à  piincipio  usque  ad 


fnem  inclusivè  et  quanluni  ipsa  TÌnea  Je  FrangIpanIJìus ,  illlusque  murus  ultimò  diclus ,  ac  diclum  Cium  ultimò  iliclae 
DOvae  viae  piilillcae  se  proleiiiiuiil  ,  et  iisque  ail  ,  scu  propè  diclam  aniiquam  lurrim  diclae  Vineae  nunc  praelati  Joan- 
nis  Anlonii  Episcopi  Carilinalis,  ac  al)  uno  an^julo  ad  al  erum  angulum  inclusive  cura  omnibus,  et  singulis  illoruin  ac- 
eessibus  ,  ingressibus ,  adilibus,  exilibus,  iuribus,  et  pcrtinentijs  ,  totoque  illorum  dominio,  lam  utili,  qiiàrn  directo, 
universàque  illorum  proprietate  (  nil  penitùs  excepto  )  eisdem  Hieronymo,  et  Pelro  Francisco  de  Frangipanibus  ,  ac 
cuilibet  ipsorum  insolidum  prò  eis  eorumque  haeredibus,  et  snccessoribus ,  ac  ius  vel  causam  ab  eis  prò  tempore  lia- 
bentibus  ,  et  habituris  quibuscumque  in  perpetuum  ad  habendum  ,  et  dictae  eorum  Vineae  uniendum  ,  et  incorporanduni  , 
et  annectendum  ,  jierpetuòqoe  lenendura  ,  retinendura,  utendum,  fruendum  ,  et  tamquam  de  re  eorum  |)rop!Ìà  liberò  dispo- 
nendum,  ita  quòd  ipsi  de  Frangipanibus  super  filo  directionis  ultimò  dictae  novae  viae  publicae  lendentis  ad  Eccitsiam 
leu  Monisterium  Bcalae  Mariae  Angelorum  praedictae,  et  secùs  eandem  viam  publicam  à  principio  usque  ad  finem 
unum  novum  murum  seu  parietem  suis  proprijs  sumptibus  ,  et  expensis  construere ,  illoque  dictam  eorum  Vineam  claudere 
debeant ,  et  teneantiir,  ac  prò  se,  et  suis  praediclis  eorum  Vineam  praediclam  usqut  ad  Vineas  Paduani  ,  et  Joannis 
Baptistae  praedictorum  earumque  murum,  seu  muros  ,  et  portas  posteriores  praedictas  ,  nec  non  etiara  usque  ad,  et  per 
tolum  Cium  dictae  nOvae  viae  publicae  tendeolis  ad  Ecclesiam  seu  Monisterium  Beatae  Mariae  Angelorum  praedictae  uri- 
dequaque,  et  circumquaque  extendere  ,  et  ampliare,  dictasqiie  duas  portas  ipsarum  Vinearum  Paduani  ,  et  Joannis 
Baptistae  praedictorum  adversùs  Vineam  de  Frangipanibus  bujusniodi,  ut  praeferlur ,  respicientes ,  respondentes  ,  et  exeun- 
les  ,  propria  auctocilate,  et  etiam  cujusvis  licentià  ,  aut  consensu  mininiè  reqiiisitis,  perpetuò  occludere,  et  obturare  , 
leu  occludi,  et  obturari  Tacere,  itaquòd  eisdem  Paduano  et  Joanni  Baptistae  Ziano ,  eorumque  baeredibus  ,  et  suc- 
cessoribus  quibuscumque  et  in  diclis  Vincis  singularibus  per  eam  ,  et  eariim  quanilibel  ad  Vineam  diclorum  Hierony- 
mi  ,  et  Peiri  Francisci  de  Frangipanibus  in  futurum  aditus  nullo  modo  patere  debeai,  nec  possi  t  ;  nec  non  parietes , 
et  muros  iuxia  dcsignaliones  ,  extensiones  ,  et  ampliationes  hujusmodi,  ubi  ac  prout  eis  videbitur,  et  placuerit  construere 
et  fabricare,  aliaipie  in  praemissis  omnibus,  et  singulis,  vel  circa  ea  necessaria,  seu  quomodolibel  opportuna  facere 
liberò,  et  licitò,  ac  etiam  absque  ullo  spolii  ,  vel  attentatorum  ,  seu  turbatae  possessionis ,  ani  unde  vi,  et  quovis 
alio  vitio  possint  ,  et  valcant  ,  apostolica  auclorilale,  ac  etiam  lam  nostro  proprio  privalo,  et  particolari  (ex  causa 
diclae  nostrae  Vineae  et  dicli  illius  terreni)  quàm  publico,  et  Principia  ,  ac  etiara  Sedis  praedictae  ,  et  Camerae  Apo- 
atolicae  nostrorumque  baeredum,  et  etiam  successorum  quorumeumque ,  et  Roraanorum  Ponlificum  prò  tempore  fulu- 
lorum  nominibus  perpetuò,  graliosò  ,  et  irrevocabililer ,  ac  etiam  titolo  purae,  merae,  liberae  ,  et  irrevocabilis ,  et  per- 
petuae  ac  perpetuò  valiturae  dunationis  et  intervivos  factae  barum  serie  donarous,  concedimus,  et  assignamus  ,  omnia- 
que  iura  et  acliones  Nobis  et  baeredibus,  ac  snccessoribus  nostris ,  Sedique,  ac  Camerae  praediclis  in,  et  ad  jlla  , 
ac  super  illis  quomodolibel  coropelenlia  ,  et  compelenles,  ac  compelitura  ,  et  compelituras  eisdem  Hieronymo,  et  Re¬ 
tro  Francisco  de  Frangipanibus  prò  se,  et  suis  praediclis,  ac  in  eos  in  perpetuum  cedimus  ,  Iransferimus ,  et  Iransfun— 
dimus  ,  ipsosqiie  de  b’rangipanilnis  ,  et  eorum  quemlibet  prò  se,  et  suis  praedictis  in  nostrum,  ac  baeredum,  et  succes- 
iorurn  nostromm,  Scdlsque,et  Camerae  praedictarum  locum  ,  ius,  aclionem  ,  possessionem  ,  proprietatem ,  et  lam  uti¬ 
le,  quàm  direclum  dominium  ,  quoad  vicum  ,  seu  viam,  et  terrena  praefata  sibi  à  Nobis  per  praesentes  sic  donata, 
concessa,  et  assignala,  in  omnibus,  et  per  omnia  perpetuò  substituimus  ,  ponimus  ,  et  surrogamus,  ac  eos  ad  praenar- 
ratornm  verilìcationera  ,  seu  probationem  in  loto,  vel  in  parte  non  teneri,  et  super  praemissis  omnibus,  et  singulis, 
vel  illorum  occasione,  usu  ,  ani  fruitione  etiam  per  Nos ,  ani  quoscumque  successores  nostros,el  Romanos  Pontificeg 
prò  tempore  exislentes  seu  Sedera,  et  Caraeram  ,  aut  etiam  Paduanum  ,  aut  Jo:  Baptistam  Zianum  praefalos  ,  seu  quos¬ 
cumque  alios  quavis  auclorilate  et  quocumque  iure,  causa,  vel  pretextu  quomodolibel  molestari,  inquietaci ,  im- 
pediri ,  vel  pertuibari,  aut  convenir!,  vel  conira  eos  procedi,  ac  etiam  praeraissa  eis  ex  titulo,  et  causa  onerosis  secun- 
dùni  praenarrala  concessa  fuisse,  esse,  et  censeri,  praesentesque  litcras  etiam  ex  eo  quòd  dieta  Camera  vel  illius  agentes, 
ac  etiam  ipsi  Paduanus,  et  Jo:  Baptisla  Zianus,  vel  quicumque  alii  interesse  babentes,  seu  putantes  ad  hoc  vocati , 
et  causa  ,  seu  causae,  propter  quam  ,  vel  quas  praemissa  eroanarint,  et  coram  dilectjs  filijs  nostro  Camerario,  ac  Prae- 
sidenlibus  Clericis  ejusdein  Camerae,  scu  Magistris  viarum  diclae  Vrbis  ,  aut  quocumque  vel  quibuscumque  alijs  iudi- 
cibus  examinata  ,  juslificala  ,  et  verificaia  non  fuerint,  seu  quavis,  vel  quibusvis  alijs  causis  de  subreptionis  ,  vel  ob- 
reptionis  ,  seu  nullilatis  vitio,  aut  intenlionis  nostrae,  vel  quovis  alio  defeclu  notaci,  seu  impugnaci,  aut  alias  quo- 
raodolibet  infringi,  vel  retractaii,  seu,  et  in  loto,  vel  parte  revocaci,  sospendi,  restringi,  limitari,  vel  eis  in  aliquo 
derogali,  aut  et  illas  ad  viam,  et  lerminos  iuris  reduci,  vel  moderari,  seu  contra  eas  reslilulionem  in  integrum  ,  aut 
qiiodvis  aliud  grati  e,  vel  iuslitiae  reniedium  ,  et  per  Cameram,  ejusque  agentes,  ac  etiam  Paduanum,  et  Jo:  Baplì- 
ilam  Zianum  piaefalos,  eorumque  baeredes ,  et  successores,  aut  quoscumque  alios  et  à  Nobis,  vel  praediclis  successo- 
ribus  nostris  Uoinanis  Ponlificibus  prò  tempore  exislenlibus ,  aut  Sede  praefalis,  et  motu  ,  scienlià,  et  poteslalis  ple¬ 
nitudine  similibus,  vel  alias  quomodolibel  concedi  nullalenùs  unquam  posse,  sed  earum  praesentes,  scraper  et  perpe¬ 
tuò  validas  ,  et  efficoces  esse  et  foce,  suosque  pleiiarios  effeclus  sortici  ,  et  oblinere,  nec  non  et  à  Camera  et  eius  agen- 
tibus ,  ac  Paduano,  et  Jeanne  Baptisla  Ziano,  eorumque  baeredibus,  et  successoribus ,  caelerisque  praefatis  ,  nec 
non  omnibus  aliis,  et  singulis,  ad  quos  special,  et  spectabil ,  qiiosque  praemissa  concernunl ,  et  concernent  prò 
tempore  quomodolibel  in  fiilurum  inviolabiliter  perpetuò  observari  debere,  et  si,  ac  quoties  eas  quoquomodo  revo¬ 
caci  ,  aut  sospendi  conligerit  ,  tolies  in  pristinnm,  et  validissimum  statura  rcstitutas  et  etiam  de  novo  concessas  fore, 
esse,  et  censeri;  Sicqne  in  praemissis  omnibus,  et  singulis,  ab  omnibus  etiam  censeri,  ac  ila  et  non  aliler  per  prae- 
dictos,  et  quoscumque  aliOS  Judices,  et  Commissarios  lain  ordinarios  et  exiraordinarios ,  quàm  delegalos,  et  Causarum 
Palalij  Apostolici  audilorcs,  et  S.  R.  E.  Cardinales  etiam  à  Lalere  legatos,  nec  non  et  ipsum  Camerarium,  Praesiden- 
tes,  Clericos  ,  et  Viarum  Magislros,  sublalà  eis,  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  iudicandi  ,  et  interprelandi  facultate, 
iudicari  ,  et  defiuiri  debere,  irrilum  quoque,  et  inane,  si  secùs  super  bis  à  quoque  quavis  auclorilale  scienler,  vel 
ignoranler  conligerit  atlenlari  decerniinus,  sicque  immulabilis,  et  perpcluae  volunlalis,  mentis,  et  intenlionis  nostrae 
fuisse,  et  esse  attestamur,  et  declaramus,  ac  etiam  Camerae,  et  ejus  agenlibus,  nec  non  Paduano,  et  Jo:  Baptistae 
Ziano,  eorumque  baeredibus,  et  successoribus,  caelerisque  praediclis,  nec  non  omnibus  alijs  perpeliium  desuper  silenlium 
imponimus.  Mandamus  proplereà  Camerario,  Praesidentibus ,  Clericis,  et  Viarum  Magistris  praefalis  praesenlibus  ,  et 
futuris  in  perpeluura  ,  ac  cuilibet  eorum  insolidum,  alijsque  omnibus,  et  singulis,  ad  quos  special,  et  spectabil  prò 
tempore  quomodolibel  in  futurum,  qualenùs  praedictas  nostras  ubique  semper  recipianl,  et  etiam  in  ipsa  Camera  ,  il- 
lasqiie  ìnviolabililer  perpetuò  observent,  ac  etiam  à  Camera  et  eius  agenlibus,  nec  non  à  Paduano,  ac  Jo:  Baptisla 
Ziano,  eorumque  haeredibus,  et  successoribus  caelerisque  praefalis,  ac  omnibus  alijs ,  et  singulis  ,  quos  praemissa  con- 
cecnunl  ,  et  concernent  etiam  prò  tempore  quomodolibel  in  futurum  incoucussè  observari  mandenl ,  et  facianl  realìler, 
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el  cura  efTeclu,  Ipsosque  Picronyniuni .  et  Pelrum  Francisciim  de  FrangipanlLus  prò  se  ,  et  suis  praediclis  in,  el  ad  cor- 
pnrilem  ,  realem  et  aclualem  possi'saioncm  vici,  seu  viac,  et  leiiciiotuiu  eis  por  nos  donalorura  ,  cuncessorurn  ,  el  as- 
aignatorura  praefatorura  iuriumque  ,  et  perlinentiarum  suorura  oinniura,  et  qnorunicuraque ,  ac  eliara  dictae  occlusio- 
nia  dtiarum  portarura  ])raedictarura  per  se,  vcl  aliuin  ,  seu  alios  ponant  ,  et  inducant  aucloritate  nostra,  et  defendant , 
ac  manuteneant  inductis,  aniolis  exinde,  et  expulsis  eliain  Paduano ,  et  Jeanne  Baplista  Zìano  praediclis  respectivè, 
et  qnibnsvis  aliis  delenlorihus,  vel  et  intrusis  si  qui  suoi,  quos  eliara  Nos  ex  nunc  liarura  serie  atuovcaius  ,  et  denun- 
ciamus  araotos  ;  Conlradiclores  quoslibet ,  et  rehelles  per  ecclesiaslicas  censuras,  el  cliain  pecnniarias  ,  aliasque  poenas 
sibi  benevisas  ,  el  saepiùs  aggravandas,  caeleraque  oppoctunè  iuris,  et  facti  remedia  eàdera  aucloritate  nostra  compe— 
scendo,  orani ,  et  quacumque  oppositione,  recucsu  ,  el  reclamalione  postpositis  penilùs  ,  et  remolis.  Non  obstan.  prae- 
niissis  ,  ac  de  iure  quaesito  non  lollendo,  el  quibusvis  alìjs  nostris,  ac  pracdecessorum  ,  el  successorum  noslrorum  nec 
non  eliara  Cancellariae  Aposlolicae  regulis  edilis,  el  edendis  ,  ac  eliara  fel  ree.  Simmachi,  Fatili  ii.,  Sixli  mi.,  Leonis  x., 
Clementis  Vii.,  Pauli  ni.,  Jnlij  eliara  ri.,  Pauli  un.,  Pij  eliara  mi.,  Pij  v.,  Crogorij  xm-,  et  quorumeumque  alio- 
Tura  Uoraanonira  PonliGcura  praeJecessornm  noslrorum,  ac  etiara  nostris  de  rebus,  el  bonis ,  ac  juribus  publicis ,  et 
Ecclesiae  ac  diclaruin  Sedis  ,  et  Caroerne  non  alienandis  ,  nec  dislraliendis ,  ac  alienalis,  el  ilisiraclis  recuperandis  ,  nec 
non  etiara  super  aeJiGcijs,  et  iure  congrui  quoraodiilìbel  disponcndis ,  ac  etiara  de  gralijs,  el  indullis  praejudiciura  Ca- 
merae  Aposlolicae  quoraudolibel  cnncernentilius  in  eailcra  Camera  intra  tres  nienses  praesenlandis  ,  et  regislrandis  ,  el  qui- 
busris  alijs  constitulionibus ,  et  ordinalionibus  Aposlulicis  aC  etiara  Vrbis,  el  Camerae  praediclarum  etiara  juraraenlo  con- 
firniatione  apostolica  vel  quavis  fìrrailate  alia  roboralis  slalulis,  et  ronsuetudinibus ,  slilis,  usibus ,  naturis,  decrelis, 
el  eliam  novis  reforinationibus ,  privilegijs  quoijiie  indullis,  el  eliara  novis  rerorinalionibus ,  et  literis  aposlolicis,  el 
eiusdem  Vrbis,  el  Caraerae,  ipsinsque  Vrbis  Civibus,  et  incolis,  ac  eliara  Populo  Romano,  nec  non  supradiclis  ,  acqui- 
Lusvis  alijs  superioribus ,  el  personis,  diclaeqje  Camerae  Agenlibus,  ac  eliain  forsan  ipsis  Paduano,  et  Joaiini  Uapli- 
slae  Ziano,  sub  quibuscunique  tenore,  el  forinis,  ac  cura  quibusvis  eliara  derogaloriarum  derogatorijs ,  aliisqiie  eflica- 
cioribus  ,  efficacissiinis  ,  el  insolitis  clausulis  irrilanlibiisque  ,  et  alijs  decrelis,  eliam  molu  ,  scienlià  ,  et  poleslalis  ple¬ 
nitudine  paribus ,  el  eliara  cousislorialiler ,  ac  alias  in  conlrariuni  quomodolibet ,  et  pluries  el  iteialis  vicìbus  conces- 
sis  ,  approbalis  ,  el  innoralis  ;  ac  eliam  in  postcrura  concedendis,  approbandis,  et  innovandis,  quibus  omnibus ,  et  sin- 
gulis  etsi  de  illis  eorumque  tolis  tenoribus  specialis ,  specifica ,  expressa  ,  el  individua,  non  auteni  per  clausulas  gencra- 
les  idem  iniportanles  menlio,  seu  quaevis  alia  expressio,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  serranda  foiel,  eorura 
tenores  praesenlibus  prò  sufCcienler  expressis,  el  ad  verbum  insertis  babentes,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris  , 
liac  vice  duralaxat  spccialiler,  el  expressè  derogamus  ,  ac  suflicienler  derogatum  fore  ,  esse,  el  censeri  eliam  decernimus  , 
et  declararaus.  Caelerisque  conirarijs  quibuscumijue  eie.  Aul  si  aliquibns  comrauniler  ,  vel  divisiin  ab  eadem  sìt  Sede  in- 
dultiim  quod  interdici  ,  sospendi ,  vii  excomunicari  non  possint  per  lileras  aposlolicas  non  facienles  plenam  ,  el  expres- 
sara ,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  bujusraodi  menlionem.  Datura  Romae  apud  S.  Marcura  die  xviii.  Seplenibrit 
M.  D.  LXXXVIl.  Ponlificalus  Nostri  anno  lerlio. 

Habet  signaluiara  legislialara  Libro  sccundo  Sccrelorura  fol.  stS. 

Tbo.  Tboraaslus  Gualteruliiia 


Num.  IV.  (  fedi  pag.  89.  ) 


Nota  delle  Spese  occorse  per  innalzamento  dell''  Ohelisco  Esquilino. 

Dall'  Archivio  Segreto  Vaticano,  nei  Libri  di  Spese  del  Pontificato  di  Sisto  V. 

A  dì  15.  Settembre  1587. 

^pcsa  fatta  per  drizzar  la  Guglia  nella  Piazza  di  S,  Maria  Ulaggiore  fatta  d’ordine  di  N.  S.  Papa  Sisto 
da  Marsilio  F'ontana  ,  et  Carlo  Madeino,  pagala  da  me  Domenico  i'ontana  come  p. 

Muro  dei  fondamento  ovver  platèa  di  detta  Guglia,  longo  palmi  3o  ,  largo  3o.  ,  fondo  p.  25.  là  canne  112; 

5o.,  fallo  parie  con  silici  spezzali,  parie  con  tavolozze,  et  pi"lra  ,  a  )ulii  25.  la  canna  -  - 

Per  baver  condotto  il  piedestallo  qual  stava  nella  Strada  della  Suburra  sotto  S.  Polenziana  a  S  Maria  Maggiore 
Per  baver  condotto  tutta  la  Guglia  die  slava  al  Portone  della  Vigna,  a  S.  Maria  Maggiore,  imporla 
Per  la  ineltilurs  del  Zoccolo  di  Travertino  sotto  il  Piedistallo  della  Guglia,  carrettate  38.  p.  4  3 

julij  5-  per  carrettata 

Per  il  muro  fallo  nel  mezzo  de  delti  Travertini  quadrato  canne  3.  -  -  _  _  _  _ 

Per  baver  fallo  il  Castello,  e  disfatto,  et  tirato  li  legnami  da  banda,  _  -  _  _  _ 

Per  baver  messo  in  opera  il  Piedistallo  grande 

Per  la  mettitura  della  base  de  Marmo  della  (Juglia  con  il  suo  Zoccolo  ,  -  -  -  -  - 

Per  baver  fallo  il  Ponte  con  travi  grossi  ,  et  puntelli  per  condurre  la  Guglia  sopra  il  Piedistallo ,  monta 
Per  baver  drizzato  la  Guglia  ,  el  messo  insieme  li  pezzi  _______ 

Per  la  mettitura  della  Croce  con  suoi  Monti  el  Stella,  el  ferro  andato  in  Navona  _  _  _ 

Per  la  portatura  di  Travi  n.  62  grossi  per  fare  il  Castello,  el  Ponte,  tolti  nella  Piazza  di  S.  Pietro. 
Sieguono  altre  spese  di  minor  importanza ,  che  /ormano  in  tutto 

Somma  sommala  insieme 
Io  Domenico  Fontana  affermo  come  di  sopra  mano  propria. 
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Ilavendo  Noi  altre  volle  sotto  li  l5.  di  novembre  1887  saldalo  un  Conto  al  Cav.  Domenico  Fontana  Nostro  Ar¬ 
chitetto  di  lavori  fatti  in  diverse  fabriche  quale  ascendeva  alla  somma  di  Se.  9877.  che  da  Noi  fu  ridotto  a  se.  9800, 
nel  qual  Conto  viene  compreso  le  sopradetlc  partile  per  spese  fatte  per  drizzare  la  Guglia  nella  Piazza  di  S.  Maria  Mag- 


giore ,  die  asccmlono  alla  somma  ili  se.  iSo.J:  gS  riJoUi  a  se.  i490.  Però  volemlo  Noi  per  maggior  diiarczza  della 
Nostra  Camera  come  ili  dello  Cavaliere  elle  "deslintamenle  apparisca  il  Conto  e  Stima  di  eiascuiia  falirica  ,  per  la  pre¬ 
sente  dicliiaramo  li  sopradelti  lavori  di  della  Guglia  comprendersi  in  dello  saldo,  e  secondo  delta  nostra  ridiitione  ascende¬ 
re  alla  sopiadetla  ec.-nma  di  se.  l /(QO,  e  pertanto  per  la  presente  di  certa  nostra  scienza  dichiaramo  Creditore  detto  Cavaliere 
della  Nostra  Camera  per  tal  Somma  di  se.  i49^  si*’  incontro  di  ijuello  eli’  esso  deve  per  denari  in  più  parlile  havuli  di  ordine 
nostro  dalli  nostri  Depositar]  generali  ed  allri,el  comnianJiamo  al  Rnio.  Camerlengo,  Tesoriero,  et  Clerici  della  nostra  Ca¬ 
mera,  che  in  ogni  tempo  di  tanta  somma  dehhino  tener  creditore  il  detto  Cavaliere,  senza  darli  molestia  alcuna  di  verifica- 
re  le  sopradetle  parlile,  poiché  a  Noi  cosla  esser  vere,  e  perciò  doversi  ammettere  siccome  per  la  presente  di  nuovo  ammet¬ 
tiamo,  et  così  vogliamo,  et  ordiniamo,  non  ostante  che  questo  Conto  non  sia  stalo  dato,  e  giurato  in  Camera  ,  nè  saldalo 
con  la  solennità  della  Rolla  della  fel.  niem.  di  Pio  IV.  nostro  Predecessore,  nè  meno,  che  la  presente  nostra  dichiaralione 
non  sia  registrata  in  Camera  conforme  ad  un’  altra  Conslitulione  del  dello  nostro  Predecessore  di  doversi  presentare, 
et  registrare  sirail  gralie  in  essa  Camera,  alle  quali,  et  a  tutte  le  altre  cose,  che  facessero  in  contrario  di  certa  no¬ 
stra  scienza,  et  plenitudine  potestatis  per  questa  volta  sola  deroghiamo  non  intendendo  però  per  questa  essersi  in 
parte  alcuna  receduto  dal  saldo  soprannominato,  anzi  vogliamo  che  quello  stia  elicmi  senza  la  presente  quale  è  fatta 
come  è  detto  per  maggior  chiarezza  nella  sua  lorza  et  vigore.  Dal  nostro  Palazzo  Apostolico  li  .  .  di  Fehrajo  ifigo. 
SIXTVS  PP.  V. 

Io  Cav.  Domenico  Fontana  per  le  soprascritte  spese,  et  lavori  falli  di  ordine  di  N  S.  nel  ihizzar  la  Guglia 
di  S.  Maria  Maggiore  ascendenti  alla  somma  di  se  1604.  gS.  di  moneta,  et  ridotti  da  N.  S.  alli  sopradelli  se.  1490 
dichiaro  esser  corilculo  et  soddisfallo  di  tal  ridiitione,  et  havcie  havulo  li  rclrodescri Ili  se.  149°.  in  maggior  somma 
cioè  di  sc.  285,  600.  fallouii  pagare  da  N.  S.  in  diversi  mandali,  tempi,  et  somme  dalli  29.  di  Gennaro  l585,  sino 
a  lutto  li  14  di  Agosto  1689.  a  buon  conto  di  questi,  et  diversi  altri  lavori  nella  qual  somma  de  detti  se.  285Goo,  si 
conijirendono  que.-ti  sc.  1490.  et  pelò  ho  fatto  la  seguente,  et  seconda  quietanza  oltre  all’alire  prime  falle  sotto  li 
mandati  di  ciascun  pagamento,  la  qual  saia  solloscrilla  di  mia  propria  mano  questo  di  .  .  Fehrajo  iSgo,  in  Roma. 

Io  Domenico  Fontana  mi  coiilcnlo  et  affermo  come  di  sopra  mano  propria. 

A  dì  20.  di  Luglio  1588. 

Lavori  falli  per  la  Guglia  di  S.  Maria  Maggiore  di  Marmo  a  manifattura  et  il  Zoccolo  travertino  sotto  al  Pie¬ 
distallo  di  tutta  rohha  ,  et  restaurala  tutta  la  Guglia. 

Per  haver  sprangato  tutti  li  pezzi  del  travertino  che  fanno  il  Zoccolo  sotto  il  d.  Piedistallo  della  d.  Guglia  Sc.  5  3o 

Per  l’intaglio  di  tutte  le  lettere  per  le  cjuallro  faccie  in  della  Guglia  che  iu  lutto  sono  N.  4*82,  a  haj.  IO 


I’  una  ,  con  averle  fatto  fare  nero  ,  insieme  slim.  —  —  —  —  Se.  48  20 

Per  il  hasameiito  di  Marmo  che  è  sopra  il  Piedistallo,  et  sotto  al  piè  del  fuso  della  Guglia  ec.  ,  il  primo 

bastone,  et  la  fascia  dove  jiosa  il  gnscione  ,  fà  in  lutto  pai.  824  a  haj.  35.  il  palmo,  monta  Sc.  ll3  4° 

Per  haver  fallo  il  Guscione  sopradetto,  fascia,  et  sotto  alla  Guglia  ec.  la  p.  241  1  2  a  haj.  33.  il  p.  Sc.  84  5o 

Sieguono  altre  minori  spese  di  sprnngnture ,  tassellature  di  tutti  li  pezzi  della  Guglia  e  piede- 

stallo,  2000.  libre  di  piombo,  incastri,  ed  impiombatura  ,  che  in  tutto  Janno  —  Sc.  285  60 

Sommano  tutti  li  Travertini  messi  sotto  alla  della  Guglia  insieme  palmi  1461  5, '12  fanno  catene  48  pai.  21.  5'i2 

a  iulij  28  la  catena  monta  ___________  Se.  l85  11 

Sommano  tulli  li  lavori  messi  fora  a  denari  insieme  montano  a  sc.  535  dico  -  —  _  —  Se.  555 


Somma  delle  sommeinsieme  ogni  qualuntjuecosasoprannominala  per  servizio  della  detta  Guglia  insieme  montano  Sc.  720  11 

Questa  somma  fu  da  Sisto  ridotta  come  sopra  a  sc.  692  ,  d'  appresso  alla  stima  fattane  dal  Cav. 
Fontana,  e  da  Prospero  Rocchi  ]SI isuratore  ,  i  quali  sc.  692.  furon  pagali  a  Mastro  Lorenzo  Bassani  e 
Compagni  Scarpcllini  ,  che  ne  fecero  la  ricevuta  inserita  nei  Conti  Originali. 

Ferri  che  hà  dati  Mastro  Antonio  Mamhrilla  ferravo  per  sprangar  la  Guglia  di  S.  Maria  hlaggiore. 

A  di  3.  di  Maggio  1537.  ])er  spranghe  grosse  n.  21,  pesò  Mastro  Michele  soprastante  delli  Scarpellini  a  S.  M.  Maggiore 
come  per  sua  ricevuta,  pesono  -  __________  llhre  149 

Per  r  Albero  di  ferro  con  la  Capra  et  zeppe  messe  in  cima  alla  Guglia  per  mettere  li  monti,  et  Croce  insieme  lih.  Boj 
Altre  spranghe  ,  perni,  e  ferramenti  Jormano  insieme  _______  li],.  1181 

Sommano  insieme  li  sopradelli  ferramenti,  cioè  spranghe  et  perni  per  sprangare  la  sopradella  Guglia  insieme  lih.  i837 
a  haj.  4  1/2  per  libra  monta  a  sc.  82;  6G. 

Questa  somma  fu  dal  Pontefice  ridotta  come  sopra  a  sc.  78.  i  quali  vennero  pagati  al  sndd.  Mamhrilla  , 
che  ne  fece  la  seconda  ricevuta  in  data  dei  14.  Fehrajo  1  Ggo  ,  ed  in  conto  di  sc.  18211  :  97.  per  altri  lavori  da 
lui  fatti  dalli  5.  Settembre  i585  per  tutto  l'anno  i58g. 

Siegue  a  fol.  11.  -  Radino  da  Stabbio  hà  havulo  sc.  480.  di  moneta  per  condollura  della  Guglia  di  S.  Maria 
Maggiore  da  San  Rocco  fin  alla  Piazza  di  S.  M.  Maggiore,  come  si  vede  per  sua  ricevuta  in  piè  del  mandato  di  N.  S. 
eh’  è  appresso  li  Sigg,  Pinelli  Depositarj  generali  sotto  il  di  l3.  di  Novembre  l585. 

Non  si  è  fatto  fare  nuova  ricevuta  qui  perchè  è  morto. 

Jacomo  Tranquillo  Calderajo  hà  havulo  sc.  227.  per  la  Croce,  Stella,  Monti,  e  Cornice  di  rame  indorali  dati 
da  lui,  e  posti  sopra  detta  Guglia  di  S,  Maria  Maggiore  per  mandalo  a’  Sigg.  Pinelli  sotto  11  io.  di  settembre  1587. 
Siegue  la  seconda  ricevuta  del  suddetto  Tranquillo  Calderajo  in  data  dei  18  Fehr.  lago  di  sc.  227. 


Riepilogo  generale  di  tutte  le  suddette  spese  in  principio  del  libro. 

Conto  saldato  al  Cav.  Domenico  Fontana  per  tutta  la  spesa  fatta  alla  Guglia  di  S.  M.  Maggiore  ,  a  carte  2.  sc.  l490 

Conto  saldalo  a  Mastro  Lorenzo  Bassani  Scarpellino  per  lutti  li  lavori  falli  per  detta  Guglia  a  carte  7.  sc.  692 

Conto  saldalo  a  Mastro  Antonio  Mamhrilla  ferravo  per  tulli  li  ferramenti  dati  per  della  Guglia  ,  a  carte  g.  sc.  78 

Denari  pagati  a  Badino  da  Stabbio  per  condolluia  di  delta  Guglia  da  S.  Rocco  a  S.  Maria  Maggiore,  a  carte  1  1.  sc.  45o 

Denari  pagali  a  Jacomo  Tranquillo  Caldarajo  per  li  rami  indorali  posti  in  cima  di  detta  Guglia,  cioè  Croce, 

Stella,  Monti,  e  Cornici,  a  carte  11.  _________  se  227 

Somma  tutta  la  spesa  falla  da  Nostro  Signore  in  della  Guglia  di  Santa  Maria  Maggiore.  -  -  Se.  2907 


Num.  V.  (  V «di  pag,  IX)6  ) 


Beneplacito  Àpost-  di  Sisto  V.  ai  PP.  Certosini  per  la  vendita  della  loro  P'igna  a  D.  Camilla  Pcrctti. 
Dall'  Archivio  segreto  Valicarlo  ^  Protocollo  dei  Previdi  Giugno,  Luglio,  Agosto,  e  Settembre  i538,/o/.  34a. 

Dilecto  filio  Nostro  licnrico  Titoli  S.  Puclciitiaiiac  Praosbytei  o  Card.  Caldano  nuncupatoS.  R.  E.  Camerario. 

SIXTVS  PAPA  V. 

D  ilecle  Gli  nosler  salutero  eie.  Exposilum  Nobis  nuper  fuit  prò  parte  dileclorum  Gliorum  Prioria,  et  fratrum  Do- 
niùa  S.  Mariae  Angelorum  in  Tliermis  Diocletìania  de  Vilie  ordinia  Carlhuaien’,  quùd  ipsi  Prior ,  et  fratrea  cupientei 
auam,  et  dict.ie  eorum  Doniùa  condilionera  meliorra  efCcere  ,  die  17.  mensia  Seplcmbria  Anni  Domini  iBS"].  capitu- 
lariter  ad  aonum  campanae,  ut  moria  est,  congregali  ,  ([uandam  Vineam  ad  praedietam  eorum  Duniuin  Sanclae  Mariae 
Angelorum  et  seu  illiua  Ecclesiam  lune  legilimè  speclaiitem  Vineae  dilectae  in  Cbriato  Gliae  nobilis  raulieria  Camillae 
Prrellae  noatrae  aeeundùm  carnem  germanae  sororia  vicinam,  et  cohaerenlem,  ae  iuità  alioa  suoa  conGnes  aitam  quan- 
tilalia  aeptein  peliarum  terreni  menaurae  Romanae  et  qiiinqoaginla  seplera  ordinum  vel  eirciler  eidem  Camillae  prò  ea  ,  ejus- 
que  baeredibus,  et  aurcesaoribus  qnibuscumque  in  perpeluiini  prò  pretio  noningenloriiin  sculoruin  inonetae  Romanae  cisdem 
Priori  ,  et  fialribua  per  dietam  (ianiilldiu  ,  seu  ejus  agentem  ex  lune  in  promolu  aulutoruiu  cum  promisaione  per  eoadem 
Priorem  et  fratrea  lune  f.iclà  de  ralificari  faciendo  liuiuamodi  conlractum  in  Capitulo  generali  eiusdem  ordinia  Carlhusien- 
lium  tunc  proximè  celebrando  ,  ac  aliàa  niodia  ,  et  forma ,  nec  non  cum  pactia,  conventionibua,  promissionibua ,  ceaaiunibua  , 
renuncialionibus  ,  obligalionibua,  cautelis  ,  et  clauaulia  tunc  expreasia  salvo,  et  reservalo  nostro^  et  Apostolicae  Sedia  be¬ 
neplacito  auniplibus  diclae  Camillae  expediendo,  vendiderunt ,  et  alienarunt ,  ac  titolo  venditionia,  et  alienationia  bujusmu- 
di  libere,  et  in  perpeluum  conceaserunt ,  et  aubinde  dictum  prelium  in  emptionem  tot  censuum  annuorum  ad  rationem  sei 
cum  diiiiidio  prò  quolibel  centenario,  et  anno  à  dilectia  Gliia  Cyriaco,  et  fratribus  de  Matlbaeis  Nobilibua  Roma¬ 
nia  prò  dieta  eorum  domo  Sanctae  .Mariae  Angelorum  converlerunt,  ac  aliàa  pcout  in  diversia  inalrumentia  publicia  su¬ 
per  [iraemisais  confeclis  à  dilecto  Glio  Tarquinio  Caballulio  Notarlo  publico  Romano  rogatia  diciliir  coniineri.  Cum  aulem, 
sicut  eadem  expoaitio  subiiingebal,  vcndilio  ,  et  allenatio  ac  conversio  hujusmodi  in  evidentem  dictae  Oomùa  S.  Mariae 
Angelorum  cesserint,  et  ce  lant  utilllatem  ,  verìim  dieta  ratificctio  in  praedlcto  Capitulo  generali  bacteiiùa  facta  non  fuerit, 
ac  proplereà  et  aliàa  Prior,  «-t  fratrea  praefali  cupiant  illaa  à  Nobis,  et  dieta  Sede  conGrmari  ,  Nobis  bumiliter  supplicar!  fe- 
cerunl ,  ut  in  praemiasia  opportune  providere  de  benlgnitate  Apostolica  dignaremur.  Nos  igilur  ccrtam  de  praemissis  noli- 
tiam  non  babentes  ,  bujuamo.li  siipplicationibus  inclinali,  Tibi  eiusdem  ordinia  Carlbusienaium  Proleclori  in  Vrbe  residenti 
per  praesenles  coininliiiiiius ,  et  inaiidamus,  ut  de  praemissis  Te  diligenter  informes,  et  si  per  informationem  hujusmodi 
libi  legilimè  conalilerit,  vendiliunem  ,  et  alienationein  ,  ac  converaionem  praediclaa  in  evidentem  ipaius  Domila  S.  Mariae 
Angelorum  cessisse,  et  cedere  utiliutem,  illaa  et  indesecuta  quaecunque  auclorilate  nostra  perpetuò  conGrmes ,  et  apjirobes, 
omnesque  et  singulos  lam  luris  qiiàin  facli  et  eliam  solemnilatum  eliam  substaiitialium  forsan  omisaarum  ai  quae  omissae 
siili  vel  fuerinl,  ac  eliam  diclae  raliGcationis  non  faclae  nec  eliam  petilae,  neqne  oblenlae  ,  nec  etiam  deineps  ulleriua  pe- 
tendae,  nec  oblinendae ,  ncque  faciendae  ,  et  qooscumque  alioa  defeclus  si  qui  inlervenerunl ,  vel  iniervenerint  quomodolibet 
in  eisdem  suppleas ,  illasque  et  illa  perpetuò  validas,  etefGcaces,  ac  valida,  et  efRcacia  fuisse  ,  et  esse,  ac  fore,  suosque  ple- 
narlos  effectus  sorliri,  et  obtinere  ,  ac  ab  ipsis  partibus  ,  et  eorum  successoribua  ,  dicloque  universo  Ordine  ('arlhiialensium  ac 
alila  omnibus ,  et  slngulis  qnos  ea  quomodolibet  concernunt  et  enneernent  in  fuliirum  inviolabililer  perpetuò  observari  debere 
in  omnibus  et  per  omnia  ,  perinde  aC  si  justa  ,  urgens,  et  à  jure  approbala  alienandi  causa  subessel ,  ac  in  Capilulu  generali 
dicli  Ordinia  cum  interventu ,  ac  de  consensu  non  solùm  Fraesidentis  seu  Prioria  generalis,  Visitalorum,  diffiniturum  , 
tliorumqiie  omnium,  et  singulorum  in  eodem  Capitulo,  de  iure,  privilegio,  consuetudine,  seu  aliis  quomodolibet 
TOcem  habentliim  ,  sed  singulorum  Priorum,  et  Conventuum  ,  Monasleriorum ,  Prioratoum  et  aliorum  regiilarium  loco- 
rum  ordinia  hujusmodi  capllulariler ,  praevijs  debilis  iractalibus  ,  allj.sque  soleinnitatilus  in  id  de  jure  et  juxta  for- 
mam  statutorum  ,  seu  conslilutionum  eiusdem  ordinia,  aut  aliàs  requisitis  et  adhibitis  peracla  fuisseni  ,  sicque  in 
praemissis  ab  omnibus  censeri  ,  ac  ita,  nec  allter  per  quoscumque  Judices  ordinarioa,  et  delegatos  eliam  causarum 
palatij  Apostolici  Auditoces,  Sanclae  Romanae  Ecclesiae  Cardlnales  et  legalos  de  Intere  ipsiusque  ordinia  Proleclorem 
prò  tempore  existentem  ,  sublatà  eìs  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  imlicandi  ,  et  interpetrandi  facullale  ,  et  auclorilate 
judicari  ,  et  definiri  debere,  irrilum  quoque  et  Inane  qiiidquid  secùs  suprascriplls  à  quoque  quav  s  auctorilale  aclenicr 
vel  ignoranter  conllgerit  attenlari  eàdem  auclorilate  decernes ,  et  declares,  ac  eliam  desuper  |>erpeluum  silentium  iinponas, 
ac  utramque  partem  à  peteiida ,  obtineiida  rallGcatione  à  dicto  Capitulo  generali,  ac  elia.n  ipsum  Capitulum  ah  ea 
facienda  ,  quatenus  opus  sit  absolvaa  ,  et  liberei,  ita  quò.l  nibilo  nin'is  praemissa  valeanl  ,  et  leneanl  ac  auis  piena, 
riis  viribus  subslslant.  Non  obstantibus  praemissis,  quòdque  dieta  ratiGcatio  per  dictum  Capllulum  generale  hactenùa 
facta  non  fuerit,  nec  unquam  in  futurum  Gal,  ac  literis  felicis  recordationia  Paoli  Papae  iij.  praedeceasoris  nostri,  aC 
aliorum  forsan  Romanorum  PontiGciim,  quibiis  inter  alia  cavetur  expressé,  quòd  caiisam  nlienationum  ,  vendiliunum , 
et  conversionum  honorum  Rcclesiarum  in  Vrbe,  et  eius  districtu  consistenllum  alteri  quàni  Vicario  Vi  bis  prò  tem¬ 
pore  existenti  conimitli  non  pnssint  nec  debeanl,  et  quòd  sì  cui  alteri  eas  commitli  conligerìt  ,  proccssus  babendi 
per  easdein  et  inde  secuta  quaecunque  niilliiis  slot  roboris  vel  momenli,  nec  non  ree;  me:  Simmachi,  Pauli  II., 
Paoli  iilj.  ,  Pij  eliam  iiij.  ,  Pii.  V.  ,  Gregorij  xiij  ,  ac  qiiorumciimque  aliorum  Romanorum  Pontificum  eliam  prae- 
deceasorum  nostrorum  de  rebus  Ecclesiae  non  alienandis,  et  alienalis  reenperandis ,  et  quibusvis  aliis  Aposlolicis  nao 
non  etiam  in  univeraalibua  provincialibusque ,  et  svnodalibus  concilila  edilis,  et  edendis  generalibus,  vel  specialibua 
constitutiooibus,  et  ordinatlonibus ,  nec  non  et  Domùs ,  et  Ordìnis,  ac  Vrbis  praefaloriim ,  et  iuramento  conRrmal'nnt 
Apostolica,  vel  quavis  Grmilate  alia  roboratls  atalutìa,  et  consuetudinibus  ,  privilegila  quoque  indiillis,  et  literia 
Aposlolicis,  et  illis,  illorumqiie  superioribua,  et  personìa,  ac  etiam  Generali,  et  Proleclori,  nec  non  Cipiluin  praefa- 
tia,  et  quibusvis  alila  communiler,  vel  divisim,  sub  quibuscumque  lenoribiia  ,  et  formia  etiam  molu-proprio  et  ex  certa 
fcientia ,  deque  Apostolicae  potestalis  plenitudine,  et  eliam  consistorialiler  ac  aliàs  in  contrarium  quomoilolibct  et  pluriea, 
et  ileralis  vicìbua  conceaaia,  approbatis,  et  innovatla,  ac  in  poslerum  concedendis,  et  conGrmandia  Quibus  omnibus  et 
ti  de  illis  eorum  totis  tenoiibua  specìalis,  apeciGca ,  expressa,  et  individua,  non  antera  per  clauaulai  generales  idem  ira- 
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portantes  mentio  seu  quaevis  alia  expressio  habendai  aut  aliqua  alia  ^squisita  forma  ad  hoc  serranda  foret,  tenores  hujus- 
modi  ac  si  de  rerho  ad  verlnim  nihii  penitus  omisso  insererenlur  i  praesenlihus  prò  suflìcienler  expressis  habeotes  ,  hac  vice 
duntaxat  specialitei ,  el  ezpcessè  derogamus,  caeterisque  conlrariis  quibuscunque.  Datuin  Bomae  apoJ  S  Maicuiu  sub 
Ànnulo  Fiscatoris  die  i3.  Augusti  M.  D.  LXXXVIIX.  Fonlificatus  Nostri  Anno  IV. 

Habet  signaturam  legistcatam  Libro  YIX.  secretorum  fol,  §3, 

J.  Ang.  Fapius. 


Num.  VI.  (  Fedi  pag.  ii5  ) 


Beneplacito  di  Sisto  F,  ai  Monaci  di  S.  Eusebio  per  la  vendita  della  loro  vigna  a  D.  Camilla  Peretti. 
DalV  Archivio  della  Segreteria  de'  Brevi,  ProtacoU-  di  Ottobre,  Novembre ,  e  Decembre  r5S3,  fol.  aSi. 

Pro  Abbate  seu  Priore  et  Convento  Monasteri)'  S.  Eusebij  de  Urbe  Ord.  Coelestinorurii  : 

si  in  evidentem  super  vinca  etc. 

Fen,  fratri  nostro  Indico  de  Aualos  Episcopo  Sabinen.  Cardinali  de  Aragono  nuncupat. 
Ordinis  Coelestinorum  Protectori ,  vel  ejus  Ficeprotectori  in  Urbe  residenti. 

SIXTVS  PAPA  V. 

"Ven.  frater  noster  salutem  etc.  Exposilum  nobis  nuper  fuil,  prò  parte  dilectorum  filiorum  Abbaiis  ,  seu  Prioria, 
et  C  onveulùs  Monasterij ,  sive  domùs  S.  Eusebij  de  Uibe  Orilinis  fralrum  ,  seu  Monacboruiu  Coelestinorum  nuncu- 
patoruni  sub  Regola  Sancti  Renedicti,  quòd  alias,  seu  nuper  ipsi  exponenles,  et  tunc  exislens  Generalis  dicti  Uedi— 
nis  capitulaciter  in  praediclo  Monasterio  ad  sonuro  canipanellae  ,  ut  raoris  est,  legiuiraè  congregali,  cupientes  suam , 
et  dicti  eoruni  Monasterij  conditionem  efficere  raeliorein ,  die  3.  mensis  Martii  prosimè  praeteriii  quandam  Vineam  ad 
Monasterium  bujusmodi  lune  legiltimè  pertinentem  quantiialis  viginli  trioni  petiarum  mensurae  Romanae  ,  et  unius 
quarti  alterius  similis  petiae,  vel  circiter  in  dicla  Urbe  versus  portara  Sancii  Laurentii  nuncupatain  ,  juxla  viaiu 
novam  qtiae  ad  eamdem  portam  tendi!  sitam  ,  Vineae  dileclae  in  Cbrislo  filiae  nolulis  niuberis  Caniillae  Peretlae 
nostrae  secundùm  carnem  gerroanae  sororis  ab  una,  et  ab  alierà  partibns  dilecli  filli  Mallhaei  Geronvillae  conliguain, 
et  cohaerenlera,  ac  juxta  alios  suos  confines  ,  si  qui  sinl  ahi,  quae  Monaslerio  Sancii  Laurentii  prope ,  et  exlra  mu- 
ros  dictae  Urbis  Ordinis  Sancii  Augiistini  Canonicorura  Regulariura  ,  quod  dileclus  filius  noster  bianciscus  Sancii 
Nicolai  in  Carcere  Diaconus  CarJinalis  Sforila  nuncupatus  in  coninienJam  ad  ejus  vilam  ex  concessione  ,  et  dispeu- 
salione  Apostolica  oblinet,  et  seu  mensae  Abballali  ejusdem  Monasteri!  Sancii  Laurenlii  unum  tredecim  sculorum 
monelae  Romanae  ad  ralionem  decem  juiiorura  prò  quolibel  sento,  et  septuaf^inla  septem  Ijajocoium  cum  dimldio  al¬ 
terius  bajochi,  et  dileclis  filiis  Beneficiatìs  ,  et  Clericis  J£cclesiae  Saiiclae  Mariae  Majoris  de  Urbo  pio  Cappella,  seu 
perpetua  Cappellanià  sub  ìnvocatione,  vel  ad  altare  ejusdem  Sancii  Laurentii,  el  Sanclae  Barbaiae  de  Cappoccinis 
nuncupat.  sita  in  eadem  Ecclesia  Sanclae  Mariae  Majoris,  aliuin  sux  barHìum  niusli  et  duas  quartas  uvarum  ,  uec 
non  Socielali  ,  seu  Confraternilali  Sancii  Bernardi  de  Urbe  cui  duilum  Ecclesia  Sanclorum  Vili,  et  Modesti  de  Ur¬ 
be  apostolica  auclorÉlale  perpetuò  unita,  seu  concessa  fuil,  reliquum  duorum  hanlium  musti  smiìlis  annuns  census , 
eeu  canones  ,  vel  reddilus  perpeluos  debebat ,  et  praestabal,  prout  adhuc  ultimodicta  tluo  hanlia  must!  cidein  Societa- 
ti  ,  seu  Conlraternitatì  Sancii  Bernardi,  vel  ipsi  Eccicsiae  Sanctorum  Vili,  et  Modesti  xlebul,  praetltclae  Cainiilae  prò 
ea  ,  ejusqiie  haeredibus,  et  successorìbus  quibuscumque  in  perpetuum  prò  pmetio  mille,  et  nonuij^uutoium  se[)luaginla 
sex  scutorura  monelae  similiuin  ,  el  viginli  quinque  bajochorum  Exponenlibus  ,  el  seu  eorum  Generali  praedictis  per 
ipsam  Camiliara  ,  vel  ejus  agenlem  ejus  nomine  lune  soluto,  quod  in  tot  censibus  seu  monlihus  non  vacabilibus,  aul 
Lonis  slabilibus  prò  eodera  Monasterio  Sancii  Eusebii  investiri  deberel  cum  promissione  per  Exponr-nles ,  et  eorum 
tunc  Generalem  praefa  os  tunc  facla  de  ratificati  faclendo  bujusmodi  (onlraclum,  proni  posimoduiu  ralificalum  fuil 
in  Capitulo  generali  ejusdem  Ordinis  Coelestinorum  lune  proximè  celebrando,  el  nuprr  celrbialo  ,  ac  alias  iDodis,et 
formis,  nec  non  cum  paclis,  conventionibus  ,  promissìonibus  ,  cession  ilnis ,  renunciattombus  ,  oljUgationihus  ,  cautelis, 
et  flausulis  lune  expressis ,  salvo,  et  reservalo  Nostro,  et  Si  dis  Aposlolicae  Iteneplacilo  sumplihus  diclae  Caniillae 
expediendu,  vendldeiunl,  et  alienarunt  ,  ac  lilulo  veodltionis,  et  alieiialionis  luijusmodi  libcrè,  el  in  perpe;  uuui  con- 
ce^serunt,  el  subindè  dìctum  praetiiuu  in  emplionem  tot  censuunj  aniiuorum  prò  diclo  Alonasleno  Sancii  Eusebii 
conversum  extilit  ,  ac  alias  prout  in  uno  super  venditìone,  et  alienalione  per  diieclum  fìltuin  raiquinium  de  Calial- 
luliis  Nolaiium  publcuiii  Homanurn  rogato,  el  aliis  seu  super  ratificalione ,  seu  conversione  lnijusmodi  lespeciivc 
confeclis  Instrumentis  publicis  plenììis  dicìtur  conlìnerì  C'ùm  autem,  sicut  eadem  exposiuo  subiuiigebat  ,  venditio, 
et  alienalio,  ac  ralificalio  ,  et  eonversio  hujtismodi  in  evidentem  dicti  Monaslerii  Sancii  Eu-iebli  cesserinl,  et  cedant 
iitilitatem,  ac  propiereà  ,  et  alias  dicti  A])bas,  seu  Pnor,  el  Conveiitiis,  ne'  non  etiam  ilileciu  filius  modernus  Ge— 
neraiis  dicti  Orilinis  Cueieslinorum  ,  cupiant  illas  à  Nobis,  el  dieta  Sede  confiimari,  Nub’s  liumililer  supplicaci  fece- 
runt ,  ut  praeniissis  annuere  de  benìgoitate  Apostolica  dlgnaremur  ;  Nos  igilur  Vineae  praeilictae  veiores  confines,  ac 
Instrumentorum  praeilìi-lorum ,  aliorunique  praemissorum  tenores  praeseijtibus  prò  expiessis  liabenles  ,  i[)'‘QS(jue  Gene¬ 
ralem  Oidifiis  Coeiestinoriiiii ,  ac  Ahbatein  ,  seu  Priorem  ,  et  Conveiilum  praediclos,  et  quemlibel  ipsorum  à  quibus* 
vis  t'Xcoiitunicationis  eie.  censen  es ,  hujusmodi  supplicationibus  inclinati,  seti  c^-iiam  praemissorum  noltltam  non  ha- 
bentcs,  libi  pel  praesenles  coiiimitimius  ,  et  niainlamus  ut  de  praemissis  Te  diligenler  informes,  et  si  per  informa— 
tioiiem  liu|tisiiiodi  libi  legitlimè  constilerit  vendilìonem,  alìenationem  ,  et  ratiftcationem  ,  ac  conversionem  prautliclas 
m  evidentem  ipsius  iMoiiaslerii  Sancii  Eusebii  cessisse ,  et  cedere  utilìiatem  ,  servala  forma  literarum  foe  :  re  :  Paul! 
Secondi  praedecessoris  nostri,  quae  incipit;  Cum  iti  ornuthin  ^  illas,  el  inde  secuta  qixaecumfjue  auclonlale  nostra 
perpetuò  coiifirmes  el  approbes,  omnesque  ,  et  singulos  lam  jurls,  quàm  facli  ,  el  eliam  solemnilalum  ,  etiam  sub- 
Btantialium  forsan  omìssarum  ,  ac  quoscumque  alios  defectus  si  qui  inlervenerint  quomodoliliel  in  eisdem  suppleas , 
illasque ,  et  illa  per(»etuQ  vaiidas,  el  efficaces,  ac  valida^  el  etficacia  fuìsse  ,  esse,  el  fore  ,  suosque  plenarios  efte- 
ctui  sortili  j  et  obtiaere,  ac  ipsis  parlibuS)  el  earum  successoribus ,  dictoque  uuiverso  Ordini  Coelestinorum,  el  San- 


ili  UfrnarJi  ,  oc  sllis  omnibus,  el  aingulis,  quos  fa  quomot1(ili]>c(  conccrnunl  et  concerneni  in  fulurum  inTÌoIabiIi~ 
ter  |>or|'Cluò  oliscrvnri  ilebrrc  in  omnilius  ,  et  per  omnia  perimle  ac  si  juata,  et  vigente  jure  approbata  alienanti  cau¬ 
sa  subessct  ,  ac  in  Capilulo  generali  Jicti  onlinis  Cnelestinorum  cum  inlervenlu  ,  oc  ile  consensu  non  solùin  Piaesi- 
lìeulis  sui  generalis  ,  Visilatotum,  Oirfìnìloruin ,  aliorumque  omnium,  et  singniorum  in  eodeni  Capilulo  ile  jure,  pri* 
vilrgio,  coiisiieluiline  seu  alias  quomoiloiibet  voceni  babenlinm,  seti  singulorum  Priorum ,  et  Convcnluin  Monnstrrio- 
riini ,  Prioraluum  ,  et  aliorum  Regulariuin  locorum  Ortlinis  bujusmoili  capìlulariler ,  praeviis  ilebilis  tractallbus ,  aliis- 
que  solemnitatibus ,  etiani  de  jure,  et  juxtà  formain  statutorum  ,  seu  conslilutionum  ejusilom  Unlinis  ,  nut  abìs  re- 
i{uisilis  ailbibitis  persela  fiiissenl  ;  sicque  in  praemissis  ab  omnibus  ccnscri  ,  ac  ila  nec  alilèr  per  (|uoscunique  Judi- 
ces  orJinarios,  et  Delegalos ,  eliam  Causarum  Palatil  Apostolici  Audilores,  oc  S.  R.  R.  Caulinales,  etiani  Lega- 
tos  de  lalere  ,  sire  eorum  Vicelegatos,  ipsiusque  Ordinis  Coeleslinoruin  Prnleclorem  ,  et  Viceprolectorein  prò  tem¬ 
pore  cxislentes,  aubinià  eia,  et  eorum  cuilibet  qiiavis  alilcr  judicandi  ,  el  inlerpraelandi  facultale ,  et  auclorilale, 
ubique  judicari,  el  diffiniri  debere,  irrilum  quoque,  et  inane  quidquid  secìis  super  h.s  à  quoquam  quavis  auclori- 
tale  scienler,  vel  ignoraiiter  conligeril  altentari  càdem  auctoritate  nostra  decernas  ,  et  derlaies.  Non  ubslaiitibus 
praemissis,  et  piae  me:  Pillili  Papae  111.  simililer  pracdeccssoris  nostri  ,  et  aliorum  forsan  Hoiiianorum  Ponlificum  , 
quibus  intcr  alia  cavetur  expeessè  ,  quod  caussae  sliciintionuro  ,  et  Tendilìonum  bonoruni  Rcilesiiisiicorum  in  Uibe, 
et  cjus  Uislriclu  ronsislenlium  alteri  ,  quàm  Vicario  Uibis  prò  tempore  existcnti  commilti  non  pussinl  ,  nec  debeant 
et  quòd  sì  cui  alteri  ras  commilti  conligcrit  ,  proccssus  babendi  per  eosdem  ,  el  inde  secula  quaccumque  niillius 
sint  roboris,  sei  monirnli ,  ac  re:  me:  Simmacbi ,  Pauli  Secundi ,  Pauli  IV,  Pii  eliam  IV,  Pii  V,  Gregorii  Xlll  , 
el  quorumcumqiie  aliorum  Romanorum  Ponlificum  pariler  praedccessorum  nostrorum  de  rebus  Ecclesiae  non 
alicnandis  ,  el  alienatis  recuperandis ,  et  quibusvis  aliis  Apoatolicis,  nec  non  etìam  in  universalibus  ,  provincialibus- 
que  ,  el  Synodalibus  Conciliis  edilis  ,  el  edendis  generabbus,  vel  specialibus  Constitulionibus ,  el  ordinationibus ,  nec 
non  eliam  Monasteriorum  ,  Uidinum,  el  Eccicsiarum  ,  nec  non  Urbis  praedictarum  ctiam  jurainenlo  confirmalione 
Apostolica,  vel  quavis  firmilale  aliò  roboralis,  slalulis  ,  el  eunsueludinibus  ,  privilegiis  quoque  Indullis,  et  Lileris 
Apostolicis  eliam  illis ,  illorunique  siiperiorilius ,  et  personis,  ac  eliam  Generali,  ac  Proteclori ,  Viceprolcclori ,  nec 
non  Capitolo  praefalis,  et  quibusvis  aliis  in  genere,  vel  in  specie  sub  quiliuscumque  lenoribus,  el  forniis,  ac  clau- 
aulis,  et  Decrclis ,  eliam  Alotu -proprio ,  el  ex  certa  scientia  ,  deque  Aposlolicac  poleslalis  plenitudine,  et  eliam 
consislnrialiler,  ac  alias  quomodolibel  in  coiilrarium  etiam  pluries,  el  iti-ratis  vicibus  concessis  ,  approbatis,  et  iu- 
Ijovatis ,  ac  eliam  imposlerum  coucedendis  ,  el  confirmandis.  Quibus  omnilius  cliamsi  de  illis  ,  eorumque  tolis  teno- 
ribus  specialis,  specifica,  et  expressa,  non  aulem  per  clausulas  generaics  idem  imporlanles  menlio ,  seu  quaevis  alia 
exprcssio  babenda  ,  aut  oliqiia  alia  exquisila  forma  ad  boc  serranda  forct  tcnores  bujusmodi  ,  ac  si  de  verbo  ad  ver- 
Jium  inseierenlur  ,  praescntilius  prò  sufficicnlcr  expressls  babenlcs,  illis  alias  in  suo  robore  pcrroansuris  bac  vice  etc.  de- 
rogamus,  ac  sufficicniet  derogalas  esse  deeernimus  ,  caelerisque  quiliuscumque  eie.  Dalum  Romae  apud  S.  Pctcum 
die  y.  Novembris  MDLXXXVlll.  Pontificatus  Nostri  Anno  IV. 

llabel  signaturam  registralam  libro  5-  Secrelorum  fol  IQQ- 

1.  Angelus  Papius. 


Num.  VII.  (  V edi  pag.  loS  ) 

Beneplacito  Apostolico  per  la  redenzione,  dei  Canoni  delle  P'igne  componenti  la  Villa  l^Icntlato> 
Dall'  Archivio  della  Segreteria  de'  Brevi ,  Proloeoll.  di  Marzo  e  Aprile  i5Sq  ,  fol.  5o. 

Dilcclo  {ìlio  Nostro  in  Alma  Urbe  Vicario,  sivc  ejits  Vicegereuti. 

SIXTVS  PAPA  V. 

I3  i'ecli  Clij  saliilcm  eie.  Cùm  dilecli  Clij  Capilulum,  el  Canonici  Basilicae  Priocipis  Aposloloruni  de  Urbe  à  di- 
Iella  in  (.bristo  filia  nobili  mulieri  Camilla  Peretta  Nostra  secuiidùm  carnem  Sorore  germana  ralione  Palali]  ad  NoS) 
dum  Cardinalalùs  genere  fungebamur,  privalo  nomine  legittimò  speetantis,  et  poslmodùm  ipsi  Camillae  per  Nos  do¬ 
nati,  et  concessi,  in  Urbe,  et  Regione  Parìonis  siti,  in  quod  onus  olim  ad  filias  quon.  Hieronynii  de  Serruberlis 
Pcrusini  speclans,  et  illi  iuncta  IJomuncula  annuo  censu ,  seu  canone,  aut  responsione,  vel  redditu  duocum  iulio- 
lum  eisdem  Capilulo,  et  Canonicis  ralioue  proprìelalis ,  et  directi  domini),  seu  alias  gravata  inler  alia  comprehensae 
sunt,  prò  affrancalìone ,  et  liberallone  responsionis ,  seu  censùs ,  aut  canonia,  vel  redtiilùs  ,  el  domini)  huiusmodi 
prelìum  infrascrìplum  ;  nec  non  prò  Vìnca  ad  Nos  dicto  privalo  nomine  lune  legittimò  spedante  duodecim  pelìarum 
terreni  vel  circa  niensurae  Romanac  in  dieta  Urbe  in  Regione  Montiuin  prope  Tbermas  Dìocletianas  ìuxla  aliam  lune  et 
Nostrani ,  et  nunc  diciae  Camillae  Vineam  lune  mediante  via  publicà  ab  uno  latcre  ,  el  alias  vias  publicas  lune 
riistenles  circumcìrcà  sita,  quac  alias  crai  Camìlli  Costa  ,  annuo  censu,  vel  responsione,  seu  canone,  aut  reddi- 
lu  sexdecim  liarìlium  musli  ,  odo  vidclicct  dilectis  eliam  filijs  Capilulo,  el  Canonicis,  qualuor  vero  Ardii presliylero,  ac 
leliquorum  qualuor  hariliiim  buiiismodi  Reneficiatis ,  et  Clericis  Ei-clesiae  Bcatae  Marine  Maiorìs  de  dieta  Uibe  dc- 
liitorum  lune  gravala,  el  eidem  Camillae  Perellae  in  perpeluum  donala,  ijdeni  Capilulum,  el  Canonici  diclae  Ec¬ 
clesiae  Realae  Mariae  Majoris  ,  Arcbìpresbylcruinque  ,  el  lieneficisti  sciita  DX.XXill.  et  obolos  XXXIII.  cum  dimi- 
dio  ;  ac  insuper  prò  alia  Vinca  in  Urbe,  et  Regione  Montium  praediclis  propè  easdem  Tbermas  in  via,  quae  ver¬ 
sus  praediclam  Ecclesiam  Sanclae  Mariae  Majoris  lune  lendcbat  sita,  sub  proprietate  dilectorum  similiter  filiorum  Ca- 
pìtuli,  el  Canonicorum  Ecclesiae  SS.  Cosmae,  el  Damiani  in  foro  Boario  de  dieta  Urbe  exislenle  ,  el  annuo  cen- 
sui,  seu  canoni  ,  vel  responsioni ,  nut  reddilui  odo  barilium  musti  ad  vascam  ,  seu  torcular  tempore  vindemiarum 
eisdem  Canonicis,  et  Capilulo  diclae  Ecclesiae  SS.  Cosmae,  et  Damiani  solven.  lune  obnoxìà  per  dictam  Camillam 
Percttam  prelìo  CCCCL.  sculorum  monelae  Romanae  à  Barlholomeo  Vicario  Medico  empia  ijdem  Capilulum ,  et  Cr.» 
nonici  SS.  Cosmae,  el  Damiani  scuta  CCLXVl.  et  obolos  LXVll;  et  deinde  prò  alia  à  Manio  lordano  oum  Can¬ 
neto  io  lolum  aeplem  petiaruiu  similium  cum  dimidio  alterius  sliuilis  petiae  intra  moeoia  ejusdem  Urbis  ad  easdem 
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Thermas  Diocleliaoas  iuxtà  rea  )  et  bona  tuDC  Faliritij  Nari ,  et  alios  suos  conEnes  sita  Vineà  ,  parlim  su1>  propriela- 
te  (licloruiii  fieneEciatorum  ,  et  Clericorum  praefatae  Ecclesiac  Sanctae  Maiiae  Majoris  existente,  et  annuo  censui  , 
seu  canoni,  Tel  responsioni,  aut  red<lituì  riginti  scptem  iuliorum  eisJein  Beneficialis,  et  Clericis  in  Kaiendis  Octo- 
hris  persoiven.  lune  subjectà  per  eandem  Camillatn  DCL.  sculis  similibus  empia,  ipsi  Beneficiati  scula  XC  ;  Et  ulle- 
riùs  prò  alia  à  dilecta  in  Chi'islo  filià  Maria  uxore  Pelli  Pauli  Siciliani  de  Caravagio  Miiraloris  Irium  peliarum  si- 
milium,  vel  circa  in  eadem  Urbe  ad  praedictas  Thermas  sita,  cui  Vinea  lune  Anseimi  Abballs  Dandini  nuncupali  , 
et  fratrura  suorum ,  et  alij  confines  cohaerebant,  annuo  censu .  seu  canone,  vel  responsione,  aut  redditi!  decera  et 
odo  iuliorum  praedictis  Canonicis,  et  Capilulo  diclae  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  Majoris  persolvendorum  lune  onera¬ 
ta  per  dictaiu  Camillara  praelio  3oo.  scutorum  simillum  empia,  dieli  Canoniei  ,  et  Capiluluin  Sanetae  Mariae  Ma¬ 
joris  seuta  6o.;  nec  non  prò  alia  à  Joanne  Baplista  Allovilo  viginti  quatuor  peliarum  simillum,  et  intra  moenia 
dictae  Urbis  inter  Thermas  Diocletianas  ,  et  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  Majoris  praedictas,  seu  iufrascripti  Sancii 
Antoni]’  iuxia  bona  diclae  Camillae,  aliosque  confines  sita,  uno,  seu  una  viginti  seplem  barilium  musti  ,  et  triuni 
quarlarum  uvarum  ,  et  odo  baiocorum  eisdera  Canonicis  ,  et  Capilulo  dictae  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  Majoris  ,  et 
alio,  seu  alia  diiorum  barilium  musti  respectu  Vincae,  ac  alio,  seu  alia  censibus ,  seu  canonibiis  ,  aut  responsioni- 
bus,  vel  reddilibus  anniiis  unius  scuti  monetae  respectu  terreni  in  quo  ad  praesens  factum  est  Cancellum  piopè  Ec¬ 
clesiam  Prioralùs,  seu  Praeceploriae  ,  vel  Hospilalis  Sancii  Antoni)  eliam  de  Urbe,  Ordinis  Sancii  Auguslini  eidem 
Prioralui ,  seu  Praeceploriae,  aut  Ecclesiae,  et  Hospilali  Sancii  Antoni]  persoiven.  lum  gravata,  una  cum  qiiodam 
canneto  extra  moenia  diclae  Urbis  in  loco  Pelrolala  nuncupalo  iuxia  suos  confines  sito,  sub  proprielale  Symonis  , 
et  fratrum  de  (.’ecebinis  existente,  jier  eadem  Camillam  prelio  duorum  millium  scutorum  sirailium  empia,  ijdera  Ca¬ 
nonici,  et  Capiluluin  Sanctae  Mariae  Majoris  scota  933.  el  obolos  33.  ciiin  diniidio  ,  infrascript us  vero  Prociirator 
infrascripli  Abbalis  Sancii  Autonij  scula  cenlum  ;  Ita  dileclus  filius  (iaroles  Anisonus  Caiicnicus  Regularis  didi  Or¬ 
dinis  Sancii  Augiistini  ,  dilecli  quoque  fili)  Ludovici  de  Langiaco  Abbalis  Monasteri)'  Sancii  Anlonij  de  Sanclo  An¬ 
tonio  ejusdeni  Ordinis  Sancii  Auguslini  Viennen.  Dioec.  ,  in  diclo  Piioralu  ,  seu  Praeceptori.à  ipsius  Sancii  Anlunij 
de  Urbe,  qui,  seu  ciiae  eidem  Monaslerio  Sancii  Antonij  de  Sancto  Antonio  perpetuò  unitas,  seu  unita  exislil,  Vi- 
Carius  generalis,  el  Procuralor,  nomine  procuratorio  hiijusmodi  ,  primiim  sub  i/j.  Novembris  iSS"].  prò  una  sejitem 
peliarum  similium,  et  unius  quarti  alterius  peliae ,  vel  circiler  ad  Piioratum,  seu  Praece[itoriam  Sancii  Anlonij  hu- 
jusmodi  lune  spedan.  quae  annuum  ccnsuni  ,  seu  canonem  ,  vel  res|ionsionem ,  aut  reddiliini  odo  barilium  mosti,  et 
duaruni  quarlarum  uvarum  praedictis  Canonicis,  et  Capitolo  diclae  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  Majoris  lune  debellai, 
et  praestabat  ,  praetiura  mille,  et  quindecim  scutorum  siniilium,  ultra  alla  cenlum  el  ocluaginla  qiiinque  scula  siinilia 
donala  per  dictam  Camillam,  in  augmenliim  praelii  vendilionis  Vineae  bujusmodl;  El  deinde  sub  7.  Marti]  i588. 
jiro  alla  Vinea  seu  vineae  parte  septuaginla  quatuor  ordinuni  ,  vel  circiler  ad  Prioraliini  seu  Praeceploriam  Sancii 

Anlonij  Lujusmodi  lune  eliam  spedante  retro  ipsum  Prioralum  seu  Praeceploriam,  aut  illius  Doiniim  ,  vel  Eccle- 

siam  respeclive  sita  praelium  septuaginta  quatuor  scutorum  sirailium  ,  et  septuaginla  quinque  baioccoruin,  Capilulurii 
vero,  et  Canonici  Sanctae  Mariae  Majoris  ratione  censùs  ,  canonis,  aut  responsionis  praedictar.  affrancan.  scola  28.5. 
et  obulos  33.  ab  eadem  Camilla  acceperinl:  nec  non  prò  alia  à  Sebastiano  Francisci  Senensi  Librario,  seu  Biblio¬ 
pola  in  Urbe  unius  peliae  terreni,  et  unius  ordinis  circiler  alijs  vineis  praediclis  respcclivè  cobacreiile  ,  vel  inclusa 

quae  Monaslerio  Sancii  Petri  ad  Vincula  de  Urbe  Ordinis  Sancii  Augusti  ni  Canouicorum  Regularium  Sancii  Salvalo- 
tis,  vel  alterius  Congregationis  in  annuo  censu,  seu  canone,  vel  responsione,  ani  redilitu  unius  barilis  reddllitia  crai, 
prout  adhuc  est,  per  dictam  Camillam  praelio  140.  sculorum  sirniliuru  ,  el  oboloriim  S7.  cura  dinildio  empia,  Abbas, 
Convenlus,  et  Canonici  dici!  Monasteri]  Sancii  Pelei  ad  Vincula  ab  eadem  Cannila  scota  35.  et  obolos  33.  cum  dimi- 
tlio  prò  affrancatione  eurura  census  ,  seu  canonis  ,  vel  respon.sionis  praeilidar.  accipere  jiarali  siili  ;  iiec  non  Abbas,  seu 
Prior ,  el  fralres  ,  seu  Monachi  Domùs  ,  seu  Monasteri]  ,  et  Ecclesia  Sancii  Eusebi]  de  Urbe  pio  alia  Vinca  ad  co- 
rura  Domura  ,  seu  Monasteriuin  ,  el  Ecclesiam  Sancii  Eusebi]  biiiiismoili  lune  sjitclaii.  quanlilalis,  scii  capacilatis  vi- 
ginlitriiim  jieliarum  siniilium,  el  unius  quarti,  vel  circiler,  quae  Monaslerio  Sancii  Laurcnlq  |nopè  ,  el  extra  mii- 
ros  diclae  Urbis  eiusilem  ordinis  Sancii  Auguslini ,  el  seu  mcnsae  Abballali  ipsius  Munasteii]  Sancii  Laiirciitl]  ,  rpiod 
dileclus  filius  nosler  Franciscus  Sancii  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  Uiaconus  Cardinalis  Sforila  nuncu|)alus  in  Com- 
mendam  ad  sul  vilani  ex  concessione,  et  dis[)ensatione  Apostolica  oblinel,  Iredecim  sciita  similia  ,  el  97.  baioccos 
cum  diinidio  alterius  baiocbi,  ac  praediclis  Beneficialis,  el  Clericis  diclae  Ecclesiae  Sanctae  Mariae  Majoris  prò  Cap¬ 
pella  Reliquiarum  forsan  nuncupalà  Sancii  Laurcnli]  ,  el  Sanctae  Barbarae  de  Capjioccinis  eliam  nuncupalà  silis  in 
eadem  Ecclesia  Sanctae  Mariae  Maioris  sex  barilia  musti,  et  iluas  quartas  iivarmii  ,  ac  Socielali  ,  seu  Confialernltall 
Sancii  Bernardi  de  Urbe,  eui  dudum  Ecclesia  Sanclorum  Vili,  el  Modesti  de  Urbe  a[ioslolicA  auctorilale  perpetuò 
unita,  seu  concessa  full,  alla  duo  barilia  musti  annuoruin  cciisuiim  ,  seu  canonum,  ani  responsionum,  vel  reddiliiurn 
quolannis  pracslabanl  ,  proul  adhuc  ultimò  dirla  duo  barilia  musti  Socielati  ,  seu  Confralernllali  Sancii  Bernardi  , 
vel  Ecclesiae  Sanctorum  Vili,  et  Modesti,  el  seu  nunc  forsan  Ecclesiae,  vel  Monaslerio  Mon'nliiim  ,  seu  Virginuiii  San¬ 
ctae  Susannae  eliam  de  Urbe  debenltir,  ]raelium  mille  noningenloriim  ,  et  seiiluaginta  sex  scutuium  similiuin  ,  ac  vi- 
ginti  rjiiinque  baioccoruni  ,  dictus  vero  Franciscus  Cardinalis  prò  affracando  diclo  censu,  seu  canone  scula.  CCCCLII. 
el  obolos  quinquaginla,  i|)siqiie  Beneficiati,  et  Clerici  scula  228.  à  dieta  Camilla  iam  acce|)erinl  :  Confralcrnitas  aulem  San¬ 
cii  Bernardi  dieta  sciita  66.  similia  et  baloceos  67.  accipere  parala  exislat:  Insu|)er  prò  alia  ,  quain  praefalus  An- 
selnius ,  et  eius  fralres  de  Dandlnis  ad  eos  lune  legillimè  S|)eclaiUem  quanlilalis,  et  C3|iacilalis  qiiadraginla  peliarum 
terreni  eiu.sdem  nieiisurae  Romanae,  vel  circiler  in  dirla  Urbe  ultra  easdem  Thermas  Diocletianas  in  via  nova,  quae 
tendit  ad  Porlam  Sancii  Laiirenli]  nuncupatam  dictae  Urbis  iuxia  luiiu.smodi  Vincam  seu  Vineas  dictae  Camillae,  alios- 
que  suos  confines  silam  Vineam  eidem  Camillae  donarunt  ,  el  quae  gravala  eral  res|ionsione  viginti  quinque  barilium 
musti  cum  dimidio  alterius  barilis,  et  duarum  cpiarlarum  uvarum  praediclis  Capilulo,  el  Canonicis  diclae  Ecclesiae 
S.  Mariae  .Majoris  ile  Uriie,  scif  llloriim  mensae  capiliilari,  ipsi  Canonici,  el  Ca[iiliilum  scuta  866.  et  obolos  67.] 
et  prò  alia  resjioiisione ,  seu  canone  octo  liarilium  must!  diclae  Capjiellae  Reliquiarum,  et  de  Capoccinis  nuncu|)alae 
silis  in  ijisa  Ecclesia  Sanctae  Mariae  Maioris,  et  collegio  dictorum  Beneficialorum  ,  el  (.lericorum  eiusdein  Ecclesiae 
Sanctae  Mariae  Maioris  debita,  ipsi  Clerici,  el  Beneficiati  sruta  266.  el  baioccos  67.;  ac  prò  alia  responsione,  seu 
canone  sex  baillium  must!  Capcllae  Sancii  Salvaloris,  eliam  in  dieta  Ficclesia  S.  Mariae  Maioris  silae  ,  et  ejus  nomine 
Collegio  Beneficialorum  ,  et  (.lericorum  praediclo  debito,  ijdem  Clerici,  el  beneficiali  scula  200.  ,  nec  non  [irò  alia  28. 
carlenorum  monetae  Romanae,  el  unius  quartae  uvarum  diclls  Beneficialis,  et  Clericis  debilà  ,  ijdem  Beneficiali  ,  et 
Clerici  scuta  78:  Ac  prò  alia  trium  barilium  musti  Canonicis,  et  Capilulo  Ecclesiae  Sancii  Joannls  Laterali,  eliam 


(Ir  tiilie  i!e!)ilA  ijilfiii  Canonici,  et  Capilulum  Sancii  Joannis  scula  centum  ;  Et  prò  alia  aeX  tìarìlium  musli  Mona- 
slerio  Sancii  Laurentij  extra  iniiros  tlrbisi  et  seu  illiua  Mensae  AhUaliali  praeiliclis  dcliilà  ,  idem  Franciscus  Canli- 
naiis  et  Commendalarius  sciita  ^oo  ;  ac  prò  alia  qualuor  Iiariliiini  musti  ,  et  unius  quatlae  uvarum  Sanciae  Mariae 
ite  Curie  Regionis  Campilelli  Bernardinus  Rintus  de  Caprarola  Riclor  siala  141.  et  haioccos  67.  ,  el  pio  alia  XXllIl. 
rarlenorum  dictae  monetae  S  Marlinae  in  foro  Boario  pa  ochialilius  Ecclesijs  simililer  de  Urbe  deliitis  Michael  Timo- 
iheuà  illiiis  Reclor  dilecti  filij  scula  60.  ;  prò  aliaXXlllt.  cai  lenorurn  similium  prò  Capitalo,  et  Canimicis  dictae  Ec- 
clcsiae  SS.  Cosmae,  et  Damiani  super  ipsa  Vinca  de  Dandinis  dchità  censihus,  seu  canonis,  vel  responsionihus ,  aul 
reddilihus  annuis  ,  ipal  (ianonici  ,  et  Capilulum  SS.  Cosmae  ,  et  Damiani  scula  60  ;  ÌNec  non  prò  alia  à  Matlliaeo 
Mulazzano  donala  eidem  Camillae  vineà  duarum  peliarum  similium  vel  circiler  iuxta  huiusmodi  vinearn  ,  scU  vineas 
dictae  Camillae,  et  alios  suos  confines  sita,  quae  qualuor  harilia  hiusti  praediclis  Canonicis  ,  et  Capitolo  SS.  Co¬ 
smae,  et  Damiani,  iure,  seu  lilulo  annuorum  censuum ,  seu  canonum  ,  vel  responsionum  ,  aul  leddlluum  respeclivè 
eliam  dehehani  ,  ijdetn  Canonici,  et  Capilulum  Sanctorum  Cosmae,  et  Damiani  scula  i3,ì.  et  baioccos  33.  cum  di- 
midio  .  Rursùs  prò  Palatio  magno  in  Burgo  Sancii  Patri  dictae  Urbis  silo  ab  Anlouio  Ciarolo  nepole  ,  et  baerede 
])0:  me:  Joannis  Francisci  Cardinalis  Commendoni  nuncupali  cum  omnilnis  suis  domibus ,  aedibus ,  apolberis ,  mem- 
liris  ,  juribus,  et  perlinentijs ,  quod  unum  novem  sculorum  monetae  praediclis  Capilulo,  el  Canonicis  dictae  Basilicae 
Sancii  Pelli  de  Urbe  prò  quadam  Domuncula  apla  ad  recondendum  foenUin  incorporala  eidem  Palatio  ,  et  alterura 
annuos  census,  seu  canones  ,  vel  respons'ones  ,  aut  redditus  Irium  sculorum  monetae  el  ^5.  baioccoruin,  pio  qUadam 
alia  domuncula  ipsi  Palatio  eliam  incorporata  dileclis  similitèc  filiis  Cotìgregationi  Praesbylerorum  Ecclesiae  Sancii 
Gregorij,  el  Bealae  Mariae  in  Vallicella  ile  Urbe,  sive  ciusdem  Ecclesiae  Sancii  Grcgorij  et  S.  Mariae,  cuius  quidera 
Ecclesiae  frUclus,  redditus,  et  proventus  dilecto  filio  Antonio  de  Adirilo  olim  ipsius  Ecclesiae  Reclori  per  eum  quoad  vixe- 
ril  percipiendi,  ex  causa  illius  resignationis ,  vel  alias  apostolica  auclorilale  eliam  reservali  exislunl,  vel  alias  quomodolibel 
tunc  debebat ,  el  praeslabat  eidem  (.amillae  prò  ea  ejusque  baeredibus,  el  successoribus  quibuscumque  prò  praelio  decem ,  et 
octo  millium  sculorum  moneine  in  perpeluiun  vendilo  pariler  ,  et  alienalo,  dicli  Capilulum,  et  Canonici  S.  Petri 
lam  prò  hoc  quàm  prò  alio  duorinn  iuliorUm  censihus,  seu  canonibus  ,  vel  responsionihus,  aul  teddilibus  annuis 
senta  40*^- I  praedicti  vero  praesbjteri  seu  clerici  Sanclae  Mariae  in  Vallicella  scula  centum  viginli  quinque  ab  ipsa 
Camilla  in  pecunia  numerala  accepcrint  respeclivè,  adboc ,  ut  omnes ,  el  singulae  vineae  dictae  Camillae  lam  à  Nobis 
ac  Anseimo,  el  eiUs  fralribus  de  Dandinis,  nec  non  Malllieo  Mulazzano  dileclis  filijs  donalae  ,  quàm.  Ut  praeferlur, 
vcndilae,  nec  non  el  Domuncula  in  Regione  Parionis  sita  ,  el  Palalium  Cardinalis  Commendoni  nuncupat.  praedicta 
al)  omnibus,  el  singulis  annuis  censibUs ,  seu  canonibus,  aut  responsionihus,  vel  reddilihus  sUpradiclis  quibus ,  ut 
praeferlur,  subiacebanl  ,  et  qui  perpetui  erant  ,  prò  diversis  inter  eanidem  Camillanl  ,  el  supradiclos  censuatios  Ec- 
clfsiasticos  ad  quos  ipsi  census,  seu  canones,  seu  responsiones ,  vel  redditus  spcclabanl  respeclivè  convenlis  ,  el  per 
ipsam  Camillam  aclualiter  exbursatis,  el  solùlis,  ac  eliam  respeclivè,  ut  praeferlur,  solvendis  praelijs,  in  perpeluum  li- 
berareUlur ,  el  affrancarenlur ,  ipsaeque  Vineae,  Domunculae  et  Palalia  perpetuò  ab  omni  iure,  proprietale,  et  do¬ 
minio  tlireclo  Ecclesiarum  ,  MenSatum  ,  Cappellarum,  et  Monasleriorum  ,  ac  aliorum  locorum  piorum  respeclivè  perpe¬ 
tuò  eXimetenlur  el  libcrarenlur  ,  praeliaque  tam  venditionUm  el  alienalionulu  per  Carolum  Anisonum  nomine  procu¬ 
ratorio  dicli  Ludovici  Abbatis  Monasteri]  Sancii  Antoni]  de  S.  Antonio,  cui  diclus  Prioratus,  seu  Praeceploria  ,  vel 
Hospilale  Sancii  Anioni]  de  Urbe  Unii.  eXislil,  ut  praeferlur,  factarum  sUpradictarum  ,  quàm  singularum  liberalio- 
num,  et  affrancalionum  huiusmodi  parlim  in  Domibus,  et  parlìm  in  censihus,  ac  partlm  in  Monlis  non  vacabilis  Caesarini 
nuncupaii  locis  ,  el  forsan  ali]s  rebus,  el  bonis  lune  eXpressìs  in  eiusdem  Priora lùs  ,  seu  Praeceploriae,  aul  Hospila- 
lis,  Vel  Ecclesiae  Sancii  Antoni]  ,  nec  non  censUariorUm  Ecclesiaslicorum ,  el  suarum  Ecclesiarum,  Cappellarum,  Ca- 
pitulorum  i  Mcnsarum,  Monasteri]  Sancii  LaUrenlì]  ,  Congregalionis  Vallicellae,  et  aliorum  locorum  Ecclesiaslicorum 
praediclorum  respeclivè  commodum  ,  el  Ulililalem  iam  conversa,  et  reinvestita  fuerunl  ,  el  sunl ,  seu  quoad  scula  63. 
et  baioccos  67.  (iongregalioni  Sancii  Bernardi,  et  scula  35.  el  baioccos  53.  cura  dimidio  Abbati  Sancii  Pelri  ad 
Vincula  praediclis  sidveiida  ,  reinvesliie  inlendanl.  Nostro  el  Sedis  Aposlolicae  beneplacito  ubi,  el  prout  opus  fuit, 
in  pruemissis  re.speclivè  salvo,  el  reservalo,  el  alias  proni  in  diversis  publicis  inslrumenlis  super  donatiouibus  ,  ven- 
dilionibus  ,  alienaliunibus  ,  bberalionibus  ,  affrancalionibus ,  convenlionibus ,  el  reinveslituris  praefalis,  ali]sque  prae- 
missis  respeclivè  confectis,  tam  per  diteci um  filiuni  Tarquinium  Caballulium  Romanuin  Nolarium  publicum  Capitoli- 
num ,  quàm  diversos  alios  Nolarios  publicos  respeclivè  rogatos,  ac  aliàs  modis  ,  el  formis ,  nec  non  cum  paclis  ,  el 
convenlionibus,  prmuissionibus ,  eliam  de  eviclione  surrogationibus ,  cessionibus,  renuncialionibus ,  bypolbecis ,  obliga- 
lionibus  el  in  ampliori  forma  Camerae  Aposlolicae  ]uramentis,  caulelis  ,  et  clausulis  inibi  expressis  ,  el  conlenlis, 
quorum,  aC  praemissorum  omnium,  el  singulorum  diclorumque  instrumenlorum  ,  el  inde  seculorum  ,  nec  non  alio¬ 
rum  necessariorUra  quorumeumque  tenores,  ac  dalas  ac  si  de  verbo  ad  verbum  lolalilei  insertis  baberi  volumus ,  ple- 
niòs  diratur  conlineri.  Ciun  aulem  lam  singulae  vendiliones  ,  el  alienationes  per  Carolum  Anisonum  nomine  procu¬ 
ratorio  dicli  Ludovici  Abbalis,  qui  eliam,  Ul  accepimus,  novissimè  illas ,  de  eis  iiifotmalus  ,  ralifìcavit,  respeclu  di¬ 
cli  Prioralùs,  seu  Praeceploriae  Sancii  Anioni]  de  Urbe,  quàm  el  omnes,  el  singulae  censuum  ,  seu  canonum,  vel 
responsionum,  aul  reddiluum  huiusmodi  liberaliones  ,  el  affrancaliones ,  nec  non  praeciorum  conversiones  ,  et  reinve- 
stiiurae  sic,  Ul  praeferlur,  facia  praedicta  in  evidentem  Prioralùs,  seu  Praeceploriae,  aut  Hospilalis  ,  vel  Ecclesiae 
Sancii  Antoni]  ,  ac  aliarum  Ecclesiarum  ,  ac  Cappellarum,  Capilulorum,  MenSarum,  Monasteri]  Sancii  Laurenli]  ,  Con- 
gtegalionis  Vallicellae,  el  aliorum  locorUm  Ecclesiaslicorum  praediclorum  adquoS,  quas  ,  el  quae ,  Ul  praeferlur,  re- 
ipectivè  speclabat,  el  special,  ul  asserilur  ,  cesserinl,  et  cedanl  ulililalem,  ac  proptereà  omnes,  el  singoli  praedicli, 
videlicel  Capilulum,  et  Canonici  Sancii  Pelri,  Archipraesb)  ter,  Capilulum,  et  Canonici,  Beneficialiq.  el  Clerici  San¬ 
clae  Mariae  Maioris,  Capilulum  et  Canonici  SS.  Cosmae  ,  el  Damiani  ,  LudovicUs  de  Langiaco  Abbas  Monasteri] 
Sancii  Anioni],  el  ejus  nomine  Carolus  Anìsonus  illius  Procuralor,  Franciscus  Cardinalis  Commendalarius  Mona¬ 
steri]  Sancii  LaUrenli]  ,  Capilulum,  et  Canonici  S.  Joannis  Laleranen.  ,  Bernardinus  Rinlus  S.  Mariae  de  Curie, 
Michael  Thimolheus  S.  Marlinae  ParocbialiUm  Ecclesiarum  Reclores ,  ac  Praesbyleri  Congregalionis  Ecclesiae  Sancii 
Gregori]  el  Bealae  Mariae  in  Vallicella  cupianl  illas  Nostro  el  Sedis  praefatae  patrocinio,  et  munimine  roborari  ;  Ac  in¬ 
super  Abbas  ,  seu  Prior,  el  Convenlus  dicli  Monasteri]  Sancii  Pelri  ad  Vincola,  nec  non  Confralres  Socielatis  Seu  Con- 
fraternitalis  Sancii  Bernardi  praediclae  dilecli  fili]  ad  liberalionem  ,  et  affrancaiionem  respeclivè  diclorum  duorum  een- 
suum  nondum  affrancatorum  cum  dieta  Camilla  quoad  unius  barilis  mosti  o5.  ipsi  Monasletio  Sancii  Petri  ad  Vincula 
prò  Irigìnta  Irium  sculorum  diclae  monetae  et  33  baìoccorum  cum  dimidio,  quo  vero  ad  duorum  bariliura  musli  eidem 
Socielali,  seu  Confraternilali  Sancii  Bernardi  diclo  nomine  respeclivè  debitos  census,  seu  canones,  vel  responsiones,  aul 


2  49 


reJiiHus  praeillctos  ,  qui  etiam  jierpelui  suoi  ,  prò  sexaginfa  sex  scutoruin  simlliura  ,  el  sexaginla  seplem  haioccormn 
ptetijs  sil)i  rtspeclivè  per  iliclam  Camillain  proinile  solvenJis  ,  ac  aj  reiiiveslilurani  eorum  pretioruin  iij  evidenlem  quo¬ 
que  Aloiiaslerij  Sancii  Peln  ad  Vincala,  el  Socielatis,  seu  Confialeinitalls  Sancii  licrnaidi  liuiusniodi  suorumque  rcspc- 
ctivè  licclesiarnni  ulililalem,  si  siili  ad  id  ISoslra,  el  Sedia  Aposlolicae  licenlia  suliiagi  lur  deienire  inlendaut  ,  el  pcroplent, 
Propleieà  iSoliis  luinuliler  supplicat  i  fecerunl  l'rauciscus  Cardinal'S  Sl'orlia  Coiuuienda  arius  ,  el  ali)  praenoniiuali  , 
quatenùs  in  praemisssis  opporlunè  providere  de  lieiiignilale  Apostolica  dignareiuur.  Nos  igilur  singularuiii  vinearum  , 
Palaliorum,  Uomorum,  lencnocuin,  honorum  praefalorum,  ac  eliani  illuriim  super  quihus  ilictae  reinveslilurae  faclae  fue- 
rinl,  el  Ceni  silualiones,  conlines ,  quanlilales,  tjualilales,  vocahuia  deuominaliones ,  ac  veros  el  annuos  valores,  ucc 
non  omnium,  el  singuloium  inslrumeiUoruni  praelalorum,  ac  inde  seculorum,  el  aliuium  iiicessarioi  um  quorumcumque , 
el  veiiores,  el  lolos  lenorcs,  el  datas  praesenlihus  prò  expressis,  el  inserlis  hahenles,  ac  hraiiciscuiu  Cardinalem  ,  et 
alios  supiadiclos  specialihus  farorihus,  el  gralijs  prosequi  volenles,  Iios  vero,  et  eorum  queinlihet  à  quiliusvis  ex- 
comunicalionis  li  censenles,  huiusmodi  supplicalion  bus  inclinali,  Discrelioni  luae  per  praesenles  comraillimus,  el  maii- 
danius ,  ul  de  praemissis  oinnilius,  el  singulis  simul  ,  vel  successive,  el  tatù  coniuncliin  quàin  duisim  Te  diligenler 
inforiues ,  el  si  per  infurnialioneiu  eamdein  libi  legillimè  conslileril  ,  singulas  vendilioues,  el  alicnaliunes  per  Caroluni 
Anisnnum  nomine  procuralorio  dicii  Ludovici  Ablialis  nomine  diclae  Praeceploriae  seu  Trioralùs,  vtl  Ecclesiae  Sancii 
Anlonij  de  Urbe,  el  eliam  omnes  ,  cl  singulas  censUuni,  seu  canonum  ,  vel  responsionum ,  aul  reddiluuni  praefalorum 
liberaliones ,  et  alTrancaliones ,  nec  non  prclioruin  conversiones ,  el  reinvesliluras  sic,  ul  praeferlur,  laclas,  el  eliam 
respeclivè  faciendas  praediclas  in  ev.den  em  Piioralùs,  seu  Praeceploiiae  ,  seu  Ecclesiae  Sancii  Anlonij,  el  Censuario— 
rulli  Ecclesiaslicoium,  suaruinque  Cuiavuin  ,  Cappellaruiu  ,  Mensaruin,  Monasleiioruin,  Coiigregalionis ,  Socielalis,  seu 
Confi  alernilalis  ,  el  alloruin  locoruni  Ecrlesiaslicoruiu  praediclorum  lespccliiè  uiililalein  cessisse  ,  el  cedere,  el  quoail 
faciendas  videlicél  cessuras  esse,  illas  oinues  ,  el  singulas ,  quoad  iain  laclas  lidelicèl  ex  nunc  ,  quo  vero  ad  faciendas 
poslquam  faclae  fuerinl,  diclain  quoque  ralilicalionein ,  nec  non  omnia  el  singula  in  suis  cujuscumque  iiislrumenlis  , 
ul  praeferlur,  el  alias  quomodolibel  ,  conenla,  el  conlineuda  ,  ac  inde  sedila,  el  sequenda  quaecumque  auclorilale  no- 
strà  peipeluò  confiinies  ,  el  a|)probes,  ac  eliam  quoad  liberaliones  ,  el  alfrancaliones  iioiulum  ,  ul  pi  acferlur,  faclas,  il- 
las  faciendi  liceiiliam,  el  facullalein  lam  ipsi  Abbali,  seu  Pilori,  el  Convenirli  Sancii  Pelli  ad  Vincula  ,  ac  Coii- 
Iralribus  So  ielalis,  seu  Confraternilalis  Sancii  Bernardi  diclis  noininibus,  quàm  el  Camillae  praediclae  eàdenique 
auctoiilale  noslià  concedas,  omnesque,  el  singulos  tam  juris  quàm  facli,  el  eliam  solemnilalum  eliam  substanlialium  for- 
sau  omissaium  ,  si  qua  vel  qiiae  omissae  sitil,  vel  fuerinl,  ac  eliam  quoscunique  alios  defeclus,  si  qui  inlerveuerunt, 
>cl  inleneneiint  ,  quomodolibel  in  bis,  et  illis  ,  aC  praemissis  omnibus,  el  singulis  suppleas,  illoique,  cl  illa  perpe¬ 
tuò  validas,  el  ellieaces,  ac  valida,  el  efficacia  fuisse  ,  esse,  el  fore  ,  suosque  plenarios  effeclus  soiliri,  el  oblinere, 
«c  ab  ipsis  parlibus,  et  earum  successoribus ,  diclisque  Ordinibus  ,  el  Congregalionibiis  ac  alijs  omnibus,  et  singu- 
]is  ,  quos  seri  quomodolibel  concernunl  ,  el  concernent  in  fuluruin  inviolabililèr  peipeluò  obseivari  deberc  in  omnibus, 
et  per  omnia,  ac  piarsenles  lilteras,  el  earum  vigore  gerenda  quaecumque  perpetuò  valere,  el  tenere,  ac  viribus 
eubslinere  ,  suosque  plenarios  effeclus  sorliri,  ac  perpetuò  habere,  el  olilinere,  sicque  in  praemissis  ab  omnibus  cen¬ 
sori,  ac  ila  nec  aliler  per  quosr  umque  Juilices  ordinarios,  el  delegalos,  el  causarum  Palali]  Apostolici  Audilores  , 
ac  S.  11.  E.  Cardinales  eliam  Legalos  de  Latore ,  ac  Ecclesiarum  ,  Monasleriorum  ,  Ordinum  ,  et  Congregalioiutiu 
jvraeilicloriim  Proleclores  ,  el  Viceprotectores  prò  tempore  exislentes ,  sublalà  eis  el  eorum  cuilibet  quavis  aliler  iu- 
«licandi,  el  inlerprelandi  facullale  ,  iudicari,  et  definiii  debere ,  ac  irriluni,el  inane  quidquid  secùs  super  bis  à  quo¬ 
que  quavis  auclorilale  scieiilcr,  vel  ignoranler  conligerit  allenlari  ,  decernas  ,  et  declaies,  ac  el  perpeluura  desuper, 
cui  opus  fueril  ,  silenlium  imponas.  Mon  obslanlibus  praemissis,  ac  nostra  qualenus  opus  sii,  de  in  requaesilo  non 
tollendo,  ac  fel  :  ree:  Simiuaebi,  Pauli  ij.  ,  Pauli  iiij.  ,  Pi]  iiij.  ,  Pij  V.  ,  el  Gì egorij  xiii. ,  ac  quorumcumque  alioruin 
Ilomanorum  Ponlificuin  Praedecessoruin  Nostrorum  de  rebus  Ecclesiaslicis  non  alienandis,  et  alienatis  recuperandis  ,  ac 


quibusvis  alijs  Aposlolicis ,  nec  non,  et  in  universalibus  provincialibusque  ,  el  synodalibus  Concilijs  editis  atque 
edendis  specialibus,  vel  generalibus  constilulionibus ,  et  ordinaliombus  ;  nec  non,  el  Ecclesiarum,  Monasterioriun  ,  Or- 
dinuni  ,  Ecclesiarum,  et  locoruin  ac  et  Uibis  praediclorum,  el  juramcnlo  confirmalione  Apostolica,  vel  quavis  firmi- 
tate  alia  roboralis  slalulis,  el  consuetuilinibiis,  slabiliinenlis ,  usibus,  naluris,  de  relis,el  eliam  novis  reformalionibus, 
jrrivilegijs  quibuscumque  indullis,  el  lileris  Aposlolicis,  illorumque  superici ibus,  el  personis,  ac  eliam  Arcliipresbyleris,  Ge- 
neralibus,  Protecloribus ,  Viceprolecloribus ,  Capitulis ,  et  Convenlilius  caelerisque  praefalis,  el  eliam  quibusvis  alijs 
personis  sub  quibuscumque  lenoribus  ,  el  formis ,  et  Molu  proprio,  el  ex  certa  scienlia  ,  deque  Aposlolicae  polestalis 
plenitudine,  ac  eliam  consislorialiler ,  ac  alias  in  conlrarium  quomodolibel,  el  pluries,  el  ileralis  vicibus  concessis  , 
conCrmalis ,  et  innovalis,  ac  et  in  poslerum  concedendis ,  quibus  omnibus,  et  singulis,  elsi  de  illis  eorumque  totis 
lenoribus  specialis,  specifica,  el  exprcssa  ,  non  autem  per  clausulas  generales  idem  iinportanles  menlio,  seu  quaevis  alia 
eipressio  babenda  aul  aliqua  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servanda  forel,  lenores  bujusinodi  ac  si  de  verbo  ad  verlnim, 
nihil  pcni'ùs  omisso,  el  forma  in  illis  tradila  observata  inserii  forent  ,  praesenlihus  prò  expressis  liabenles,  illis  alias 
in  suo  robore  permansuiis,  bac  vice  dumlaxat  sjiecialiler ,  el  expressè  derogainus  ,  caelerisque  cOnlrarijs  quibus¬ 
cumque.  Dalum  Romae  apud  S.  Pelruin  d;e  ulliina  Januarij  M.  U.  LXXXIX.  PonliCcalus  Nostri  Anno  IV. 
llabet  Signaluraiu  regislialaiu  Libro  lerlio  Secretorum  ,  fol.  288. 

I.  Angelus  Papius. 


Num.  Vili.  (  Vedi  pag.  12  3.  ) 


£t  cve  di  Sisto  V.  per  la  costruzione  di  un  Canale  navigabile  da  Tivoli  alla  piazza  delle  Terme  Diocleziane. 
Dall'  Ardiivio  della  Segreteria  de'  Brevi,  Protocoll.  di  Gennaro  e' F ehhraro  1689,  fol.  no. 

SIXTVS  PAPA  V. 

Ad  fuluram  rei  (nemoriarn.  Cùm  sicut  accepimus,  dilectus  filius  Pompilius  Eusebius  Civis  Perusinus,  el  Urbis 
iiostrae  incoia  iam  ab  ineunte  ejus  aetate  admiralione  quadani  coniiderans  gravissima  damna  ,  quae  ab  aquis  ad  be— 
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neficium  naturae  reliclis  cailentibiis ,  et  ilecurrenlihus  inferuniur  prò  eo  qiibd  sludlum  circa  obviallonem  praetnisso- 
rum  daninorutn  à  principalihus  Arcliileclis  penilùs  causa  temponim  revolulionum  ncgleclum  fuil  ,  spe  sludij  et  ol>- 
servalionis  affectuin  earumdeni  atjiiarum  ad  honum  puhlicum  perficiendum  alleclus  ac  sperans  exinde  honorem  ,  et 
utiliiatem  inaximunique  gradoni  conseqiii  posse.  Qtiihus  pracmedilationilius  ,  et  spe  alleclus  assiduo  studio,  vigiliisque, 
lahorihus  ,  et  ohservalionilius  diversis  spalio  viginli  annoruni  et  ultra  per  eum  faclis  ne  dum  quae  diverso  opere  val- 
<lè  uliles  ac  ad  honum  puhlicum  necessariae,  et  opportnnae  in  ohscurilale  posila  remanehani,  ac  aliae  lam  arduae,  di- 
spendiosae ,  et  dilficiles  videliantur,  quae  ad  impossihilia  coniparalae  crani  agnovit  ,  sed  quihus  niodis  ,  quihusve  locis  , 
malerijs  el  formis  conslrni  deherenl ,  el  quorum  malhemalicorum  inslrumrnlorum,  machinarum,  vel  rerum  comhinalio- 
num  auxilio  perfrui  possinl,  adinienil,  el  praeserlim  molla  ,  quae  perlinenl  ad  ducendum  aquas  lam  per  rivos  ad 
usuili  diversarum  mecanicariim  arlium,  ac  navigalionis,  quàm  per  luhos  el  fislulas  salienles  ,  eliam  ad  effeclum  illas  ad 
execulionem  deducendi  Roraam  veneril  uhi  maximo  cum  suo  dispendio  per  decennium  usque  ad  Ponlificalùs  Nostri 
annum  primum  permansil  ,  quo  tempore  penuria  calcia,  el  Tihiirlinorum  lapidum  magna  in  eadem  Urlie  erat  oh 
carenliam  conductorum ,  Nohis  inventionem  canalis  ,  seu  ductionem  rivi  navigahilis  ah  Anione  Tihurtino  Romani 
usque  pfoposuit  ad  maximum  heneficium  et  commoduin  puhlicum  ,  ut  per  navigationem  illius  alinndanlia  omnium 
coementoruni  fahricae  Urhis  perpetuò  ahundantiores  forent,  et  ad  effeclum  ,  ut  Camera  Nostra  Apostolica  niininiè 

quoad  expensas  opere  praedicto  graverelur  ohtiilil  se  paratum,  si  per  Nos  siili  concederelur ,  rivnm  pracdiclum  cum  na- 

vigalione ,  ac  omnibus  emoliimenlis  exinde  provenienlihus  in  praediclam  operani  expensis  parlieiilarium  personariim 
infra  triennium  coiiBcere.  Nost[ue  Ime  negolium  lune  exislenti  Thesaurario  generali  commisimiis,  el  secundò  poslea 
olilalione  ah  eodem  invenlore  acceplà  de  perducendo  ipsum  rivum  navigahilem  ad  plateam  usque  Thermarura  in  Qui¬ 
rinali  Monte  ad  effeclum  ut  antiqua,  et  iam  consumpla  Urhis  in  eodem  Quirinali,  el  Viminali  Monlihiis,  uhi,  et 

postquàm  Felix  via  iiilhi  ,  et  aliae  aperlae  visae  fuerunt  ,  ciiiùs  et  magniBcentiiis  aedificiis  rcnovarelur  ,  Congrega- 
tioni  apud  Dilecliim  Glium  nostrum  Hieronymura  titoli  Sancii  Peiri  ad  Vincola  S.  R.  E.  Preshylerum  Cardiiialem 
de  Ruere  nuncupaluni  per  Nos  ad  hoc  lauiùin  instilutae  remisimus,  uhi  pluries  idem  negolium  discussum  fuil.  Tan¬ 
dem  ipse  Pompilius  ad  lollendas  omnes  difficiillates ,  quae  circa  praemissa  quolidie  oriehanlur  ,  causa  follasse  quia 
innlli  eliam  inlelligentiores  ,  ac  eliam  plures  ex  dieta  Congregalioiie  quasi  de  rebus  impossihilihus  Iraclare  opinahan- 
tur,  Niihis  exponi  ciiravil  ,  qiiòd  si  magis  piacerei  Nohis,  sihi  suisque  infrascriplis  in  làm  diuturnorum  studiorum 
et  lahoruni  suorum  remo ncralionem ,  ac  in  expensarum  ,  et  interesse  per  eum  circa  praemissa  passorum  compensatio- 
iiem  ,  indnltum  ,  ut  infra  vigintinovem  annos  de  praediclis  ah  eo  inventis  poslquam  ea  propalassel,  nullus,  sine  sua, 
■vel  suorum  haeredum,  el  successorum  ,  aut  ah  eo  ,  vel  eis  ius  ,  el  causam  prò  terrqiore  hahfniium  licenlià  expressà 
uli  possel ,  aliaque  infrascripta  sihi  su  isque  liaeredihus ,  el  aliis  praediclis  concedere,  ipse  lihenlissimè  inventionem 
eandem,  canalem ,  seu  rivum  navigahilem  à  territorio  Tihurtino  Romani  usque,  et  plaleam  praediclam,  ac  follasse 
qiioinodò  ah  ulraque  parie  navigalio  praedicla  ad  maiorem  utiliiatem,  ac  puhlicum  h-iieficium  ,  el  cominodum  pro¬ 
traili  posset  ,  et  etiam  quoiiiodo  per  luhos,  et  Gslulas  aquas  salienles  Ciirn  qiialilalilius ,  el  circumstanliis  ad  commo- 
diorein  usum  ,  ac  longiorem  el  luliorem  conservalionem  ,  quae  adhuc  in  tali  opere  desideranlur  ,  propalare  velie  se 
simililer  ohlulit  :  Quae  omnia  sic  Nohis,  ut  praemitlilur  ,  exposila  ,  ut  ad  dehilum  Gnein  perducerenlur  ,  ad  dile- 
ctiim  Glium  nostrum  Heniicum  titilli  Sanclae  Pudenlianae  Praeshyterum  Cardinalcin  Caielanum  nuncupalum,  No¬ 
strum  el  S.  R.  E.  Camerariiini  examinanda  commisimus  ,  tjui  nohis  poslmodum  cpiòd  praemissa  omnia  in  evidens 
commodum  puhlicum,  Noslraeque  Camerae  Apostolicae,  si  ad  dehilum  Gnem  perducerenlur,  tendete  videntur  relulit. 

Nos  igilur  de  bis  omiiihu.s  ad  plenum  informali,  laudabile  stiidium  ac  diulurniim  lahoreni  ipsiiis  Pompili!  non  sinc 
suis  maximis  expensis  ,  el  interesse  circa  praemissa  vcrisiniililer  passis  plurimùm  in  Domino  coinmendanles  ,  ac  pro- 
vidè  consideranles  penuriam  calcis  ,  et  Tihiirlinorum  lapidum  oh  defeclum  ,  et  carenliam  conductorum  ,  ac  conimodae 
navigalionis,  quae  saepe  in  dieta  Urbe  Nostra  accidere  solet ,  et  ut  ahundantiores  Gant,  el  praecipuè  bis  temporibus 
nostris ,  quihus  diversas  Vias  in  Quirinali,  et  Viminali  praediclis  aliisqiie  monlihus  dictae  Urhis  aperuimus  ,  el  in 
bis  locis,  ut  commoditali  dicli  navigij  cives,  el  incolse  ejusdem  Urhis  in  ipsis  Monlihus  ad  aediGcia  fahricanda 
prompliùs  invilentur,  nec  non  eiusdem  Pompili]  Invenloris  indemnilali  opporlunè  providere  cupienles  ,  ipsumque 
Pompilium  à  quihusvis  exf omunicationis  eie.  censentes  ;  Molo  proprio,  et  ex  certa  nostra  scienlia  ,  ac  de  Apostolicae 
poteslalis  plenitudine  omnibus,  et  singulis  iitriusque  sexus  personis  ciiiusvis  status,  gradus  ,  praecminentiae  ,  potesla- 
tis,  et  dignilali.s,  lam  in  dieta  Urbe  existenlihus  ,  quàm  loto  nostro  Ecclesiastico  Sialu  mediate  ,  et  immediate  suhie- 

clis  uhique  conimoranlihus ,  sub  poena  mille  ducatorum  auri  de  Camera  porliiii  eidem  Camerae,  partira  delatori, 

partimque  eidem  Pompilio  Inventori,  ejusque  liaeredihus  et  successorihus,  vel  ah  eo  ,  seu  eis  ius,  aut  causam  habenli- 

1)113,  ac  insuper  aniissionis  omnium  inslriimenlorum ,  et  machinarum  vel  rerum  comhinalarum  ,  seu  composilarum  , 

quae  secunilùm  eius  inventionem  ,  vel  ad  ipsius  exemplar  invenienlur  faclae,  omnisque  lucri  ,  el  ulililatis  exinde  pro- 
veniendi,  el  percipiendi  ,  et  ultra  praemissa  qui  confecerint  ad  omnia  damna,  expensas,  et  interesse  per  dictum  In— 
venlorem  suosque  praedlclos  quomodolihel  proptercà  prò  tempore  passa,  et  palienda  ipso  facto,  el  ahsque  alia  decla— 
ralioiie  tencanliir,  ne  infra  vigilili  noveni  annos  proximè  futuros  à  data  pracsenlium  conipulandos  inslrumentis ,  ar- 
tcGciis,  macliinis,  rerum,  ac  operum  coinhinalionihiis  ,  composilionihus  ,  nioilisque  el  formis  componendi  ,  et  operandi 
per  novos  modos  liiiiusmodi  ad  effeclum,  ut  in  operibiis  qiiihuscunque  lahorem  ,  operam  ,  lempus ,  vel  expensam  ipso- 
ruiii  operum,  vel  aliorum  quorumennque  aediGcioriim  ,  et  praeserlim  de  fuodando  in  aquis  ,  et  de  molu  locali  dando, 
minuendi,  vel  illa  ad  luliorem,  el  longiorem,  aut  conimodiorem  ,  vel  uliliorem  usum  perducendi  ,  quae  ah  ipso  Pom¬ 
pilio,  seu  loco,  el  tempore  propalata  fuerinl  quovis  praetexiu,  causa,  vel  quaesito  colore,  in  loto,  seu  parte  etiam 
aliqiiid  in  eis  addilo,  permutato,  vel  diminuto,  a.it  illam  ,  seu  illas  etiam,  ut  praefertiir  ,  imitare,  facere,  combinare, 
seu  componere,  vel  fahricaii,  conslrui  ,  seu  componi  facere,  aut  fahricalis,  et  coinpositis  uli,  vel  per  se,  vel  alios 
quosiunque  audeant  ,  seu  praesuiuanl  ahsque  eiusdem  Pompili]  invenloris,  vel  eius  haeredum,  seu  successorum,  aut 
ius,  vel  causam  ah  eo ,  vel  eis  prò  tenqiore  liaheiitium  licenlià  expressà,  et  in  scriptis  dalà,  dislriclè  inliihemus.  Ac 
insuper  ultra  praenii.«sa,  nediim  ut  invenlor  praefatus  in  inveniendo,  el  propalando  promplinr  sii,  sed  eliam  ut  ma¬ 
gia  apparere  possi'  ,  quaiitùni  ex  henignilale  nostra  liuiusmodi  actiones  remuneralae  veniant,  et  quò  eliam  alii  inge- 
niosi  viri  alacriori  animo  ad  hnin.-modi  res  honum  puhlicum,  commodum  ,  et  augumentum  concernenles  in  dies  ad- 
inveniciulas  invilentur,  eidem  Pompilio  Inventori,  eiusque  haeredihus  ,  el  successorihus,  ac  ius,  et  causam  ah  eo  ,  vel 
eis  prò  tempore  hahentihiis  de  ornili  ,  el  quacunqne  opera  conduclionis  ,  devialionis  ,  reduclionis  ,  congregalionisqiie 
aquarum  quarumcunqoe  tam  per  rivos,  seu  canales  ad  usum  navigalionis,  vel  eliam  ad  quosvis  alios  usiis  ,  quàm 
per  tuhos,  el  Gstulas  salienlium,  quae  opera  ah  ipso  propalata  venerinl,  vel  quae  in  eam  falnicaliunem  ,  seu  confe- 


cllonera ,  et  osum  mlttereiiir  de  Invenlione^  dicli  Pompllij ,  quae  j  ut  supra,  indulto  specìfìcatae  fuerunl  in  loto,  vel 
parte,  tei  per  imilalionem  quoquo  modo  reperiretiir ,  ac  de  omnibus,  et  singulis  rebus  proprietatisque  ,  domini), 
et  possessionis,  illorumque  frucluum,  utllllalum,  reddiluura  ,  et  emolumentorum  làm  in  pecuniis  quàm  aliis  quibuscuu- 
que  rebus  exinde  provenienliiim  in  futuruin  prò  tempore  quomodolibet ,  et  percipiendorum  ex  openbiis  caelerisque  prae- 
dictis  à  diclo  PoinplUo  propalandis  ,  et  promulgandis  quomodocunque  et  qualilercunque  facienJis  ,  causandis,  proJu- 
cendis  ,  et  conduceiidis  quarlam  parlem  ,  et  praeserliin  ex  praefalo  canali  navigabili  faciendo  non  soKira  infra  lermw 
ues ,  ut  sopra  propalalos ,  sed  eliam  in  loto,  et  per  lolum  ,  prout  infra,  lempus  praediclorum  factum  fueril  cum 
omnibus  et  singulis  suis  rereptaculis ,  amplificalionlbus  ,  dilatationibus ,  ramificalionibus ,  etiamsi  ultra  Civilaiem  Ti- 
Jjurlinam  ad  queinvis  diclae  Urbis  locuin  etiamsi  ad  mare  usque  extenderelur  ,  et  id  aliarum  aquarum  ,  quàm  ab  eo- 
dem  flumine  Aniene  provenienllum  auxilio.  Quae  quidem  opera  iussu  ,  vel  promissione  Nostra,  aul  successorum  no- 
strorum  Roraanorum  PontlBcum  prò  tempore  existentium  ,  nec  non  ad  inslanliam,  et  requisilionem ,  mandalum  ,  vel 
ìicentiara  Camerae  Aposlolicae  ,  seu  alioruni  quorumcunque  tara  Ecclesiasticorum  quàm  Saecularium  cuiuscunque  gra- 
clus,  oidinis,  et  condltionis,  ac  praeemineoliae  existentium  ,  et  lam  diclae  Urbis  quàm  lolius  Status  Nostri  Eccle- 
•iaslici  mediate,  vel  imniedialè  subieclorura  ,  elìam  in  loto  vfl  parte  culusUbel  praeniissorum  infra  dictos  viginti  uo- 
\em  annos,  ut  praefertur,  computandos,  facla  fueril,  seu  reperirenlur  diclam  quarlam  parlem  in  perpeluum  quomo- 
dolibel  provenienlera  ,  et  ad  quamvis  magnani  et  elìam  maximam,  et  inexcogitalam  suinmam  ,  et  quanlitalem  ascen- 
denlem,  in  evidens  gratitudinis  diclarutn  invenlionum  signum  ultra  quòd  sint  ex  lilulo  oneroso,  suisque  laboribus  , 
cxpensis,  et  interesse  liaclenùs  per  eum  passls  ,  causa  requirendl  facullates  inveniendi  modos  difficiliora  superandL 
hac  occasione  bacleniis  inventa  in  lucem  dandi ,  aucloritale  Apostolica  tenore  praesenliuin  concedimus.  et  indulge- 
mus,  et  qualenùs  ojius  sii  dono  daraus,  et  lolalilec  ac  liberaliler  remltlimus,  ita  ut  nullo  unquaiu  tempore  in  his  et 
circa  praemissa  moleslari ,  seu  inquietar!  valcanl,  sed  perpetuò  in  paciGca  omnium,  et  slngulorum  praedictorura  pos- 
«eesione,  vel  quasi  manuleneri ,  et  conservari  debeanl.  Ita  tamen  quòd  si  post  quinquennlum  à  fine  operae  praedicti 
Canalis  sallèin  ab  Aniene  Tiburlìno  flumine  usque  ad  locura  Urbis  per  Nos  ilesignandum  computandum,  et  non  antea, 
ipsis  Pompilio,  et  suis  ìnvitis,  eadem  Camera  Apostolica  porlionera  dicli  Pompilij  vel  suorum  praediclorum  eius- 
dem  Canalìs  redimere  volueril  ,  hoc  per  sex  menses  antea  Pompilio,  seu  suis  praedictìs  leglltimè  inlimari  facere  de— 
beai,  ipsamque  rederaplionem  ,  prò  iuslo  illius  praetio,  oranis  fruclus,  reddltusque  uliblalis,  pcoventus  ,  et  emolu- 
fuenlorum,  absque  allqua  diminulione,  tolius  eiusdem  operae  Canalis  innavigabilis  ,  et  integrò  eademque  redimere 
Tolueni,  in  qualuor  annis  conlìnuis  ìmmedìatè  sequentìlius  volumus  esse,  ac  declaramus,  et  proplereà  eadem  Came¬ 
ra  Apostolica  dare,  cedere,  concedere,  iradere,  et  consìgnare  realem  ,  corporalem,  et  actualem  possessionem  reliquaruin 
suarutn  Irium  ex  qualuor  parliiius  de  ipsamet  propria  opera  ,  re  ,  et  Iionts  t  de  quìbus  redeinplio  fieri  debel  ìpsìs 
Pompilio  vel  suis  praedictìs  sìne  allqua  diminulione  facto,  seu  aclu  aliquo  praecedenle,  quae  omnino  sinl  liberae,  et 
fraochae  proul  res  camerales  resistere  seleni,  et  sic  cura,  vel  eos  in  locum  ipsiusmel  Camerae  per  dictos  qualuor 
0nnos  in  ea  immiltere,  ponere  et  manutenere  debeai,  et  teneatur,  ne  aliquo  alio  modo  ncque  alias  podio  praedlcta 
ab  eodem  Pompilio,  vel  suis  praedictis  redimi  valeat  pariler  declaramus.  Mandanles  pMptereà  eidera  Henrico  Cardina¬ 
li  Camerario  ac  Praesidentibus  Clerìcìs  Camerae  Aposlolicae  praefatae,  nec  non  Venerabilibus  fralribus  Archlepiscopis 
d  Episcopis  eorumque  Vicarìis  et  officìalìbus  in  spìritualibus  et  temporalìbus ,  generalibus,  nec  non  Uìgalis  et  Vice— 
lìgaiis  Sedia  Aposlolicae  ac  eliam  tolius  nostri  Status  Ecclesiastici  praedicti  Gubernatoribus ,  et  Polestalibus,  ut  quo— 
lies  prò  parte  dicli  Pompili)  seu  ejus  baeredum  ,  et  successorum,  ac  ab  eo  vel  eis  ius  et  causam  h^benlìum  huius— 
modi  aut  prò  eis  ageolìum  fuerìnl  requisiti,  vel  eorura  aliquìs  requisilus  fueril,  illis  in  praemissis  efficacis  defensio— 
ms  pracsidjo  assislenles  praemissa  omnia  ad  eorum  ,  et  cuiusllbel  illorum  requisilionem  conira  inobedienles  ,  et  rebel- 
les  per  Censuras  Ecclesìastìcas,  ac  etiani  pecuniarias  poenas  praedìctas  Ìl!as  et  saepiùs  aggravando,  aliaque  iuris  et  fa— 
eli  remedia  opportuna  exequanlur,  invocato  eliam  ad  hoc  si  opus  fueril  auxilio  brachii  saecularls  ,  sicque  praediclos 
et  alios  quoscunque  Judices  Ordinarios  et  Uelegatos,  ac  etiam  praediclae  S.  R,  Ecclesiae  Cardìnales  ac  causarum 
Palatìi  Apostolici  Audilores  suhialà  eis  et  eorum  cuilìhet  quavis  aliter  ludicandì  ,  et  inlerprelandi  facullale  ,  et  au— 
cloritate,  iudicare,  definire  dehere,  ìrntunique  et  Inane  quìcquid  secùs  super  his  a  quoque  quavis  aucloritale  scienlei 
vel  ignoranler  contìgerìt  attentari  decernimus.  Non  ohstantìhus  praemissis ,  ac  felicis  recordalìonis  Bonifacij  Papac  Vili, 
etiam  praedecessons  Nostri  de  una,  et  in  Concìlio  generali  edita  de  duabus  dielis  dummodo  ultra  tres  dielas  aliquìs 
vigore  praesenlium  ad  ìudicium  non  trahaiur,  aliisque  constìtutionìlms  ,  et  orJinalionilius  Aposlolicis,  nec  non  in 
provincìalibus ,  et  synodalihus  Concilils  edilis  generalibus  vel  specialihus,  nec  non  diclae  Urbis  Slalulis?  et  consue— 
tudinihus,  etiam  ìurainenlo,  confirmalìone  Apostolica,  vel  quavis  firniìlale  alia  rolioralìs  Stalulis  et  consueludinibus,  pri— 
TÌlegiis  quoque  ìndultis  et  literìs  Aposlolicis  quìbusvis  personis,  sul)  quibuscunque  lenoribiis  et  formis,  ac  cum  quibus- 
vis,  eliam  derogaloriarum  derogalorlis  aliisque  effìcacìorìbus ,  et  ìnsolilis  clausulis  irrllanlibusque  et  aliis  decrelis  in 
genere  et  specie,  etiam  Molu-proprio  et  consistorialiter  ,  ac  alias  in  conlrarium  quomodolibet  concessis  ,  approbalts  et 
innovatis.  Qui])U8  omnibus  etiamsi  de  illìs  eorumque  lolis  Icnorìbus  specialis  specificale  ad  verbuin  expressa  menilo 
habenda  forel  illis  alias  In  suo  robore  permansuris  hac  vice  dumtaxal  specìaliter  et  expressè  derogamus,  caelerisque 
contrariis  quibuscunque.  Volumus  autem  ut  opus  praedictum  quòd  dìctum  canale  a  Civilale  liburtina  ad  forum  Ur¬ 
bis  per  Nos  dcsignandum  ,  deducendum  ,  intra  annum  à  die  datae  praesenlium  computandum  inchoaii  omninò  dcljcat, 
alias  praesens  gratia  quoad  illud  eìdera  Pompilio  suisque  haeredibus,  et  aliis  praedictìs  non  suffragelur  ;  utque  ea— 
rundem  praesenlium  copiis  eliam  impressis,  ac  manu  alicuius  Nolarij  publìcì  subscriplis,  et  sigillo  cuìusvìs  personae 
in  dìgnìtale  Ecclesiastica  constìtutae  munitis  eadem  prorsòs  fides  in  ìudicio,  et  extra,  lam  in  Urbe  quàm  extra  eam 
ubique  locoruin  adhibealur,  quae  ipsìsmet  originalilius  lileris  adhìberetur,  si  exhibilae  forenl  ,  vel  ostensae.  Datum 
Romae  apud  Sanclnm  Pelrum  sub  Annoio  Piscaloris.  Die  V.  Januarij  M.D.LXXXIX-  Ponlificalus  NoaUi  Anno  IV, 
Habel  signaluram  reglsUatara  Libro  111.  secrelorum  fol.  206. 

I.  Ang.  Papiue. 
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Num.  IX.  (  Fedipag.  124.) 


Breve  di  esenzione  da  qualunque  Dazio ,  Gabella ,  o  Dativa ,  concesso  da  Sisto  F. 
alla  Villa  Montalto  ,  ed  alle  annesse  sue  case  in  perpetuo. 

Dalle  Bolle  Originali,  che  si  conservano  nelV>  Archivio  della  Segreteria  de'  Brevi,  Profocoll.  di  Marzo 
e  Aprile  iSSg.  fol,  5o5  ;  nell'  Archivio  Perelti  S avelli  in  Casa  Cesarini  al  Libro  dei  Privilegi  con¬ 
ceduti  da  Sisto  V.  alla  Famiglia  Peretli,  Jol.  124;  e  neW  Ufficio  dell'  Apollonj  Notajo  di  Camera 
al  Libro  111.  Signaturarum  Santlissimi  ,  fol,  60. 

Exemptio  Kosplilorum  et  Domorum ,  ac  Hipotliecarum  sitarum  in  Vinca  Excmae  Dominae  Camillae. 

SIXTVS  PAPA  V. 

perpeluam  rei  memorlara.  QuemadmoJùm  inter  plurima  quorum  curam  in  animo  gerimus  eminenlissimè  sluJinra 
Almae  Urhis  noslrae  ornandae  in  Nobis  singulare  est,  ila  etiam  Omni  diligenlià  in  illa  incumbere  non  cessamus  quae 
ad  ejusdeiu  Ui])is  ainplificalionem  ailque  Populi  Romani  commodilalem  spedare  cognoscimiis.  Cùm  ilaque  ,  sicul  ac- 
cepimus,  dilecla  in  t.'brislo  Clia  nobilis  mulicr  Camilla  Peretta  quae  nostra  secundùin  carnem  Soror  germana  existit 
quandam  Vineain  in  Urbe  sitam,  videlicet  à  Platea  Sanctae  Mariae  Majoris  incipientem  ,  et  versus  D.  Anioniura  ten- 
dentem,  et  à  Saneto  Antonio  usque  ad  Portam  Sancii  Laurenlii  extra  muros,  et  ab  ilio  loco  usque  ad  viam  novam 
qua  ab  eadera  Basilica  ad  Ecclesiam  SS.  Trinitatis  in  Monte  Pincio  itur,  dilatalam,  et  demùm  in  fontibus  sub  monte 
ejusdera  Basilicae  posilis  finienlem  legitimè  possideat,  loca  vero  pcaefalae  Vineae  circumcircà  adjacentia  ,  vel  deserta  ^ 
■vel  à  non  ita  multis  incolis  liabilata  sunt.  Nos  igitur  cupientes  loca  hujusmodi  frequenliùs  ab  hominibus  liabilari  , 
et  ipsimet  homines  aliquo  speciali  privilegio  allectos  ad  inibi  libentiùs  inhabitandum  invitare  ,  fel.  re.  Nicolai  V.  prae* 
rlecessoris  nostri  vesligiis  in  liac  parte  inhaerenles,  ipsamque  Camillam,  ac  ejus  baeredes  et  successores  specialibus  fa- 
voribus,  et  graliis  prosequi  volenles  ,  et  Camillam  praefatam  à  quiljusvis  excomunicalionis  etc.  censenles  ,  Molu  pro¬ 
prio,  non  ad  ipsius  Camillae,  vel  alterius  prò  ea  Nobis  desuper  oblatae  petitionis  instantiam  ,  sed  ex  certa  nostra 
scienlia  ,  ac  de  aposlolicae  polestatis  plenitudine,  omnes  et  quascumque  Cauponas  ,  et  hospitia  quae  in  domibus  et 
apolhecis  quae  in  dieta  Vinea  sicut  supra  confinala  mine  sunt,  et  in  futurum  erunt  ,  nec  non  carnes  ,  caseum ,  Bal¬ 
samina,  panes,  fruges ,  oleum,  vina  ,  et  cujuscumque  generis  esculenta  et  poculenla  usui,  et  victui  fiumano  accom- 
modala  in  easdem  cauponas,  et  liospilia  prò  tempore  inlroducenda,  et  inibi  vendenda,  ab  omnibus  et  singulis  Dofianis, 
Gabellis,  collectis,  impositionibus,  conlributionibus  et  quibusvis  aliis  onerihus  ordlnariis  et  exlraordlnariis  aliisque  e.xa- 
ctionibus ,  etiam  Cameralibus,  et  Dohanà  seu  Gabella  sludii  Populi  Romani,  ceterisque  tam  realibus  quàm  tempora- 
lifius  impositis,  et  prò  tempore  quomodolibet  imponendls  ,  ac  Nobis  et  prò  tempore  exislcnli  Romano  Pontifici  ac 
Camerae  Aposlolicae  debilis,  et  debendis,  et  quandocumque  ex  quavis  causa  exigantur  ,  et  in  futurum  exigi  contigerit, 
auclorilale  Apostolica  tenore  praesentium  in  favorem  D.  Camillae  ejusque  fiaeredum  et  successorum  penitùs,  et  orani- 
nò  perpetuò  eximimus,  et  lolaliler  liberamus,  et  ab  illis  omnibus  et  singulis  libera,  coraraunia,  et  exempla  facimus,  et 
constituimus ,  ac  in  futurum  fore  ,  et  esse  volumus.  Quòdque  fiospiliorum  praefatorum  et  tabernarum  conductores  seu 
locatarii ,  et  à  dieta  Camilla,  ejusque  fiaeredibus  et  successoribus  jus  vel  causara  quomodolibet  habentes  esculenta  , 
et  poculenla  fiujusmodi  prò  Cauponarum,  et  Hospitiorum  praefatorum  usu  à  quifiuscumque  personis  eraere  ,  et  ex  Ri¬ 
pa,  et  Ripetia,  et  quifiuscumque  Urbis  noslrae  magazzenis  nuncupatis,  nec  non  à  quibusvis  aliis  Civitatibus,  Terris, 
et  locis  S.  R.  E.  mediate  vel  immediate  subjectis  extrahere ,  adducere,  et  ad  Caupones,  et  liospilia  fiujusmodi  transferre, 
transporlare ,  conducere,  et  veliere,  seu  extralii,  educi ,  transferri  ,  transportari ,  conduci,  et  vehi  facere,  illaque  in  eisdem 
Cauponis  et  Hospiliis,  ac  apud  illas  ,  et  illa  rendere,  illisque  uti  afisque  alicujus  dalli,  dolianae,  et  gabcllae  praefatarum 
solutione  libere,  et  licitò  possinl  et  valeant  auctoritate  Apostolica  tenore  praesentium  de  speciali  grafia  concedimus  ,  et 
perpetuò  indulgemus,  praemissaque  omnia  ,  et  singola  perpetuò  valida,  et  efficacia,  ac  ab  omnibus  inviolabililer  observanda 
fore,  suosque  et  plenarios  sortir!  debere  effectus  et  perpetuò  staluimus,  volumus,  et  declaramiis.  Sicque  et  non  alias  in 
pracmissis  omnibus,  et  singulis  per  quoscumque  Judices  quavis  auctoritate  fungenles,  et  dictae  Camerae  Praesidenlem  et 
Clericos,  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  quavis  aliler  judicandi  ,  et  inlerpretandi  facultale  ,  et  auctoritate  judicari  ,  et 
definirl  debere,  nec  non  quicquid  secùs  super  bis  à  quoque  quavis  auctoritate  scienler  vel  ignoranter  contigerit  al¬ 
lentar!  irritum  et  inane  decernimiis.  Dislrictius  inhibentes  omnibus,  et  singulis  nunc  et  prò  tempore  existenlibus 
Dohaneiiis,  ac  Uolianarum  et  Gabellarum  conductoribus  ,  illorumque  Coinmissariis ,  exacloribus,  et  depulatis  ,  nec 
ron  aliis  quibusciimque  Officialifius ,  et  Ministris,  ne  Camillam,  suosque  baeredes  et  successores  praediL'los,  nec  non 
Cauponarum  et  fiospitiorum  fiujusmodi  emplores  vel  conductores,  seu  ab  eis  jus,  et  causam  liabenlcs,  et  aliquam  da- 
tiorura  vel  gabellarum,  aut  aliarum  iinposilionum  fiujusmodi  quoad  Vinum  ,  Carnes,  et  alia  esculenta  ac  poculenla,  et 
usui  ac  vicini  necessaria  snpradicla  in  Cauponis  ac  Hospiliis  fiujusmodi  ad  illorum  usum,  ut  praedicilur,  inlroducenda, 
seu  vendenda,  solulioneiii  coarclare,  nec  Olficiales  Gabellae  Studii  Populi  Romani,  ve!  quiciimque  alii  in  liospilia,  et 
tabernas  praediclas  ad  polixaiidum  ,  ut  dicitur,  Vinum,  vel  invenliones,  quas  vocant  ,  faciendas,  ingredi,  aut  aliter 
conductores  et  Cauponas  praediclas  super  praemissis,  directè ,  vel  indirectè,  quovis  quaesito  colore,  vel  praelextu , 
molestare,  vexare,  impedire,  aut  inrjuielare  ,  seu  aliriuid  praemissoruiu  occasione,  potere,  exigere,  vel  exlorquere 
audeanl  ,  seu  praesumant.  Mandantcs  etiam,  ac  in  virtute  sanctae  obedienliae  praecipientes  dilectis  filiis  moderno,  et 
prò  tempore  exislenti  S.  R.  E.  Camerario,  nec  non  Tbesaurario  ,  Praesidenlibus  ,  et  Clericis  Camerae  fiujusmodi, 
ac  quifiuscumque  rjualenùs  praesentes  lilleras  in  dieta  Camerae  admiltant,  et  registrare  faciani,  ac  praesenles  lilleras 
juxla  earumdem  tenorem  ,  et  conlinenliam  observent,  et  adimpleanl;  faeienlcjue,  et  procurent  ab  aliis  observari  ,  et 
adimpleri;  Non  permiltenles  Camillam  suosque  baeredes,  et  successores,  ac  emplores,  voi  conductores,  seu  ab  eis  jns  et 
causam  liabenles  praediclos,  et  eorum  singulos  super  praemissis  per  quoscumf|ue  conira  earumdem  praesentium  tenorem 
quomodolibet  molestar!  ,  perturbar!  ,  impedir!  ,  vel  inquietari  Contradictores  quoslibet  et  rcbelles  ac  praemissis  non 
parenles  per  senlenlias,  et  censuras  Ecclesiaslicas,  ac  etiam  pecuniarias  poenas,  aliaque  opportuna  juris,  et  faci!  remedia 
appositione  posiposità  compescendo ,  invocalo  etiam  ad  Loc,  si  opus  fuerit,  au.xilio  bracbii  saecularis.  Non  obslanli- 
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bos  Constitulionllus  ,  et  OrcVinationilius  Aposlolicis  ac  Camcrae  ,  et  Urbis  praefatarum  juramenlo  confirtna tiene 
Apostolica,  Tei  quavis  firmilale  alia  roboralis  sUlutis  ,  cotisueludinibus  ,  reformalionibus ,  Decrelis  ,  legibiis,  et  impe- 
rialibus  ac  municipalibus  privilegiis  quoque  indullis,  et  litleris  Aposlolicis,  et  Urbi,  et  Camerae  praefalis,  ac  il- 
liiis  Camerario,  T  hesaurario ,  Praesidentibus ,  et  Clericis  aliisque  Minislris  praedictis,  ac  gabellariis  Urbis,  seu  ea- 
rum  conductoribus ,  Dobaneriis,  et  aliis  quibuscuinque  personis  ,  nec  non  Popolo  Romano  liujusmodi  ,  et  Dobane- 
riis,  conductoribus,  Commissariis ,  exacloribus ,  et  quibusvis  aliis  Ministris,  Officialibus  ,  et  personis  contra  prae- 
missa  ,  aut  alias  quomodolibet,  et  sub  quibuscumque  lenoribus  ,  et  forrais  ,  et  cum  quibusvis  eliam  derogalionibus, 
derogaloriis ,  aliisque  efficacioribus  et  insolilis  elausulis  et  deerelis,  eliam  quoad  illis  derogare  non  possi!,  ac  per  mo- 
tlum  pacli  et  eliam  vim  contraclus  inducendis ,  ac  alias  quomodolibel  concessis,  approbalis,  et  innovalis.  Quibus  Omni- 
Ims  et  si  de  illis  eorumque  tolis  lenoribus  speciaiis  speciosa,  expressa,  et  individua,  non  autem  per  clausulas  generales 
idem  imporlanles  menilo,  seu  quaevis  alia  expressio  liabenda  foret  illorum  lenores  praesentibus  prò  expressis  habenles 
illis  alias  in  suo  lobore  permansuris  bac  vice  diimlaxal  specialiler,  et  expressè  derogamus,  et  derogalum  esse  volu- 
nius  decernimus ,  et  decìaramus ,  caelerisque  contrariis  quibuscumque.  Datura  Romae  apud  S.  Petrum  sub  annulo 
Piscaloris  die  X.XU.  Marti!  M.D.LXXXIX.  Poilificalus  Nostri  Anno  IV. 

Habet  Signaluram  registratara  Libro  IV.  Secretorum ,  fol.  17. 

M.  Veslrius  Barbianus. 

Die  27.  Mensis  Aprilis  1689,  Praesentes  litterae  Aposlolicae  in  piena  Camera  praesentalae  fuerunt,  et  die 
eadem  Reverendissimus  Dominus  Fabius  (iorneus  diclae  Camerae  Clericus  Praesideus  et  Judex  ad  hoc  ab  ipsa  Ca¬ 
mera  specialiler  depulatus,  citalo  piiùs  R.  P.  D.  diclae  Camerae  generali  Commissario,  illas  admisil,  ac  in  librls 
ipsius  Camerae  registrare  mandavll ,  proul  successive  regislralae  fuerunt,  scilicet  Libro  tertio  Signaturarum  Sanclissi- 
lai  fol.  60.  penès  me  infrasrriptum  diclae  Camerae  Notarium  exislente. 

Tjdeus  de  Marchis. 

Num.  X.  [Vedi  pag.  i5o.  ) 


Seconda  Donazione  della  Villa  Montalto  fatta  da  Sisto  V.  a  D.  Camilla  Peretti  sua  Sorella. 

Da  IV  Archivio  della  Segreteria  de'  Brevi,  Protocollo  di  Decemhre  i53g.  fol.  85.  ;  dal  Libro  dei  Privilegi 
conceduti  da  Sisto  V.  alla  Famiglia  Peretti,  fol.  i5g,  neW  Archivio  Peretti  Sacelli  in  Casa  Cesarini , 

€  dal  Libro  3.  Signaturarum  SSmi  fol.  129.,  presso  V Apollunj  Notajo  di  Camera. 

Doiiatio  Yineae ,  et  raellorameiitorum  ac  fabricarum  Exciliae  D.  Camillae  cum  adinisslone  in  Camera. 

SIXTVS  PAPA  V. 

.A-d  perpetuam  rei  memoriam.  Cùm  alias  sub  die  secunda  Junii  M.D.LXXVI.  dlleclus  filius  Barlbolomeus  Bonami- 
cus  mcrcalor  emisset  prò  se  et  persona  ab  eo  nominandà  à  dileclo  fillo  Paduano  Guglielmino  Arlium  ,  et  Medicinae 
Doctore  unam  Vineam  silam  in  Exquiliis  propè  liasilicam  S.  Mariae  Majoris  ac  sua  lune  expressa  latera,  et  succes¬ 
sive  idem  Barlbolomeus  sub  die  nona  eiusdein  mensis  et  anni  declarando  personam  cuius  nomine  dieta  Vinca  empia 
fuerat  nominassel  dilectam  in  Christo  filiam  nobilera  mulierem  Camlllam  Perellam  noslram  secundùm  carnem  ger- 
manam  sororem ,  prout  in  Inslrumenlis  per  dilectum  filiurn  Tarquinium  Caballulium  publicum  Notarium  desuper 
confectis  latiùs  conllnetur  ,  Nos  lune  in  minoribus  conslituli  Cardinalalùs  bonore  fungentes  in  dieta  Vinca  nonnul- 
las  fabricas  ,  ac  meliorationes  fecimus  ;  deinde  ad  nos  iusto  lilulo  perventam  emptis  et  legittimè  acquisilis  aliis  vi- 
neis  conliguis  ,  nec  non  Palatio  ,  Domibus  ,  et  aliis  permullis  operibus  auximus  alque  exornavimus  ;  et  tandem  illam 
cum  supradiclis  et  aliis  membris,  iuribus  ,  et  perlinenliis  suis  eidem  Camillae  sorori  noslrae  quasi  debilam  cùm  aliis 
nominibus  lùm  ex  eo  quòd  ab  ipsa  primùra  ,  ut  praefertur,  fuisset  empia  privalo  nomine  agendo  publico  Inslrumen- 
to  die  sexta  Oclobris  M.D.LXXXVI.  per  eundem  Tarr[uiniuin  Notarium  confeclo  donavimus;  Cùtnquc  per  ipsara  Ca- 
millam  emptis  pariler  et  legillimè  accjuisilis  compluribus  alijs  Vineis  finilimis  fuerit  eliam  ampliala  ,  Nos  eam  muris 
circumdari  et  quamplures  in  ea  Domos  ,  apolbecas  ,  borrea  ,  portas  ,  fontes,  et  aquae  ductus  fundari  ,  conslrui  ,  et 
exornarl  iussimus,  quorum  operum  confaciendorum  dileclo  filio  Dominico  Fonlanae  Arcbitecto  Nostro  ,  et  aliis  arlifi- 
cibus ,  et  personis  quibus  caeterarum  quoque  noslrarum  fabricarum  quae  ad  publicam  ulllilalem  et  Dei  omnipolenlls 
gloriam  passim  efficimus  curam  demandavimus ,  ij)sique  ea  quemadmodùm  et  alias  fabricas  luiiusmodl  ex  noslris  et 
Camerae  Nostrae  Aposlolicae  pecuniis  per  manus  Tbesaurarij  seu  Depositari]  Camerae  praefalae  ,  nec  non  Tbesaura- 
lij  Nostri  secreti  ipsis  diversis  vicibus  et  temporibus  mandalo  nostro  solulis  absolverun!  ,  ralionesqne  et  mensuras 
illorum  nobis  exbibuerunt  ,  quas  videri  fecimus  et  solidavimus  ,  solidatat|ue  in  Camera  Apostolica  acceplari  et  ralas 
baberi  mandavimus,  insimul  ad  summara  scutorum  tpiinquaginla  novera  millium  monetar  vel  circitcr  ascendenles,  proni 
in  Noslris  sub  diversis  diebus  ,  et  temporibus,  à  die  videlicel  XV.  Novembris  M.D.  LXXXVII. ,  usque  ad  diem  XXIX. 
Augusti  M.D.LXXXIX.  dalis  cedulis  prnprià  manu  nostra  signatis  quarum  lenores  praesentibus  baberi  volumus  prò 
expressis,  et  ad  verbum  insertis,  latiùs  continetur.  Quare  allcndenles  rjuòd  Nos  in  solo  alieno,  nempc  ipsius  Camil¬ 
lae  fabricando,  ipsà  minimè  procurante,  sed  Motu  proprio  nostro  animo  donandi  haec  omnia  perfici  curavimus,  pro¬ 
si  reipsà  pecunias  praedlclas  in  illis  expensas  ipsi  Camillae  ac  ejus  baeredibus  ,  et  successoribus  in  perpetuum  ge¬ 
nerose  et  irrevocabililèr  donavimus,  quòdque  licèi  de  rationibus  et  erogalione  pcciiniarum  buiusmodi  in  libris  dlctae 
Camerae  conslel,  tainen  per  aliquam  scripturam  non  constai  de  donatione  praedicla,  seu  de  animo  et  intentione  no¬ 
stra  donandi  pecunias  buiusmodi  ipsi  Camillae,  ac  eiiis  baeredibus,  et  successoribus;  Ac  proplercà  volenles  eorum 
indemnilali  ,  et  cautioni  opporlunè  consulere,  ne  quovis  praelextu  illos  desuper  unqtiam  molestari  ,  aut  de  mente  ,  et 
intentione  nostra,  aut  alias  super  praemissis  in  posterum  dubitar!,  seu  aliquam  conlrovcrsiam  orili  conlingat  ,  Motu¬ 
proprio,  et  ex  certa  Nostra  scientià  Auctoritate  Apostolica  tenore  pracsenlium  declaiamus  ,  et  in  verbo  verilalis  atte¬ 
si  anni  r  ,  mentis  et  intenlionis  Noslrae  fuisse,  et  esse  pecunias  buiusmodi,  et  quicquid  in  praefalis  beneficiis  ,  fabri- 
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cis ,  et  o|)eril)U3  erogaluin  essel  cuiiisvis  etiam  nolaLilis  sunimae  et  quantilatis  esisferent  ,  eidem  Camìllae  eiusque 
haeredihus ,  et  successoriljus  in  perjjetuum  geneiosè  et  irrevocahilitet  donare,  et  elargici.  Nosque  verè  ,  licèi  super 
hoc  scriplura  aliqua  forsan  confecla  nondùm  fuerit,  illas  integrò  diclae  Camillae  ipsiusque  haeredihus  ,  et  successori- 
Jius  donasse  ,  et  elargitos  esse  ,  ideòque  illas  et  qiiicqurd  ex  eis  in  praefala  Vinca  acquisitum  ,  exlruclum  ,  aedi- 
iicatum  ,  vel  melioratum  est,  id  omne  ipsis  Camillae  eiusque  haeredihus,  et  su'ccessorilius  pieno  iure  acquisitum  es¬ 
se,  et  fuisse,  nec  aliqua  iura,  liipotliecas ,  et  raliones  propter  pecuniarum  kuiusmodi  erogalionem  Nobis  aul  Camerae 
Apostolicae  quomodolibet  competere,  nec  reales,  personales,  et  mixlas  obligaliones  aut  actiones  in  Nostrum  et  Ca- 
luerae  Apostolicae  favorem  inde  oriri  puluisse  :  quinimò  ipsas  pecunias,  et  sr  quae  iuta  ,  obligatiooes  ,  aut  actiones 
Nobis,  aut  Camerae  praefatae  competere,  dici,  aut  censeri  posset,  etiam  barum  serie  de  novo,  quatenùs  opus  sit,  ge¬ 
nerose  et  irrevocabililèr  donatione  pura  ,  mera,  et  slmpfici,  quae  diciCur  fieri  inter  vivos  eisdem  Camillae  ipsiusque 
haeredibus,  et  successoribus  perpetuò  donamus,  conccdimus,  damus,  et  eiargimur  ,  omniaque  et  singola  iura,  el 
actiones  praedictas  à  Nobis,  et  successoribus  noslris,  et  Camera  Apostolica  praefatà  perpetuò  abdicamus  ,  et  separa- 
mus,  ac  in  Camillam  ,  baeredesque  et  successores  praedictos  plenariè  transferimus  j  ipsamque  ('amillam  ,  ac  cius 
haeredes ,  et  successores  in  locum  et  iura  nostra  et  successorum  noslrorum,  et  Camerae  Apostolicae  quoad  praemis- 
sa  universa,  et  singula  praedicta,  vel  cuiusvis  allerius  valoris,  et  qiiantitatis  exislentia  ,  lani  quoad  proprietatem  et 
dominiuro,  quàiii  quoad  usumfructum  ,  et  possessionero  ponimus  ,  substiluimus  ,  et  subrogamus,  eaque  perpetuò  vali¬ 
de  et  efficacitèr  donata,  et  elargita,  concessa,  ac,  ut  praefertur,  abdicata  ,  separata  ,  translata  ,  et  transfusa  esse  volu- 
mus  ,  decernimus  ,  et  declaramus  ;  omnesque  et  singulos  facti ,  ac  juris,  et  solemnitatum  etiam  subslantialiura  in  si- 
niilibus  donationibus  necessariò  requisilarum  ,  defectus,  si  qui  ab  initio  et  baclenùs  vel  in  praesentibus  intervene- 
runt,  suiiplemiis.  Confirmantes  simililer  ac  praescntium  nostrarum  munimine  roborantes  praedrclum  donationis  à  No- 
l)is  privato  nomine  factae  instrumentum  per  dictum  Tarquinium  die  sexta  Oclobris  M.D.LXXXVf.  rogalum,  cum  omni- 
l)us  ,  et  singulis  in  eo  contentis,  quorum  omnium  lenores  ,  ac  si  de  verbo  ad  verbum  praesentibus  inserti  forent 
habere  volumus  prò  expressis;  ipsamque  donationem,  et  inde  secuta  quaecumque  Apostolica  auctoritate  approbatuus, 
illisque  plenariae  et  iniiolabilis  Apostolicae  firroitatis  robuc  adrjcimus  ^  ac  omnes  ,  et  singulos  lam  iuris  quàm  facti 
nec  non  solemnitatum  quarumlibet  iuris  aut  statutorum  etiam  substanlialium  ,  aliosque  defectus,  et  nullitales  quas- 
cumque ,  qui  vel  quae  forsan  in  eis  intervenerunt ,  etiam  si  tales  essent  ut  diclam  donationem  penitùs  inficerent  et 
invalidam  redilerent,  supplemus.  Volentes  etiam  donationem,  et  inde  secuta  omninò  valere,  et  tenere,  plenariosque 
silos  perpetuis  futuris  temporibus  sortir!  debere  effeclus  ,  et  nihrlomrnùs  ad  abundantiorem  caulelam  de  novo  quale- 
niis  opus  sii  eosdem  Hortos  ,  seu  Viridarium,  qui,  quaeve  in  eodem  donationis  per  Tarquinium  Caballiitiura  confecto 
Instrumento,  Villae  nomine  expriranntiir  ,  omnesque  et  singiilas  vineas  in  ipso  simililer  donationis  Inslrumenlo  ex- 
pressas  intra  moenia  Urbis  ,  propè  Basilicam  Sanclae  Mariae  Maioris,  aliosque  nolissimos  fines  ,  de  quibus  in  dicto 
Instrumento  consistere  una  cum  Talalio,  domibus,  aedificiis  ,  fonlibus  ,  et  aquaeductìbus  in  Villis  positis ,  eorumque 
et  eariim  iuribus  et  pertinentiis  universis  ,  ac  etiam  cum  quibusvis  parietinìs  seu  veteribus  semidirutis  muris  aut 
aedificiis,  et  parietibus  antiquis  in  eisdem  existentibus,  vel  etiam  iussu  nostro  deslructis,  et  in  nova  aedificia  erectis  , 
in  quibus  si  ius  aliquod  Camera  nostra  Apostolica,  aut  dilecti  fili]  Populus  Romanus,  eiusque  Cives  et  Conservato- 
res  forsan  liaberent  aut  praetendere  possent,  illud  quodeumque  sit  ab  eis  perpetuò  separanius,  et  abdicamus  haruoi 
serie,  non  solùm  praediclo  privato  nostro  nomine,  ut  in  eodem  Instrumento  dicitur,  sed  quo  ampliori,  validiori,  rae- 
liori  ,  firmiori ,  et  efficaciori  fieri  debet  modo,  ac  Molu-proprio  ,  ex  certa  scienlia  et  de  Apostolicae  poteslalis  ple¬ 
nitudine  generose,  et  irrevocabililèr  donatione  vera,  simplici  ,  et  pura  quae  dicitur  fieri  inter  vivos,  eidem  Camillae 
eiusque  haeredibus,  et  successoribus  quibuscumque  in  perpetuum  donamus,  concedimus ,  damus ,  et  eiargimur.  Trans- 
ferentes  iura,  et  actiones  Nobis  proptereà  competentia ,  aut  comjretituras  in  ipsam  Camillam  eiusque  haeredes,  et 
successores  praefalos,  quam  ,  et  quos  in  locum,  et  ius  nostrum  tam  quoad  dominium  ,  et  proprietatem  quàm  quoad 
usum  fructum  et  possessionem  praemissorum  perpetuò  ponimus,  et  surrogamus  ,  eaque  validè  et  efficacitèr  ipsis  do¬ 
nala,  et  elargita  esse  volumus,  decernimus,  et  declaramus,  omnesque  et  singulos  defectus  iuris,  et  facti  ac  solemni¬ 
tatum  etiam  substanlialium,  nullilatesque  si  quae  forsan  in  jiraesenti  etiam  donatione  inlervenerint  supplemus.  De- 
cernentes  praesenles  vim  validi  ,  et  efficacia  contraclùs  ,  et  Inslrumenti  iuramento  et  obligalione  in  forma  Camerae 
Apostolicae  roborati ,  et  solemniter  inlcr  ipsam  Camillam  prò  se  suisque  liaeredibus  ,  et  successoribus  ex  una,  Nos- 
que  et  Cameram  Aposlolicam,  et  Nostro  ac  Successorum  Noslrorum,  et  Camerae  praedictae  norainibus  ex  altera  pat- 
tibus  inìti,  iurati ,  stipulali,  et  celebrati  in  omnibus  et  per  omnia  oblincre  ,  nec  easdem  praesenles  de  subreptionis , 
obreptionis,  aul  nullitalis  vitio  intentionis  nostrae  vel  quovis  alio  defeclu  notari,  vel  etiam  ex  eo  quòd  in  piaeiudi- 
ciura  Camerae  Apostolicae  non  citalis,  nec  auditis  Commissario,  et  Agenlibus,  ac  niinislris  eiusdera  Camerae,  et  si¬ 
ne  coriim  consenso,  nec  servalis  debilis  solemnilalibus  emanaverint ,  seu  alias  quavìs  occasione  vel  causa  impugnar! , 
invalidari ,  revocar!,  rescindi,  annullar!,  ad  terminos  iuris  reduci,  in  ius  vel  controversiam  revocar!  ,  aut  adversùs 
ìllos  quodeumque  iuris  vel  facti,  aut  gratiae  reroedium  impetrar!  non  posse,  nec  eandem  Camillam  einsve  haeredes, 
et  successores  eosdem  praesenles  iuxla  conslitulionem  fel.  ree.  Pii  Papae  iiij.  praedecessoris  nostri  super  graliis  inte¬ 
resse  ìpsius  Camerae  quodeumque  etiam  minimum  concernentibus  intra  certum  lune  expressum  lempus  registrandis , 
in  eadeni  Camera  praesentandis  ,  insinuandis,  in  praefala  Camera  praesentare,  insinuare,  admitli  ,  aut  registrar!  fa- 
cere  teneri,  sed  illas  etiam  post  dictum  tempus  elapsum ,  nec  unquam  praesentalas ,  insinualas  ,  aut  admissas  ,  vel 
registralas  nihilominùs  perpetuò  validas ,  et  efficaces  fore,  eisdemque  Camillae  ac  haeredibus,  et  successoribus  suffra¬ 
gar!  ,  ac  ab  omnibus  ad  quos  special  firmilèr,  et  inviolabililèr  observari  debere.  Sicqoe  per  quoscumque  judices  ,  et 
Commissarios  et  caiisarum  Palali!  Apostolici  Audilnres,  diclae  Camerae  Clericos  ,  Praesidenles  aul  etiam  Sanctae 
Bomanae  Ecclesiae  Cardinales  sublatà  eis,  et  eorum  cuilibet  quavis  aliter  iudicandi,  et  inlerprelandi  facullate  ,  et 
auctoritate  ubique  indicaci,  et  diffinicì  debere,  irrilumque  et  inane  qiiicquid  secùs  super  bis  à  quoque  quavis  au- 
eloritale  scicnlèr,  vel  ignoranlèr  conligerit  atlemplari,  decernimus.  Quocirca  Venerabilihus  fralribus  Archiepiscopo 
Firmano  et  Episcopo  Monlis  alti,  ac  dileclo  Filio  causarum  Curiae  Camerae  Apostolicae  Generali  Auditori  per  Apo¬ 
stolica  scripla  mandamus  quatenùs  ipsi  ,  vel  duo  aul  unus  eorum  per  se  vel  alium  seu  alios  ubi ,  et  quando  opus 
fuerit ,  et  quoties  prò  parte  diclae  Camillae  vel  eius  haeredum  fuerinl  requisiti,  vel  aliquis  eorum  fuerit  requisilus  , 
praesenles  litteras,  et  in  eis  èontenta  quaecumque  solemniter  publicanles,  illisque  in  praemissis  efficacia  defensionis 
praesidio  assistentes  faciant ,  auctoritate  nostra,  eandem  Camillam  ac  eius  haeredes  et  eorum  singulos  praemissis  omni¬ 
bus,  et  singulis  pacificò  frui,  et  gaudere,  non  permiltenles  eos,  aut  quamquam  ipsorum  desuper  à  quoque  quomodo¬ 
libet  molestaci.  Contcadicloces  quoslihet,  et  lebelles  ac  praemissis  non  parentes  pei  seutenlìaS)  censuras  ,  et  poenas 


Ecclesiasticas,  aìiasciue  opposllione  juris  et  farli  remedia  appellaliotie  posiposilà  cOmpescendo ,  invocato  etiam  ad  hoc, 
si  opus  fuerit  ,  auxilio  brachi)  sneciilaris.  Non  chslanlihus  pracmJssis  ac  fel.  ree,  Bonifacii  Pa|iae  Vili,  praedecesso- 
rls  Nostri  de  una  et  in  Concilio  generali  edita  de  duaJrus  dietis  duramodo  ultra  Ires  dielas  alirjiiis  aucloritale  prae- 
senliuin  ad  judicium  non  Irahatur  ,  nec  non  de  bonis  ,  actionibus  et  iuribus  Romanae  EccJesiae  ,  et  sedis  praedictae 
non  alienandis  piae  meni:  Siminacbi,,  nun  liceat  Papae,  et  Innocenti!  III.  volentes  incipieulibus,  ac  Pauli  Secondi, 
nec  non  eiusdem  Pii  IV.,  et  Gregoiij  XHl.,  et  aliorum  Honianoruni  Ponlificuin  praedecessorum  nostrorum,  ac  noslris, 
et  aliis  Aposlolicis  conslilulionibus  et  ordinalionibiis  privilegiis  quoque  indullis,  et  lileris  Aposlolicis  dictae  Camerae 
eiusque  Clericis  et  Pratsidenlibus,  et  fisco  nostro,  nec  non  Populo  Romano,  Civibus  ,  et  Conservaloribus  praediclis 
super  anljquis  Urbis  aedl,ficiis  ,  et  parielibus  non  diruendis  ,  concedendis ,  1161  alienandis  absque  ipsorum  forsan  con- 
sensu  ac  alias  concessis,  et  concedendis.  Quihus  omnibus,  et  singulis  eorum  tenores  ac  si  ad  lerbuni  insererenlur 
piaesenlibus  per  suffragium  expressis  habentes  hac  vice  duniaxat  ft'lolu  simili  specialilér  et  expressè  derogamus,  caele- 
risque  contrariis  quibuscumque.  Aul  si  aliquid  comuniter,  vel  divisim  ab  eadem  sii  Sede  indullura  quòd  interdici, 
sospendi,  vel  exeomunicari  non  possint  per  literas  Aposlolicas  non  facienles  plcnam  et  expressain  ,  ac  de  verbo  ad 
verbum  de  indulto  ihuiusmodi  menlionein.  Daluin  Roinae  in  Monte  Quirinali  sub  Annulo  Piscaloris  die  primo 
Octobris  M.D.CXXXIX.  Ponlifitalus  Nostri  Anno  V. 

Habet  Signalurani  regislralam  Libro  IV.  Secrelorum  ,  fol.  aSl. 

M.  Vestrius  Barbianus. 

Die  vigesimanona  Novembris  iSSg.  Praesenles  Lilerae  Aposlolicae  in  piena  Camera  praesenlatae  fuerunt  ,  et 
die  1 5.  Decembris  subsequenlis  Camera  ipsa  referente  Rmo  D.  M.  De  Laute  Camerae  praefalae  Clerico,  et  ad  hoc 
specialilér  deputalo  (citato  priùs  R.  P.  D.  Joffredo  Lomellino  ipsius  Camerae  generali  Commissario)  illas  adniisil,  ac 
in  ipsiuS  Camerae  libris  registrar!  mandavi!,  prout  successive  registralae  fuerunt,  sciJicet  libro  terlio  Signaturarum  San- 
clissimi ,  fol.  129.  apud  me  dictae  Camerae  Nolarium  infrascriplam. 

T|deu3  De  Marchis. 


Num.  XI.  (  p'edi  pag.  1 55.  ) 


Terzo  Breve  di  Donazione  della  Villa  Montalto  a  D.  Camilla  Pereti!. 

Dall'  Originale  nell’  Archivio  della  Segreteria  de’’  Brevi,  Prolocoll.  Diversorum  dal  i586.  al  i5qi. /ol.  no. 

Pro  Excellentissiraa  Domina  Camilla  Peretta  -  Confirraatio. 

SIXTVS  PAPA  V. 

MOTO  PROPRIO. 

./Vd  perpeluam  rei  memoriam.  Alias  dilectae  in  Christo  filiae  nobili  mulieri  Camillae  Pereltae  nostrae  secundùm  carnem 
sorori  Vineam  silam  in  b'xquilijs,  olira  ad  nos  speclanlem  et  pertinenlem  sub  cerlis  modo,  et  forma  lune  expressis  donavi- 
mus  ,  et  elargiti  fuinius,  prout  in  lilteris  in  forma  Bievis  desuper  eonfeclis  huiusmodi  sub  tenore  videlicet  :  SIXTVS  PA¬ 
PA  V.  Ad  perpeluam  rei  memoriam;  Si  ripete  tutto  il  Breve  antecedente  num,  X.  dal  principio  Cùm  alias  etc.  sino 
al  fine-  Die  1.  Octob.  iSSg.  Pontijic,  Nostri  anno  Quinto.  Cùm  aulem  in  donalione  et  Brevis  praediclis  non  fiat  men¬ 
ilo  de  melioramentis  lune  in  fulurum  per  Nos  vel  de  mandalo  Nostro  faciendis,  Nos  ne  dieta  Camilla  occasione  melio- 
ramenlorum  praefatorum  vel  alias  ulto  unquam  tempore  à  Camera  praefata  aut  prò  ea  agentibus  molestar!  contingat 
providere,  simulque  eandem  Camillam  specialibus  favoribus  et  gralijs  prosequi  volentes,  Motu  pariler  proprio,  et 
ex  certa  nostra  Scientia,  ac  de  Aposlolicae  potesLatis  plenitudine  donationem  ac  literas  praediclas  cum  omnibus,  et  sin¬ 
gulis  in  eis  conlenlis  clausulis  et  decretis,  nec  non  illarum  insinualionem ,  et  praesentalionem  in  dieta  Camera  postea 
factas  et  indesecula  quaecumque  ,  potsessionemque  forsan  per  diclam  Camillam  eiusdem  Vineae  ,  et  melioraraentoruiii 
quorumeumque  dictarum  lilterarum  vigore  aut  alias  caplam  aut  conlinualam,  Ajioslolicà  aucloritale  tenore  praesen- 
tium  approbaraus,  et  confirmamus,  omnesque,  et  singulos  tàm  iuris  quàm  facli  defeclus  aliasque  solemnilates  ibrsan 
omissas  supplemus.  Donalioneinque  praedictam  etiam  ad  melioramenla  usque  in  praesentem  diem  etiam  de  nostris  et 
Camerae  praefatae  peciinijs  facta  ,  et  deinceps  etiam  ex  eiusdem  Camerae  pecuniis  vel  alias  quomodocumque,  et  quan- 
docunque  etiam  usque  ad  obilum  nostrum  facienda  ,  etiam  ad  quameunque  quantuinvis  maxirnam  et  inexcogilalam 
summam  asccndentia  exiendimus,  et  ampliamus.  Et  nihilominùs  potlori  prò  cautela  Vineam  praedictam  cura  omnibus 
melioramentis  bucusque  factis  et  de  caelero,  ut  praefertur,  faciendis  ex  certa  nostra  scientia  et  de  Ajwstolicae  pole- 
slatis  plenitudine  eidem  Camillae  eiusque  haeredibus,  et  successoribus  quibuscumque  generose,  et  irrevocabiliter 
donatione  vera  ,  simplici  ,  et  pura  ,  quae  dicilur  fieri  inler  vivos  et  alias  iuxla  praeinserlarum  lilerarum  con- 
tinenliam,  et  teoorem  ac  omnl  etiam  alio  meliori  modo  quo  possumus  in  perpetuum,  quatenùs  opus  sii,  de  novo 
don  amus,  concedimus,  damus,  et  elargimur.  Transferenles  quaecumque  iura,  et  acliones  ac  quodeumque  doniinium  si 
quod  vel  si  quae  forsan  coinpetant  aut  quocunque  modo  coiiipelerenl  in  fulurum  Nobis,  et  dictae  Camerae  quoraodo- 
cunque,  et  c|ualitercunque  in  ipsam  Camillam  eiusque  haeredes  et  successores  praediclos.  Ila  qiiiul  liceat  praefalae  Camil¬ 
lae  per  se  vel  aliuni  seu  alios  eius  nomine  corporalem,  realem ,  et  aclualem  possessionem  Vineae  illiusque  domini)  ac  Ju- 
rium,  Palalioi'ura,  doniorum,  et  rerum  quarumeurique  libere  apprehendere  aut  iam  apprebensam  continuare,  ac  de  illis 
ad  libitum  suum  di.sponere,  slaluere,  ordinare,  cuiusvis  licenlià  de  super  minimè  requisita.  Decernentes  praesenles  literas 
vim  validi  et  efficocis  conlraclus  et  instrumeiili  iuramenlo  et  obligalione  in  forma  Camerae  Aposlolicae  roborati,  et 
solemniler  inler  ipsam  Camillam  prò  se  suisque  haeredibus,  et  successoribus  ex  una  ,  Nosque  et  Caineram  Ajiosloli- 
cam  praefalam,  etiam  nostro  et  successorum  nostrorum,  et  Camerae  praefalae  nominibus  ex  altera  parlibus  inili,  iu- 
rati,  stipulali,  et  celebrali  in  omnibus,  et  per  omnia  oblinere,  nec  easdeni  praesenles  de  subreplionis,  obreplionis,  aut 
nullitalis  vilio,  intentionis  nostrae,  vel  quovis  alio  defectu  notar!,  vel  etiam  ex  co  quòd  in  praeiudicium  Camerae  Apo¬ 
slolicae,  non  cilalis  nec  audilis  Commissario,  et  Agentibus  ac  Minisltis  eiusdem  Camerae,  et  sine  eorum  consensu,  nec 


servalis  dehilis  solemmtaliijus  craanaverinl,  seu  alias  quaTÌs  occasione  vel  causa  impugnar!,  invalidaci,  revocaci,  rescin¬ 
di,  annullaci,  ad  lei'rainos  iuris  reduci  in  ius  vel  conlroverslam  revocaci  ,  aut  aJversùs  illas  quodcumqne  iuris  vel  facti 
aut  gratiae  remedium  impellaci  posse,  minùsque  eandem  Camillam  eiusque  haeredes  et  successores  easdem  praesenles 
iuxta  conslilutionem  fe:  re:  Pij  Papae  iiij  praedecessocis  nostri  super  gralijs  interesse  ipsius  Camerae  quoJcuraque 
etiam  minimum  concernenlilius ,  intra  certum  lune  expressum  lempus  registrandis,  in  eadem  Camera  praeseulandis, 
insinuandis,  in  praedicta  Camera  praesenlare  ,  insinuaci,  admilli,  aut  registraci  Tacere  teneri,  sed  illas  etiam  post  dlctuiu 
tempus  elapsum  ,  nec  uuquam  praesenlatas,  insiniialas,  aut  adraissas,  vel  registratas,  nihilominùs  perpetuò  validas  et  ef- 
ficaces  foce,  elsdemque  Camillae,  ac  Haecedihus  ,  et  successorilius  sulfragari ,  ac  ab  omnibus  ad  quos  special  Crmller  et 
inviolabiliter  observari  debere.  Sicque  per  quoscunque  Judices,  et  Comraissarios ,  etiam  causacum  Palali]  Apostolici 
Auditores,  diclae  Camerae  Clericos,  Prae.«idenles,  aut  etiam  Sanctae  Roraanae  Ecclesiae  Cacdinales,  sublalà  eis  et  eoruni 
cuilibct  quavis  aliter  judicandi  ,  et  inlerprelandi  facullale  ,  et  auclorilale,  ubique  indicali,  et  diflinirl  debere  ;  Icritum 
quoque,  et  inane  quicquld  secùs  super  bis  a  quoque  quavis  auclorilale,  scienler,  vel  ignoranltr  conligeril  attentati 
decerniraus.  Non  obstanlibus  eiusdem  Pij  Quarti  per  quam  coneessiones  seu  localiones  de  provenlibus  ,  et  membris  ac 
lionis  eiusdem  Camerae  non  nisi  solemni  licilalione  ac  cerlis  diligenliis  et  formis  servalis  praevia  fieri  posse  volali  ; 
Nec  non  Pij  Quinti  de  rebus  Ecclesiasllcis  non  alienandis ,  ac  Noslrà  de  non  lollendo  jure  quaesilo,  ac  aliis  quilms- 
cunque  conslilutionibus ,  et  ordinalionibus  Aposlolicis,  ac  omnibus  illis  quae  in  dielis  litteris  expressum  est  non 
obslarc,  quae  hio  prò  repelilis  liabeanlur,  et  quibus  de  novo  derogatum  esse  censealur,  proni  harum  serie  derogamus, 
caeterisqiie  contrariis  quibusciimque  cum  clausulis  oppoclunis  et  consuelis.  Dalum  Roiiiae  in  Monte  Quirinali.  Die  it). 
Jlaij  M.D.XC.  Pontificatùs  Nostri  Anno  Sexto. 

Fìat  Moto  proprio.  .F. 

Et  cum  abrogalione  antecederilium  ad  effectum  eie.  Sic  quòd  dictarum  litlerarum  veriores  ac  aliarum  concessio- 
num  et  donalionum  eli.am  de  aliis  rebus  et  bonis  eidem  Camillae  per  Nos  factacum  lenores,  diclaeque  Vineae  quali— 
lales  et  iura  quaerumque  habeanlur  prò  expressis,  seu  in  loto  vel  parie  expeimi  possint  :  et  de  approbatione  ,  confic- 
luatione  ,  supplelione  nominis,  donalione,  dalione  ,  largitione,  concessione,  translalione  et  decreto  ,  allisque  praemi»- 
sis ,  quae  bic  prò  repelilis  ad  partera  liabeanlur  in  forma  graliosa  etiam  ad  perpetuara  rei  memoriam  expedienda  :  et 
Cum  depulalione  execulorum  ,  qui  assislanl  cum  poteslate  etiam  per  ediclum  ,  citalionem  eie.  aggravium  eie.  reag- 

gravium  eie.  invocalo  eie.  saecularis:  cura  derogalione  dictarum,  non  lamen . et  alio- 

rura  suprasciìplorum  quorumeunque ,  ila  quòd  illa  et  omnia  alia  quaecunque  contrarla  peniti'is  et  omninò  tollantur5 
et  quòd  praemissorum  omnium  et  singulorum  etiam  qualilas,  quanlilas,  circumstanliae ,  alioruinque  cicca  praemissa 
necessarionim  maior  et  verior  speclficatio  et  exposilio  fieri  possit  in  litteris  etiam  per  Breve  Nostrum  expcdicndis. 
Datum  Romae  in  Monte  Quirinali  Id.  Mal]  Anno  Sexto. 

Fiat.  F.  Ad  desiderium. 


Registi.  Libro  Quinto  Secrelorum  ,  fol.  73, 

À.  Àvila, 


Nurn.  XII.  (  Vedi  pag.  2o5.  ) 


Chirografo  d' Innocenzo  XII.  a  favore  del  Card.  Gio.  Frane.  Negroni  compratore  della  Villa  Montalto- 

FalV  Archivio  della  Congregazione  dei  Baroni,  Prolocoll.  del  1696. /oi.  534. 

IVIonsignor  Lorenzo  Corsini  Arcivescovo  di  Nicoinedia  nostro  Tesoriere  Generale,  e  Capo  della  Congregalione  de’ 
Baroni  ,  essendo  Noi  informalo  della  trasmissione  del  Commissario  sopra  li  beni  di  D.  Giulio  Savelli  Principe  di  Al- 
liano  ,  ed  eredità  del  Cardinal  Francesco,  ed  altri  Peretli  ,  ad  effetto  di  sodisfare  li,  loro  Creditori,  degli  Editti  af¬ 
fissi  sopra  la  vendita  di  delti  beni,  de’  decreti  fatti  da  della  Congregalione,  della  Nolificalione  ultimamente  affissa 
specialmente  sopra  la  vendila  della  Villa  di  Monlallo,  delle  Offerte  falle,  tanto  per  parte  d’Antonio  Faiiara  ,  Gio: 
Giacomo  Bernocebi,  e  Nicola  Guerrini  per  le  persone  da  nominarsi  da  loro,  quanto  per  parte  de’  Creditori  di  dello 
Fri  ncipe  Savelli,  ed  Eredità  Peretli,  e  ebe  finalmente  seguila  la  deliberalione  ad  eslinlione  di  Candela  di  delta  Villa, 
questa  sia  restata  per  la  Somma  di  scudi  setlaniamrla  cento  quaranta  moneta  ad  esso  Gio  :  Giacomo  Bernocebi  per 
la  persona  da  nominarsi  da  esso  come  ultimo,  e  maggiore  oblatore  nella  confoimilà  della  sua  oblalione  fatta  nella 
niedcma  Congregalione,  quale  abbia  decretato,  die  si  faccia  1’ Istroraenlo  della  deliberalione,  e  vendila  a  favore  di 
dello  Bernocebi  ,  o  persona  da  nominarsi  da  esso  ,  e  ebe  poi  detto  Bernocebi  abbia  nominalo  il  Reverendissimo  Car¬ 
dinale  Gio;  Francesco  Negroni,  ed  avendoci  dello  Reverendissimo  Cardinal  Negroni  fatto  supplicare  dell’opportuna 
licenza;  Quindi  è,  ebe  per  far  gralia,  e  favore  a  detto  Reverendissimo  Cardinal  Negroni,  ed  acciò  li  creditori  pos¬ 
sano  conseguire  li  loro  crediti,  con  la  pienezza  della  nostra  potestà  apostolica,  avendo  qui  per  espressi  ,  ed  inserti  di 
parola  in  parola  il  tenore  di  tutte,  e  singole  Primogeniture  e  Fidecominissi  ,  Maggioraschi  tanto  arcbiviale,  quanto  non 
arcbiviale  in  qualsivoglia  tempo,  e  da  qualsivoglia  Antenati  di  delti  Savelli,  e  Pereti!  ,  siccome  ancora  lutti  li  pos¬ 
sessi,  e  decreti,  oblalioni  ,  Istromenti,  e  tulli,  e  singoli  alti  fatti  sino  al  presente  nella  causa,  e  qualsivoglia  altra 
cosa  necessaria  ad  esprimersi  approvando  ancora  Noi  per  giusto  ,  e  ragionevole  il  suddetto  prezzo  di  scudi  setlanlaraila 
cento  quaranta  moneta,  come  sopra  offerto,  e  supplendo,  e  sanando  respellivamenle  quando  faccia  di  bisogno  ogni 
difetto,  e  nullità,  ebe  per  qualunque  caso  potesse  opporsi  alla  vendila,  e  deliberalione  di  delta  Villa  ,  e  suoi  annes¬ 
si ,  e  celebratione  d’ Istroraenlo  d’essi,  vi  ordiniamo,  ebe  senza  però  immutare,  nè  alterare  le  ragioni,  die  potessero 
competere,  tanto  di  presente,  quanto  in  futuro'.in  qualsivoglia  tempo,  e  per  qualsivoglia  caso,  ed  evento  alla  nostra 
Camera  ,  tali  ,  quali  ,  e  quando  li  competono,  alle  quali  tutte  per  il  presente  nostro  Chirografo  non  intendiamo  in  modo 
alcuno  pregiudicare,  ma  che  restino  sempre  illese,  ed  intatte  nel  loro  essere,  e  quando  li  competono  come  se  il  pre¬ 
sente  nostro  Chirografo  non  fosse  stalo  da  Noi  segnalo,  ma  solamente  di  permellcre  il  presente  contralto  per  l’inlen- 
tione  delle  parli,  e  frà  di  loro  e  non  altrimenti  eie.  Vi  diamo  e  concediamo  facoltà,  ebe  come  capo  di  della  Congre- 
gatione  senza  servare  alcuna  solennità,  e  formalità  possiate  stipolare,  e  stipolialc  la  della  deliberalione,  e  vendila, 
e  vendiate  con  le  facoltà ,  privilegj ,  escntioni  ,  liberalioni  ,  ed  altro  d’essa  Congregalione  a  favore  di  esso  Reverendii- 
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«imo  Cardinale  do;  Francesco  Negrone  nominato  da  detto  Bernoccliio  ultimo,  e  maggiore  oblatore,  per  se,  e  suoi 
Eredi  ,  e  successori  qualsivoglia  in  perpeluuin,  et  in  inSnilum  la  della  Villa  denominala  di  Monlallo  con  suoi  Giar¬ 
dini  ,  Orli,  Siti,  Palazzi,  Case  dentro  e  fuori,  Mollili,  Statue  di  qualsivoglia  sorte.  Fonti,  Acque,  Acquedotti ,  Ca¬ 
noni  attivi,  e  con  tulle  e  singole  sue  ragioni,  e  memljri ,  pertinenze,  usi,  e  couimodltà,  ed  annessi,  e  toiinessi  in 
qualsivoglia  modo,  e  per  qualsivoglia  causa,  e  con  tulio  quello  in  se  contiene,  e  che  in  qualsivoglia  modo  in  tutta 
l’Isola  di  della  Villa  si  possa  contenere  in  conformità  dell’offerta  fatta  in  della  Congregalione  da  detto  Jleriiocchi , 
a  fine  poi  di  pagare  il  suddetto  prezzo  con  mandalo  vostro,  o  d’altro  giudice  da  deputarsi  dalla  suddetta  Cougregalio- 
ne  de’  Baroni  a’ Creditori  anteriori,  e  poliori  di  delti  Peretli,  e  Principe  Savelli  con  li  vincoli  di  cessioni,  ohliga- 
tioni ,  sicurtà,  o  ohligo  in  conformità  delle  facoltà  d’essa  Congregatione  ,  dando  sopra  di  ciò  ampia  facoltà  di  po¬ 
tere  stipolare  Istromento  di  Vendila  con  li  palli  ed  ohlighi  necessarij  ,  ed  opportuni  iu  vigore  delle  facoltà  di  della 
Congregatione,  che  a  voi  pienaineule  comniunicbiamo  con  oldigare  [ler  l’osservanza  tutti  e  singoli  altri  Beni  feudali, 
giurisdilionali,  allodiali,  ed  altri  qualsivoglia  di  detto  Primipe  Savelli  ,  ed  Frcdilà  Peretli,  e  con  lutti  quelli  palli,  e 
capitoli,  che  vi  pareranno,  perchè  cosi  è  mente,  e  volontà  Nostra  espressa;  volendo,  che  registrandosi  in  Camera  il 
presente  Nostro  chirografo  a  tenore  della  Bolla  di  Pio  Quarto  Nostro  Predecessoro  de  registramlis  non  se  gli  possa  0[i- 
porre  di  surrelione  ,  obrelione  ,  difetto  dell.i  nostra  volontà,  o  altro  vizio  henchè  sostauliale,  ancorché  non  vi  siano 
stali  citali,  et  intimali,  nè  chiamali  dello  Principe  Savelli,  suol  creditori,  o  altri,  che  fosse  stalo  necessario,  e  cosi 
dehha  giudicarsi  da  qualsivoglia  Giudice,  e  Triliuuale,  anche  di  special  nota  degno,  togliendo  ad  essi,  ed  a  ciascuno 
di  loro  la  facoltà  di  giuilicare  in  Contrario  dichiarando  irrito,  e  nullo  il  tutto  [ver  quando  ne  [lOlesse  venire  il  caso, 
non  ostanti  le  eose  sopra  espresse,  ed  altre  da  esprimersi,  e  non  ostanti  li  l' idecoinuiissi  ,  Priuiogenilure  ,  ed  altre  di- 
sposilioni  di  case  Savelli,  e  Pereili,  siccome  ancora  le  cosliliilioni  di  Sisto  V.,  Cleuu  ule  Vili,  l’aolo  Quinto  ,  Ur- 
haiio  Ottavo,  Innocenzo  Decimo  ,  Alessandro  Settimo,  e  qualsivoglia  altre  Coslilulioni  ,  Decreti,  Leggi,  Statuti,  rifor¬ 
me,  usi,  stili,  consuetudini,  e  qualsivoglia  afra  cosa,  che  facesse,  o  pilesse  fare  in  contralio,  alle  quali  tulle  ha- 
vendo  il  loro  tenore  qui  per  espresso,  e  di  parola  in  parola  registralo  con  la  pienezza  della  nostra  potestà  Apostolica 
per  questa  volta  sola  ,  ed  a  quest’ cfrello  sup[d.  ndo  etc.  espressamente  in  ogni  m  ado  migliore,  e  più  valido  deioghiamo. 
Dato  dal  Nostro  Palazzo  Apostolico  di  Monte  Cavallo  questo  di  22,  Decemhre  1696. 

INNOCFNTIUS  PAPA  XII. 

Di  ynD/'i  :  Vostra  Santità  concede  licenza  al  Reverendissimo  Cardinale  Gio:  Francesco  Nigrone  nominalo  da  Gio: 
Giacomo  Bernocchi  di  potere  comprare  per  se,  suoi  eredi,  e  successori  la  Villa  denominala  di  Monlallo  alle  Tenne 
con  tulle  sue  ragioni  ,  cd  annessi  già  spellanti  al  Prencipe  D.  Giulio  Savelli  ,  ed  eredità  del  già  Cardinale  Fran¬ 
cesco,  cd  altri  de’  Peretli  per  scudi  sellanlamila  cento  quaranta  moneta  ad  esso  Bernocchi  per  la  persona  da  no¬ 
minarsi  ad  estinlione  di  candela  offerti  nella  Congregatione  de’  Baroni  tenuta  li  20.  Decemhre  corrente  con  le  fa¬ 
coltà  ,  deroglie ,  e  privllegj  di  della  Congregatione,  non  ostanti  le  proihitioni  contenute  nelle  Bolle  di  Sisto  Quin¬ 
to  ,  ed  altri  Predecessori  della  Santità  Vostra  ,  e  sana  tulli  gli  alti  fatti  quando  vi  sia  di  bisogno  ,  e  qualsivoglia 
cosa  ,  che  faccia  in  contrario. 


Niim.  XIII.  (  Vedi  pag.  220.  ) 


Chiregrafo  di  Pio  VI.  per  derogare  al  Fideeommi.’iso  isiituilo  dal  Card,  do.  Frane-  Negroni 

sopra  la  Villa  Moni  alto. 

Dagli  Archiej  dei  Notari  A.  C.  in  Monte  diario.  Protocollo  di  Pasquale  Vagnolini  intitolato  - 
Chirographa  et  Bescripvla  SSmi ,  An.  1784.  parte  ù.  J'ol. 

TVf 

_yJLonsig.  Filippo  Campanelli  Nostro  Uditore.  Ci  hanno  fallo  rappresentare  II  Marchesi  Costantino,  Carlo,  e  Giu¬ 
seppe  Antonio  Negroni  Patrizi  Genovesi  che  non  avendo  avuto  verun  effetto  il  Contratto  di  compra  ,  e  venillla  delta 
Villa  IMonlallo,  o  sia  Peretli  posta  qui  in  Boma  alle  Terme,  soggetta  al  F'edecommesso  istituito  dal  fu  Gio.  Fran¬ 
cesco  Cardinal  Neuroni  siipnlalo  in  Genova  li  18.  ftlarzo  del  conenle  anno  tra  li  PP.  delta  Ven.  Congregazione 
del  SSiIiO  Redentore,  e  li  sup[)llcanti  comp'issessoi  i  attuali  della  suddetta  Villa  Fldeconimissaria  ,  poiché  non  essen¬ 
dosi  conosciuti  li  mentovati  Religiosi  al  caso  di  mantenere  li  patti  convenuti  Noi  ricusammo  di  convalidarlo  col  no¬ 
stro  hcnepidcilo,  sicché  si  sono  presentate  agli  Oratori  diverse  offerte  di  altri  soggetti  desiderosi  di  far  l’acquisto 
della  stessa  Villa,  e  prese  queste  offerte  in  seria  considerazione,  e  calcolale  non  meno  nel  quantitativo  del  |)rczzo  , 
che  nella  concomitanza  de’  palli,  hanno  gli  Oratori  trovala  mollo  più  vantaggiosa  al  F’edecommesso,  e  consegueule- 
menle  preferil)ile  quella  di  Giuseppe  Sladerini  ,  che  oltre  il  pagamento  di  scudi  i^Q,(yoo  da  sborsarsi  per  la  rata  di 
scudi  20,000  nell  allo  della  sllpolazione ,  e  [>er  la  rata  residuale  di  scudi  vcniinove  mila  net  decorso  di  un  decen¬ 
nio,  corrispondemlone  intanto  i  frutti  compensativi  alla  ragione  del  tre  per  cento,  si  addossava  di  più  il  [>eso  ,  ed 
esito  totale  della  grave  lite  vertente  nel  Tribunale  delle  Acque,  tanto  col  medesimo  Trilninale  ,  quanto  con  i  diversi 
Possessori,  o  utenti  dell’ acqua  F’clice  comparsi  finora,  e  che  fossero  in  ap|)resso  per  comparire,  e  chiedere  la  tifa- 
zione  dei  pretesi  danni  a  cagione  della  rottura  de’  pulddlcl  Acquedotti  :  Perlochè  seco  lui  di  conformità  é  riservato 
il  nostro  Apostolico  Beneplacito  colla  riserva  allrcsi  del  dominio  sino  all’intiero  adempimento  de’ palli,  ire  stipolaro- 
no  gli  Oratori  nel  dì  20.  del  passalo  mese  «li  Agosto  per  gli  Alli  del  Lmenzini  Notaro  Ca[)iloliuo  ITslromenlo  di 
compra,  e  vendita,  di  cui  ce  ne  hanno  umiliata  la  Copia  autentica  ;  Siccome  dunque  ([ueslo  Contratto  riesce,  come 
ci  hanno  csjroslo,  di  evidente  utilità  al  Fedecommesso ,  giacché  ilei  palluilo  rinvesi imenlo  del  sudilelto  prezzo  di  scu- 
rli  49  mila,  risulterebbe  non  meno  agli  odierni  possessori  ,  che  ai  futuri  chiamali  mollo  maggior  profitto  di  quello, 
die  sia  da  ritrarsi  dalla  Villa,  la  cultura,  e  manutenzione  della  quale  csiggeva  tali  spese,  particolarnieute  nella  lon¬ 
tananza  delli  Possessori,  che  ne  assorbivano  tal  volta  in  gran  parte  li  prodotti.  Così  gli  Oratori  hanno  supplichevoli 
implorata  la  Nostra  Paterna  Clemenza  ,  acciò  colla  Nostra  Sovrana  Autorità  ci  degnissimo  convalidare  il  medesimo 
Contralto,  in  guisa  che  li  rinveslimenti  da  farsi  a  tenore  dell’ Istromento  ,  succedendo  in  luogo  della  stessa  Villa,  re¬ 
stino  soggetti  ai  vincoli  primario  di  evizione  a  favore  del  compratore  ,  e  secondario  a  favore  del  Fedecommesso  ,  cui 
la  della  Villa  è  soggetta,  e  Noi  in  vista  delle  cose  esposteci  volendo  usate  verso  gli  Oratori  gli  alti  della  Nostra  Pa- 
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terna  Beneficenza,  siamo  l)eni"namenle  condiscesi  ad  .accordare  loro  l’implorala  grazia  ,  come  in  appresso:  AveniJo 
jierlanlo  nel  presen  e  Nostro  Cliirografo  per  espresso,  e  di  parola  in  paiola  inserto  ,  c  tegistralo  l’iiilero  tenore  .deJ- 
i’acccnnato  Bedecoinmesso  istituito  dal  fu  (iarilinal  Gio;  Francesco  Negroiii  ,  le  sostituzioni,  produzioni  di  qualun¬ 
que  alienazione,  e  del  ricorso  al  Princijie  .Supremo  per  ottenerne  la  ilcioga  ,  ossia  commutazione  della  volontà  del 
l' idecommetlente,  scliliene  sotto  pena  di  .caducità,  e  privazione  da  incorrersi  dal  contrav.entore ,  o  contraveiitori  iii 
lieneficio ,  e  coinmodo  degH  altri  successivamente  chiamati,  e  sostituiti,  e  della  nullità  de’ coiitratli ,  ed  altri  vinco¬ 
li,  Condizioni,  c  pesi  a  detto  hedecomniesso  ingiunti  relativamente  alla  disposizione  testamentaria  ilei  predetto  Card. 
Gio:  Francesco  Negroni,  ed  ogni  altra  cosa  quanto  si  voglia  necessaria  ad  espi  Inn-rsi  ,  esimendo,  e  preservando  pri¬ 
mieramente  Noi  colla  pienezza  della  Nostra  Suprema  potestà  li  sopraddetti  Matelnsi  Costantino,  Carlo,  e  Giusep¬ 
pe  A,n,tonio  Negroni  Srippjicanli  da  ogni  caducità  ,  e  pena  nella  quale  per  il  ricorso  fattoci  per  impetrare  ,  ed  otte¬ 
nere  la  presente  Grazia  ,  o  per  essersi  di  questa  servilo,  o  jier  avere  in  segiiela  della  medesima  in  qualsivoglia  mo¬ 
do  .conlravenuto  all’  espressa  volontà  del  detto  Cardiiial  Negroni  F'cdecoinmi  lente  da  ehiccliesia  persona  ancorché  pri¬ 
vilegiala,  e  privilegiatissima.  Ecclesiastica,  e  Luogo  Pio,  e  di  special  nota  degna,  si  pretendesse  di  essere  eglino  in¬ 
corsi,  o  ciie  potessero  incorrere  ,in  fuiiiio,  per  .quanto  peto  si  esprime  nel  presente  no.stio  lihirografo  ,  sua  esecuzio¬ 
ne,  e  totale  effelluazione  della  presente  Grazia,  e  non  alliimenli  eie.  Di  certa  nostra  scienza  ,  e  similmente  colla 
pieziezza  della  Nostra  iàuprcma  PolesI.à  vi  oiillniamo ,  che  in  nome  nostro  approviate,  convalidiate.,  confermiate.,  ed 
autorizziate,  conforme  noi  approviamo,  cunval  diamo ,  ronferniiamo  ,  ed  autorizziamo  il  sopradelio  cnnirallo  di  ven- 
rlila  della  suddetta  Villa  Monlallo  ,  os.sia  Peielli  di  pertinenza  del  cliivisalo  Fedecommesso  del  Card.  Gio:  Francesco 
Negroni,  posta  qui  in  Roma  alle  Tenne  presso  i  suoi  noli  confini  con  tulle  le  ragioni  della  medesima  ,  memliri  ,  e 
pertinenze  .universe  falla  .dogli  Oratori  a  favore  di  Giuseppe  Sladerini  per  il  prezzo  conconlalo  ,  e  sichililo  di  scu¬ 
di  49iOOu  moneta  in  parte  cioè  per  la  rata  di  scudi  “20,000  già  pagato,  e  li  residuali  '/Q.OOO  da  pagarsi  nel 

decorso  di  un  decennio,  e  con  l'ohUigo  fiallanlo  di  corrisponderne  i  frulli  compensativi  alla  ragione  del  tre  per 

cento,  riservalo  però  il  iioslro  Beneplacito,  e  colla  riserva  del  dominio,  ipoteca  speciale,  e  regiesso  a  favore  de’ 
Venditori  sino  all’  intiero  pagamento  del  prezzo  suddetto,  e  con  tutti,  e  singoli  altri  palli,  e  condizioni  in  confor¬ 
mità  dell' Islromenlo  di  (|uesla  vendita  rogalo  per  gli  Alti  del  Loienzini  Nolaro  Capitolino  li  20.  del  prossimo  pas¬ 
sato  Mese  di  Agosto  in  autentica  forma  come  sopra  umiliataci:  Qual  contratto,  salve  pelò  le  iiifr, iscritte  Leggi,  e  con¬ 
dizioni,  e  non  altrimenti  vogliamo,  e  comandiamo,  che  ilehha  omninannii le  osservaisi,  eseguirsi  ,  ed  adeoipirsi  non 
solo  dai  Conlraeuli.,  e  dai  di  loro  rispettivi  Eredi  ^  e  ^Successori  ,  ma  anche  dagli  ulteriori  chiamali,  e  costituiti  al- 

1’  indicalo  Fedecomniisso  del  '.Cardinal  Ciò;  Francesco  Negroni  :  Senza  die  a  questa  nostra  Su[)rema  approvazione 

jiossa  mai  fare  alcun’  ostacolo  il  medesimo  Fedeoommisso ,  e  qualunque  altra  cosa,  che  facesse  ,  o  potesse  fare  in 
contrario  Con  condizione  espressa  però,  che  il  dello  intiero  prezzo  della  suddetta  Villa,  tanto  rispetto  alla  delta  ra¬ 
ta  di  scudi  20,000.  già  pagala,  e  che  si  trova  deposit  la  in  questo  Monte  di  Pietà,  quanto  risjietto  alla  rcsidu.il  ra¬ 
ta  di  scudi  20,000.  da  juigarsi  dentro  il  termine  di  dieci  anni  dehha  con  ordini  degli  Oratori  ,  e  dei  prò  tempore 
Possessori  del  riferito  Fedecommesso,  o  loro  Procuratori,  da  sottoscriversi  ancora  da  voi  come  Nostro  Uditore  sen¬ 
za  alcuna  vostra  cura,  e  pericolo,  e  neppure  di  detto  Monte,  e  suoi  Ministri  a  tenore  di  dello  Islromento  di  ven¬ 
dila  investirsi  qui  in  Roma  a  favore  del  predetto  Fedecommesso  del  Cardinal  Gio:  Francesco  Negioni,  a  cui  appar¬ 
teneva  la  Villa  suddetta,  e  perchè  il  pericolo  dell' enunciala  lite  [leiidenle  avanti  Monsignor  Manlica  è  stalo  assunto 
sopra  di  se  dal  dello  Compratore,  il  quale  altrimenti  avrehhe  pagala  maggior  somma  in  causa  del  surrifeiilo  prez¬ 
zo  ,  perciò  Noi  alfinchè  il  Fedecommesso  non  sia  di  danno,  e  gli  Oratori  non  restino  incerti  dell’  esito  di  delta  lite 
vogliamo  pure,  ed  espressamente  comandiamo,  che  li  medesimi  Oratori  dehhano  assegnare  ad  un  particolare  Ammi¬ 
nistratore  da  deputarsi  da  Voi  con  un  congruo  emolumento,  tante  rendite  del  suddetto  capitale,  tome  sopra  da  in¬ 
vestirsi,  quante  costiluischino  l  aiinna  somma  di  scudi  200.  da  doversi  questi  dal  dello  Amministratole  investire  in 
luoghi  di  Monti  (Camerali  non  vacaJiili  col  vincolo  dei  moltiplico  rapporto  ai  loro  fratti  da  farsi  dallo  stesso  Animi- 
nislratore  ,  e  respetlivamenle  da  durare  sinlanlo,  che  con  i  luoghi  di  Monte  da  acquistarsi  tanto  con  delti  annui 
«rudi  200.  quanto  con  i  loro  frulli,  e  frulli  de’  frulli  da  investirsi  ,  e  molliplieaisi  Sempre  in  luoghi  di  Monti  si¬ 
mili  sia  acciesoiiilo  il  capitale  suddetto  in  altri  scudi  cinquemila,  e  cosi  in  lutto  pervenga  a  .'cudi  54,000-,  per 
quanto  il  Marchese  S.imniielli  si  era  offerto  di  comprare  la  suddetta  Villa,  tolto  il  jieiicolo  della  rifeiila  lite:  l‘i- 
nalineiite  diehiajiaino ,  che  per  la  jiresenle  nostra  approvazione  del  sudiletto  contralto,  e  per  la  giusta  lassa  della 
jomma  da  pagarsi  al  Fedecommesso  per  prezzo  di  della  Villa  ,  non  deldia  intendersi  irrogalo  alcun  pregiudizio  alle 
ragioni  delle  parti  eollillganli  ,  ma  .dehhano  quelle  intendersi  riservale  /ime  inde  ,  coni’  è  di  ragione  ,  e  non  allri- 
menle  :  In  esecuzione  pertanto  del  presente  Nostro  Chirografo  ne  pronuncierete  rjiialuiique  Decreto,  concedetele  tn 
nome  nostro  le  op|ioitune  facoltà,  e  farete  liitf’altro,  che  per  il  totale  adempimento,  perpetua  fermezza  ,  e  sussi¬ 
stenza  di  questa  Nostra  Grazia,  sllmerele  essere  in  qualsivoglia  modo  spediente ,  e  iieeessaiio  :  Essendo  così  mente, 
e  volontà  Nostra  espressa;  Volendo,  e  decretando,  che  al  presente  nostro  Chirografo,  quantunque  non  esdiito  ,  nè 
registralo  in  Ciaiiicia  ,  e  ne’  suoi  libri,  non  possa  mai  darsi,  nè  opporsi  di  surrezione  ,  orrezzione  ,  nè  di  alcun  al¬ 
tro  vizio,  e  difetto  della  Nostra  volontà,  ed  intenzione,  nè  che  mai  scilo  tali,  o  altri  qualunque  prelesii  possa  es¬ 
sere  impugnalo,  moderalo,  e  rivocalo,  e  che  così,  e  non  alliimenli  dehha  senijvre  giudicaisi  ,  definirsi  ,  ed  interpre¬ 
tarsi  da  qualsivoglia  Giudic.e,  e  Tiihunale,  Jienchè  (Collegiale,  (Congregazioni  anche  di  Riiii  t.ardinali  ,  Camerlengo 
di  Santa  Chiesa,  Iisoriere,  Ruota  ,  (àamera  ,  e  qualunque  altro;  Togliendo  loro  ogni  facoltà,  e  giurisdizione  di 
gividicare  ,  delfinire,  eil  inierpielare  in  contrario  :  Dichiarando  Noi  fin  d  adesso  preventivamente  nullo  ,  irrito,  ed 
invalido  lullociò,  che  da  .eiascheduno  di  essi  con  qualsivoglia  autorità  srieiilemenle ,  o  ignorantemente  fosse  in  qua¬ 
lunque  tempo  giudicalo,  o  si  tentasse  giudicare  contro  la  forma  ,  e  disposizione  del  presente  Nostro  Chirografo,  qua¬ 
le  vogliamo,  che  vaglia,  e  dehha  avere  sempre,  ed  in  perpetuo  il  suo  pieno  effetto  ,  esecuzioue  ,  e  vigore  colla  sem¬ 
plice  Nostra  sollosci  izione ,  benché  non  vi  siano  stali  intesi,  o  citali  gli  ulteriori  chiamali,  c  sosliluili  al  sopradet- 
lo  Fcdetonimisso ,  ed  altre  qual  si  siano  persone,  ancorché  piivilegiale ,  e  jirivilegialissime.  Ecclesiastiche  ,  e  Luoghi 
l’ii,  che  vi  avesseto,  o  pretendessero  avervi  alcun  interesse,  che  per  conipiemlerle  ,  facesse  liisogno  di  speciale  ,  ed 
individua  menzione,  nonostante  il  sopraindicato  Fidecomniisso  ord  iialo  dal  predetto  Cardinale  Gio;  Francesco  Ne- 
groni,  le  sostituzioni,  proibizioni  di  qualunque  alienazione,  e  del  ricorso  al  Principe  Supremo  per  ottenerne  la  fa¬ 
coltà,  o.ssia  rieroga  alla  di  lui  volontà,  selihene  sotto  jiena  di  caducità,  e  privazione  da  incorrersi  dal  (mntravenlore , 
e  ConIravenlorI  a  rommodo  degli  altri  successivamente  i  hiamali  ,  e  sostituiti,  e  della  nollltà  di  contralti,  ed  altri  vin¬ 
coli  ,  coxvdiziojii  ,  e  pesi  contenuti  ,  cd  espressi  nella  di.'posizione  teslamenlaiia  del  medesimo  Caidinalc  Gin:  France- 
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SCO  Nc-toiii  Ffdscommiltenle  ,  come  pure  non  oslanli  la  Bolla  ili  Pio  Quarto  Nostro  Pieilecessore  de  Registrandis, 
la  Rigola  tirila  Nostra  Cancrilcria  De  jure  quesito  non  tallendo,  eil  altie  ijualsivogliano  Costituzioni  ,  ed  Uidina- 
zioni  Apostoliclie  Nostre,  e  dei  Nostri  Predecessori,  Leggi,  Statuti,  Rfoinie,  usi,  stili,  consuetudini,  e  (jualunijue 
altra  cosa,  die  come  sopra  facesse,  o  potesse  fare  in  contrario,  alle  ijuali  tutte  ,  e  singole  avendone  il  tenore  <jul 
per  espresso,  e  di  parola  in  parola  inserto,  e  regisliato,  e  supplendo  Noi  colla  pienezza  della  Nostra  Potestà  Pouli- 
licia  ad  ogni  vizio,  c  difetto,  ijuantunque  sostanziale,  e  formale,  die  vi  potesse  intervenire,  per  questa  sola  volta  , 
e  per  la  piena  ,  e  totale  esecuzione  di  quanto  si  contiene  nel  presente  Nostro  Chirografo  ampiamente  ,  ed  espressa¬ 
mente  deroghiamo:  Dato  dal  Nostro  Palazzo  Apostolico  di  Monte  Cavallo,  Questo  di  ■2/^  Setlemhre  17Ì^4- 

PIVS  PP.  VJ. 

Di  Juori  :  A  Suppliche  dilli  Marchesi  Costantino,  Carlo,  e  Giuseppe  Antonio  Negroni  Vostra  Santità  in  vista 
delle  cose  esjiostele  si  degna  henignamenic  approvare,  convalidare,  confermare,  ed  autorizzare  il  contratto  di  vendita 
della  Villa  Montalto  ,  ossia  Perelti  di  pertinenza  del  Fedecominesso  ordinato  dal  fu  Cardinal  Ciò;  Pranetsco  Negro¬ 
ni  ,  posta  qui  in  Uoiiia  alle  Terme  presso  i  suoi  noti  confini  con  tutte  le  ragioni  della  medesima  ,  nienihri  ,  e  pertinen¬ 
ze  universe,  fatta  dai  Supplicanti  a  favore  di  Giuseppe  Sladerini  per  il  piezzo  concordato,  e  stabilito  di  scudi  49. 
mila  moneta  in  parte  cioè  per  la  rata  di  scudi  20.  mila  già  pagato,  e  li  residuali  sciid-  zg.  mila  da  pagarsi  tvel 
decorso  di  un  deiennio,  e  coll’ ohhligo  fiattaiito  di  corrisponderne  1  frutti  compensativi  alla  ragione  del  Ire  per  cen¬ 
to,  riservalo  però  il  Bene|dacilo  Apostolico,  e  colla  riserva  del  dominio,  ipoteca  s[)eciale  ,  e  regresso  a  favore  dei 
Venditori,  sino  all’intero  pagamento  del  prezzo  suddetto,  e  con  lutti,  e  singoli  altri  patti  ,  e  condizioni  in  lonfor- 
mità  deir  Istromento  di  questa  vendita  rogato  per  gli  Alti  del  Lorenzlni  No  aro  Capilo'ino  li  20.  del  prossimo  pas¬ 
salo  Mese  di  Agosto  in  autentica  forma  umiliato  alla  S.  V.  ,  qual  Contralto,  salve  però  le  infradicende  Leggi  ,  e 
condizioni,  e  non  allrimenli,  la  medesima  S.  V.  ordina,  e  vuole,  i  he  dehha  Onninamente  osservaisi  ,  eseguirsi,  ed 
adempirsi,  non  solo  dai  Contraenti,  e  dai  di  loro  rispettivi  Eredi,  e  Successori,  ma  anche  dagli  ulteriori  chiamati, 
e  sostituiti  all’ indicalo  Fedecomrnesso  del  Cardinal  Gio.  Francesco  Negroni,  senza  che  al  presente  Indulto  possa  mai 
lare  alcun  ostacolo  il  medesimo  Fedecomrnesso,  e  qualunque  altra  cosa  ,  che  facesse  ,  o  [lotesse  fare  in  contrario, 
con  londizione  espresso  però  ,  che  il  dello  intero  prezzo  della  suildella  Villa,  tanto  rispetto  alla  detta  rata  di  scu¬ 
di  20.  mila  già  pagala,  e  che  si  trova  depositala  in  questo  Monte  di  Pietà,  quanto  rispetto  alla  residuai  rata  di 
scudi  29,  mila  da  jiagarsi  dentro  dieci  anni  ,  dehha  con  Ordini  dei  Supplicanti  ,  e  dei  Possessori  prò  tempore  del 
riferito  Fedeconiniesso ,  o  loro  Procuratori  da  sottoscriversi  ancora  da  Monsignor  Campanelli  Uditole  di  Vostra  San¬ 
tità  ,  senza  di  lui  cura,  e  jiericolo,  nè  di  dello  Monte,  e  suoi  Ministri,  a  tenore  di  detto  Istromento  di  vendila  in¬ 
vestirsi  in  Roma  a  favore  del  predetto  Fedecomrnesso  del  Cardinale  Giovanni  Francesco  Negroni  ,  a  cui  apparteneva 
la  Villa  suddetta  ,  e  perchè  il  pericolo  della  lite  pendente  avanti  Monsignor  Manlica  è  stato  assunto  sopra  di  se  dal 
detto  Compratore  ,  il  quale  altrimenti  avrehhe  pagala  maggior  somma  in  causa  del  surriferito  prezzo  ,  perciò  la  S.  V. 
alfinchè  il  l'edecommesso  non  sia  in  danno,  e  i  Supplicanti  non  restino  incerti  dell’  esito  di  detta  lite,  comanda  , 
e  vuole  ancora,  che  i  Supplicanti  delibano  assegnare  a  quell’  Amministratore  da  deputarsi  da  detto  Monsignor  Cam¬ 
panelli  Con  un  congruo  emolumento  tante  rendite  del  suddetto  capitale  ,  come  sopra  da  investirsi  ,  quanto  coslilui- 
schino  1  annua  somma  di  scudi  200.  da  doversi  questi  dal  dello  Amministratore  investile  in  luoghi  di  Monti  Came¬ 
rali  non  vacabili  col  vincolo  dille  moltipliche  rapporto  ai  loro  fruiti  da  durare,  sinché  con  i  luoghi  di  Monti  da 
acquistarsi  tanto  con  detti  annui  scudi  200.  quanto  con  i  loro  frutti  ,  e  frulli  de’  frulli  sia  accresciuto  il  capitale 

suddetto  in  altri  scudi  5ooo. ,  e  cosi  in  lutto  pervenga  a  scudi  54-  mila  per  quanto  il  Marchese  Simonelli  si  era 

offerto  di  comprale  la  siiddella  Villa  ,  tolto  il  pencolo  della  riferita  lite,  dichiarando  finalmente  la  S.  V.  che  pei  la 
presente  approvazione  del  soddcllo  contralto,  e  per  la  giusta  lassa  della  somma  da  pagarsi  al  Fedei  ommesso  pel  prez¬ 
zo  di  detta  Villa  ,  non  dehha  intendersi  irrogalo  alcun  pregiudizio  alle  ragioni  delle  parti  colliliganli  ,  ma  dchhano 

quelle  intendersi  preservale  hinc  inde  come  è  di  ragione,  e  non  altrimenti  colle  deroghe,  preserve,  ed  altro  diffusa¬ 

mente  espresso  nel  presente  Chirografo. 

Dechetv M  Pro  llliììis  et  Exeniìs  T)D.  Marchionih.  Constnniino ,  Carolo  ^  et  Jos.  Ànt.  de  Ntgronibiis. 

Die  25.  Sepl.  1784.  Gòra  SS.  D.  N.  PIVS  div.  prov.  PP.  VI.  precih.  111.  et  Exc.  Marchioniim  Consl.,  Car.,  et 
Jos.  Ant.  de  Nigronih.  Palrilior.  Januen.  heiiignè  inclinalus,  Chirographum  pp.  marni  S.  S.  die  2[\.  curr.  Men.  Sepl, 
suhsignatuin  ,  nohis  prò  execiit.  in  eo  conlerilor.  direxerit  tenoris  eie.  Volentes  ilaq.  iniuncta  nohis  ah  eodem  SS.  D.  N, 
Papa  dehilae  execut.  ilemandare  :  Ufepdo  facullatih.  nohis  in  ipso  Chirogr.  Irihutis,  [iraef.  SS.  D.  N.  PP.  nomine 
approhamus,  convalid.,  confirm.,  et  aiilhoriz.  Coniraclum  vendit.  Villue  Montalto  seu  Peretti  sped.  ad  Fidecom.  ordinaluiii 
a  cl.  me.  Card  Jo.  l'r.  Negroni  positae  hlc  Romae  in  loco  eliclo  j4lle  Tenne  apud  suos  nolos  fines,  cum  omnih.  eiusd. 
Villae  iiirih.,  memhris ,  et  perlin  univ.  à  praef.  DD.  March.  Supplicanl.  faclae  favore  D.  Jos.  Sladerini  prò  prelio 
convento  in  sumnia  se.  ^9,000.  mon.  parliin  nenipè  prò  rata  se.  20,000.  iam  solulà,  et  resiti,  se.  29,000.  sulvcn.  einnt 
infra  decenn.  cum  ohiig,  interim  sulvcn.  fruclus  compensai,  ad  rat.  se.  3.  prò  quoll.  cenlcn.  et  anno  cum  reserv.  laiii. 
Renepl.  Ap.  ,  et  coni  reserv.  alleriiis  doii.inii,  liypolh.  spec.  et  regressus  fav.  vendilorum  usq.  ad  iniegram  solili,  praelii 

praed.  ,  et  cum  omn.  et  sing.  aliis  paclih.  cl  condii,  ad  forni.  Inslr.  veiidil.  hóioi  rog.  per  acla  Lorenzini  Noi.  Gap. 

die  20.  Aug.  p.  p.,  in  authenl.  foimam  S  S.  humiliali ,  quem  quid.  Goulr.  salvia  tn.  infradlcen.  legih.  et  condii,  et  non 
aliàs,  non  solùin  à  DD.  Goniralienlih.  et  ah  eorum  resp.  haeredih.  et  success.,  sed  eliam  ah  uller.  vocatis  et  suhslil.  in  in¬ 
die.  Fideicom.  memorali  Gard.  Jo.  Fr.  Negr.  oninìnò  servari ,  et  exequi  d.  nomine  volumus  ,  cl  niandam.  Eodem  Fideiconi. 
aliis  in  conlr.  quihuscumq.  mininiè  ohslanlih. ,  condii,  tn.  expressà,  qnòd  integrum  pretium  sóprad.  Villae,  lam  quoad 
ralam  se.  20,000.  solulam  cl  deposit.  in  islo  S.  Monte  Pielat  qiiàin  quoad  resid.  ratani  se.  29,000.  solveiid.  infra  10.  an- 
nos,  cum  ordinili,  praed.  Marchionum  snpplic.  et  possessor.  prò  tem[>.  rclati  fideicom  vel  eor.  Procurai,  à  Nohis  eliaiii 
ut  Auilit.  S.S.  siihscrihcn.  sine  In.  ulla  nostra  cura  et  jiericulo,  miiiùsip  d.  Monlis,  et  eius  Minislror.  ad  loriii.  d.  Instrum. 

vendil.  investili  deheat  hìc  in  Vrhe  fav.  anted.  Fideicom.  Card.  Jo.  Fr.  Negroni,  ail  quod  perlinct  Villa  praed  Et  tjuon. 

periculum  liti$  pend.  Corani  R*  P.  D.  Mantica  susceplum  est  ah  Emplore,  qui  ,  ilio  tleiiiplo,  maior.  sunnnam  in  caos, 
pretij  solvisset  ,  iilcircò  ne  Fideicom.  in  damno  sii,  et  ne  Oratores  in  incerto  versentur,  nomine  paril.  S.S  volumus,  et 
uiandam.  quòd  Orai,  ipsi  assignare  dehcanl  Adminislr.  per  Nos  dcpulan.  proni  ex  nunc  deputain.  D.  Camillum  Mochi  cum 
annuo  eniolum.  se.  5o ,  et  cum  omnih  facult.  necess.  et  opporl.  et  Admin.  luiioi  concedi  solitis ,  tot  reddilus  d.  Gapilalis, 
ut  sujira  inveslien.  quot  constil uant  ami.  summ.se.  200.  inveslien.  per  d.  Adin.  in  locis  Moni.  Gam.  non  vacali,  cum 
vinc.  mulllpl,  relalivè  ad  eor.  fructus  ,  duraturi  usquequò  cum  locis  Moni,  aquirendis  lam  cum  dd.  ann.  se.  200.  quam 
cum  eor.  fruclih.  et  frucinum  friictih.  adauctum  sii  Gapil.  praed.  in  aliis  se.  5ooo.  et  sic  in  tot.  pervenial  ad  se.  54,000. 
quanti  se  enipturum  esse  ohluleral  Villam  praed.  Ili,  D.  Marchio  Simonelli ,  demplo  praef.  lilis  pericolo.  Et  tandem,  eie. 

Ph.  Campanelli  Auditor.  Paschalis  Vagnolini  Nolarius. 
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Num.  XIV 


Sommario  Cronologico  delle  vicende  della  Villa  Blontallo. 

Anni 

Avvenimenti 

l57à,  3.  Giu. 

Il  Card.  Fra  Feliee  Monlalto  compra  una  Vigna  da  Padoano  Giiglielinini  ,  a  piedi  al  Monte  di 
S.  Maria  Maggiore,  e  con  questa  dà  principio  alla  sua  Villa. 

7.  Lug. 
1577.  a,  Oit. 
1678.  8.  Gen. 

20.  I\Iar. 

1580.  29.  Ago. 

1581.  9.  Mar. 
i583. 

i5S5.  5.  Mag. 

Fa  nominare  D.  Camilla  Perelli  sua  Sorella  compralrice  della  delta  Vigna. 

La  cede  per  fondo  dolale  a  Francesco  Perelti  ed  a  Vittoria  Accorauiljoui  suol  Nipoti. 

La  ricompra  da  e.ssi  ,  e  vi  fabljiica  il  PaLizzo  Pereti!. 

Compra  una  piccola  Vigna  contigua  da  Francesco  Cappelletti. 

Ne  compra  un’  altra  contigua  dal  Cav.  Giuseppe  Zerda. 

Redime  i  Canoni  di  queste  5.  Vigne,  e  comincia  ad  abitare  nel  nuovo  Palazzo  Pereti!. 

Fa  dipingere  dall’AlLri  il  Quadro  della  Capirella,  e  da  altri  Pittori  il  resto  del  Palazzo. 

Crealo  Papa  col  nome  ili  Sisto  V,  jrrende  il  solenne  possesso  a  S.  Gio.  Lalerano,  e  và  a  ce¬ 
na  alln  sua  Vigna  ,  dove  firma  il  Chirografo  d'introduzione  dell’Acqua  Felice. 

Pochi  giorni  dopo,  vi  dà  un  solenne  Convito  agli  Amhasciadori  Giapponesi. 

Sisto  V.  seguila  ad  andare  ad  abitare  alla  sua  Villa,  nei  giorni  antecedenti  alle  Cappelle  Pa¬ 
pali  nelle  Chiese  dell’  Esquilino,  e  di  cjuei  contorni,  ed  in  altre  occasioni 

9.  Ago. 
IO.  Ago. 
19.  Nov. 

2.  Dee. 

Il  Dottor  Camillo  Costa  dona  a  Sisto  V.  una  sua  Vigna  alle  Ternrc  Diocleziane. 

Un’  altra  vigna  verso  S.  Maria  Maggiore  gli  viene  donala  dal  Card.  Ani.  Alarla  Salviali. 

D.  Cairrilla  Perelli  compra  una  Vigna  dal  Dott.  llartolommeo  Vicario. 

Ne  compra  un’altra  corr  Casa  e  Torre  da  Fabrizio  Naro,  e  cosi  include  nella  Villa  Alonlallo 
il  punto  più  alto  di  Roma. 

1ÒS6 . 

12.  Mag. 
20.  Seti. 

6.  Oli. 

13.  Ou. 

7.  Kov. 
23.  Dee. 

Sisto  V.  comincia  la  Fabbrica  del  Palazzo  sulla  Piazza  delle  Terme. 

Sisto  V,  parte  dalla  sua  Villa  per  andare  a  vedere  le  sorgenti  della  nuova  Acqua  Felice. 

D.  Camilla  Perelti  compra  una  piccola  Vigna  da  Marzio  Giordani. 

Prima  Donazione  della  Villa  e  Palazzo  Perelli  falla  da  Sisto  V.  a  sua  Sorella  D.  Camilla. 
L'Acqua  Felice  fa  il  suo  primo  ingresso  nella  Villa  Monlalto. 

1).  Camilla  compra  uu’  altra  piccola  Vigna  da  Marzia  Ceciliani. 

Sisto  V.  passa  la  notte  e  le  feste  di  Natale  alla  sua  Villa,  per  assistere  alle  funzioni  nella  nuo¬ 
va  Cappella  del  Presepio  in  S.  Maria  Maggiore. 

1587.  2.  Gen. 

3,  7,  e  16. 
l\.  Mar. 

I .  Giu. 
l5  Giu. 
28.  Lug. 

J.  Ago. 

13.  Ago. 

17.  Seti. 

18.  Selt. 

14.  Nov. 
25.  Dee. 

D,  Camilla  fa  l’acquisto  della  consideralille  Vigna  di  Gio.  Ballista  Altovili. 

Redime  i  Canoni  delle  Vigne  Costa  ,  Ceciliani  ,  e  Giordani. 

Redime  i  Canoni  della  Vigna  Altovili. 

Sisto  V.  pas  te  dalla  Villa  Monlalto  per  il  suo  secondo  viaggio  alle  sorgenti  dell'  Acqua  Felice. 

D.  Camilla  redime  il  Canone  della  Vigna  del  Doti.  Vicario. 

Compra  una  Vigna  dalle  Monache  di  S.  Lorenzo  in  Paneperna  sopra  la  nuova  strada  Felice. 
Monsig.  Anseimo  Dandini  fa  donazione  d  una  sua  grandissima  Vigna  di  pezze  a  D.  Camilla. 

Innalzamento  della  Croce  sul  nuovo  Obelisco  Esquilino. 

D.  Camilla  Peretti  compra  una  Vigna  dai  Certosini,  con  l’antica  Conserva  della  Bolle  di  Tennini, 
Sisto  V.  cede  una  poizione  della  sua  Villa  jier  allineare  la  nuova  Via  ora  della  de’  Strozzi. 

D.  Camilla  compra  una  Vigna  dai  Monaci  di  S.  Antonio  Abliale. 

Sisto  V.  và  ad  abitare  alla  Villa  per  le  funzioni  di  Natale,  accompagnalo  da  molti  Cardinali, 
Cavalieri  di  Malta,  e  Nobili  Romani. 

5i.  Dee. 

i5S8.  .  .  . 

Il  Fornaro  Matteo  Mulazzani  dona  una  sua  piccola  Vigna  a  D.  Camilla  Peretti. 

Sisto  V.  termina  le  due  strade  che  dalla  Porla  S.  Lorenzo  costeggiando  la  Villa  Monlalto  ten¬ 
dono  a  S.  Maria  Maggiore,  ed  a  S.  Maria  degli  Angeli. 

11.  Gen. 
i5.  Gen. 
Fel).  e  seg. 

3.  Mar. 

7.  Mar. 

I).  Camilla  compra  una  Vigna  dal  iibrajo  Sebastiano  Franceschi. 

Sisto  V.  và  alla  sua  Villa  per  la  traslazione  del  Corpo  e  funerali  di  S.  Pio  V.  a  S.  M.  Maggiore. 
D.  Camilla  redime  i  molti  Canoni  delle  Vigne  Dandini,  Mulazzani,  e  di  S.  Antonio. 

Compra  la  Vigna  dei  A'Ionaci  di  S.  Eusebio,  e  l'anno  seguente  ne  redime  due  Canoui. 
ha  fabbricare  i  due  portoni  della  sua  Villa  verso  S.  M.  Maggiore  e  S.  Antonio. 

1589.  5o  Gen. 

22.  Mar. 

1.  Oli. 

Sisto  V.  compisce  la  Fabbrica  del  Palazzo  sulla  piazza  delle  Terme  Diocleziane. 

Ijniana  un  Breve  per  a|>provare  le  redenzioni  di  tulli  li  Canoni  della  sua  Villa. 

Con  altro  Breve  la  esenta  in  perpetuo  da  qualunque  imposizione  ,  Gabella,  0  Dativa. 

Seconda  Donazione  della  Villa  Monlalto  falla  da  Sisto  V.  a  sua  Sorella  D.  Camilla  Perelli. 

iSgo.  i5.  Mag. 
2(i.  Lug. 

Si  terminano  le  pitture  nel  Palazzo  alle  Terme,  e  le  Fontane  ed  altri  ornamenti  della  Villa. 
Terza  Donazione  della  Villa  con  iMotu  proprio  emanalo  da  Sisto  V.  a  favore  di  D.  Camilla. 

D.  Camilla  compra  la  Vigna  di  Matteo  Giromilla,  ultimo  acc^uislo  incorporalo  alla  Villa  Mon 
tallo,  e  ne  riunisce  tulle  le  Vigne  in  un  corpo  solo. 

27.  Ago. 
1691.  28.  Lug. 
27.  Ago. 

Morte  di  Sisto  V. 

D.  Camilla  redime  dalia  Compagnia  di  S.  Vito  un  Canone  della  Vigna  già  di  S.  Eusebio. 

11  convoglio  funebre  pel  trasporlo  del  cadavere  di  Sisto  V.  dalla  Basilice  Vaticana  alla  Libe¬ 
riana  ,  passa  avanti  alla  sua  Villa. 

i6o5.  14.  Log. 

Morte  di  D.  Camilla  Perelli,  che  lascia  la  Villa  Monlalto  al  Principe  D.  Michele  suo  Nipote. 

Anni 


Avvenimenti 


i6o5. 

e  se; 

guenli 

i63i. 

4. 

Feb. 

i655. 

3. 

Mag. 

1667. 

20. 

Lug. 

1673 

1689. 

7- 

Dee. 

1696. 

21. 

Gen. 

2. 

Giu. 

20. 

Dee. 

1707. 

5. 

Ago. 

ì’]i5. 

1. 

Gen. 

1720. 

6. 

Oli. 

1721. 

8. 

Dee. 

1740. 

20. 

Nov. 

J743. 

iS. 

Ago. 

1749. 

1 1 . 

Giu. 

1 753. 

»7- 

Seti. 

1769. 

17- 

Seti. 

1775. 

29- 

Lug. 

■3777. 

3o. 

Giu. 

1779- 

18. 

Apr. 

17S1. 

22. 

Mag. 

Lug. 

CO 

27. 

Giu. 

co 

i5. 

RIar. 

.18. 

Mar. 

20. 

Ago. 

24. 

Seti. 

1786,87,88689. 

1789. 

8. 

Apr. 

26. 

Apr. 

1801. 

21. 

Feb. 

1804. 

1824. 

24. 

Febr. 

22. 

Mar. 

21. 

Dee. 

1825. 

I  2. 

Gen. 

28. 

Rlar. 

14. 

Mag 

i832. 

22. 

Dee. 

i835. 

C 

i856. 

11  Cardinal  Alessandro  Monlalto  dì  lui  fratello  orna  la  Villa  ed  i  suoi  Palazzi  con  un  gran 
numero  di  Statue,  ed  altre  celebri  rarità. 

Morte  del  Principe  D.  Michele,  il  quale  lascia  la  Villa  Montalto  all’ Ahh.  Francesco  Peretti 
suo  figlio  ,  poi  Cardinale. 

Per  la  morte  del  Card.  Francesco,  ultimo  maschio  di  Casa  Peretti  ,  il  quale  lascia  erede  l’Ah. 

D.  Paolo  Savelli,  primo  figlio  di  D.  Maria  Felice  sua  Sorella,  poi  Cardinale  ,  la  Villa 

Montalto  entra  in  Ca.sa  Savelli. 

Clemente  IX.  traversa  proccssionalmenle  la  Villa  Montalto  per  il  Giubileo  nel  principio  del  suo 
Pontificato.  (  Diar.  3/S.  di  F'ulvio  Servanzio  3Iaeslro  di  Cerimonie,  Toin.  X.  pag.  l85.) 

Il  Cardinal  Paolo  Savelli  Peretti  morendo  lascia  la  Villa  al  Principe  D.  Giulio  suo  fratello. 

Alessandro  Vili,  la  traversa  processionalmente  per  il  Giubileo  nel  prineipio  del  suo  Pontificalo. 

La  Congregazione  de’  Baroni,  a  nome  della  Rev.  Camera,  prende  possesso  della  Villa  Monlalto, 
e  degli  altri  beni  di  Casa  Savelli  per  pagarne  i  debili. 

Si  pubblica  l'Eilitto  di  Subasta  della  Città  di  Albano,  della  Villa  Montalto,  e  degli  altri  Beni 

di  Casa  SavelJi. 

La  Villa  Monlalto  è  comprala  all’  Asta  pubblica  dal  Card.  Gle:  Francesco  Negroni  per  se.  70,11^0. 

11  Card.  Negroni  mette  la  sua  Villa  sotto  la  protezione  di  S.  Maria  della  Neve,  e  ne  lascia  la 
Memoria  con  Iscrizione  marmorea.  (Vedi  pag.  206.) 

Morte  del  Card.  Negroni  ,  la  di  cui  Villa  passa  ai  suoi  Nipoti  Marchesi  Negroni  di  Genova. 

Prima  Clemente  XI.  e  poi  Innocenzo  Xlll.  traversano  la  Villa  Negroni  con  solenni  processioni 
di  penitenza  per  rimminenle  peste. 

Per  la  medesima  ragione,  e  per  il  Giubileo  nel  principio  del  suo  Pontificato  vi  si  ripetono  so¬ 
lenni  Processioni  sotto  Benedetto  XIV,  che  frequentemente  si  porla  al  passeggio  in  ilelta  Villa. 

La  Villa  Negroni  abitata  dal  Cani.  Spinola  Genovese  è  danneggiala  da  un  orribile  turbine. 

Clemente  XHI.  e  Clemente  XIV.  la  traversano  processionalmente  pel  Giubileo  nel  principio 
dei  loro  Pontificali. 

L’Arciduca  Massimiliano  d'Austria  si  porla  a  visitare  la  Villa  Negroni. 

Celebre  scavo  fattovi,  e  scoperta  di  una  Casa  antica  con  pitture  famose,  illustrale  dal  Mengs. 

Ultima  Piocessione  di  pubblica  penitenza  che  traversò  la  Villa  Negroni  in  occasione  di  una 
inaudita  siccità  andando  da  S.  Maria  degli  Angeli  a  S.  Maria  Maggiore. 

Rottura  dell’  Acquedotto  Felice  nella  medesima  Villa  ,  origine  di  una  celebre  lite. 

Altro  scavo  fattovi  ,  ed  invenzione  del  celebre  Nerone  Citaredo  ,  acquistalo  dal  Museo  Pio- 
Clemenlino. 

L’Elellor  Palatino  Duca  di  Baviera  và  a  vedere  gli  esercizj  sulla  piazza  delle  Terme  dal  Palaz¬ 
zo  della  Villa  Negroni. 

Il  Re  Gustavo  di  Svezia  si  porla  a  visitarla. 

I  PP.  Liguoristi  comprano  la  Villa  Negroni,  ed  il  conlrntlo  viene  poi  sciolto. 

I  Marchesi  Negroni  vendono  la  loro  Villa  a  Giuseppe  Sladerini. 

(.birografo  di  Pio  VI.  per  derogare  al  Fidecommisso  istituito  dal  Card.  Negroni  sulla  sua  Villa. 

La  Villa  Montalto  viene  s|)Ogliata  della  maggior  parte  dei  suoi  ornamenti  da  Giuseppe  Staderini  , 
che  ne  taglia  gli  alberi,  e  ne  vende  le  Statue,  fra  le  quali  le  due  famose  dei  cosi  delti 
Consoli,  con  altri  oggetti  d’arte  della  medesima  Villa  ,  vengono  collocale  nel  Museo  Pio- 
Clementiiio. 

Transazione  e  termine  della  lite  fra  Giuseppe  Sladerini  ed  i  partecipanti  dell’Acqua  Felice. 

II  Marchese  Camillo  Massimo  fa  l’acquisto  della  Villa  Monlalto. 

Rione  del  sullodato  Marchese  la  di  cui  Villa  passa  all’ odierno  Principe  D.  Camillo  Massimo 
sue  figlio. 

La  A  illa  Massimo  è  abitata  dalla  Duchessa  di  Cumberland. 

L’Arme  de’  RIassimi  scolpila  in  pietra  viene  innalzala  sopra  la  Porta  Quirinale  ,  ingresso  prin¬ 
cipale  della  Villa  sulla  piazza  delle  Terme. 

Ritrovamento  di  un  antico  mosaico  figurato  ,  in  una  Cava  nella  Villa  RIassimo. 

La  Regina  Vedova  Maria  Teresa  di  Sardegna  con  le  Principesse  sue  figlie  arrivano  nel  Palazzo 
Sulla  piazza  delle  Terme  per  soggiornarvi  durante  1’  Anno  del  Giubileo. 

Leone  P.apa  XII.  và  tre  volte  alla  Villa  RIassimo  a  visitare  la  prelodata  Rlaeslà  Sua. 

Vi  si  presenta  la  Rosa  d'Oro  mandala  dal  medesimo  Pontefice  alla  Regina  di  Sardegna. 

Parte  nza  della  Regina  con  lulla  la  sua  Corte  dalla  Villa  ?»Iassifno  per  Genova.  j 

Il  Principe  RIassimo  redime  dalla  Chiesa  di  S.  Maria  de’  Monti  l’ulliino  Canone  da  cui  era 
gravala  la  sua  Villa. 

Variazioni  accadute  sulla  sistemazione  dell’Acqua  Felice  nella  Villa  RIassimo. 
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AGGIUNTE  E  CORREZIONI, 

Pag.  8.  Un.  5.  Il  medesimo  Mariani  nella  cilala  sua  Opera  ,  pag.  283.  ,  dopo  avere  poelicaraenle  desorille  le 
■vicende  di  questa  contrada  di  Roma  ,  col  dire  :  „  Pilla  Perelliaa  inde  f^iininalis  Silvas,  liinc  Moccenatis  delicias 
completa  est  -,  adeò  quae  sub  Consulibus  inundaverat  Praejicaruin  lacrymis  ,  sub  Augusto  Aganippeis  fonlibus 
aspersa  Jloruerat ,  sub  Ponti fice  tandem  felieibuf  Aquis  irrigata  fruclus  jnJuii  eie.  conclude  le  sue  riflessioni  col 
seguente  grazioso  Epigramma  ,  num.  1 19: 

Campus  tùc ,  ante  pyris  ardens  fumanlibus  ,  est  nane 
Pilla  Perettinis  nobilitata  pyris. 

pag.  43.  Un.  7.  Questa  strada,  di  cui  ora  fà  porzione  la  via  Urhatra ,  eJ  anticamente  il  Vico  Patrizio,  fu  misurata  l'anno 
1594.  con  altre  delle  principali  di  Roma  da  uno  Studioso  delle  cose  anticlie  e  moderne  di  questa  nostra  città  ,  il 
quale  ne  lasciò  molte  interessanti  memorie,  e  dettagliale  descrizioni  in  un  Codice  MS.  che  conservasi  nella  Biblio¬ 
teca  del  Principe  del  Drago,  ove  alla  p.  55.  si  trovano  registrate  le  lunghezze  delle  seguenti  contrade,  coll’ avverti¬ 
mento ,  che  i  passi  con  che  son  misurale  son  circa  un  braccio  Vano  di  Piorenza-.  „  Dall'  Arco  di  Caiirpi- 
pidogUo  (ossia  di  Settiurio  Severo)  al  Tempio  della  Pace  caminando  ,  et  di  qui  alla  Suburra  sotto  la  Pi¬ 
gna  del  sig.  Gio.  Cesarini  (che  ora  è  occupala  dal  Convento  ili  S.  Francesco  di  Paola  )  passi  1000. 

Partendo  di  qui,  et  caminando  per  la  strada  che  va  dritto  sotto  Santa  Maria  Maggiore  alla  Pigna 
che  Jece  Papa  Sisto,  et  quindi  caminando  fino  alla  Pigna  de  Malhaei  (  ora  jialazzo  Albani  )  alle  quattro 
Politane  andando  dritto  verso  la  Trinità,  et  voltando  dritto  fino  alta  Porta  del  Cardinale  de  Medeci  di 
dietro,  et  passando  fino  alla  fine  del  Giardino  circondando  lutto  il  piano  fino  alle  mura,  passi  i5oo. 

p.  56.  La  pittura  descriva  nel  fine  di  questa  pagine,  esaminata  da  vicino  si  è  trovata  non  rappresentare  Tillu- 
minazione  del  Porto  di  Civita  Vecchia,  ma  l>erisi  latto  ste,so  della  Battaglia  di  Lepanto;  e  vi  .si  distinguono  le  di¬ 
verse  insegne  delle  navi  componenti  la  flotta  Cristiana  ,  alcune  delle  quali  portano  la  bandiera  Pontificia  ,  altre  quel¬ 
la  di  Venezia,  o  di  Spagna,  con  la  trireme  di  M.  Antonio  Colonna  alla  testa  ,  come  vieti  detto  a  pag.  67. 

p.  69.  Nota,  Un.  peiiult.  In  lungo  di  COLLEGII  SALVIATI  FVNUATOR  si  legga  :  COLLEGIO  SAL- 
VIATO  INSTITVTO. 

p.  77.  Un.  37.  Col  progresso  del  tempo  D.  Camilla  accrebbe  il  numero  de’ suoi  cocchj  ,  poiché  nell’ anno  i594, 
vale  a  dire  4-  anni  do[)o  la  morte  di  Papa  Sisto,  essa  coi  suoi  due  Nipoti,  Card.  Montalto  ,  e  D.  Michele  Peretti 
ne  teneva  dieci  ,  numero  assai  considerabile  per  quell’  epoca  ;  e  ciò  si  rileva  dal  citalo  Codice  MS.  della  Biblioteca 
del  Drago,  in  cui  è  inserita  una  numerazione  dei  cocchj  e  carrozze  di  Roma  fatta  con  gran  diligenza  ,  Rione  per 
Rione;  e  nel  quale  a  pag.  4^.  descrivendosi  il  Rione  di  Pacione  ove  risiedeva  allora  la  Famiglia  Peretti  nel  Palazzo 
della  Cancellaria  ,  si  legge  L’/f/uio  Card.  Moni'  alto  ,  Sig.  Marchese  ,  et  Signora  Camilla- Num.  10.  Da 
questa  Descrizione  risulta,  che  le  carrozze  esistenti  a  Roma  in  quell'  anno  ascendevano  al  numero  di  883. 

p.  86.  Not.  1.  Gli  scudi  l6o-  ricavali  dalla  suddetta  vendita,  uniti  ad  altra  somma  furono  dalle  Monache  di 
S,  Lorenzo  in  Paneperna  impiegati  a  comprare  un  Censo  di  scudi  1220.  imposto  a  lor  favore  dal  sig.  Francesco 
Cenci  sopra  alcuni  suoi  casali,  come  da  Islroraenlo  rogato  li  io.  Novembre  1 587.  dal  Notajo  Girolamo  Fabri. 

p.  88.  in  fine.  Il  primo  di  quei  due  distici  viene  anche  riportato  nel  Tomo  HI.  del  Vaticano  illustralo  da 
Erasmo  Pislohesi  ,  (  p.  l85.  )  il  quale  riproducendo  nella  Tav.  LX  I.  una  parte  delle  innumerabili  pitture  che  cuo- 
prono  la  volta  e  le  pareli  della  Biblioteca  Vaticana  ,  vi  fece  delincare  fra  l’alire  i  due  Quadri  ebe  vedonsi  dipinti 
sopra  la  terza  ,  e  sopra  la  settima  delle  finestre  poste  nel  destro  suo  lato  ,  rappresentanti  lo  spaccato  della  Cappella 
del  SS.  Presepio  nella  Basilica  Liberiana,  ed  il  trasporto  delle  ossa  di  S.  Pio  V.  fattovi  da  Sisto  V  ;  nelle  quali  pit¬ 
ture,  come  anche  nel  Quadro  sulla  seconda  delle  medesime  finestre,  si  vede  quella  porzione  della  Villa  Montalto  più 
vicina  alla  suddetta  Basilica. 

p.  111.  Ingannati  da  una  falsa  assertiva  del  Ranghiasci  (  nel  Supplemervio  alla-  sua  Bibliografia  Storica  dello 
Stato  Pontificio  ,  pag.  47.  Nola  )  abbiamo  credulo,  che  il  secondo  Libro  delle  Fabbriche  falle  dal  Cav.  Fontana  per 
Sisto  V.  non  uscisse  alla  luce;  ma  avendo  posteriormente  ritrovato,  che  egli  lo  fece  stampare  in  Napoli  l’anno  l6o3, 
pei  tipi  di  Costantino  Vitale  ,  unitamente  ad  una  seconda  Edizione  del  primo  Libro  ,  ci  affrettiamo  di  rimediare  al¬ 
l’errore,  e  di  giustificare  la  nostra  supposizione  che  egli  volesse  includervi  il  disegno  di  quel  Portone  della  Villa 
Montalto,  che  riportiamo  nella  Tavola  V.  fig.  12.;  poiché  di  falli  precisamente  questo  vi  si  trova  inciso  in  grande 
alla  pag.  16.  col  titolo  di  Portone  della  T'^igna  verso  S.  Antonio,  e  con  la  seguente  Iscrizione  che  vi  si  doveva 
leggere  scolpila  nel  Cartello  sotto  l’Arme  del  Pontefice  ;  SIXTVS  .  V.  P.  M.-ANNO  .  I. 

Un’esemplare  di  questa  seco-nda  rarissima  Eldizione  dell’Opera  del  F’onlana  composta  dei  due  Libri,  si  conser¬ 
va  nella  Biblioteca  Vaticana,  (  Raccolta  Cicognara  ,  IV.  G.  I.  3o.  ) 

p.  117.  Il  primo  paragrafo  va  letto  così:  Per  compiere  lutto  il  giro  della  Villa  Montalto,  non  restava  più 

ad  acquistare  che  una  porzione  della  Vigna  di  Matteo  Gironvilla  calzellaro  ,  confinante  verso  la  Porla  S.  Lorenzo 

con  quella  che  D.  Camilla  aveva  comprata  dai  Monaci  di  S.  Eusebio.  Il  prezzo  che  essa  la  pagò  fù  di  scudi  55o  ; 
ed  il  contratto  ne  fu  slipolalo  ai  26.  di  Luglio  tSgo.  dal  Notajo  Ermete  Gracchi  ,  come  viene  piò  diffusamente 
spiegalo  a  pag.  225.  nella  Nola  2. 

p.  127.  Un.  25.  Negli  sguinci  laterali  della  medesima  finestra  é  dipinto  due  volte  l’Obelisco  Vaticano  attraver¬ 
sato  da  uno  svolazzo,  entro  cui  si  leggono  i  seguenti  molli  :  Da  un  lato  :  DE  PETRA  SALVS.  Dall’  altro  :  EX  PE¬ 

TRA  REDEMPTIO. 

p.  134.  in  fine:  Anche  Gio.  Battista  Passeri  nelle  Pile  de'  Pittori  eie.  cù\s  come  un  capo  d’opera  quell’ovaio 
del  Lanfranco,  aggiungendo  a  pag.  126.  che  io  quest’occasione  egli  guadagnò  la  grazia  del  Cardinal  Montalto,  il 
quale  gli  fece  dipingere  alcuni  Quadretti  di  cose  sagre  per  la  medesima  Villa,  cioè  una  S.  Maria  Maddalena  porta¬ 
ta  dagli  Angeli  in  gloria  ,  una  Maria  Vergine  Annunziata  dall’  Angiolo  Gabriele  ,  ed  una  Storia  dell’  antico  Testa¬ 
mento  cioè  Finconiro  di  Giacobbe  con  Tamar  sconosciuta-  Un  altro  dei  suddetti  ovali  della  vita  d’Alessandro  Magno 
era  stalo  dipinto  dal  Domenichino,  secondo  ci  fa  sapere  lo  stesso  Passeri  nella  di  lui  vita  ,  pag.  1 4- >  n  rappresen¬ 
tava  il  fallo  di  Timoclea  donna  Tebana  ,  la  quale  nella  presa  di  Tebe  ,  volendosi  liberare  dalle  molestie  di  un  Ca- 
])ìt3no  de’ Macedoni,  che  dopo  averla  ingiuriala  le  chiedeva  i  suoi  tesori,  lo  precipitò  in  un  pozzo,  in  cui  gli  dava 
ad  intendere  di  averli  nascosti  ;  ed  accusatane  presso  Alessandro  fu  da  lui  pienamente  giustificala  Quest’ovaio,  ag¬ 
giunge  il  Passeri,  riuscì  di  somma  perfezione,  ma  a’  suoi  tempi  non  esisteva  piò  in  detta  Villa,  essendo  stato  tras¬ 
portalo  in  Francia. 


p.  <35.  L’Ejiigrafe  ilei  Ritrailo  di  D.  Maria  Felice  Perelti  si  riproduce  corretta  ,  a  pag.  199. 

L'antica  Iscrizione  scolpila  sopra  una  Clava  d’Èrcole,  che  si  dà  come  inedita  ,  fu  pubblica¬ 
ta  dal  Fabrelli  (  Imcript.  Cap.  u.  Niim.  76.  )  dicendo  averla  desunta  è  scitedis  Cameli-, 

•ed  accompagnandola  col  disegno  della  stessa  (.lava  ,  della  quale  'riportiamo  qui  1’  esalta  forma 
eoli’  Iscrizione  più  corretta  della  sua.  Il  medesimo  Autore  soggiunge  essere  questo  simulacro  stalo 
dedicalo  ad  Ercole  Nume  tutelare  degli  schiavi,  Erodoto  Uh.  11.  Cap.  i3.  ]  per  l'asilo 

de’ quali  gli  era  stato  eretto  un  Tempio  nell’ Fgillo  ;  e  che  i  due  Servi  Hiero  ,  ed  Asilo  nomi¬ 
nali  nell’  Epigrafe  sono  forse  i  medesimi  che  i  fratelli  Hi^rus  ed  AsiUus  ,  de’  quali  ,  come 
celebri  per  la  loro  bellezza,  parla  Marziale  nell’ultimo  Epigramma  del  Libro  IX. 

p.  l36.  Un.  2.  Questa  Iscrizione  è  riportata  dal  Fabietli  ,  Cap.  X.  Num.  269.,  e  dal 
P.  Corsini  nel  Libro  de’  Prefetti  di  Roma,  pag.  210.,  e  211  ,  ove  parla  del  suddetto  Nerazio. 

p.  145.  Un.  24.  Al  fine  dell’  Iscrizione  di  P.  e  C.  Roman)  si  aggiunga  in  lettere  più 
piccole  questa  riga  ,  che  per  la  distanza  difficilmeate  si  può  leggere  :  MANLIA  .  P.  F.  Anche 
questo  antico  m-armo  era  sialo  pubblicalo  dal  Fabrelli.  (  Imcript.  Cap.  III.  Num.  649.  ) 

p.  148.  in  Nota.  Nella  Raccolta  delle  statue  auliche  e  moderne  di  Roma  data  in  luce  l’an¬ 
no  1704.  da  Domenico  de  Rossi  ,  ed  illustrata  con  le  sposizioni  di  Paolo  Alessandro  .Maffei  ,  si 
trova  sotto  la  Tav.  LXXI.  quel  celebre  Gruppo  ilei  Nettuno  inciso  da  Nic.  Dorigny  con  il  se¬ 
guente  titolo:  Nettuno  e  l'ritone  nella  Petchiera  della  I  illa  3IonlaÌto  ,  del  Cuvalier 
Eernin^:  accompagnalo  dalla  sua  illustrazione  a  pag.  66.  Nell’  indice  delle  Opere  del  31engs 
pubblicate  dal  Cav.  Azara  ,  pag.  438,  si  legge  che  questo  Gruppo  passò  dalla  A  illa  Negroni 
nella  Borghese.  Fra  le  Statue  che  circondavano  la  medesima  Peschiera  era  rimarchevole  quella 
d’ Apollo  per  il  suo  Violino,  costruito,  e  tenuto  nella  stessa  maniera  che  si  usa  oggidi  ,  secondo 
l’osservazione  fallane  dal  Cav.  W'righl  Inglese  nel  1.  Tomo  de’  suoi  V-iaggi  pubblicali  in  Lon¬ 
dra  l’a  nno  1 730. ,  pag.  335. 

p.  162.  Un.  26.  M  Busto  del  Card.  Montallo  ,  che  era  di  grandezza  naturale  a  mezza  fi¬ 
gura,  tenendo  da  una  mano  un  piego-,  e  dall’altra  il  suo  fazzoletto,  ci  viene  come  tale  descrit¬ 
to  da  M..de  la  Lande,  che  ne  fa  grandi  elogj  nel  III.  Tomo  de'  suoi  Viaggi  in  Italia,  Cap.  X\.  p.  47°. 

p.  1 63,  Un.  18.  Fra  gli  alici  autori  citeremo  Pietro  de’  Seljastiani  nel  suo  Ciaggio  curioso  de'  Palazzi  e 
P^ille  più  notabili  di  Roma,  ’l683;  ove  parlando  del  Palazzo  e  Villa  Montalto  ,  minutamente  descrive  a  pag.  49. 
quelle  due  Statue  ,  e  parlicolarinenle  quella  di  Cincinnato,  che  ora  esiste  in  Francia.  Chi  bramasse  vederne  l’Effigie, 
la  troverà  incisa  da  Nic.  Dorigny  nella  Tav.  LXX.  della  citala  Raccolta  delle  Statue  di  Roma  pubblicala  l'an.  1704. 
da  Domenico  de  Rossi,  con  la  sua  illustrazione  fattane  da  Paolo  Alessandro  Maffei  a  pag.  65.  ;  e  col  seguente  tito¬ 
lo  :  L.  Quinzio  Cincinnato  che  chiamato  dall'  Aratro  alla  Dittatura  trionfi  degli  Equi.  (  Lioius  lib.  5, 
Cap.  26.)  Eu  nella  EilUi  3Iontalto  di  dove  è  stato  trasportato  nel  Palazzo  Regio  di  bersaglia. 

•  p.  i65.  Un.  2.  Un  altro  pregievole  Quadrello  di  S.  Gio.  Battista  -in  allo  di  battezzare  Nostro  Signore  con  Dio 
Padre  in  Gloria,  e  coll’accompagno  di  molti  graziosi  Angeletti  ,  vedevasi  in  questa  Villa  dipinto  sul  rame  da  Fran¬ 
cesco  Albani  ,  secondo  si  legge  nella  sua  vita  pubblicata  dal  Passeri  ,  a  pag.  285.  Ma  uno  dei  più  celebri  Quadri 
esistenti  nella  Villa  Montalto  er-a  d’Arianna  del  Guido  ,  di  cui  fu  falla  una  bella  incisione  dal  Frey  verso  il  fine  del 
Secolo  passato,  e  Che  poco  tempo  dopo  disgraziatamente  peri  per  un  incendio.  Questa  notizia  si  legge  nelle  Lettres 
historiqaes  et  critiqiies  sur  V Italie  de  Charles  de  Rrosset  pubblicale  in  Parigi  l’Anno  VII.  della  Repubblica  , 
^  Tom.  III.  lett.  Vili.  p.  207.  ) 

Un.  14.  Uno  di  questi  bassorilievi  collocato  nella  Scala  era  quel  famoso  soggetto  di  una  donna  con  ghirlanda 
avanti  ad  un  Tempio,  del  quale  vedi  pag.  174;  c  gb  altri  due  nel  ripiano  superiore  rappresentanti  Baccanali  di 
Fauni  e  Satiri,  secondo  leggesi  nel  terzo  Tomo  dei  Viaggi  di  M.  do  la  Lande,  p.  471  ,  sono  stati  incisi  da  Pietro 

Sante . Bartoli ,  ed  illustrali  con  Note  dal  Bellori,  nelle  Tavole  54.,  e  55.  della  loro  Opera  intitolala  :  Adniirnnda 

Romanaram  Anliquitatum  eie.,  nella  quale  la  Tav.  71.  contiene  un  altro  bassorilievo  rappresentante  un  Tricli¬ 
nio,  che  parimente  esisteva  in  Ilortis  3Iontaltis.  11  sullodato  M.  de  la  Lande  nella  citala  sua  opera,  che  è  una 

delle  più  complete  e  dettagliate  che  possa  desiderarsi  in  questo  genere,  fa  anche  la  descrizione  di  molti  dei  bassori¬ 

lievi  che  ornavano  il  Palazzo  Perelli. 

p.  i63.  Note.  Da  Erasmo  Pistoiesi  nell’  aurea  sua  Opera  che  tuttora  si  và  pubblicando  col  titolo  di  :  Vatica¬ 
no  descritto  ed  illustrato ,  ci  vien  fallo  sapere  (  Tom.  IV-  p-  96.  )  che  una  di  queste  famose  Cariatidi  è  quella  , 

che  ora  si  vede  in  una  Nicchia  nel  Braccio  nuovo  del  Museo  Chiaramonli.  La  sua  figura  vi  si  trova  incisa  nella 
Tav.  XVI;  come  anche  egli  pubblicò  nel  Tomo  VI.  Tav.  XI.  quella  dell’Auriga  Circense,  facendone  la  descrizione 
a  pag.  52.  ma  senza  indicare  la  sua  provenienza  dalla  Villa  Montalto;  e  nel  Tomo  V.  p.  127.  parla  del  celebre 
hlercorio  colla  Testuggine  da  noi  descritto  a  pag.  171.,  e  22J. 

p.  169.  in  fine.  Il  sulliklato  Pistoiesi  riprodusse  nel  IV.  Tomo  del  Valicano  illustralo,  Tav.  XC. ,  il  disegno 

di  uno  di  questi  famosi  Tiapezofori  ,  che  si  trova  anche  illustralo  in  un  0|)uscolo  pubblicato  l’An.  l83i.  dall’  Abb. 

Uggeri  ,  col  titolo  di;  Trapezojori  del  3Iarchese  Del  Drago  Riscia  Centili  ,  pag.  V.,  ed  inciso  sopra  il  suo 
frontespizio;  conre  parimente  nella  Tavola  lS8.  della  Raccolta  delle  Fabbriche  classiche  di  tuli’  i  tempi.  Ope¬ 
ra  di  Durand  et  Legrand  stampala  in  Venezia  l’anno  l833. 

p.  170.  Not.  2.  Fra  questi  animali  la  Sfinge  era  probabilmente  quella  di  cui  parla  il  Winckelmann  nella 
Description  des  Pierres  gravees  da  feu  Baron  de  Stosch  ,  Fior.  1760.,  dicendo  a  ])ag.  321  :„  Un  grand 
Sphinx  de  marbré  dans  la  Villa  Negroni  à  Rome  tieni  la  patte  droile  sur  une  Tele  de  Boeuf.  „ 

p.  175.  Nola  :  Ennio  Quirino  Visconti  pubblicò  i  ritratti  di  Menandro  e  di  Posidijrpo  presi  da  queste  due  ce¬ 
lebri  Statue  allora  esistenti  in  Parigi,  nella  Tav.  6.  della  sua  Iconografia  Greca  ivi  stampala  nel  l8n.,  accompa¬ 
gnandoli  con  una  dotta  illustrazione,  nel  Tomo  I.  pag.  86.  e  seg.  ;  ma  le  loro  figure  intiere  si  trovano  riprodotte  dal 
Pistoiesi  nel  Valic  —  — 

espressione  della  sua  tisiononua  rial  t-.onte  di  Ololtierg  ne’  suoi  viaggi  stampati 
lettera  57.,  scritta  da  Roma  li  28.  Gennaro  1792,  p.  249. 

p.  180.  e  184.  I  due  Ermi  di  Socrate  e  di  Zenone  si  trovano  incisi  nel  Vt'bt^otd  illustralo,  Tom.  V.  Tavo¬ 
la  XCiV.  ;  e  Tom.  lY.  Tav.  Y.  P^S- 


illustr.  Tom.  V.  pag.  So.  Tav.  XLV.,  e  quella  di  Menandro  era  già  siala  lodata  per  la  somma 
a  fisionomìa  dal  (.onte  di  Stolberg  ne’  suoi  viaggi  stampati  in  lingua  tedesca  a  Lipsia  ,  Tomo  II. 


p.  187.  Not.  2.  Uno  del  Iiassorilievi  scolpii!  sopra  l  lati  di  questo  Cippo,  e  rappresentan'te  la  Fucina  di  Vul¬ 
cano,  che  dal  Visconli  furon  creduli  inediti  ,  era  stalo  pubblicalo  fin  dal  1730.  in  Londra  dal  Cav.  \V righi  ,  con 
incisione  fallane  da  G.  Vander  Guebt,  alla  pag.  337.  Tom.  I.  delle  sue  Osservazioni  in  lingua  Inglese  sui  Viaggi  d» 
lui  falli  in  Francia  ed  in  Ilalia  nel  1720,  21,  e  22;  dal  quale  Aulore  sappiamo  anche  la  precisa  siluazione  di 
questo  famoso  Cippo  ,  che  era  vicino  all’  ingresso  principale  della  Villa  dalla  parte  delle  Terme.  Ambedue  i  suoi  bas¬ 
sorilievi  con  l’Iscrizione  di  L.  Cornelio  Alimelo  scolpila  sulla  sua  facciata  anteriore,  sono  siali  ultimanienle  ripro- 
dotli  nel  Valicano  illuslralo  Tom.  Ili,  Tav.  LI.  p. 

p.  177.»  r88. ,  189.  e  191.  Le  Iscrizioni  da  noi  riporlale  sollo  i  numeri  VI,  e  LXVIII  ;  si  possono  vedere 
incise  col  preciso  fac-simile  dei  loro  caralleri  nel  3.  Tomo  del  Valic.  illustr.  Tav.  LV.  N.  XXX.  ,  e  Tav.  LVI. 
N.  XXXV«  Il  medesimo  Pislolesi  vi  riporla  alla  pag.  l4o.  rEpitaffio  di  Q.  Cornelio  Mansuelo  che  abbiamo  descrillo 
sollo  il  Niim.  LX.  ;  e  fa  menzione  nel  Tomo  IV.  pag.  j34.  di  quello  apparlenenle  a  Peregrino  Salurnino  ,  che  egli 
dice  Irovalo  nel  Foro  Trajano.  Quesla  famosa  Iscrizione  da  noi  riporlala  al  Num.  LXXXI.  p.  1^.  come  provenien¬ 
te  dalla  Villa  Monlallo  era  siala  anche  esallamenle  pubblicala  dall’ Avv.  Fca  nel  fine  del  suo  Opuscolo  dell’ An¬ 
no  l8i3.  inlitolalo  :  Iscrizioni  di  Jì/onumenti  pubblici  eie. 

p.  188.  in  fine:  Quesle  4-  Iscrizioni  Cristiane ,  come  anche  le  allre  4- da  noi  riporlale  sollo  i  Numeri  LXXXIX., 

XCVII-,  CV  11  ,  e  Cym.  furono  trovale  dal  celebre  Anliquario  Ecclesiaslico  Anlonio  Bosio  nel  Cimilero  di  Pri¬ 
scilla  sulla  via  Salaria  nuova,  nel  fare  una  cava  di  pozzolana  in  una  Vigna  dalla  parie  del  Ponle  Salare,  e  traspor¬ 
tale  in  Casa  di  Orazio  della  \  alle  ,  da  cui  le  acquistò  poi  con  allri  monuraenli  il  Card.  Alessandro  Monlallo  per 
la  propria  Villa.  Lo  stesso  Bosio  nella  sua  Roma  Sotlerranea  [  lib.  111.  Cap.  61.  )  ,  e  dopo  di  lui  l’AringJii  nella 
Roma  Snhlerranea  {  lib.  IV’^.  Cap.  87.  )  pubblicarono  le  suddette  olio  Iscrizioni  insieme  con  molte  altre  rinvenute 
nel  medesimo  Cimilero  ,  fra  le  quali  i  sullodali  Autori  ci  IramaBdarouo  delinealo  un  antico  marmo  di  forma  bislun¬ 
ga  ,  che  era  già  passalo  nella  slessa  V^illa  di  Sisto  V.;  e  doveva  essere  assai  interessante  per  i  bassorilievi  scolpiti¬ 
vi,  rappresentanti  due  Compassi,  una  Squadra,  un  Archipendolo,  un  Martello,  una  Piiga  colle  lettere  .  A.  R.  .  , 
e  varj  allri  Islrumenli  di  questo  genere. 

p.  194.  L'Iscrizione  CIV  .  era  stata  già  da  noi  riporlala  con  qualche  piccola  differenza  a  p.  190.  Num.  LXXV- 
sotto  la  scorta  del  M.-iffei. 

p.  197.  e  198.  Lo  Smelzio  (pag.  CXV- Num.  5.  )  puhliUcò  l’Iscriaione  CXXI.  come  esislenle  in  casa  del  Car¬ 
dinal  di  Carpi,  e  prima  alla  Minerva  ;  aggiungendo  che  il  bassorilievo  scolpilo  sull’Ara  indicava  una  Cena  emorlua- 
le  ;  e  (  p.  XLV.  Num.  i.  )  ITscrizione  CXXV  HI.  che  a’  suoi  tempi  si  vedeva  in  S.  Niccolò  de  Calcaria,  scoI(>il3 
con  bellissime  lettere  sopra  un  frammenlo  di  Ara  grande.  Dopo  di  lui  il  Marangoni  le  riprodusse  ambedue  con  tjual- 
che  leggiera  varietà  nella  sua  Opera  delle  Cose  Qenlilesche  trasportala  ad  uso  di  Chiesa,  pag.  189.  e  igt. 

p,  214.  Un.  22,  Le  basi  delle  Colonne  ciré  reggevano,  il  Punico  rellilinco  inlorno  al  Cortile,  avevano  il  loro  plin¬ 
to  allivello  delle  pietre  del  pavimento,  per  non.  impedire  co’  suoi  angoli  il  commodo  passaggio  sotto  ai  Portici  ;  il 
quale  metodo  si  vede  praticalo  anche  nelle  basi  dei  Tempj  circolari  di  Roma  e  di  Tivoli  ,  secondo  l’osservSzione  fat¬ 
tane  in  una  Guida  di  Milano  stampala  nel  1787.  (  p.  226.  );  l’Aulore  della  quale  si  era  Irovalo  presente  dieci  anni 
prima  alla  scoperta  di  quell’ antico  Edificio  nella  Villa  Negroni  Altre  persone  che  assisterono  a  questo  celebre  scavo, 
ed  alla  estrazione  delle  belle  pitture  che  ornavano  le  pareli  di  quel  Palazzetlo  ,  ci  hanno  lasciato  findicazione  precisa 
della  sua  siluazione,  che  senza  di  tale  memoria  rimarrebbe  ignota,  essendone  siale  le  vesligia  ricoperte  di  terra. 

SILLABO  DEGLI  AUTORI 

che  trattano  della  yilla  3Iontallo ,  poi  Negroni,  ora  Alassimo  alle  Terme  Diocleziane  , 

e  dei  varj  monumenti  di  essa, 

Alalcona  Paolo,  Diario  dalle  Cerimonie  nel  Ponlificato  di  SIslo-  N.  (  MSS.  nell’  Archivio  del  Cerimonieri  Ponllficj.  ) 
Annò  158.5.  e  seg.  (  Ncdi  pag.  til.  e  seg.  del  presente  Libro.  ) 

Amldeno  Teodoro,  MS.  delle  Famiglie  Romane,  nella  Bibliot.  Casanal.  Cud.  285.,  {Famiglia  Gemina). 

Annali  Ecclesiastici,  Cod.  V^alliceli.  K.  6-  Tom.  I.  fol.  5tì.  ,  38  l- ,  86.,  86  l.  ,  98  l- 
Annali  di  Sisto  V.,  MS.  nell’Arihivio  Capitolino,  credulo  del  Maffei. 

Anonimo,  dettagliala  descrizione  di  Roma  falla  l’An.  1594,  Cod.  MS.  nella  Biblioteca  del  Drago  Gentili ,  pag.  55. 
Anonimo  Portoghese,  Piaccolla  delle  Iscrizioni  di  Roma,  MS.  nella  Bibliol.  Chigiana  ,  Cod.  1126. 

Antologia  Romana  ,  Tom.  V  I.  p.  1U8.  ,  e  252. 

Aringhi  Paolo,  Roma  Sublerranea  novissima  ,  1651.  fol.  Tom.  II.  Lib.  IV.  Cap.  XXXV  II.  pag,  260.,  261.  e  262.  fig. 
Alti  degli  Accessi  falli  alla  Villa  Negroni  per  la  rottura  dell’  Acquedotto  Felice,  Roma  1786  ,  E.ic  Typog.  R.  C.  A, 
Analisi  dei  medesimi,  e  Confutazione  di  della  Analisi,  Roma  1/87.  in  della  Stamperia. 

Baglioni  Giovanni  Vile  del  Pittori  ,  Scullori  ,  Archilelli  eie.,  1755.  pag.  52.  53.  56.  80.  81.  123.  163.  187.  211. 
225.  e  285. 

Raldinucci  Filippo,  Vita  del  Cav.  Gio.  Lorenzo  Bernino ,  Firenze  1682,  pag.  104. 

Barbaull  Joseph,  les  plus  heaux,  monumens  de  Rome  ancienne,  Rome  1761.  fol.  fig.  pag.  65. 

Barloli  Pad  re  Daniello,  Storia  del  Giappone  Libro  I.  §.  81. 

Barloli  Pietro  Sa.ale  ,  Admlramla  Romanarum  Anliquilatum  eie.  cura.  Nolis  Jo;  Petti  BeMorlj  ,  I.  Ediz.  Tab, 

54.  55.  e  71. 

Barloli  Pietro  Sante,  Memorie  di  vario  escavazioni ,  nella.  Misceli.  diR’ Avv.  Fea  ,  Num.  29.  ,  e  58. 

Bavinck  Hermann,  Wegzeiger  zu  dea  wunderbarlichen  Sachen  Rom ,  sive  Roma  Latinogermana,  1628.  p.  165.  in  8. 
Bellori  Gio;  Pietro,  F’ragmcnta  Vesligii  Veleria  Romae  1673.  Tab.  IX.  pag.  59.  F.  Sante  Barloli. 

Bellori  Pietro,  Vite  dei  Pittori,  Scullori,  ed  Archilelli,  Roma  1672.,  pag.  142,,  144.  ,  e  582. 

Bernardini  Bernardino,  Descriz.  de’  Rioni  di  Roma  nell’Anno  1744.  pag.  ,56.  ,  57.  ,  58.,  39.  ,  e  40. 

Bianchi  P.  Giuseppe,  Spiegazioni  nell’  Opera  delle  Magnificenze  di  Roma  del  Vasi,  1/61.,  Libro  X.  pag.  o2. 
Bianchini  Monsig.  F’rancesco  Tomo  I.  dell’ Anastasio  de  Vilis  Rom.  Pontif.  Romae  1718.  Prefazione,  Cap.  21.  in  fine. 
Bianco  Guglielmo,  3Iusae  Ponlificiae ,  eie,  Parigi  1618.»  Carmen  Eucluiristicum  p.  46.  »  ’e  48.  Nijuae  Felices.t 
p.  143.»  144.  e  145.  Egloga  p.  147. 
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Bonanii;  P.  Filippo,  Nuraismala  Ponlificutn  Romanorum,  1699.,  Tom.  I.  fol.  404. 

Booelli  Angelo,  Pianta  di  Roma  1821.,  Num.  31.  dedicala  alla  Ducliessa  di  Devonshire. 

Bordious  Jo.  Franciscus,  de  rebus  praeclare  geslis  à  Syxto  V-  P.  M.  Romae  1588.  p.  29. 

Borghesi  Bartolommeo  ,  Disserlaz.  sopra  un  bollo  laterizio  eie.,  nel  Giorn.  Arcadico,  Tom.  I.  p.  359.  fig. 

Borrichio  Olao  ,  de  antiqua  Urbis  Romae  facie ,  An.  1687.  Gap.  VH.  Num.  7.  Gap.  VRl.  N.  5*  Elst.  in  Gtaer. 
Thes.  Ani.  Rem.  T.  IV. 

Bosio  Antonio ,  Roma  Sotterranea  ,  in  4.  1650.,  1  ih.  IH.  Gap.  LXI.  pag.  478- ,  482  ,  483.,  484.,  fig. 

Bossi  Luigi,  Spiegazione  d’una  raccolta  di  gemme  eie.  Voi.  I.  p  75. 

Botlari  Giovanni,  Museo  Gapilulino  ,  Tom.  111.  pag.  106.  Roma  1755.  fol.  fig. 

Brogliardo  del  Genso  di  Roma.  Rione  1.  Isola  4.,  Num.  della  Mappa  dal  131.  al  154.  MS.  (  V^edi  Mappa. 
Brosses  (4e  J  Charks ,  Lellres  bisloriq.  et  critiques  sur  IT  tabe,  Tomi3.  in  8.  , Paris  An.VlI.T.  III.  p.  207.  Lettre  V^L 
Burgess  Rev.  Richard,  Topography  and  anliquilies  of  Rome  ;  London  1831.  Voi.  1.  p.  202-  203.  Voi.  IL  pag.  36. 
Campiglia  Domenico  ,  V.  Libro  del  Teatro  delle  Fabbriche  di  Roma  fol,  fig.  obi.  1759.  Tab.  XV,  N,  1.  e  2.  Stamp.  Cam. 
Cancellieri  Francesco,  Campane  di  Campidoglio  eie.  Roma  1806.  pag.  122.  Discobolo  de’ Massimi  p,  53.  Mercato,  La¬ 
go  eie.  p.  170.  Possessi  de’ Pontefici,  p.  122.  123.  127  .  263.  Ed  in  altre  sue  Opere  ed  Opuscoli. 

P.  Casimiro  da  Roma  ,  Memorie  Isteriche  della  Chiesa  e  Convento  d’Aracoeli  ,  1736.  p.  333. 

Cassio  Alberto,  Corso  delle  Acque  di  Roma,  1756.  T.  L  p.  27.  127.  189.  227-  322.  323.  335.  T.  II.  p.  230.  239.  242. 

245.  285.  295.  297.  300.  322.  363. 

Caiani  Baldo,  Pompa  funebre  di  Sisto  V.,  Roma  1591.  pag.  12,  e  51. 

Cecconi  Gio:  Francesco,  Roma  Sacra  e  moderna,  già  descritta  dal  Pancirolo  e  dal  Posteria,  1725.  p.  122.  150.  e  670. 
Cenni  Storici  relativi  all’Acqua  Felice,  Opusc.  di  30.  pag.  in  4.  fig.  Roma  1835.  ,  senza  nome  di  luogo,  nè  di  Anno. 
Chasol ,  Généalogies  hisloriqiies  des  maisons  Souveraines  etc.  1/56.  Tom.  II.  Cbap.  28-  Familles  Papales,  p,  616. 
Ciacconio  Alfonso  ,  Vitae  Ponlificum  Roin.,  et  S.  R.  E.  Cardinalium  etc.  Romae  1677.  Tom.  IV.  eoi.  121. 

Cicarelli  Antonio,  Vita  di  Sisto  V.,  nella  continuazione  del  Platina  e  del  Panvinio,  1613.  pag.  314.  516.  517. 
Cicatelli  P.  Sanzio,  Vita  del  P.  Camillo  de  Lellis,  Napoli  1623,  Gap.  24.  pag.  85. 

La  Città  di  Roma  eie.  pel  Sakmoni  ,  1779.  in  8.  pag.  34.  Tav.  3. 

Compendio  Storico  della  Vita  e  Gesta  dell' immortai  Pontefice  Sisto  V.  Venezia  1770.  Gap.  XXI.  p.  116. 

Conclavi  de’ Pontefici  Romani,  1667.  pag.  203. 

Contarino  F.  Luigi,  Antichità  di  Roma  ;  Venezia  1575.  pag.  /2.  a  t. 

Corsi  Fausto,  Trattato  delle  pietre  antiche,  Roma  1853.  pag.  298. 

Corsini  P.  Eduardo,  de  Praefectis  Urbis,  1 766.  p  211.  311.  312. 

Le  Cose  maravigliose  dell’  Alma  Città  di  Roma  eie.  con  la  Guida  Romana  eie.  per  Gio:  Bali.  Roblettl  1650.  p.  75. 
Creseimbeni  Gio:  Mario,  Storia  di  S.  Niccolo  in  Carcere,  MS.  nell’ .Archivio  di  delta  Collegiata,  Lib.  VII.  Cap.lII, 
Dalmazzoni  Ange,  TAnliquaire  ou  le  Guide  des  Etrangers,  Rome  1804.  p.  121. 

De  Angelis  Ab.  Paolo,  Basilicae  S.  M.  Maioris  descriptio  etc.  1621.  Lib.  I.  p.  6.  Tab.  I. 

—  Della  Sacra  Hisloria  dei  Titoli  Cardinalizj  eie.  MS.  originale  presso  l’Autore  del  presente  Libro,  Tomo  I.;  del  Titolo 

di  S.  Susanna  ,  Lib.  X.  Gap.  I.  p.  248.  a  t. 

Del  iciae  Urbis  Romae  divinae  et  humanae  Anno  Sacro  Jubilaei  MDC.  Aug.  V1"4.  in  4.  obi.  fig.,  f^ide  Obel.  S.  M.  Ma¬ 
ioris  ,  à  tergo. 

Descrizione  di  Roma  antica,  1708.  per  Michel  Ang.  e  Pier  Vincenzo  de  Rossi,  Tom.  I.  pag.  15. 

Descrizione  di  Roma  moderna  ,  1708.  Tom.  II.  ib.  pag.  706.  ,  ed  altre  Descrizioni  di  Roma  fatte  in  varj  luoghi  cd  anni. 
Deseine  Francois,  l’ancienne  Rome,  la  principale  des  V  illes  de  l’Europe,  Tomi  IV.,  Leide  1713-  in  8.  fig.  T.  I.  p.  236-248. 

—  Description  de  la  Ville  de  Rome,  Lyon  1690.  Tomi  IV.  in  8.  Tom.  I.  p.  19.  128.  136.  e  146.  Tom.  III.  p.  451.  e  seg. 

—  Rome  moderne,  premiere  Ville  de  l’Europe  ,  Leide  1713.  Tomi  VE  fig-  in  8.  T.  III.  p.  652- e  segg.  con  veduta  della 

Villa  Monlalto  dalla  parte  del  Palazzo  Perelli  ,  incisa  da  F.  Bleyswyck. 

Diario  ordinario  del  Chracas  ,  Anno  1720.  Num.  507  An.  1721.  N.  687.  An.  1726.  N.  143.3.  An.  1740.  N.  3639.  An. 
1743.  N.  4068.  e  4086.  An.  1744.  N.4233.  4236.  4251.  e  4254.  An.  1745.  N.  4365.  4368.  4371.  4377.  e 
4401.  An.  1746.  N.  4515.  An.  1749.  N.  4980.  An.  1751.  N.  5310.  An.  1758.  N.  6429.  An.  1760.  N.  6744.  e 
6759.  An.  1769.  N.  8074.  e  8094.  An.  1772.  N.  8420.  An.  1775-  N.  62.  An.  1777.  N.  262.  266.  272.  274.  286. 

e  304.  An.  1779.  N.  450.  e  470.  An.  1781.  N.  684.  An.  1783  N.  888.  An.  1784.  N.  962.  97a  e  1010.  An. 

1788.  N.  1362.  e  1382.  An.  1789.  N.  1520.  An.  1790.  N.  1586.  e  1594.  An.  1797.  N.  2372- 

Diario  di  Roma,  Anno  1819.  Num.  64.  An.  1824.  N.  102.  An  1825.  N.  4.  25.  30.  33.  e  39. 

Diarj  dei  Maestri  di  Cerimonie,  MSS.  Archiv.  Cerini.  Pont.  {  ^laleona.  Reali.,  Servanzio,  e  pag.  209.) 

Dionysij  Jo:  Pini.  Monumenta  Sacrarum  Vatic.  Basilicae  Cryptarum ,  1773.  Praefat.  pag.  XV. 

Donatus  Alexander,  Roma  velus  ac  recens,  An.  1638.  pag.  209.  232.  240.  320.  e  392. 

Donali  Sebastiano,  Supplem.  alle  Iscrizioni  del  Muratori,  1765.  T.  1.  Cl.  I.  Num.  2.  Gl,  III.  N.  2.  p.  78.  N.  4.  p.  79. 
Du  Moni,  Voyages  en  France,  en  Italie  eie.  la  Haye  1699.  Tomi  4.  in  8.  Tom.  1.  p.  260. 

Durand  e  Legrand  ,  Raccolta  delle  Fabbriche  classiche  di  lutti  i  tempi,  eie.  Venezia  1833.  fol.  fig.  Tav.  188* 

Editti  e  Tasse  relative  all’Acqua  Felice,  in  varj  anni;  Roma,  Stamp.  Camerale, 

Editto  di  Subasta  dei  Beni  di  Casa  Savelli  ,  Roma  1696.  Stamp.  Camerale. 

Elei  (d’)  Conte  Orazio,  Vile  d’Innocenzo  XII.  e  dei  Cardinali  viventi  ,  MS.  nella  Blhliol.  del  Collegio  Romano  Cod.  8« 
d.  13.  p.  179.  fig.  Vita  del  Card.  Negroni. 

Eschinardi  P.  Francesco,  Descrizione  di  Roma,  e  dell’Agro  Romano,  1750.  pag.  7.,  1.30.  e  131.;. 

Eustace  Rev.  John  Chetwode ,  a  Classical  Tour  through  Ilaly  An.  MDCCCII.  Lond.  1815.  io  Ingl.  fig.  T.  IL  p.  198. 
Fabrelli  Raffaelle,  de  Aquis  et  Aquaeduclibus  eie.  Disseilalìo  2.  Num.  213.  Disserl.3.  N.  246. 

—  Inscripl.  Anliq.  quae  in  aedibus  paternis  asservantur,  1699.  (  V.  p.  177.  185.  188.  192.  e  seg.  del  presente  f^ol.) 
Fabricj  Giorgio,  Descriptio  Urbis,  Ann.  1550.  C.  XIX.  p.  461.  Exst.  in  Graev.  Thes.  Ant.  Roman.  T.  111.  et  Ba- 

slleae  1587.  in  12.  C.  XX.  p.  214. 

Falda  Gio:  Battista,  Raccolta  delle  Ville  e  Giardini  di  Roma  ,  Tav.  13.  e  14.  Calcografia  Camerale. 

Fanucci  Camillo,  Trattalo  delle  Opere  pie  di  Roma,  1601.  Gap.  XXV.  pag.  383. 

Fauno  Lucio,  delle  Antichità  di  Roma,  Venezia  1548  ,  Lib.  IV.  p.lOO.  113.  115.  ed  in  altre  edizioni. 
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Fea  Carlo,  Descriz.  di  Roma  ant.  e  mod.  6.  Ediz.  1834-  T.  I.  p.  107.  112-  114-  126.  Desctiz.  del  Valic.,  del 
Campid.  e  del  Foro  Rom.  1819.  p.  100.  105.  106.  118.  e  257.  Frammenti  de’  Fasti  Consol.  p.  CXVÌ.  Iscrizio¬ 
ni  di  IVlonum.  pubblici,  1813.  p.  7.  8.  14.  15.  e  16-  Miscellanea  Filol.  Crii.  Antlq.  T.  I.  1/90.  p.  65.  228.  e 
249.  Note  al  Winckelinann ,  V.  Winckelraann.  Storia  delle  Acque  di  Roma,  1852-  p.  28.  199.  285.  302*  Ed  in 
altre  sue  Opere  ed  Opuscoli. 

Felini  F.  Pietro  Martire,  Trattato  delle  cose  mararigliose  dell’Alma  Città  di  Roma,  1610.  fig.  p.  216.  217.  371. 

Ediz.  1625.  p.  218.  219.  373.  Il  medesimo  in  lingua  Spagnuola  ,  Roma  1619.  pag.  230.  231.  392. 

Ficoroni  Francesco,  Gemmae  antiquae  litteratae  etc.  ,  Romae  1757.  pag.  lOl-  [vi  nominala  Statua  di  un  Diìco- 
bolo  che  era  nella  trilla  Montalto.'j 

—  Le  vestigia  e  rarità  di  Roma  antica  ,  1744.  p.  124.  ,  e  le  singolarità  di  Roma  moderna,  p.  67. 

Fleetwood  Guillelmus,  Antiquarum  Inscriptionum  Sylloge  ,  Lomlini  1691.  in  8.  pag.  161.  306.386.  413.  421.  430. 
478.  482.  e  502.  ,  riporta  le  Iscrizioni  indicate  nel  presente  Libro,  Parte  III.  Cap.  111.  coi  Numeri  LXII.  L\1V. 
LXV.  LXVl.  LXVll.  LXXXI.  LXXXIII.  CVII.  e  CVIII. 

Fontana  Domenico,  del  Trasporto  dell'  Obelisco  Vaticano,  e  delle  Fabbriche  di  PP.  Sisto  V.  ,  Libro  I.  Roma  1590. 

pag.  3.  ,  5.  a  t.,  57.  38.  76.  t.  77.  78.  e  79.  fig.  e  101.  a  l.  Libro  li.  Napoli  1603.  p.ig.  16.  fig. 

Francini  Girolamo,  le  cose  maravigliose  dell’  Alma  Città  di  Roma  ,  con  privilegio  di  Sisto  V.  ,  Roma  1595.  p.  154*  156. 
Franzini  Federico,  Roma  antica  e  moderna,  1677.  per  il  Mascardi,  p.  470.  471. 

Frigie,  10.  \edute  delle  Ville  di  Roma  e  suoi  contorni,  lat.  e  iial.,  obi.  fig.,  Tav.  10.  Calcograf.  Caraer. 

Galesini  Pietro,  Commentarj  della  Vita  di  Sisto  V.  MSS. ,  Codici  Vaticani  5458.  e  5439.  Tom.  I.  fol.  31.  a  •- 
111.  a  t.  c  121.  Tomo  li.  fol.  30.  59.  45.  a  t.  e  83. 

Gamucci  Bernardo,  delle  Antichità  di  Roma,  Venezia  1580.  Libro  III.  p.  115.  e  seg. 

Gattico  Gio:  Battista  ,  Acta  Caeremonialia  ,  1753.  pag.  596.  e  492.  (  Ex  Paulo  Alaleone.  ) 

Giornale  Arcadico  ,  Tomo  I.  1819.  pag.  72.  161.  e  559. 

Giornale  letterario  e  di  belle  Arti,  intitolato  L’Album.  Anno  II.  Volume  2.  Roma  1836.  pag-  52. 

Greuter  M.  V  eduta  della  V  illa  Montalto,  in  una  Raccolta  dei  Giardini  di  Roma  ,  alla  Calcogr.  Camerale. 

Crinialdus  Jacobus,  Liber  Inslrumentoruni  MS.  ,  nell’ Archivio  della  Basilica  Vaticana,  Cod.  G.  Num.  13.  fol  125* 
Gronovio  Giacomo,  Thesaur.  Antiquit,  Graecarura ,  Tom.  III.  Tab.  100. 

Grutero  Giano,  Corpo  d’iscrizioni  ristampato  dal  Gievio  nel  1707.  Amsterdam  pag.  CLXXVIII.  Num.  5.  pag. 
CCCCXLl.  Num.  3.  e  6.  pag.  ULXIII.  Num.  3. 

Gualtieri  Guido,  Effemeridi  del  Pontificato  di  Sisto  V.,  MS.  Valliceli.  Cod.  I.  60.  Genn.  e  Feb.  1588. 

—  Relatione  della  venuta  degli  Ambasciatori  Giaponesì  à  Roma,  1586.  Cap.  VHI-  P^g.  95. 

—  Vita  di  Sisto  V.  MS.  nella  Bibliot.  Altieri,  Cod.  Vili.  F.  I.  pag.  VI.  Vii.  Vili.  Xll.  t.  XXXlX.  XL.  e  XL.  t. 
Cuarnacci  Mario,  Continuazione  delle  Vite  de’  Papi  e  Cardinali  del  Ciacconio  ,  Tomo  I.  col.  28d. 

Guascus  Franciscus  Eugenius  ,  Capitolini  Inscriptiones  etc.  1775.  Tom.  I.  Num.  70.  p.  120. 

Guattani  Givisejipe  Ant.,  Monumenti  antichi  inediti,  dal  1784.  al  1789.  Tom.  I.  p.  91.  T.  IV.  p.  46.  e  61.  fig. 
Tom.  V.  p.  1 .  60.  e  seg. ,  e  93.  fig. 

—  Roma  antica,  Tom.  II.  pag.  54.  Tav.  I.  e  II.  e  56.  Tav.  III.  fig.  Vedi  Visconti  Fil.  Aurelio. 

Gudius  Marquardus,  Inscript.  etc.  p.  264.  Num.  2.  Edit.  Leowardiae  1731.  (  V.  anche  pag.  195.  del  pres.  Libro.) 
Guida  (Nuova)  di  Milano  per  gli  Amanti  delle  Belle  Arti  etc.  Milano  1787.  in  8.  pag.  226. 

Histoire  des  Conclaves  depuis  ClemenI  V,  jusqu’à  présent,  Cologne  1703.  Tom.  I.  pag.  1/4. 

Laderchi  Giacomo,  La  Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  nelle  Terme  Diocleziane  ,  An.  1/30.  MS.  originale  presso 
l’Autore  del  presente  Libro  ,  Par.  I.  Cap.  VI.  ,  Par.  II.  Cap.  XXV.  e  XXVI. 

De  la  Lande  M.  ,  Voyages  d’un  Francois  en  Italie,  dans  les  Années  1765.  et  66.)  Tomi  8.  in  8.  Venise,  1769. 

Tom.  III.  Cap.  XX.  p.  469.  e  segg. 

Launay  (  de)  Pcmpée  ,  les  Merveilles  de  la  Ville  de  Rome,  Roma  1614.  pag.  62.  e  63.,  1665.  pag.  85. 

Laurus  Jac.  Antiquae  Urbis  splendor,  fig.  obi.  1612.  Lib.  II.  Tab.  41.  Thermae  Diocletianae.  Vedi  Conservato- 
riunì  Atjuarum.  Idem,  Roma  antiqva  trivmpbalrix ,  Pianta  di  Roma  in  fol.  N.  90  e  segg. 

Lenglel  Dufresnoy  ,  Metbode  pour  éludier  la  Géographie  ,  Paris  1741.  Tomi  VII.  in  8.  Tom.  V.  p.  514. 

Leti  Gregorio,  Vita  di  Sisto  V.,  Losanna  1669.  Par.  I.  Lib.  IV.  p.  281.  L.  V.  p.  446.  Par.  II.  L.  II.  p.  1o4.  136. 

Litta  P.  ,  Famiglie  celebri  dell’Italia,  Fascicolo  V.  Famiglia  Peretti,  Tavola  unica  di  testo.  Milano  1821. 
Mabillonius  Joannes,  Iter  Italicum,  Annis  1685.  et  1686-  pag.  71.  In  Musaei  Italici  Tomo  I.  Lutetiae  1724. 
Madrisio  Niccolò,  Viaggi  per  l’Italia,  Francia  e  Germania,  descritti  in  versi  con  annotaz.  Venezia  1/18.  T.  II.  p.  457. 
Maffei  Paolo  Alessandro,  Illustrazioni  alla  Raccolta  delle  Statue  di  Roma,  1704.  p.  65.  e  66.  V.  de  Rossi  Dom. 
Maffei  Scipione  (.Marchese)  Append  al  Museo  Veronese,  p.  CCLXVL  Num.  3.  4-  5.  6.  8.  9.  10.  11.  12.» 

p.  CCCXI.  Num.  3.  p.  CCCXII.  N.  5. 

Magnan  Domenico,  La  Città  di  Roma,  in  IV.  Tomi  in  fol.  fig.  1779.  Tom.  I.  p.  18.  Tav.  3.  12.0/0. 

Mandosio  Prospero,  Bibbolheca  Romana,  1682.  Centuria  seconda  Num.  50.  p-  106. 

Mappa  Censuale  di  Roma  ,  (  Vedi  Brogliardo.  )  MS.  nell’  Archivio  del  Censo. 

Marangoni  Giovanni,  Delle  Cose  Gentilesche  trasportate  ad  uso  delle  Chiese  etc.,  Roma  1744.  psg.  189.  191. 
Marianus  Andreas  Bonon.  ,  Ruinarum  Romae  Epigrammata ,  1641.  in  12.  fig.  Lib.  HI.  pag.  283. 

Marini  Gaetano,  Monumenti  Marmorei  dei  Fratelli  Arvali  ,  1795.  Tav.  XVII.  B.,  e  XXll.,  p.  CXXIII.  122.  e  156. 
Mariotti  Agostino,  Desciizione  del  Fregio  di  una  stanza  del  Cav.  Domenico  Fontana,  MS.  inedito. 

Marliani  Baribolomaeus  ,  Urbis  Romae  Topographia  ,  Lib.  IV.  Cap.  XXI.  fig* 

Martinelli  Fioravante  ,  Roma  ex  Ethnica  Sacra,  1668-  pag.  60. 

—  Roma  ricercata  nel  suo  Sito,  1703.  Giornata  Vili.  pag.  146- 

Mauro  Lucio  ,  Antichità  di  Roma  ,  Venezia  1556.  Cap.  X.  pag.  22.  e  75.  Cap.  XI.  pag.  76.  e  77. 

Mazochius  Jacobus,  Epigrammata  antiquae  Urbis,  Romae  1521.)  ■'>  4. ,  p.  27.52.76.  t..  94  106-  t.  152*®  184.  t. 
Melcbiorri  March.  Giuseppe,  Nuova  Guida  Metodica  di  Roma,  1834.  Par.  IL  pag.  600.  Par.  III.  p.  675.  e  738. 
Memorie  del  Pontificato  di  Sisto  V.  MS.  nella  Biblioteca  Altieri,  Cod.  XIV.  A.  IV.  An.  1586. 

M  emorie  Romane  di  Antichità  e  di  Belle  Arti,  1824.  Tom.  I.  Sez.  II.  p.  10.  Art.  II.  Elscavazioni. 

Mencius  Balthasar,  Ilinera  sex  à  diversis  Saxoniae  Ducibus  in  Italiam  et  Palaestinam  facla  •,  1612.  in  12.  pag.  221. 
Mengs  Antonio  Raffaelle  ,  Manifesto  delle  pitture  trovate  l’An.  1777.  nella  Villa  Negroni,  fol.  voi.  in  Francese  fig. 


267 


— -  Disegni  delle  medesime  pitture  incise  in  rame  in  XIII.  Tarde  da  Camillo  Bali  e  da  Campanelli. 

—  Opere  pubblicate  dal  Cav.  Niccola  d’Azara ,  Indice  p.  458. 

Mercati  Michele  ,  Libro  degli  Obelischi  di  Roma  dedic.  a  Sisto  V.  1589.  pag.  259. 

Les  Mecreilles  de  la  Ville  de  Rome  etc.  ,  Rome,  Iraprimerie  Mascardi,  1665.  e  1671.  pag.  85. 

Mil  izia  Francesco,  Roma  delle  Belle  Arti  del  Disegno,  1787.  pag.  166. 

—  Vita  del  Cav.  Domenico  Fo«lana  ,  nelle  Vite  degli  Architetti,  1785.  Tom.  II.  p.  66. 

Minutolo  Giulio  ,  Romana  Aniiquitas  eie.  1689.  Disseti.  IH.  p.  105.  Disseti.  IV.  p.  247. 

Alolinetus  Claudius  ,  Historia  Summorum  Pontificum  per  eorum  Numisinala,  Lutetiae  1679.  fol.  112. 

Monconys  ,  Nouveau  Voyage  d’Italie  ,  12- Haye  1702.  Tom.  3.  p.  259,  nella  Liste  des  principalea  yignes  ,  ou. 

Maisons  de  plaisance  de  Rome. 

Montfaucon  Bernardo,  Diarlum  Italicuin  ,  1702-  pag.  192.  207.  208.  449. 

Muratori  Ludovico  Antonio,  Novus  Thesaurus  Veterum  Inscrlptionum  etc.,  1759.  Tomi  IV.  in  fol.  (  y.  pag.  125. 
178-  e  segg.  del  presente  Libro.  J 

Nardini  Famiano,  Roma  antica,  1666.  Lib.  I.  Gap.  VII.  pag.  26.  C.  IX.  p.  38.  e  39.  Lib.  II.  C.  II.  p.  59.  e 
60.  c.  III.  p  65.  Lib.  IV.  C.  III.  p.  165.  167.  e  169.  C.  IV.  p.  171.  e  172. 

Nibby  Antonio,  Dichiarazione  di  una  Iscrizione  Greca  di  Zenone,  Giornale  Arcadico,  1819.  Tom.  I.  p.  161. 

—  Itineraire  de  Rome  et  de  ses  environs  d’après  celui  de  feu  M.  Vasi  ,  1834.  T.  I.  p.  194.  e  198. 

—  Le  Mura  di  Roma  disegn.  da  Sir  Will.  Geli  ,  illustrate  con  testo  e  Note.  Roma  1820.  p.  92.  93.  111.  155.  etc. 
Nolli  Gio:  Bali.,  Nuova  Pianta  di  Roma,  1748.  in  più  fogli,  Tav.  21.  e  22.  Num.  44.  199,  e  200. 

Novaes  D.  Giuseppe  ,  Vite  dei  Pontefici,  T.  Vili.  1805.  Vita  di  Sisto  V.  Num.  III.  V.  e  XCIX.  e  p.  116.  in  Nola. 
Olivieri  Pompilj  Luigi,  Annali  di  Roma,  Tom.  I.  pag.  203,  Opera  in  corso  d' Assoeiazione . 

Overbecke  (  d’ j  Bonaventure ,  Les  Restes  de  l’ancienne  Rome,  1763.  Ibi.  fig.  Tom.  IL  pag.  23.  con  veduta  del- 
1’  Obelisco  Esquilino  e  della  Villa  Montalto,  e  pag.  57.  yedi  Rolli  Paolo. 

Panciroli  Ottavio,  Roma  moderna,  1697.  pag.  675.,  con  veduta  della  Villa  incisa  in  prospettiva, 

Panviuij  Onupbrij  ,  Topographia  Urbis  Romae,  An.  1597.  Pianta  di  Roma  com’era  sotto  Sisto  V. 

Passeri  Gio:  Battista,  Vite  de’  Pittori,  Scultori,  ed  Architetti  eie.,  Roma  1772.  pag.  14.  126.  e  285. 

Percier  Charles,  et  P.  F.  L.  Foniaine,  Choi  <  des  plus  célèhres  maisons  de  plaisance  de  Rome,  et  de  ses  environi 
Paris  1809.  pag.  25.  e  26-  Tav.  XXXIII.  XXXIV,  e  XXXV.  fol.  fig. 

Pfla  omero  (  a  )  Jo;  Henricus,  Mercurius  Italicus  ,  Lugd.  1628.  pag  324.  in  8. 

Piale  Stefano,  Aggiunte  alla  Roma  antica  del  Venuti  nella  terza  Edizione.  (  yedi  yenutl) 

Pianta  di  Roma  pubblicata  l’An.  1829.  dalla  Direzione  Generale  del  Censo  ,  5.  I.  7.  Ed  in  altri  luoghi  ed  anni. 
Piazza  Carlo  Bartol. ,  Eusevologio  Rom.,  ovvero  delle  Opere  Pie  di  Roma  ,  1698.  in  4.  Par.  II.  pag.  49. 

Pinailelli  Joannes,  Invidi  Qoinarlj  Numeri  Series ,  et  de  rebus  à  Sisto  V.  P.  M.  Quadriennio  geslis ,  1589.  in  4. 
fig.  Frontespizio,  p.  2.  a  l.  vers.  11.  e  p.  52.  a  t. 

Pinaroli  Gio;  P.  ,  Trattalo  delle  cose  memorabili  di  Roma,  1725.  Tom.  II.  Ilal.  e  Frane,  p.  376.  con  veduta  del 
Palazzo  Peretli.  Giacomo  Pinaroli  Anlich.  di  Roma  1703.  T.  I.  p.  59. 

Tiranesi  Gio:  Battista,  Le  Antichità  Romane,  1756.  Tom.  I.  Tav.  II.  Num.  250.  pag.  30.  Tav.  XLII.  Num.  25. 
Pistoiesi  Erasmo,  il  Vaticano  descritto  ed  illustrato,  Tom.  III.  pag.  140.  e  143.  Tav.  LI.  LV.  Num.  50.  LVI. 
Num.  35.  e  LXI.  Tom.  IV.  pag.  23-  68.  96-  e  134.  Tav.  V.  XVI.  e  XC.  Tom.  V.  pag.  50.  e  127.  Tav, 
XLV.  e  XCIV.  Tom.  VI.  p.  52.  Tav.  XI. 

Quinlavalle  Joseph,  Las  Cosas  Alaravillosas  de  la  Sancla  Cividad  de  Roma;  Roma,  Mascardi  1677.  p.  83. 

Ratti  Nicola,  Storia  della  F'amiglia  Sforza  ,  T.  II.  Della  Famiglia  Peretti  ,  p.  351.  360.  e  562. 

Rauliui  G  io:  Batt.  Inventario  dei  Mobili  e  Statue  dei  Palazzi  e  Giardini  della  Villa  Montalto,  1655-  MS.  (  y,  p.  200. 
del  presente  Libro.  ) 

Reali  Ignazio,  Diario  MS.  Archiv.  Cerem.  Pontif.  T.  II.  p.  269-  T.  III.  p.  209.  T.  V.  p.  95.  T.  VII.  p.  111. 
Reinesio  Tommaso,  Syntagma  lnscri|)lionum ,  Lipsia  1682.  pag.  5/3.  Num,  LVI.  ,  p.  615.  Num,  XHX.  p.  666. 

Num.  XLIX.  p.  859.  Num.  CLIX,  e  pag.  1022,  Num.  XX. 

Roberti  P.  Gaudenzio,  Miscellanea  Italica  erudita,  Parma  1691.  Tom.  II.  Gap.  VI.  p.  56. 

Rocca  F.  Angelo,  De  Bibliolheca  Vaticana,  (  Opera  omnia  Romae \1  Yd.  fol.  T.  JI.p.  286.  e  351.) 

Rogissarl  et  II.***,  Les  Délices  de  l’Italie,  Leide  1709.  Tomi  VI.  fig.  in  8.  —  Tomo  IH.  pag.  50.  e  51. 
Rogissarl,  die  Anmulhigkciten  in  Italico,  ossia  Le  Delizie  dell’  Italia,  Berlino,  T.  I.  in  8.  Par.  IL  p.  538.  intedesco. 
Roisccco  Gregorio,  Roma  ampliata  e  rinnovata,  1750.  Giorn.  VHL  p.  1.36.  e  148. 

Roisecco  Nicola,  Roma  antica  e  moderna  ,  1765.  Tom.  IL  p-  535.  e  5/8. 

Rolli  Paolo,  Traduzione  dell’Opera  postuma  di  Bonaventura  Overbecke  -  Degli  avanzi  dell’antica  Roma;  Londra  1739, 
in  4.  pag.  178.  234.  e  238.  y.  Overbecke. 

Roma  compiutamente  descritta  in  VII.  giornate,  1830.  in  8.  fig.  Giorn.  IH.  Gap.  VI.  p.  111. 

Roma  Sacra  antica  e  moderna,  fig.,  e  divisa  in  3.  parli  ,  1687.  in  8.  Par.  II.  pag.  47.  Par.  HI.  p.  /O. 

Romanis  (de)  e  Nibby,  Pianta  delle  vestigia  di  Roma  antica  ,  fol.  fig.  1826. 

Rome  in  llie  Nineteenlh  Gentury,  ossia  Roma  nel  Secolo  XIX.  ;  lettere  sopra  Roma;  Edinburgh  1826.  T.  H.  p.  121. 
Rosini  Pietro,  il  Mercurio  Errante  delle  grandezze  di  Roma,  1693.  lib.  L  p.  95.  Par.  IH.  p.  58.  e  109.  1/41.  ]>.  194, 
De  Rossi  Domenico,  Raccolta  di  Statue  antiche  e  moderne,  con  le  Sposizioni  di  P.  A.  Maffei ,  1/04.  fol.  obi.  fig. 
Tav,  LX.X.  c  L\X1.  pag.  65.  e  66- 

De  Rossi  Fili|q)o,  lliiratto  di  Roma  moderna,  1652.  p.  531.  con  veduta  della  Villa  incisa  in  prospettiva. 

De  Rossi  Matteo  Gregorio,  Nuova  Pianta  di  Roma  presente,  dedicata  a  Glemente  IX-  e  rinnuovala  l’An.  1773-  da 
Garlo  Losi ,  in  nove  fogli  fig. 

Sandrart  Joachrm  ,  Romae  antiquae  et  Novae  Theatrum,  Norimb  1684.  fol.  fig.  Tal).  IL  et  XXVII.  Snb  titulo 
Horti  JMontulti  nane  Sabellorum.  Romanorum  F’ontinalia  ,  ib. 

Scholtus  Franciscus  ,  et  F.  Hieron.  à  Capugnano,  Itinerarium  Italiae,  Pars  IL  Urbis  Romae  admiranda  ,  1  600-  p-  12.3, 
Scolo  Francesco  Itinerario  d’Italia,  Venetia  1679.  Par.  IL  pag.  450.-  Roma  T747.  Par.  HI.  p.  402.  -  Roma  I76I. 
Par.  IH.  p.  3.38. 

Sebastiani  (  de)  Pietro,  Roma  avanti  e  dopo  Romolo,  1679.  in  12.  pag.  59.  98-  99.  elOL 
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—  Viaggio  curioso  di  Roma  Sagra  e  Profana  -  gentile ,  1683.  p- 36.  e  38. 

—  Viaggio  curioso  de’ Palazzi  e  Ville  più  notabili  di  Roma,  1683.  pag-  49.  e  50. 

Servanzio  FuWio  Maestro  di  Cerim. ,  Diario  MS.  del  Ponlif.  di  Clera.  IX.  Archivio  del  Cerimon.  Pont.,  T.  X.  p.  185» 
Servio  Pietro,  Miscellanea  delle  Antichità  Romane,  Gap.  6.  Vedi  Roberti,  Misceli.  Ital. ,  e  Reinesio  Iscrizioni. 
Severano  Giovanni,  Memorie  delle  VII.  Chiese  di  Roma,  1630.»  Tomo  I.  p.  673. 

Sirmondo  Giacomo,  Note  al  Sidonio ,  Carm.  IX.  p.  141. 

Spon  Giacomo,  Miscellanea  eruditae  Antiquilatis ,  Lugd.  1685.  p.  5.  e  seg.  12.  14.  101.  N.  LXIV.  124.  219.  «375 

—  Recherches  curieuses  d’antiquités ,  Lyon  1683.  p.  75.  Dissert.  4. 

Sprenger  Gio;  Teodoro,  Roma  Nova,  Francof.  1667.  in  16.,  Lib.  VI.  Gap.  III.  p.  442.  462.  e  463. 

Slolberg  I  Conte  di  )  Fed.  Leop.,  Heise  ossia  yiaggi  in  Germania,  Svizzera,  Italia  ,  e  Sicilia,  Tomi  IV.  in  8.  1794. 
T.  II.  pag.  249.  tedesco. 

Tempesti  P.  Gaslmiro  ,  Vita  di  Sisto  V.  l754  ,  Tom.  I.  p.  55.  81.  e  98.  T.  II.  p.  116. 

Titi  Filippo,  Studio  di  Pittura,  Scultura,  ed  Architettura,  Roma  1763.  p.  245.  e  478.  ed  in  altre  edizioni. 
Torrigio  Francesco  Maria,  Storia  di  S.  Nicola  in  Carcere,  MS.  nella  Bibliot.  Albani,  Cod.  611.  Gap.  25. 

Totli  Pompilio,  Ristretto  delle  Grandezze  di  Roma,  1637.  p.  99.  e  101. 

—  Ludovico,  Ritratto  di  Roma  moderna  ,  1638.  p.  431.  e  507.  con  veduta  della  Villa  Montalto  a  volo  d’uccello. 
Tournon  (  Conile  de)  Préfel  de  Rome  de  1810-  à  1814.  Eludes  Slatisliques  sur  Rome;  Paris  1831  Tomi  2.  in  8. 

fig.  T.  II.  p.  204.  Tav.  9.  e  10.  dell’  annessa  Pianta  di  Roma.. 

Vacca  Flaminio,  Memorie  di  varie  antichità.  Vedi  Fea  nel  I.  Tomo  della  Miscellanea  Filol.  Num.  24.  p.  LXV. 
Valena  M.  Ani.,  Diario  delle  cose  memorabili  de’ tempi  suoi  ,  MS.  riportalo  dal  Cancellieri  ne’  Possessi,  p.  127.  not.  2* 
Vasi  Giuseppe,  Indice  Islorico  del  gran  Prospetto  di  Roma,  Napoli  1770.  p.  93.  e  98. 

—  Magnificenze  di  Ro  ma  antica  e  moderna,  1761.  Tom.  X.  p.  XXXII.  Tav.  127.  e  194.  fig-  obi.  in  fol.  Bianchi. 

—  Tesoro  Sagro  eie,  1771.  Tomi  II.  in  12.  T.  I.  ,  Giornata  seconda,  p.  128.  Num.  79.  p-  133.  e  p.  146. 

Vasi  Mariano,  Itinerario  islrullivo  di  Roma  antica  e  moderna,  1807.  Tom.  I.  Giornata  seconda  p.  175.  182-  183* 
Venturini  Gio:  Frane.,  Le  F'onlane  ne’  Palazzi  e  ne’  Giardini  di  Roma  ,  Par.  3.  Tav.  16.  e  17.  fig.  obi.  Calcogr.  Cam. 

Venuti  Ridoln  no.  Descrizione  delle  Antichità  di  Roma,  terza  Edizione  accresciuta  da  FU.  Aurelio  Visconti  ,  e  da 

Stefano  Piale,  1824.  Par.  I.  Gap.  V.  p.  167.  168.  169.  170.  171.  174.  178.  e  212. 

—  Descrizione  di  Roma  moderna  ,  Tomi  IV.  in  8.  1767.  Tom.  I.  p.  165-  e  segg. 

Uggeri  Ange,  Jonrnées  Pilloresques  des  Edifices  de  Rome  ancienne,  1800.  Voi.  I.  p.  99.  e  100.  Voi.  II.  Tav.  XXIV. 

fig.  1.  e  5.  Voi.  III.  Détails  des  Maleriau.v  eie.,  p.  53.  e  seg.  Tav.  XIV.  XV.  XV^I.  «  XVII.  fig.  obi.  Ital.  e  Frane. 
Uggeri  Angelo  -  Trapezofoii  del  Marchese  del  Drago  Biscia  Gentili,  Roma  1831.,  frontespizio,  e  pag.  V. 
u  gonio  Pompeo,  Historia  delle  Stalloni  di  Roma,  dedicata  a  D.  Camilla  Pereti!,  1588.  p.  190.  a  t. 

Villaeoa  F'ranciscus  ,  Vedute  delle  7.  Basiliche  di  Roma,  1609.  con  brevi  illustrazioni  Ialine,  Tav.  IV. 

Visconti  Ennio  Quirino,  Catalogo  de’ Monumenti  scritti  del  sig-  Tommaso  Jeukins,  1/87,  nel  proemio,  ed  io  tutto 
il  corso  dell’  opuscolo,  f^edi  pag.  196.  e  segg.  dell'  Opera  presente. 

• —  Descrizione  del  Museo  Pio-Clementino ,  fol.  fig.  1790.  Tomo  III.  frontespizio  ,  Tav.  IV.  p.  4.  Tav.  XIV.  p.  15.» 
Tav.  XV.  p.  16-  Tav.  XVI.  p.  19.  p.  28.  Tav.  XXXI.  p.  40.  p.  50.  Tav.  XLI.  p.  52.  Tomo  IV.  Tav.  XXV.  p.  51. 

Tomo  V.  Tav.  X.  p.  18.  Tomo  VI.  p.  36.  Tav.  XXVllI.  §.  11.  Tomo  VII.  Tav.  II.  p.  2. 

—  Iconographie  Gtecque ,  Tomi  3  in  4.  gr.,  Paris  1811.  Tom.  I.  p.  86.  e  seg.  Tav.  6.  (  Menandro  e  Posidippo.  ) 

—  Filippo  Aurelio  ,  Descriz.  del  Museo  Chiaramonti  ,  con  G  iuseppe  Ant.  Gualtani ,  1 808.  fol.  fig,  T.  I.  Tav.  Xlll.  p.  39. 

—  Pietro  Ercole,  Memorie  Romane  di  Antichità  eie.  1824.,  Tom.  I.  Sez.  II.  Art.  II.  Escavazion! ,  p.  10  __ 

Vita  di  Sisto  V.  MS.  Bibliot.  Vatic.  Cod.  Oltoboniano  734.  in  due  Tomi.  Ed  altre  sue  vite  stampale  e  MSS. 

Vita  di  Sisto  V.  emendala  dalle  sue  mani,  MS.  nella  Biblioteca  Altieri  ,  Cod.  XIV.  G.  I,,  pag.  12.  e  Gap.  XI.  eie. 
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Bonamici  Banco,  2.),  55.  Bartolo¬ 
meo,  24,  28,  35,  156-  Filippo,  35. 
Bonarroti  Michelangelo,  22,  164,  165: 
Boncompagni  Card.  2.5.  D  Antonio 
Principe  di  Piombino,  218. 
Bongianni  Sanie,  154. 

Bonifazj  Natale,  40. 

Bonifazio  Vili.  255. 

Bonis  (  de)  Vespasiano,  68- 
Bonizj  Giacomo  Notaro,  13. 

Borelli  Giulio,  160. 

Borghese  Monsig.  poi  Papa ,  65  5  75  , 
96,  Villa  ,  136. 

Borgia  Card.  175. 

Borgo  Nuovo  e  Pio,  90. 

Boschi  antichi  ,  9,  10. 

Boschi  tagliali,  220. 

Botte  di  Termini,  16,  65,  105,  e  seg. 

1 59,  2i)0.  T'.  conser.  delle  Terme. 
Bracciano,  160,  161* 

Branca  Lucbi ,  74. 

Brancaleotii  Suor  Massimilla  ,  85. 
Bresciani  Prospero  ,  104- 
Brill  Paolo  pittore,  42  )  50)  53)  132, 
133,  165. 

Briocclii  Alessandro,  86. 


Bristol  Milord,  215. 

Brizio  D.  Alfonso,  106. 

Brunori  D.  Agostino,  71. 

Brunozzi  Suor  Ottavia,  85. 

Bufalo  (del  J  Giardino,  34,  82.  Giro¬ 
lamo,  27. 

Burlaschlni  Gualdino,  37. 

Busto  di  Sisto  V.,  153,  165. 

—  del  Card.  Montallo,  162,  263. 
Buti  Camillo,  213,  215. 

Butrij  fratelli ,  53. 

Buzj  Prudenza  Ceva  ,  204. 

Buzio  D.  Antonio,  71,97. 

Caetani  Suor  Giovanna,  85.  Famiglia, 
e  Palazzo,  116,  207.  V.  Gaetani. 
Caffarelli  Girolama  ,  27. 

Caffehans  della  Sanità,  137,  168. 
Calsaniiglia  Avv.  207. 

Camera  del  Card.  Montalto,  46. 
Caniillotti  Suor  Bartolomea,  85. 
Campanella  Monsig.  219,  259, 
Campanelli  Incisore,  215. 

Campo  Esquìliuo,  4. 

Campo  di  Fiore,  186. 

Campo  Santo  di  Pisa  ,  164. 

Canale  da  Tivoli  a  Roma,  123,  249. 
Canapè  di  Sisto  V.,  141. 

Cancellaria,  Palazzo  159  ,  262. 
Cancelli  della  Villa  Massimo,42i  137, 
^  140,  142,  144. 

Cangiassi  Luca  pittore,  165. 
Capacozio  Pellegrino ,  55. 

Capoccini  Famiglia,  94  ,  96  >  116, 
245,  2X1. 

Capogalli  Giovanni  ,  14. 

Cappella  di  S.  F.  Saverio  al  Gesù,  207. 
Cappella  di  S,  Filippo  nel  Palazzo 
Alassimo,  128,226. 

—  dei  Palazzi  della  Villa  Massimo,  44, 

55,  127,  134,228,  236. 

—  del  Presepio  in  S.  M.  Maggiore,38, 

61 , 90,  92, 1 50, 1 60, 238, 260,  262. 

Cappelle  Papali  ristabilite  ,  60. 
Cappelletti  Francesco,  ed  Orazio,  24, 
o2,  a5,  /8,  269,  260.  etc.  Marti¬ 
no  ,  159. 

Cappello  Cesare,  55. 

Capranica  Suor  Battista,  85. 

Caprarola  ,  97,  148,  257. 

Caraffa  Suor  Barbara  e  Suor  Marian¬ 
na  ,  85. 

Caravaggio  Pittore ,  165. 

Cariatidi  famose,  167,  263. 

Carlesio  Antonio,  66,  76,  96. 

Carlo  III.  Rè  di  Spagna  ,  212. 

Carpi  (  di  )  Card.,  183,  186,  196,264. 
Carrozze  di  Roma  nel  1594, 262. 
Cartiera  a  Termini,  12.3. 

Casa  antica  scoperta  ,  213 , 228. 

Casa  Dandini  in  Cesena,  95. 

Casa  del  Cav.  Fontana,  90. 

Casa  Marmorata,  226. 

Casa  di  Massimo,  10,  11. 

Casa  aurea  di  Nerone,  5,  8. 

Casa  (della)  Francesco,  159,225. 
Case  di  antichi  Poeti,  10. 

Case  ile’  Salviati  in  Pacione,  37. 
Caselli  Pier  leone,  226. 

Castel  S.  Ang. ,  31 ,  56.  Rione  di,  83. 
Castel  Campanile  ,  37.  )  ™ 

Castel  Lombardo ,  161.  ) 


Castel  Savello,  201. 

Castro  Pretorio,  12. 

Caslrucci  Card.,  80,  100,  121.  Gio: 

Battista,  25,  27. 

Ca  tafalco  di  Sisto  V. ,  1 58. 

S.  Caterina  di  Siena,  Monastero,  6, 
68,  199.  Torre,  6. 

Cavalchini  Card.,  211. 

Cavalieri  Bernardo,  74. 

Cavalieri  di  Malta  ,  63. 

Cavalli  del  Quirinale,  129,  141. 
Cavallo  di  Sisto  V.,  166. 

Cavallucci  Tarquinio,  24,  c  seg.  114» 

160,  253. 

Cavani  Antonio  e  Margherita,  81. 
Ceccarelli  Lorenzo,  81. 

Cecchini  Simone  e  fratelli ,  247.  Suor 
Violante,  85. 

Cecilia  Metella,  167. 

Ceciliani  Pietro  Paolo,  e  Marzia  ,  72» 
81,  159,  247,  260. 

Cellesio  Rodolfo  Not. ,  72. 

Cenci  Francesco  e  Cristofaro,  72,  262. 

Suor  Ludovica  ,  85. 

Cencio  Camerario ,  225. 

Cerasoli  Andrea  ,  81. 

Cerbelli  Orazio  ,  35. 

Cerere  (  Statua  )  145,  169. 

Ceri  (  Duca  di  )  199. 

Certosa  ,  21,  105,  e  seg.  159. 

Cesariiii  Gio:  261.  Giuliano,  200, 
201.  Margarita,  199.  Monsig.  70. 
Cesi  Anna  Maria,  199.  Feliciano,  85. 
Ceva  Gaetano,  Francesco  Adriano  , 
e  Prudenza  Buzj,  204. 

Chiavica  del  Bufalo,  34. 

Chiavica  dell’  Olmo,  17. 

Ciampini  Monsig.  ,  202. 

Ciapparoni  \3ncenzo,  147. 

Ciccarelli  Evangelista  ,  74. 

Ciciani  Nicola  delle  Pomarancie,  84. 
Cicogna  Pasquale,  Doge  di  Ven.  157. 
Ciccgnara  Raccolta  Vatic.  ,  262. 
Cimini  P.  Giacomo,  204. 

Cimitero  di  Priscilla  ,  264. 

Cincinnato  (  Statua  )  163,  263. 
Cinque  (  del  )  Suor  Agata,  e  Suor  Do¬ 
miti  Ila  ,  85. 

Ciocci  Caterina  ,  16. 

Cippi  antichi  ,  183,  e  seg. 

Cipressi  della  Villa  Montalto  ,  147. 
Cipriani  Sebastiano,  186. 

Circo  Flaminio,  198. 

Cirillo  Gio:  Paolo,  96- 
Cisterna  della  Vigna  Naro,  73. 

Città  di  Castello  (  da  )  Avanzino  ,  42. 
Civita  vecchia,  56,  82,  131, 262. 
Clarici  Suor  Ippolita  ,  85. 

Clava  d’Èrcole  antica,  135,  263. 

Claudj  Diomede,  100. 

Clemente  Vili,  201.  IX,  261.  X, 
201.  XI  ,  203  ,  208  ,  261.  XII, 
20.5.  XIII,  21 1,261.  XIV»  211, 
221,225,261. 

Cleomene  Scultore,  178. 

Cocoioni  Bartolommeo,  14. 

Collegio  de’  Greci  ,  204. 

—  Nazareno ,  231  ■ 

—  Salviati ,  69,  262. 

Colli  di  Roma,  1,  9. 

Colomba  ,  Arme  de’  Savelli ,  201. 
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Colonna  M.  Antonio,  57,  160,  161, 
262-  Card.,  100,209.  Contestabile, 
156,  209,  210,  21 1 .  Famiglia,  133. 
Fabrizio  ,  209.  Marzio,  1(X).  Orsi¬ 
na  Peretti,  160,  161.  Virginia  de’ 
Massimi ,  68 , 69. 

Colonna  (  della  )  Terra  ,  100. 

Colonne  de’Massimi,  226.  Massimi, 
Colonne  Antonina,  e  Traiana  ,  63, 
130,158. 

Colonnesi  signori  di  Zrigarolo,  62. 
Comruendone  Card.,  248. 

Confini  della  Villa,  1,  78,252. 
Congreg.izione  de’  Baroni  ,  201,  256. 

—  del  SS.  Redentore,  218,  257. 

—  de’  Vescovi  e  Regolari,  218. 
Conserva  della  Neve,  74. 

—  delle  Terme,  16,  17,  260.  V-  Botte. 
Conservatori  di  Roma,  152,  209, 

210,211. 

Consoli,  Statue  antiche,  86,  171, 
172,  221,  226,  261. 


Contarioi  Caterina  e  Marco,  210. 
Contestabili  Fabio  ,  .36. 

Conti  Card.,  209,  210. 

—  Cesare  e  Vincenzo,  42,  45. 

—  Costanza  Salviati,  68. 

Contini  Gio:  Battista,  203. 

Conturla  P.  Giuseppe  ,  204. 
Contrada  del  Pozzo,  13. 

Convito  dato  da  Sisto  V.»  59. 
Corami  dorati,  160. 

Cordone  Gio.  Battista  ,  122. 
Cornare  D.  Alba  ed  altri,  210. 
Corneo  Fabio,  253. 

Corridori  di  Castello,  90. 

Corsini  Card,  e  Monsig.  Lorenzo  , 

poi  Papa ,  205 , 209,  256. 
ss.  Cosma  e  Damiano,  71 , 92,  97, 
112,  246,248. 


Costa  Camillo,  12,59,64,76,  117, 
154,  246,  260. 

S.  Costanza  fuori  delle  mura,  198. 
Coyro  Monsig.  ,  209. 

Cremona  (  da  )  Matteo ,  38. 

Crescendis  (de)  ÌMastro  Gerardo ,  81. 
Croce  Baldassarre  ,  126. 

S.  Croce  in  Geriis.,  21 , 61,  84. 

Croci  sui  mattoni  antichi  ,  21. 

Croci  erette  da  Sisto  V.,  109. 

Crosa  di  Vergogni  (  Marchese  )  228- 
Cumberland  (  di  )  Duchessa,  22/,  261. 
C'uppis  (  de  )  Pompilio,  162. 

Coppola  Vaticana,  158 
Damasceni  Suor  Costanza  ,  85.  Fabio, 
25, 76.  Famiglia,  161,  200. 
Dandini  Anseimo  ed  altri,  47,  94, 
98,  159,  247,260. 


Daniele  di  V  olterra,  174. 

Dauceri  Suor  Chiara,  85. 

Deal  Pietro  Corso,  11.5. 

Deidia  Suor  Maria  ,  85. 

Demostene,  Statua,  170,  221. 
Discobolo  de’  Massimi,  55,  124;  della 
Villa  Montalto ,  266. 

Discorso  di  Sisto  V.  a  sua  Sorella,  77. 
Distici  diversi,  88,  104, 129.  e  seg. 
Doger  Giovanni,  106. 

Domenichino  ,  Pittore,  132. 

Donati  Suor  Brigida  ,  85. 

Dorigny  Nicola,  Incisore,  263. 


Drago  (Jel)  Gio:  Pieiro  ,  72.  Mar¬ 
chese,  263.  Principe,  226,  262. 
Drusolini  SiJvio,  65 , 82  ,  96,  107. 

Suor  Giuslina  e  Suor  Maura,  85. 
Duca  (  del)  Antonio,  21. 

Durazzo  Giusep[)e,  208. 

Elellore  Palaliiio,  212, 261. 

Empoli  in  Toscana,  219. 

Episcopis  (de)  Suor  Brigida,  85. 
Erasmi  Ovidio,  35. 

Ercole  al  Bivio  ,  pittura  ,  53. 

—  tutelare  degli  schiavi  ,  263. 

Ercole  Mastro  Muratore ,  28. 
l'traafrodi to  ,  Statua,  171. 

Ermi  antichi,  168,  180. 

Esculapio,  Statua,  170. 

Esenzione  dai  Dazj  per  la  Villa,  124. 
Esercizi  alle  Terme,  211,  e  seg. 
Esquilino  prediletto  da  Sisto  V.,  158. 
Esle  (d’)  Jp|)olilo  Card.,  141.  Maria 
Teresa  Regina  di  Sardegna  ,  228, 

261.  Villa  a  Tivoli,  1.11,  148,  237. 
Estirpazione  dei  hriganli,  150. 

Eiihulco  ,  ZiV/Urt  ,  182. 

S.  Eufemia  ,  Cluesa  ,  36,  94. 

Eu.sehj  Pompilio,  1j,3,  249. 

S.  hiusehio,  C’/iiCSUjÓl,  114,  159, 
21 8,  245, 260. 

l'ahj  Suor  GiroJania ,  8.5.  MuzioCanO- 
nito  di  S.  Pietro,  35. 

Fahri  U.  Giuliano, 97.  Girolamo,  262. 

Fahroni  Ciard.,  2(X^. 

F  alconieri  Alessandro,  209.  Lelio,  203- 
Fanario  Vincenzo  ,  12.3. 

T’aniese  Alessandro  Card.  ,  140,  251. 
Suor  Francesca  ,  85.  Ranuccio  Du¬ 
ca  di  Parma  ,  251 . 

Farnesina  ,  Palazzo,  173. 

Faro  d’Alessandiia ,  182. 

Farracchia  Matteo,  3.5. 

Fattorini  Tranquillo,  203. 

Fauni  antichi,  169,  e  seg.  263. 

Fedeli  (lesale,  162. 

Fenzio  D,  Francesco  ,  225. 
leracuti  Ruggiero,  160,  161. 

Fermo  (  di  )  Arciv.,  152,  254. 
F'erreiio  Pietro,  207. 

Fiammetta  Notajo,  225- 
Fidecommisso  Negroni  ,  206  ,  219, 
25/,  261. 

Figari  Serafino  ,  218. 

Fiera  di  Farfa  ,  120,  121. 

F'iesco  Gio:  Antonio,  66,  76- 
Filipponi  Pietro,  31. 

Fiori  Cari’  Antonio,  204. 

Flora,  Statua,  173  ,  220- 
Focardi  Scalpellino,  229. 

Fontana  Cesare,  24.  Domenico,  38, 
e  seg.  87,101,105,11.5,  119,  146, 
154,  1.57,  158,  225,242,243,253, 

262.  Giovanni,  101,  106,  148. 
Marsilio,  242. 

Fontana  dell’  Acqua  Felice  alle  Ter¬ 
me,  63,  103, 117, 118, 121,  130. 
—  sulla  piazza  di  Campidoglio,  102. 
Fontane  della  Villa  Massimo,  99,  137. 

e  seg.  154 , 168,  169. 

F'outanelli  Alfonso,  Notajo,  69,  79. 
Fonte  Pelricca  presso  Arsoli,  18. 
Foro  Traiano,  264. 

Foschi  Notajo,  100,  117. 


Foschi  di  Berla  Fazin  ,  Bartolomeo, 
Matteo,  Matlaleona,  e  Gio:  14, 
Fo.sc()  Orazio  Uditore  del  Card.  Mon- 
lalto  ,  54. 

—  L’diior  SSuio,  68,  70,  75,  79, 
82,  105,  111,  111. 

Francavilla  Anseimo,  29. 

Franceschi  Sebastiano,  113,  159, 

247,  260. 

Francesco  Fiammingo,  165- 
Francesco  1.  Rè  ili  Napoli,  227. 

S.  Francesco  di  Paola  ai  Monti,  262- 
S.  Francesco  a  Ripa,  160. 

S.  Francesco  iirolettore  di  Sisto  V.  , 

45,  56. 

Franchini  Gio;,  30,  33,66,  76,  82, 
1 16,  225. 

Franco  Giuseppe,  pittore  ,  43,  44 
Frangipani  Girolamo,  Pier  France- 
.sco  ,  Marzio,  e  Pirro,  86,  240,  e  seg. 
Fregj  di  stanze  dipinti,  90,  164. 

Frey  incisore,  265. 

F ries  (  Conte  di  )  163. 

Fucina  di  Vulcano  ,  187,  264. 

Fulvio  Pietro,  96,  116. 

Funerali  di  Sisto  V- ,  157,  260. 
Fuscherio  Agostino  ,  81,  95. 

Gabella  dello  Studio,  252. 

Gaetani  Enrico  Card.  ,  64,  86 , 225  , 

244,  2.50.  Francesco  ,  208.  Onora¬ 
lo,  156.  Villa,  213.  P.  Caelani. 

Gaetano  Scipione,  134, 

Galleria  del  Palazzo  Perclli  ,  ,53,  54. 

—  del  Palazzo  alle  Terme,  132,  165. 
Galletti  MSS.  Vatic.  ,  23,  24. 

Gallo  Antonio  Maria  Card.  ,  80. 
Gallo  Card,  e  Palazzo,  95. 

Gemini  Famiglia,  175. 

Gentileschi  Orazio,  42- 

Gentili  (iirolamo,  37.  Palazzo,  163. 
Placidia,  207.  Villa,  101,  115. 

Germanico  ,  Statua  ,  178. 

Gesù  ,  Chiesa  ,  207,  211. 

Ghetto  accresciuto,  157. 

Ghislieri  Pietro  ,  30. 

Giacomelli  Suor  Benedetta,  85. 
Giacomo  HI.  Rè  ,  209. 

S.  Giacomo  degl’  Incurabili  ,  69. 
Giardini  della  Villa  Monlallo,  171  , 

220,  236. 

Giardiniere,  Statua,  168. 

Giardino  Colonna,  3,  6. 

—  Giustiniani  al  Popolo  ,  179. 

—  Pontificio  Quirinale,  3. 

—  Vaticano  ,  214. 

Gioacchini  Suor  Agostina,  e  Suor  La¬ 
vinia  ,  85. 

Giordani  Casa  di  Pesaro  ,  166.  Mar¬ 
zio,  74,  e  seg.  246,  260. 

S.  Gio:  de’  Fiorentini  ,  82. 

S.  Gio;  Laterano,  59,  97,128,  247, 
Giovenali  Cesare  e  Famiglia,  226- 
Girandola,  56,235. 

Girardo  (di)  Stefano,  14. 

Giromilla  Matteo,  114,  117,  225, 

245,  260,  262. 

Gisi  Nicola  de  Cahallo,  14. 

Giubilei  solenni  ,  209,  227. 

Giudice  Card. ,  209. 

S,  Giulianello,  Chiesa,  218. 
Giustiniani  Card.  Benedetto,  113.  Ca¬ 


terina  ,  201.  D.  Alba,  210.  Virgi¬ 
nia  de’  Massimi  ,  68. 

Giustiniano  Imjieralore ,  122. 

Gnichis  (de)  Francesco,  73. 
Gonzaga  Costanza  ,  207. 

Gracchi  Ermete  ,  225,  262. 

Granari  a  Termini,  15,86,  119. 
Grano  Gio;  Notare,  33. 

Gregorio  XIII.  ,  22,  e  seg.,  57,  91  , 
98,  102.  XVI.  Prefaz.,  225,  250. 
S.  Gregorio  Magno  ,  ,  134. 

Grifo  Francesco  Ani.  68. 

Grimaldi  Card.  ,  164.  Scipione  ,  74. 
Griinani  Piazza  e  Famiglia,  84- 
Groppello  Gio;  Francesco,  218. 
Gualilerio  Claudio,  66,  76. 

Gualterio  Monaco  ,  155. 

Guallerucci  Tommaso ,  242. 

Gualtieii  Cardinale  ,  209. 

(iuasco  Gio;  Antonio  ,  83. 

Guerra  Gio:,  Pittore,  42,  129,  158. 
Gasparo,  129. 

Guerrieri  Cesare  Tesoriere,  226. 
Gueri'inl  Nicola  ,  203,  256. 
Guglielmini  Laura,  24.  Paduano,  23, 
78,  86,  150,259,  e  seg.  260. 
Gugnelli  Simone  ,  Notare,  37,  239. 
Guicciardini  di  Firenze,  185. 
(iiiidolli  Notare, 72.  Paolo  Pittore, 42- 
Gustavo  Rè  di  Svezia,  212,261. 

Haga  (<!’)  Conte,  212- 
Hastiiigs  (  d’ )  Marchese,  229. 
Jacovacci  Ortensia  e  Tarquinia,  72- 
Jandi  Notato,  162. 

Jenkins  Tommaso,  163,  220-  t  seg. 
Imperatrice  d’Austria  ,  229. 

Imperiali  Card.  ,  209. 

Innocenzo  HI.,  45,  225.  XI.  207. 

XII.  205,  256,  XIII,  210,  261. 
Inventari  della  Villa,  54,  1/0  ,  200, 
202,  208. 

Iscrizioni  diverse,  26,  9. 

Kiechel  Samuele,  102. 

Lahoiireur  iMassiiiiiliano  ,  216. 
LandolG  Gio:  de  Cahallo,  14. 
Lanfranco  Giovanni,  134. 

Langiac  (  de  )  Ludovico  ,  106,  247. 
Lante  Ascanio  ,  e  Francesco  ,  83. 

Monsig. ,  152,  222,  255. 

Lanzola  Agostino  Nolaro,  218. 
Lattanzio  Bolognese,  42- 
Lavatori  di  'J’ermini,  121,  130. 

—  alla  Porta  Viminale,  147,  169- 
Laurenzi.vno  Battista,  149,  154. 
Lazzari  Fabrizio,  2/. 

Legio  P.  Isidoro,  218. 

Leis  (  de  )  Muzio,  36- 
Lellis  (de)  S.  Camillo,  12.t). 

Le  Jlercier  Fahhiicante,  226- 

Leone  VI.  G5.  X.  188,  226.  XII. 
227 , 261 . 

Lepanto  (di)  Battaglia,  55,  262. 
Li-prignana  ,  Tenuta  ,  161- 
Leti  Gregorio  smentito,  70- 
Lettera  dei  Ca  rii.  Salviati  a  Sisto  X  -,6^ . 

—  della  Repuh.  di  Venezia  a  D.  Ca¬ 
milla  Perclli ,  157. 

Libri  Matrimoniali  ,  23,27. 

Ligorio  Pirro,  214. 

Liguori  B.  Alfonso,  218. 

Lisca  Francesco,  188. 


Livrèa  ili  Casa  Perelli,  59,  77. 
Loggia  de’  Leoni ,  139,  154. 

Lombazio  Ciac.  Ant. ,  72> 

Lomellini  Joffredo,  152,255. 

Lopez  Giovanni,  123,  156. 

Lorenzini  Not.  Cap.  219,  257. 

5.  Lorenzo  in  Damaso,  11.  in  Fonie, 
1,2-  in  Lucina,  126,  204.  a’  Mon¬ 
ti ,  92,  e  seg.  fuori  delle  Mura,  61, 
e  seg.  97,  245,  252-  in  Panepcrna, 
84,  e  seg.  1 72,  260,  262-  Metropoli¬ 
tana  di  Genova,  218. 

S.  Luca  sull’ Esquilino,  91.  e  seg. 
Lucarenzi  Giacomo,  96,97,  116. 
Lucca  ^  di  )  Duca,  9,  2211. 

S.  Lucia  protettrice  dì  Sisto  V.  56- 
S.  Lucia  in  Selce  ,  6. 

—  delle  Botteghe  oscure,  207. 

Lucilla  ,  e  sua  medaglia  ,  216. 

S.  Luigi  de’  Francesi,  87,  196- 
Mabillon  Padre  ,  202. 

Macao  ,  7,  12,  100. 

Macel  de’  Corvi  ,  3. 

Macerala  (  da  )  Giovanni ,  188. 
Maderno  Carlo ,  242. 

JVlaffei  Card.  ,  39. 

Ulagìno  di  Gabriele,  Ebreo,  121. 
JVIagistris  (  de)  Pompouio,  102,  113, 
115, 157,  160. 

Ma  Inardi  Girolamo,  231- 
Malabarba  ,  Canneto  ,  203. 

Malatesta  Annibaie,  220. 

Mambrllla  Antonio,  154,  243* 

M  ami  Leonello ,  159. 

M  anciafave  Matteo,  14. 

Jlancini  Suor  Cornelia,  85,  86. 

Manilj  Girolamo,  37. 

Manfredi  Lazzaro,  225. 

Ma  nnetti  Giovenali  Famiglia,  226- 
Mantica  Monsig  F rane., 21 7, 222,259. 
Marabina  Agostino,  74. 

Marazzani  Monsig.  Maggiordomo,  228. 
Marchia  (  de  )  Tideo  Notato,  64,  79, 
152,  255,  255. 

Alarciana  ,  Statua,  169. 

S,  Marco,  Chiesa,  242-  Piazza,  192. 
M  arelti  Cesare  ,115. 

Marj  Gio:  Battista  ,  202- 
Maria  Clementina  Regina  d'Inghilter¬ 
ra,  209. 

M.  Teresa  Reg.  di  Sardegna,  227,261. 
S.  Maria  degli  Angeli  ,  21 , 31  ,  1 19 , 
209,  240,  244,  261.  s.  Maria  d’Ara- 
coeli,  80,  201 , 205.  S.^Maria  di 
Arsoli ,  20.  Aventina  ,  197.  di  Cam. 
pilelli,27,  104.  de  Cellis,  196-  del- 
la  Corte,  27,97.  in  Cosmedin  ,  92, 
201.  di  S.  Giovannino  ,  82-  Mag¬ 
giore ,  1,  91,  147,  157  ,  206,  209, 
240,  252-  sopra  Minerva,  34,  197, 
264.  de’ Miracoli ,  197.  in  Monte- 
rone,218.  de’  Monti,  62,  219,  225, 
261.  in  Navicella  ,  68.  della  Neve, 
206  ,  261.  dell’  Orlo,  197.  della 
Pace,  37,  della  Rotonda,  116-  del¬ 
la  Salute,  12.  in  Vallicella  ,  248. 
della  Vittoria  ,211- 
Marini  Gaetano,  23-  Marino,  89. 

Pietro,  162-  Ciò.  Batt. ,  203,  205. 
Marliotto  Ascanio,  97. 

S.  Mattina,  Chiesa ,  9'\ ,  96 , 243. 


Martinelli  Giovanni ,  231. 

S.  Martino  a’  Monti,  206- 
Martino  Vetraro,  155. 

Marzario  Orazio,  29,  33. 

Marziani  Suor  Gabriella  ,  85. 

Marzio  Mario  ,  37,  2.39. 

Massa  Ant.  Maria  ,  208.  Gio:  Batti¬ 
sta  Notaro ,  95. . 

Massei  Monsig.  212. 

Massimi  Ascanio,  Luca  e  Porzia  ,  68. 
Domenico,  Pietro,  Francesco,  Fa¬ 
brizio,  e  Paolo,  226.  Cardinale,  1. 
Pr.  Cristina  ,  9, 228.  Filippo  ,  225. 
Luca  ,  Ottavio,  Marc’  Antonio  , 
Pompeo,  Fabio,  e  Carlo,  69.  Mar¬ 
chese  Camillo  ,  201,  216,  218,223, 
224  ,  261.  Monsig.  164.  Palazzo 
delle  Colonne,  55,  164,  165,  168, 
225.  Principe  D.  Camillo,  55,  124, 
128,  135,  136,  201,  225,226,261. 

Signori  d’Arsoli ,  18.  Villa  al  Late- 
rano,  166.  Virginia  Colonna,  68, 69. 
Massimiliano  Arci  d,  d’ Ausi  ria,  2 12, 261  • 
Massimo ,  sua  Casa  sull’  Esquilino,  10- 
Maltei  Alessandro,  207.  Ciriaco  e  frat. 

106,  244.  Villa,  179.  Vigna, 262. 
Matteo  da  Castello  ,  101,  149. 

S.  Jlalteo  in  Merulana  ,  65. 

Mattoni  antichi  ,  21,  213,  216,  229. 
Mausoleo  d’Auguslo,  87,  94. 

Jledici  Famiglia,  134,  174.  Ferdin. 

Card.  68.  Francesco,  27.  Villa,  262- 
Mellini  Mario  ,  185. 

Memoriale  degli  Accoramhoni  al  Card. 
Monlalto ,  29. 

Menandro  e  Posidippo,  173,  221,  263. 
Mengs  Ani.  Raffaelle,  214,  261,  263. 
Mentana,  Casale,  161,200. 

Meo  (di)  Gio:  Scriniario  ,  14. 

Mercati  a  Termini  ,  120. 

Mercoledì ,  giorno  fortunato  per  Si¬ 
sto  V.  ,  59. 

Mercurio  ,  Statua  ,  171,  221,  263. 
Messinesi  ricorrono  a  Sisto  V- ,  52- 
Metamorfosi  d  Ovidio  in  bronzo,  165. 
Meyer  Cornelio,  89. 

Mignucci  Gio:  Battista,  25- 
Minerva  ,  Statua,  171. 

Mintarelll  Francesco,  14- 
Mitra,  Gruppo,  172,189. 

Mocbi  Camillo,  259. 

Mola  Pietro  ,  226. 

Molara  (della)  Maggiore,  211.  Suor 
Porzia  ,  e  Suor  Eustochia  ,  85. 

Mole  antiche  da  grano  ,  145. 
Monastero  del  Bambin  Gesù  ,  10 > 

24,  36.  delle  Filippine,  206. 
Mondragone,  Villa  .  62,  101. 

Mongone  Giacomino,  159. 

Monlalto  Card.,  23,  100,  128.  e  seg. 

y.  Peretti.  Vescovo  di,  152,  254. 
Montanari  D.  Cosmo  ,  35. 

Monte  Gentile,  161.  della  Giustizia, 
7,  71,  105,  141.  della  Pietà,  219, 
257-  Savello  (Palazzo)  199,  201. 
Morelli  Mosaicista,  228- 
Moreni  D.  Domenico,  164. 

Mosaico  antico  ,  9,  228,  230- 
Mulazzani  Matteo,  14,95,  112,159, 
248,  260. 

Mura  antiche  donale  da  Sisto  V. 254. 


Musco  Capitolino,  173,  175,  184, 
213,  226. 

—  Vaticano,  169,  221,  263,  261. 

Muti  Suor  Plautina  ,  85. 

Muziani  Girolamo,  91. 

Nanni  Girolamo,  42. 

Nano  di  Sisto  V.,  143. 

Naro  Fabrizio,  7,  71,  117,  159,  247 , 
260.  Orazio  ,  72. 

Nebbia  Cesare,  pili  ,  42, 129,139,154. 

Negroni  Costantino  ed  altri,  218, 
257.  Gì  o:  Francesco  Card.,  163, 
205,219,256,261.  Suoi  Eredi, 
208,  217.  Famiglia,  17,  207.  Ma¬ 
ria,  211.  Nicola,  209.  Palazzo, 
207,211. 

Nenia,  Statua  rara,  174. 

Neri  S.  Filippo,  22,  82,  226- 

Nero  (  del  )  Suor  Scolastica  ,  85. 

Nerone  Citaredo,  216,  261. 

Nettuno  del  Bernini  ,  145 , 162, 220, 
263. 

Nicchione  delle  Terme  ,  16, 17  ,  103  , 
119. 

S.  Nicola  de  Calcarla  ,  264.  in  Carce¬ 
re,  92,  199,  226,  247.  de’  Cesati- 
ni,  198. 

Nicolai  Giacomo,  205. 

Nicolò  IV.  24,  38.  Nicolò  V.  252. 

Ninfèo  di  Diocleziano  ,  20. 

Nogari  Suor  Giulia,  85. 

Nucciarelli  Carraelia  ,  32,  79. 

—  Sepoltura  ,  34. 

Obelischi  della  Fontana  di  Termini  , 
103- della  Porta  Quirinale,  104, 109, 

Obelisco  Esquilino,  86,  92,  130,  158, 
238,  242 , 243 , 260-  Laleranense  , 
89,  131,  158.  del  Popolo,  89,  131, 
158.  Quirinale  ,  87.  Sallusliano  , 
22.  Vaticano,  87,  130,  158,262- 

riportato  in  una  Tav.  di  marmo,  133. 
nella  Villa  Massimo  ,  8,  140,  21 1. 

Obicione  (di  )  Giovanni,  14. 

Oddone  (  di  )  Romano,  15. 

Oderici  Gasparo  ,  136. 

Olgiati  Bernardo,  55.  Settimio,  Gio: 
Batt.  e  Famiglia,  1(X). 

Olivieri  Card.  ,  209. 

Ordine  Romano  ,  225. 

Orfanelli,  Collegio  ,  69. 

Orizzonte  ,  paesista  ,  165. 

Orologio  (  dell’  )  Suor  Antonia  ,  85. 

Orsi  Prospero  ,  pittore  ,  42,  44. 

Orsini  Flavia  Perelli,  160,  161- Fla¬ 
vio,  204.  Fulvio,  221.  Camillo  sig. 
di  Licenza,  24.  Gioacchino  Notaro, 
222.  Lorenzo  sig.  della  Scarpa,  32, 
34,  36.  Lucio,  185.  Ludovico,  e 
Virginio,  31,32.  Paolo  Giordano 
Duca  di  Bracciano,  27,  31-  Palaz¬ 
zo,  199.  Suor  Lucida,  85.  Nicola 
e  Napoleone  Conti  di  Manupello,  21 . 

Orso  Aurelio  ,  14,  42,  118,  140,  231. 

S.  Orso  Chiesa  in  Padova,  32- 

Orti  Epafrodiziani  ,  10.  di  Lamia,  10- 
di  Mecenate  ,  4,  e  seg.  Pansaniani  , 
99,  103-  Sallusliani ,  22. 

Ospedale  di  S.  Antonio,  106. 

--  di  Sancia  Sanctorum ,  16. 

Ospizio  de’  Mendicanti  a  Ponte  Sisto, 

63,  122,151. 
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Ottolioni  C*nl.  ,  209,  210- 

Pagani  Suor  Cristina,  US- 
Paiaz^eschl  Girolamo,  203- 
Palazzi  Gius.,  217,  224-  TailJeo,65. 

Palazzi  del  Card.  Moiitallo,  in  Borgo, 
ei!  in  Parione  ai  Leutari,  25 , 29  , 
35,  246, 24H.  de'  SS,  Apostoli,  102. 
ikll’ Arcipretura  in  Borgo,  66,  76, 
Capitolino,  80.  del  Card.  Gallo, 95- 
Colonna  ,  96-  della  Contessa  del 
Carpo,  25.  Istoriato,  de’’ Massimi  , 
226-  Laleranense  ,  130,  225.  di 
Monte  Cavallo,  205,  257,  259.  Pe- 
relti ,  26,  58,  e  seg.  43,  e  seg.  150, 
172,221,226,  252,  e  seg.  260.  sul¬ 
la  piazza  delle  Terme,  118,  124,  e 
seg. ,  202, 2J9,  221, 227, 261 .  Va^- 
ticano,  106,228.  di  Versailles,  263* 
Faiidoro,  2'e/iu/a,  1 61 . 

Palma  Melchiorre,  203. 

Palmieri  Antimo  Notaro,  162- 
Palonibara  Barbara  Massimo,  e  Fa¬ 
miglia  ,  201-  March.  Massimiliano, 
146.  Villa,  136, 146. 

Paludi  Pontine,  pilliira,  131. 

Parafili  Card.,  209.  Flaminia,  201. 
Panario  Antonio  ,  203,  356. 

Pannartz  Arnoldo  ,  226- 
S.  Pantaleo  ai  Monti ,  225. 

Pantano  de’ Grifi,  ILO. 

Panzani  Orazio,  Mattia,  ed  Orti,  103. 
Paolo  111.  27,  85.  IV.  85.  V.  65,  75. 
S.  Paolo  fuori  delle  mura  ,  197. 

Papio  Gio:  Angelo, 245,  246,  249,251 . 
Paracciani  Monsig. ,  99.  Card.  209. 

Il  Parco,  contrada  sul  M.  Celio,  69. 
Paride,  Testa  antica,  165. 

Pasijuali  Suor  Beatrice,  85. 

Patrizi  March.  Filippo  ,  72. 

Pavesi  Arcangelo,  149,  154. 

Paulucci  Card.  ,  209. 

Pechinoli  Francesco,  65,  75, 82,  107. 
Pellegrino,  coniroJn,  34,  1 13. 

Pelosi  Notaro  A.  C.,  202. 

Penonijs  /  de  )  Suor  Camilla  ,  85. 
Pontoni  Suor  Innocenza  e  Suor  Ange¬ 
la  ,  85.  ^ 

Peracca  Gio:  Domenico,  74,  >5. 
Peretli  D.  Camilla,  25,  e  seg.  82, 135, 
154,  160, 225,  260  ,  262.  Cardinal 
Alessandro,  63  ,  76,  100,  128, 
261,  262.  Famiglia,  25  ,  262.  Fra 
Felice  23,  e  seg.  78,  239.  Card. 
Francesco,  153, 162, 199,  2'.0,202, 
256,  261.  Francesco,  25  ,  27 , 76, 
161.  Maria  Felice,  63»  135,  199. 
Piazza,  141.  Principe  Michele,  76, 
100,  117,  126,  131 , 156,  159,  e 
seg.  199,201,260,262 
Perizia  della  Villa  Montalto  ,  203. 
Peiotli  D.  Druino  ,  71,  97. 

Peruzzi  Baldassarre,  226. 

Pescennio  Negro,  busto  ,  164. 
Peschiera  della  Villa  Massimo  ,  136, 
145,  e  seg.  162,  169,221,263. 
Peste  a  Marsiglia  ,  208,  210. 
Petraccioli  Notaro  A.  C. ,  2J0. 
Piacenza  (  da  )  P.  Teodosio,  .38. 

Piatto  Cardinalizio  levato,  38. 

Piazza  Barberina,  84.  Montanara,  82. 
di  S.  Pietro,  242.  di  Sciarra,  224. 


delle  Terme,  22,41,59,  118,  120, 
e  seg.  209,  e  seg  215,  240,  e  seg. 
Piazza  Girolamo,  82. 

Picchini  Suor  Damiana,  85. 

Pichi  Domenico,  162. 

Piccoloroini  Monsig.,  211. 
Pierhenedetti  Card.  ,  159. 

Pierleoni  Famiglia  ,  226. 

Pietralata,  Tenuta,  30,  83,247. 
Pietro  Perugino,  127,  128. 

S.  Pietro  in  Vaticano,  246. 

Pighini  Francesco  Notaro,  37. 

Pinelli  Banchieri,  37,  116,243. 
Pinoli  Notaro,  162. 

Pio  IV.  21,  e  seg.  214,  V.  22, 23,  39, 
44,  57, 63,  260,  262,  VI .  1 70, 206, 
212,  217,  e  seg.  221,257,  e  seg. 

Pio  Card.  Ridolfo,  23. 

Piocchi  Ventura,  159. 

Piombino  (  di  )  Principe  ,  218  ,  223. 

Principessa  ,  209. 

Pironi  D.  Ignazio  ,  106. 

Piroto  Nicola  Notaro,  116. 

Pirro  Re  d'Epiro  ,  162,  226. 

Pittori  della  Villa  Montalto  ,  42,  125. 
Pitture  antiche,  138, 214,  e  seg. 
Plantanido  Suor  Claudia,  e  Suor  Eleo¬ 
nora  ,  85. 

Poggi  Suor  Pacifica ,  85. 

Poli  (  di  )  Duca  ,  210. 

Porricco  Francesco,  75. 

Porta  (  della)  Scultore,  92. 

Porta  S.  Lorenzo,  112,  238,  262. 
Portoni  della  Villa  Massimo,  2,  15, 
24,43,58,  82,  90,  104,  108,  e 
seg.  115,  118,  136,  144,  146, 154, 
159,  162, 166,  169, 201,  209, 217, 
^7,  e  seg.  247,  260,  e  seg. 

Portico  Lateranense,  117.  del  Palaz¬ 
zo  Massimo,  226-  del  Palazzo  Pe- 
retti,  50,  233. 

Possesso  di  Sisto  V.,  59,  98,  260. 
Possidenze  di  D.  Camilla,  161. 

S.  Prassede,  Chiesa,  6,  206. 

Primi  Libri  stampati  in  Roma,  226. 
PriuliCard,  209. 

Processioni  nella  Villa,  208.  e  seg.  261* 
Propaganda,  Collegio,  175. 

Puccio  Pandolfo,  123,  159. 

S.  Pudenziana,  Chiesa,  84,242,250. 
Punto  più  alto  di  Roma,  41,71,  141, 
260. 

Puticoli,  ossia  Cimitero  della  plebe,  4. 
Quadri  della  Villa  Montalto,  128,134, 
164,  174,  262,  263. 

Quattrini  Gio:  Andiea  Notaro,  75. 
Quattro  Fontane,  262* 

SS.  Quattro,  Chiesa,  69. 

Quintis  (  de)  Ottaviano,  74,  75. 
Quirinale,  Porta,  V.  Portoni. 
Bagnili  Suor  Paola,  85. 

Raidetti  Gasparo  Notaro,  /'2. 
Rainucci  Francesco,  /4. 

Ranghiasci  emendato  ,  262- 
Rangona  Claudia,  24. 

Raulini  Gio:  Battista,  153,  200. 

Reali  Ignazio  ,  208.  Maggiore,  215. 
Reni  Guido,  pittore,  263. 

Bezzonico  Card.,  211. 

Riario  Card.  ,11. 

Riccia  (  della  )  Palazzo,  166. 


Riccucci  Marianna,  25. 

Richetti  Francesco  Notaro,  80- 
Rinaldi  .4lessand.,  71, 86.  Pompeo,  205. 
Rinto  D.  Bernardino,  97,  248. 

Rione  di  S.  Marco,  14.  di  Parione, 
226,  262.  antiche  Regioni,  2. 
Ritratto  di  D.  Camilla  Peretti,  159. 
di  D.  Maria  Felice  Peretti,  135, 
199  ,  262.  di  Sisto  V.  in  scorcio, 
155, 165. 

Ripa  e  Ripetta,  252: 

Roberti  Luigi  ,  85.  Gio.  Luigi,  72. 
Rocchi  Prospero,  105,  111,113,  115, 
118,225,243. 

S.  Rocco  a  Ripetta,  57,  243. 

Rodolfini  Giuseppe,  9.5. 

Roma,  Statua  colossale, 9,  141,162- 
Roma  (  da)  Matteo,  14. 

Roma  vecchia,  Tenuta,  iSO. 
Roncagnani  Carlo,  100. 

Rondanini  Villa,  211. 

Rosa  d’oro,  227,  228,  261. 

Roscioli  Crisanle  Notaro,  162- 
Rosolane!  Suor  Terenzia  ,  85. 
Rospigliosi  Vincenzo,  37.  Palazzo,  136. 
Rossi  (  de)  Suor  Eugenia,  Suor  Lo¬ 
renza,  Suor  Livia,  e  Suor  Anna,  85. 
Francesco  ,  85.  Geremia  Notaro  , 
203.  Giulio  Cesare,  37. 

Rovere  (  dalla  )  Francesco  Maria’,  166. 

Girolamo  Card. ,  250. 

Bugia  Fedele,  82. 

Rustici  (  ‘le  ) ,  Cappella  ,  66* 
Rusticucci  Card.,  59. 

Sacco  di  Roma,  226. 

Saccoccia  Suor  Bernardina.  85. 
Sacripanti ,  Villa  ,  225. 

Saffar  Blonsig.  Attanasio,  210. 
Salerno  Card.  ,  209. 

Salimbene  Ventura,  pittore,  42. 
Salone  di  Monte  Citorio  ,  21 8,  224. 
—  del  Palazzo  della  Villa  ,  129,  163. 
SS  Salvatore  e  Pantaleo  a’  Monti,  225. 
Salvetti  Antonio,  74- 
Salviali  Ant.  Maria  Card.,  55,67,  79, 
260.  Costanza  Conti,  24,  79,  239. 
Ginevra  Baglioni,  57,  68-  Lorenzo 
e  Gio:  Battista,  68.  Palazzo,  56,  68. 
Salutare,  Monte,  e  Porla,  110,  137* 
Sampaolo  Giuseppe,  204. 

Sangalletti  Francesco,  72- 
Savelli  Barbara  Massimo,  Palom- 
baru.  Bernardino,  13.5,  199.  Card. 
80,  162.  Suor  Clementina  ,  e  Suor 
Olimpia,  8.5.  Famiglia,  134,  199, 
256.  D.  Giulio,  100,  199  ,  202,  e 
segg.  209, 256;  261 .  Paolo,  199, 
200,261. 

Saverna  ,  Tenuta  presso  Ravenna,  38. 
Savicelli  Casiiniro  Notajo,  224. 

Scala  Santa,  129. 

Scalvati  Antonio  pittore  ,  42. 
Scappucci  Suor  Lucrezia  ,  85- 
Scarsi  Ippolito  ,  65,  82.  e  seg. 

Scotto  Card.  ,  209. 

Scavi  nella  Villa,9, 213,228,  261,264. 
Scuderie  Pontificie  ,  6- 
Sepolcri  di  Mecenate,  e  d’Orazio,  9. 
Serhelloni  Card,  e  Palazzo,  86  ,  119, 
207,  240. 

Serra  Monsig.  Nicola,  207,  211. 


Serro  CJaiiiillo  Nolajo  ,  73- 
Serruberii  Girolamo,  24cì- 
Servi  peculiari,  182. 

Seterie  stabilite  in  Roma  ,  121. 

Sette  Bassi,  Temila, • 

Sera  Ponnio  Notajo,  122,  151. 

S.  Severina  Card.  Santorio,  59* 

Sfinge  nella  \  illa  Monlallo,  263. 
Sforza  Card.  Frane.  ,  97 , 245  ,  e  seg. 

Caterina  Contessa  di  S.  Fiora,  15- 
Siccità  inaudita,  212- 
Siena  (  da  )  Matteo  pittore  ,  42. 

Silos  Gio:  Michele,  89. 
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